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ioltiplicità^  la  facilità  ed  il  comodo^  come  la  sicurezza  e 
)mia  de'  mezzi  di  trasporto^  si  delle  persone  che  delle 
possono  chiamarsi  il  {fero  termometro  della  civiltà,  e  della 
ita  materiale  e  morale  dun  popolo.  Perocché >  coll'accr&- 
coli' agevolare  lo  scambio  delle  idee^  degli  affetti  e  delle 
ne'  mezzi  concorrono  ad  una  fusione  di  principi^  d'opi- 
i d'interessi^  onde  nascono  i  primi  elementi  della  vera  ci- 
e  più  sicure  cautele  d'una  condizione  quieta  ed  agiata, 
ntunque  la  nostra  italiana  penisola^  nelF antica  civiltà 
ì  romana^  come  in  quella  succeduta  al  medioevo,  per  la 
re  idoneità  d'ingegno  forte  ed  illuminato^  che  sempre  di- 
[F indigeni^  giungesse  a  quegli  effetti  del  vero  incivilimen- 
più  toccavano  ai  bisogni  ed  ai  costumi  del  tempo:  nuUa- 
nel  rispetto  morale  e  materiale^  essa  era  ancor  ben  lon- 
il  pervenire  allora  a  quel  grado  di  perfezione  civile  cui 
ivamente  seppero  arrivare  a'  tempi  nostri  altri  popoli^ 
mente  nel  rispetto  or  preso  da  noi  a  trattare  ■ . 

in  recentissimo  libro:  De  la  liberié  du  travaily  <m  simple  exposé  des 
Si  doni  UiqueUes  les  forees  humamei  s'eacercent  avec  le  plus  de  puis- 
I  voi.  io-8.  Paris^  i846)^  il  signor  Carlo  Donoyer  ha  >  a  nostro  pa- 
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Moltiplici^  infelicissime  cause  di  lamentevole  decadenza^  alle 
quali  è  inutile  or  fermarsi  pel  nostro  assunto^  impedirono  che 
le  vie  di  comunicazione  per  lungo  tempo  tra  noi  s' aprissero  e  si 
moltiplicassero . 

Le  intestine  discordie;  la  povertà  dell'erario;  le  gare^  non  solo 
tra  Stato  e  Stato ^*  ma  tra  i  municipi  vicini  istessi;  le  cautele  di 
militare  difesa;  le  tendenze  d'un' avidità  fiscale  poco  illuminata^ 
richiedenti  solo  alcuni  difficili  passim  onde  meglio  assicui*are  la 
riscossione  de'  dazi  d'entrata  e  d'uscita:  erano^  conviene  ammet- 
terlo^ tanti  motivi  per  cui  tralasciava  si  dopo  il  risorgimento  ci- 
vile d'intraprendere  opere  consimili  a  quelle  che  la  civiltà  ro* 
mana  ci  ha  lasciate^  sebbene  in  iscarso  numero^  qual  perenne 
monumento  tuttavia  della  sua  grandezza  e  potenza^  intelligenti 
del  pari.  Le  quali  opere  di  pubblica  utilità  la  moderna  età  in  sì 
gran  copia  or  va  dovunque  moltiplicando  con  tanto  profitto . 

Né  si  creda  per  avventura,  che  nel  riconoscerci  ora  inferiori 
ad  altri  popoli,  si  ammetta  ch'essi  di  molto  ne  abbiano  preceduto 
nell'utile  assunto;  che  poco  tempo  prima  soltanto,  vuoisi  notare, 
ciò  loro  succedeva,  perchè  atti  pur  da  non  molto  essi  fecersi  al- 
l'uopo, dacché  a  migliori  condizioni  di  potenza,  di  traffici  e  d'in- 
teressi omogenei  trovaronsi  giunti. 

Comunque,  è  cosa  innegabile,  che  l'Italia,  venuta  per  le  vie  di 
comunicazione  a  seguito  d'alcune  tra  le  principali  nazioni  d'Eu- 
ropa, dopo  averle  altre  volte  precedute,  pe'  canali  specialmente: 
or  si  mostra  molto  propensa  ad  utili  imitazioni  '. 

INè  può  dubitarsi  che  queste  riusciranno  assai  proficue  alla  pa- 
tria comune,  se  nell' ordinare  i  nuovi  mezzi  di  reciproche  rela- 
zioni, anziché  lasciarsi  guidare  dalle  grette  idee  di  rivalità  tra 
Stato  e  Stato,  e  tra  municipio  e  municipio,  onde  sempre  nacque 
la  nostra  decadenza,  l'autorità  che  governa  saprà  anzi  combinare 

rere,  giudicato  col  più  sano  criterio  la  vera  civiltà  antica  e  moderna,  e  ri- 
dotte alla  intrìnseca  nullità  loro  molte  esagerazioni  o  cose  meno  esatte  scritte, 
anche  da  uomini  chiarissimi,  sulla  civiltà  medesima  nelle  due  epoche.  Yc- 
dasi  il  voi.  i ,  lib.  lY,  segnatamente  al  cap.  lY. 

■  «  Lo  spirito  italiano ,  posto  una  volta  in  molo ,  tosto  rìvolgesi  verso  il 
9  grande  e  Futile  ».  MaÉio  Pagano,  Saggi  politici;  Introduzione. 


io 
MTese  in  modo  che  tendano  a  fare  delF  intera  Penisold  ufui 
^nirada  ed  una  sola  famiglia  j  come  succede  appunto  in 
forte  ed  intelligente  Germania^  dove  senza  menomamente 
la  giusta  indipendenza  d^ogni  Slato  ^  si  seppe  nondimeno 

un'omogeneità  d'interessi  e  di  regole  per  governarli ^  da 
D  può  che  tornare  immenso  accrescimento  di  potenza  e  di 
Bsa  all'intera  nazione. 

ìporiuniià,  altronde^  di  creare  in  Italia  mercati  grossi  e 
i  per  tutti  gl'Italiani^  i  quali  mei*cati  ivi  chiamino  anche 
^  copia  molti  avventori  esteri^  non  potrebbe  essere  mag- 
nell' epoca  che  corre^  di  quello  il  sia  stato  o  sia  per  es- 
aai« 

i  V  urgenza  in  certo  modo  non  potrebbe  piii  evidente  mo- 
di ciò  che^  sia  di  presente;  e  per  tutti;  perocché^  omessa 
Ita  l'occasione^  questa  non  sempre  torna  opportuna^  altri 
Lo  destramente  coglierla;  né  le  abitudini  commerciali^  per 

creano  interessi  nuovi^  son  poi  così  facilmente  trasmu- 


l'Italia  9y  dice  un  moderDo  scrittore^  a  entra  ora  in  una  nuova  età  coni- 
e;  ricondotto  il  commercio  Orientale  nel  Mediterraneo,  ella  può  o 

>rcndere  gran  parte  a  quel  commercio  » •••... 

li  ban  progredito  o  minacciano  progredire;  se  non  progrediamo 
«,  ci  avverrà  una  seconda  volta  di  peggiorare  nelle  nostre  con* 
rclatife;  e  quindi  secondo  ogni  probabilità  ancbe  nelle  positive; 
ssia  la  nostra  operosità  presente  noi  perderemo  anche  questa,  tutta, 
D  parte.  —  E  come  poi  possiam  noi  progredire?  Certo,  non  con- 
io anche  noi  grandi  colonie,  che  non  n'abbìam  forza;  non  aprendoci 
ercdiìì  orientali,  dove  saremmo  non  solo  ultimi  ma  sconosciutissimi; 
rande  competere  co'  nostri  prodotti  industriali,  troppo  rimasti  in- 
lè  co'  nostri  agricoli,  troppo  scarsi  e  cari  al  paragone.  Noi  non  ab- 
>eranza  buona  di  progressi  commerciali,  se  non  dalla  nostra  mlra- 
izione  in  mezzo  a  quel  Mediterraneo  attraverso  a  cui  s' è  rìcondolp 
I  fatica  né  merito  nostro,  la  via  del  commercio  universale.  Per  noi 
rato,  e  lavorano  tutti  questi  che  riconducono  il  commercio  Euro- 
ilico  (il  massimo  de'  «Commerci  del  mondo),  nel  nostro  mare.  Chi  va 
me  ci  passa  in  vista,  solca  le  nostre  acque,  tocca  o  vede  i  nostri  porti, 
on  c'inganniamo;  vcggiamo  i  vantaggi  di  questa  nostra  situaiziono 
DO ,  nò  più  né  meno.  Essi  non  ci  possono  venire  se  non  dalia  vici- 


u 

Se  rivolgiamo  il  pensiero  alla  situazione  del  mare  Mediterar- 
neo,  vediamo  ch^esso  è  il  più  centrale  fra  tutti  quelli  del  globo 
terrestre.  Lambendo  le  coste  dell'Europa,  dell'Africa  e  dell'Asia, 
codeste  mare  può  dirsi  posto  dal  Creatore  quale  anello  naturale 
di  comunicazione  fra  quelle  tre  parti  del  mondo. 

Quindi  non  è  maraviglia  se  fu  il  primo  ad  essere  solcato  dai 
navigatori. 

Senza  espor  qui  la  storia  delle  passate  vicende  commerciali  del 
Mediterraneo  e  degli  abitatori  delle  sue  sponde  chiamati  per  esso 
a  trafficar  fra  loro,  argomento  bello  ed  utile  a  trattare,  basti  al 
presente  nostro  assunto  accennar  di  volo  le  seguenti  idee; 

Non  sappianìo  quali  fossero  gli  antichi  traffici,  prima  che  i 
Fenici  sorgessero  alla  celebrata  prosperità  loro,  onde  poi  venne 
quella  della  potente  Cartagine,  e  contemporaneamente  sorse  del 
pari  la  floridezza  di  molti  Stati  italiani  e  della  Magna  Grecia . 

Ma  i  Romani,  cui  le  prime  vittorie  inspirarono  il  sistema  di 
prepotente  conquista  continuato  fino  alla  decadenza  loro,  seb- 

nanza^  clic  può  fare  i  nostri  prodotti  più  facili  a  spacciare  in  Oriente^  i  pro- 
dotti orientali  più  facili  a  spacciar  da  noi,  e  i  porli  nostri  scali  o  depositi  a 
chi  va  e  viene;  vantaggi  dunque  di  esportazioni,  (li  importazioni,  di  scalL 
Ma  fra  questi  tre,  il  vantaggio  solo  dell' esportazioni  si  potrebbe  forse  ser- 
bare da'  paesi  piccoli  e  disgiunti  della  nostra  Italia;  i  due  altri  dell' impor- 
tazioni e  degli  scali  non  si  possono  nò  serbare  nò  accrescere  se  non  invi- 
tando co'  mercati  grossi  e  con  gli  approdi  facili;  i  quali  poi  nò  gli  uni  nò  gli 
altri  non  possono  essere  se  non  in  paesi  grandi,  ovvero  in  piccoli  congiunti 
da  una  lega.  Agli  stranieri  niun  porto  nostro  non  ò  mercato  nò  scalo  neces- 
sario, non  ò  se  non  facoltativo,  e  non  sarà  adoprato  se  non  s&rà  mercato 
grosso  e  approdo  facile  ;  ed  ai  nazionali  stessi,  cui  1  porti  nostri  son  mercati 
e  approdi  necessari ,  essi  non  saran  buoni  se  non  colle  medesime  condizio- 
ni. Finchò  Otranto  o  Napoli  non  saranno  se  non  mercati  del  Regno,  finché 
Ancona  o  Civitavecchia  non  saranno  se  non  degli  Stati  del  papa,  Livorno 
di  Toscana,  Genova  del  Piemonte,  niuna  spedizione  grossa  si  farà  mai  da 
0  per  Otranto,  Napoli,  Ancona,  Civitavecchia,  Livorno  o  Genova.  Ma  se 
ognuna  di  queste  potesse  essere  mercato,  deposito,  transito,  di  tutta  o  molta 
Italia,  certo  vi  moltiplicherebbe  l'invito,  l'approdo  e  per  le  navi  straniere  e 
per  le  nazionali  ;  e  moltiplicherebbero  quindi,  non  solo  le  industrie,  i  com- 
merci propri  de'  luoghi  di  scalo  o  di  transito,  ma  per  eirelto  immanchevole, 
tutte  le  produzioni  dell'industriati  deiragricollura  nazionale  ». 


avessero  flotte  immelifiej  e  si  mostrassero  periti  e  prod^i  na* 
y  abbonirono  tuttavia  sempre  il  traffico. 
iti  alla  gaerrsT^  poecia  ad  un  ozio  inerte^  consumando  senza 
ae^  e  comprando  senza  vendere^  non  ebbero  mai  cbe  un 
srdo  passivo  ed  oneroso  ' . 

tavia  il  lusso  di  Roma  era  il  principale  e  più  facoltoso  con- 
ire^  quindi  al  suo  emporio  della  foce  del  Tevere  (Ostia) 
dvano  dall' Asia^  dalF  Africa,  dalla  Sicilia  e  dalla  Sardegna 
i  merci  e  derrate  occorrevano  onde  alimentare^  vestire,  di- 
6  dare  stanza  più  Confortevole  ed  agiata  al  popol  re . 
i  eccettua  l'annona,  cui  provvedevano  Egitto,  Sicilia  e  Sar- 
tie altre  importazioni  necessarie  all'intemperante  consumo 
la,  provenienti  dal  più  vicino,  come  dal  più  lontano  Orien- 
nrenivano  allo  scalo  d'Alessandria,  d^ond'erano  poi  dirette 
ti  della  Magna  Grecia  ed  a  quello  del  Tevere  • 
tori  di  mezzo  mondo  per  varii  secoli,  gli  Alessandrini  an- 

0  ai  più  lontani  scali  cercando  i  prodotti,  che  rivendevano 
irgbi  profitti.  Questi  arriccbirono  l'Egitto,  mercè  dentili 
i;  e  quantunque  Roma,  non  mai  sazia,  domati  i  Tolomei^ 
i  anche  sua  quella  contrada  :  nondimeno  continuarono  i 
mti  egiziani,  nel  commercio  dell'Indie  specialmente,  a 
[uire  notevoli  guadagni,  anche  dopo  la  decadenza  di  Ro- 

nchè  la  via  di  quel  commercio  fu  esclusivamente  per  l'E- 

I 

• 

le  Alessandria  lo  fu  del  Macedone,  Costantinopoli  anch^es^ 
r  felice  posizione  trascelta  a  capitale  del  romano  impero, 
a  le  condizioni  commerciali;  perocché  altre  vie  fecersi  no- 
»da  Bisanzio  portavano  all'India.  L'attività  di  quello  scalo 
le  quindi  somma, 
tsandrìa  fu  dapprima  emporio  principale;  poi^  sebben  conti- 

1  ancora  ad  aver  molto  traffico,  gran  parte  d'esso  però  ve- 
ntorre  da  Costantinopoli:  dove,  oltre  all'aver  p^r  giunta 

di  Mengottl  Commercio  dei  Romani,  cap.  9,  e  tutta  l'opera. 

di  RoHE&TsoiM,  Recherchessur  Ics  connaUsances  des  aneiens  $ur  Viti" 


ÌG 
l'iadaatrìa  fabbriciera^  cosi  profittevole  agli  scambi^  aveasi 
cora  un  immensb  mercato  di  consumaziouc  * .  À 

Dopo  Bisanzio  primeggiarono  gli  Àrabi  no'  traffici  orientai 
sìa  come  arditi  ed  esperti  naviganti^  sia  come  abili  speculatoil| 
sia  come  ingegnosissimi  artefici .  Erano  Arabo-Sirìaci ^  Arabo^ 
frìcani^  Arabo-Siculi  >  Arabo-Spagnuoli;  ed  i  prodotti  delle  mai^ 
fatture  loro  un  numeroso  navilio  portava  ai  più  remoti  contìaà 
allora  conosciuti^  scambiandoli  con  altri  prodotti^  che  ne'  vari 
scali  d'Europa  spacciavano  ^. 

Ma  le  Crociate^  le  quali  furono  un  cosi  grande  strumento  dì 
civiltà^  dopo  aver  esordito  con  T  emigrazione  e  colle  guerre  de- 
solatrlci^  segnarono  il  principio  dell'araba  decadenza  3. 

Allora  il  popolo  italiano^  che  più  trovavasi  in  grado  di  ricavar 
da  essa  profitto^  sostituendosi  a  quegli  speculatori  operosi  e  sa- 
gaci ^  era  sollecito  a  farlo. 

Venezia j  Genova  e  Pisa  in  brevc^  coli' immenso  navilio  creato 
ed  armato^  proclamavansi^  le  due  prime  specialmente^  signore 
dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo  4 . 

Arricchite  prima  dsd  soli  noli^  cumularono  capitali  che  accreb- 
bero la  potenza  loro;  e,  fondate  numerose  colonie  negli  scali 
levantini^  ivi  ebbero  ricchissimi  fondachi^  d'onde  portavano  al- 
FEuropa  ogni  merce  più  preziosa  dell'Oriente  ^. 

Convinti  per  tempo  che  a  mantenere  vivo  un  commercio  ri- 
chiedesl  la  produzione  dell'industria  fabbrile^  perchè  solo  mercj 
di  essa  i  prodotti  altrui  possono  scambiarsi  con  quelli  propri  : 
Venezia^  Genova  e  Pisa  diventarono  non  solo  commercianti^  e 
navigatrici^  nia  furono  ancora  manifatturiere. 


1  Vedi  Constant.  Porphtrogenet;  De  Thamat,  pag.  i  458-83.  -  Pro- 
cop.^  Hiitoria, 

2  Vedi  Tjincgci^  Storta  dei  ire  popoli  marmimi  d'Italia.  YoL  i."" 

^  Possono  vedersi^  in  prova  dì  questa  nostra  asserzione,  la  Storia  deUi 
crociate  del  Mìcbaud,  c  Topcra  $ul  commercio  degli  antichi  del  $ig.  Hebrsn. 

4  Vedansi  Sàrpi,  Del  dominio  del  mare  Adriatico.  Venezia^  4686.  -  Burgi, 
De  dom.  ReipuhL  Januens.  in  mare  ligustic.  Rom.,  1641. 

5  Sauli^  Della  colonia  dei  Genovesi  in  Calata.  -  Vincens^  Ilistoire  de  la 
République  de  Gènes,  -  Serra.  Storio  di  Genova. 
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empio  loro  imitavano  Firenze^  Lucca^  Bologna^  Mtkno^ 
ij  Como  ed  altre  città  delTItalia  centrale  e  supertore^  allo 
iu>do  che  prima  Fayeano  dato  alcune  città  del  regnò' di 
e  della  Sicilia. 

pnilani^  le  tele  di  canape^  di  lino  ed  andie  di  cotone^  i 
panici  rasi  e  broccati^  le  armerie^  le  concie  di  pelli  e  cnoi^ 
iere^  le  vetraie  ed  altre  manifattore  italiane^  segnatamente 
berìe^  furono  lunga  pezza  celebrato  e  proficuo  soggetto  di 
o  non  solo  coll^  Oriente^  ma  anche  colla  settentrionale 
\^  dove  gl'Italiani  portavano  colle  merci  orientali  le  pro- 
poli c[ueste  eziandio  ingenti  capitaH^  che  poneano  colà  « 
mercè  de^  numerosi  banchi  aperti . 
latamente  informati  quei  popoli  dei  vantaggi  che  gl'Ita- 
traevano  dal  gran  traffico^  a  lor  posta  pure  a  qudlo  at« 
ano,  e,  (atti  ormai  anch'essi  periti  nello  speculare  come 
vigare  in  mari  anche  più  difficili  del  nostro^  suceesslva- 
diventarono  i  concorrenti  del  commercio  della  Penisola, 
frattanto  viemeglio  pur  troppo  secondava  quielT  assunto 
»lle  ire  cittadine^  colle  battaglie  civili^  colle  guerre  miet- 
ile F  uno  all'altro  Stato  italiano  facevansi. 
suli  italiani  portavano  oltre  l'Alpi  ed  il  mare  non  solo  i 
capitali  in  buon  numero,  ma  le  arti  loro  industriali  più 
ile,  ed  in  breve  Inghilterra,  Francia,  Fiandra,  Olanda, 
Da  e  la  penisola  iberica  scuotevano  il  giogo  del  monopolio 
,  del  quale  toglievano  a  noi,  troppo  decaduti,  divisi  ed 
t  ogni  primato . 

re  l'industria  traslocavasi,  la  navigazione  degli  altri  po- 
endevasi,  e  cercava  oltre  T  Atlantico  passi  più  facili  e 
luove  regioni .  -  I  Portoghesi  prima  scc^rivano  il  Capo  di 
speranza,  fatale  scoperta  per  noli  Per  esso  all'India  estr&- 
!ttamente  arrivarono,  ed  ivi  stabilirono  ricche  fattorìe, 
lo  gl'indicibili  sforzi  fatti  dai  Veneziani  per  contrastarli  .- 
Portoghesi  vennero  gli  Olandesi;  a  costoro  infine  succe- 
gl' Inglesi  nel  primato  del  traffico  indiano  '  .• 

isi  Pardessus,  Tabkau  du  commerce,  toni.  3.  -  TlNUCCi.  Storia 
tpo^i  7iianC<tiiit. 
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Intanto  coleste  prime  scoperte  ed  i  viaggi  de'  Veneziani  e  dei  Por« 
tc^he^i^  ecnotevano  il  moribondo  genio  italiano .  Esso  traman* 
dava  ancora  le  nltime  sue  scintille^  ma  senza  profitto  per  la  pa« 
irla  comune  <• 

Colombo^  incautamente  ributtato  da'  propri  concittadini^  por- 
tava altrove  i  suoi  concetti^  e  scuopriva  il  Continente  america- 
no; —-' Amerigo  Vespucci^  confermando  ed  estendendo  il  trova- 
iOj  avea  la  fortuna  di  dargli  il  proprio  nome;  e  la  Spagna^  seb- 
b^  digiuna  d^ogni  industria^  armigera  e  nulla  più^  alla  sola  rì« 
cerca  dell'oro  avaramente  spinta^  con  istraordinari  conati  di  gran 
vialore  approfittava  della  scoperta^  e  fondava  nella  parte  meridio- 
nale del  nuovo-^nondo  potenti  colonie;  mentre  gl'Inglesi^  occu- 
pata coi  Francesi  la  parte  settentrionale^  vi  creavano  èssi  pure 
altre  colonie^  chiamate  ad  una  celebrata  futura  ben  più  solida 
prosperità. 

La  rivoluzione  commerciale^  che  per  sommi  capi  abbiamo  di 
volo  descritta^  era  F  ultima  rovina  del  commercio  del  Mediterra- 
nèOj  le  cui  rive^  fatte  deserte^  coi  vuoti  fondachi  loro  attestava- 
no la  passata  grandezza^  la  presente  miseria . 

Ancora;  il  dominio  spagnuolo  interamente  prevalse  nella  mas- 
sima parte  della  Penisola.  Ivi  quegli  avidi  reggitori  solo  pensa- 
vano a  smungere  i  popoli  con  cieca  crudeltà  e  con  stolta  imperi- 
la; sicché^  cessata  ogni  industria^  fatto  impossibile  ogni  gene- 
roso conato^  repressa  ogni  idea  sublime^  dopo  un  luminoso^ 
ultimo  sforzo  dell'arte^  da  cui  divini  prodotti  derivarono^  ogni 
umana  speculazione  venne  fra  noi  nel  più  assoluto  decadimento. 
Allora  le  artibelle^  le  arti  fabbrili^  colle  industrie  d'ogni  spe- 
cicj  l'agricoltura  istessa^  le  lettere^  le  scienze^  tutto  giacque 
abbandonato^  avvilito^  depressoi  —  Triste  ricordo  delle  passate 
nostre  sciagure  I  Infelicissimo  effetto  delle  incaute  nostre  divisioni  ! 
Lezione  per*noi  grandisrima  di  non  inciampare  altra  volta  in  pe- 
ricoli consimili^  se  pur  ci  riesce  ancora  di  risorgere  interamente! 
Mei  secolo  diciasettesimo^  cessato^  la  Dio  mercè^  Io  spagnuolo 
dominio;  venuti  altri  prìncipi  meglio  interessati  al  bene  de'  prò» 

1  Vedi  BOBEETSON;  Histoire  dt  VAmMqve. 
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■dili^  iOTBvra  in  Italia  ad  avvivarsi  qualche  incbistmj  ma 
L  esordiente^  immemore  afialto  delle  passate  sue  glorie» 
■Ito  le  guerre  fatali  che  la  dilaniavano  allo  spirare  di  qod 
pd  al  principiare  del  successivo^  se  per  molti  verA  la  do- 
po^ accrescendone  la  miseria^  per  altra  parte  giovarono  al 
l|BO  de'  lumi  in  ogni  maniera  • 

BttOj  restituitasi  all'industria  qualche  attività^  si  faceano 
{jl^nolti  abusij  e  col  rendere  la  proprietà  libera  e  girevole 
|D  in  mano^  grandemente  miglioravasi  Fagricoltura;  onde 
|che  ricchissime  esporta2Ìoni^  le  quali  accrescevano  gran* 
|e  la  nostra  economica  condizione.  Ma  ne'  traffici  reatank- 
|itto  dipendenti  dall'altrui  primato j  finché  una  nuova  ri-« 
|pe  commerciale  sembra  porgerci  qualche  fondata  lusinga^ 
i  di  ricomperare  quello  antico^  ma  di  concorrer  colle  altre 
ft  d'Europa  e  del  Muovo-Mondo  a  spartire  i  profitti  mag* 
ìtìe  il  gran  traffico^  tornato  fra  non  molto  alle  antiche  sue 
Bnbra  promettere  ' . 
le  nascesse  cotesto  evento  or  brevemente  consideriamo  an* 

Iran  Brettagna^  fatta  signora  dell'India  intera^  era  i*iuscita 

l'arbitra  d'ogni  speculazione  col  monopolio  del  suo  com* 

^  e  questo^  giunto  ai  miracolosi  sforzi  della  sua  industria 

e 5 pesava  ormai  sull'orbe  intero. 

cita  vincitrice  nella  lotta  napoleonica^  essa  non  tralasciava 

i  pagare  cara  assai  la  sua  vittoria . 

)cco  continentale^  reputato  un'idea  d'impossibile  esecu- 

lebben  con  modi  violenti  si  praticasse^  grandemente  inci* 

lo  più  fondata  la  è  questa  lasioga^  in  quanto  Thidustrìa  della  na- 
^  per  la  singolare^  speciale  idoneità  di  tutta  la  popolazione  itiiiana^ 
ie  rive  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico^  è >  fra  le  varie  industrie 
ilsola^  quella  che  trovasi  in  men  cattiva  condizione.  Anzi  ^  dopo 
a  cui  era. ad  ogni  estremo  di  penuria  ridotta^  quell'industria^  pro- 
rispettivi  sovrani  italiani  ^  impiegata^  di  preferenza  ad  ogni  altra, 
li  esteri;  risorse  grandemente^  ed  ora  presenta  un  numeroso  navl- 
n  personale  numeroso  del  pari^  come  scorgesi  al  Documento  N.^  I> 
montico  deOa  «arffMfia  itoliana. 
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tava  r  industria  degli  altri  popoli ^  e  specialmente  dei  Francesi  e 
dei  Tedeschi. 

Gessò  la  guerra  dell'armi^  ma  dalla  pace  sopragiunta^  nasceva 
la  gara  industriale  più  operosa  ed  attiva  che  sia  mai  sorta  tra  le 
varie  nazioni.  In  questa  gara  la  Gran  Brettagna  provò  più  d'una 
sconfitta. 

Accorta^  quanto  capace  ed  ancor  potentissima^  non  si  smar- 
riva essa  d'animò;  perduti  molti  consumatori  europei^  andava 
cercarne  altrove^  e  per  conseguire  tal  fine  avvisava  a'  tutte  le  po»- 
aibili  economie  di  tempo  e  di  spesa  sui  trasporti  t, 

Intanto  sorgeva  altra  colossale  nazione^  ammessa^  or  ha  un  se- 
colo e  mezzo  appena^  nell'europeo  consorzio;  che  la  fortuna  del- 
l'armi^ una  consumata  politica  abilità^  e  molti  mezzi  naturali  la 
resero  in  breve  potentissima.  Questa  pure^  lanciatasi  nella  gara 
industriale^  lasciava  travedere  il  pensiero  di  comunicare  mercè 
d'alcuna  delle  antiche  vie  col  traffico  orientale. 

L'avviso  non  era  perduto  pella  solerte  Albione.  Da  quel  dì^ 
sebben  padrona  delle  più  essenziali  stazioni  marittime  oltse  l'A- 
tlantico^ essa  volgeva  ogni  suo  studio  e  sforzo  a  fame  altretanto 
nel  Mediterraneo  e  nel  Golfo  Arabico . 

Non  frapposto  adunque  indugio^  ogni  scalo  che  fosse  a  sua  con- 
venienza^ in  propria  mano  riduceva;  e  là  dove  non  poteva  otte- 
nere dominio  intero,. aliaeiko  procacciavasi  quelle  migliori  con- 
dizioni che  possono  conservarle;,  se  non  un  conciato  primato, 
almeno  Isl  parte  principale  del  traffico.  Finalmente  rendea  il  com- 
mercio più  libero  per  meglio  praticare  la  concorrenza;  e  mentre 
ile  riconoscea  il  principio  all'  apertasi  Gina^  dove  seppe  colla  for- 
tuna dell'armi  e  con  abili  negoziati  penetrare  :  ivi  pure  sapea  pro- 
curarsi stazioni  comode  e  sicure^  per  cui  è  fatta  migliore  la  con- 
dizione dello  speculatore  inglese. 

Goteste  speculazioni^  cui  concorrevan  pure  nel  rispettivo  loro 
interesse  le  altre  nazioni  ^  gli  Americani  del  Nord^  Francia  ed  Au- 
stria specialmente^  fervono  di  presente;  e  se  quanto  al  traffico 
del  Mediterraneo  non  sono  ancora  interamente  assodate^  perchè 
dopo  molti  sperimenti^  non  è  ancora  sistemato  uno  stabile  pas^ 
saggio  dell'istmo  di  Suez:  questo  a  tutte  le  diverse  vie  sperimen- 
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Idl'Eofraie^  del  Tigri,  della  Persia  per  Trebisonda  ed  altri 
è  preferìbile^  e  gii  in  partii  seguono  difatti  le  corrìspon-- 
rper  quella  yia^  dove  ^economia  dl.t^npo  e  di  spesa  ormai 
laaicQrata  in* modo  assai  ragguardevole, 
mde  non  è  più  dubbia  questa  conseguenza  degli  sperimenti 
bgati^  e  delle  pratiche  per  essi  fatte  e  proseguite^  che  il 
ìruffioo orieìUale,  cwè,  tende  a  riprendere  le  antiche  sue  vie. 
Kta  importante  rìvoluzione^  dovuta  ali*  intraprendente  ge- 
dtannico^  è  cosi  interessante  per  la  nostra  Penisola^  cui  pub 
ire  immensi  vantaggi^  se  go\femi,  naviganti  e  trafficanti  san 
r  util partito,  che  noi  crediamo  esser  pregio  dell'opera  nar^- 
i«  principali  particolari  desunti  da  un  libro  assai  curioso 
icato  in  Livorno  senza  nome  di  autore  * . 
IO  come  quello  ci  narra  il  fortunato  evento  :  - 
rima  che  si  generalizzasse  la  navigazione  a  vapore  occorre- 
da  otto  a  dieci  mesi  per  avere  risposta  ad  una  lettera  spe- 
]a  Calcutta  a  Londra.  Un  si  lungo  indugio  inceppava  Tazione 
ivemo  mentre  riusciva  di  grave  nocumento  ai  privati. 
a  uomo  del  pari  intelligente  ed  attivo^  il  signor  Waghorn^ 
lo  F inconveniente  e  propose  il  rimedio, 
imaginb  egli  d'organizzare  una  corrispondenza  diretta  fra 
pa  e  rindostan  per  la  via  del  Mar  Rosso .  Partendo  da  Cal- 
un  vapore  dovea  raccogliere  le  valigie  di  Madras^  Ceylan 
òajy  per  quindi  recarle  a  Suez .  Cosi  nel  ritorno,  seguitane* 
rdine  inverso. 

EEaitta  proposizione  fu  tanto  meglio  accolta  dal  governo  e 
ibblico  inglese^  in  quantochè  il  possesso  d^Aden  ne  pop^ 
ifBcente  garanzia  òhe  questa  linea  di  comunicazione  pou 
s  di  leggiero  interrotta  o  turbata. 

» 

li  Del  commercio  ddl' Italia  colle  Indie  ;  Cenni  storici  e  stqtiitici  ora 
rima  volta  pubhlicatù  Opuscolo  in  8.^  -  Livorno  d843^  presso  la  li- 
nccolai-Gamba^  stampato  a  Pisa  da  Raineri-Prosperi ,  tipografia 
u  Università. 

ito  libro  segna  un  quadro  assai  veridico  ed  esalto  dell'  argomento 
trattare^  enoi  dobbiamo  dichiarare  d'essercene  giovati  assai  in  que- 
\  del  nostro  discorso. 
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jtlnfatU  nelle  recenti  vertenze  politiche  d'Oriente  non  pochi 
plausi  ottenne  il  viceré  d'Egitto^  per  aver  permesso  il  trahsilo 
delle  corrispondenze  attraverso  i  suoi  Stati  mentre  la  guerra  ar^ 
deva  in  Siria  e  mentre  appunto  una  squadra  austro-hritannioa 
bombardava  San  Giovanni  d'Acri. 

«Per  dirigere  l'azienda  delle  corrispondenze  il  signor  Wag- 
hom  stabili  una  casa  in  Alessandria.  Adesso  le  lettere  di  Calcutta 
arrivano  a  Londra  in  sei  settimane.  Non  vuoisi  tacere  come^  in 
seguito  della  maggior  sollecitudine^  il  loro  numero  siasi  aumen- 
tato in  una  proporzione  veramente  prodigiosa . 

#»  L'anno  innanu  che  il  signor  Waghorn  attuasse  la  sua  intra- 
presa postale^  le  lettere  ricevute  e  spedite  per  la  via  del  Gapo> 
fra  l'Inghilterra  ed  i  suoi  possessi  indiani^  ascesero  a  3oo^oi  i . 
Nell'anno  dopo  che  fu  aperta  la  linea  del  signor  di  Waghorn^ 
sommarono  a  più  del  doppio^  cioè  a  680^84^  •  Un  tale  aumento 
sarebbe  appena  credibile^  se  non  risultasse  da  un  documento  uf- 
ficiale >  • 

»>  Questo  solo  fatto  somministra  indizio  sicuro  del  merito  d'u- 
n' intrapresa  che  F  Inghilterra  seppe  apprezzare  al  suo  giusto  va- 
lore. Trattavasi  infatti  d'un  avvenimento  gravissimo^  come  quello 
che  segnava  la  via  alla  più  strepitosa  rivoluzione  commerciale 
che  si  fosse  operata  dal  quindicesimo  secolo  in  poi.  Eppure  fece 
poco  senso  nei  varii  Stati  continentali^  e  passò  quasi  inosservata 
in  Italia.  NuUadimeno  era  fatto  un  gran  passo  gigantesco.  Ne 
vedremo  or  ora  le  immediate  conseguenze  m  ^. 

ali  commercio  è  simile, ad  un  fiume;  seguita  il  pend/o  delle 
drcostanze.  Il  suo  letto  naturale  è  la  via  la  più  breve. 

>5La  presa  dì  Costantinopoli^  la  chiusura  del  Mar  Nero^  e  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza^  trassero  il  commercio  delle 
Indie  in  una  via  artificiale.  Ma  sin  d'allora  era  a  prevedersi  che^ 
prima  o  poi^  rimossi  i  sovrastanti  impedimenti^  sarebbe  tornato 
a  scorrere  per  F antico  canale. 

''Questa  grande^  portentosa  rivoluzione  si  opera  adesso  — 

>  Tedi  il  HoRmnG  Herald  del  i5  marzo  1841. 
3  Vedi  il  libro  ciUto,  pag.  GO  a  03. 


S3 

1  nostri  occhi  — ;  ed  è  ben  degna  di  fissare  V  aUeniione  dei 
ni  d' Italia  j  della  classe  industriale j  e  del  ceto  marìttuno  e 
mtile» 

I  pnmo  passo^  come  Tedemmo^  fa  Tintrapresa  postale  del 
rWaghoni. 

Kiando  egli  propose  di  £ir  yarcare  lo  stretto  di  BalhdrManr 
le  navi  a  vapore^  per  portare  le  valigie  9  Suez^  mille  oppo- 
ni A  scagliarono  contro.  Il  progetto  fu  riputato  ineseguip 
Si  alleava  la  spessa  mancanza  di  fondo;  —  la  quantità  dei 
ietti  banchi  di  corallo;  —  circostanze  che  doveano  rendere 
figazione^  se  non  impossilnle^  almeno  estremamente  diffi* 
r  pericolosa  y  Indicayasi  la  frequente  prevalenza  del  temuto 
win  Questo  ventOj  il  nostro  scUocco  —  o  sirocco  (che  pur 

à.  è  molesto^  sebbene  a  noi  giunga  temperato  dal  mare)  è 
Blamente  micidiale  nei  deserti  ove  domina.  Ad  tin  tratto 
ca  ed  ucdde  gli  uomini  e  gli  animali  che  ne  respirano  Ta- 
[nfuocato. 

Gli  Arabi  si  gettano  colla  bocca  a  terra^  per  evitame  le  buf* 
e  le  bestie  da  soma  seguono  instintivamente  l'esempio -dei 
conduttori;  ora^  come  sfuggire  a'  suoi  perniciosi  eflettl?  Co- 
>ttrarsi  alle  procelle  che  suscita^  doppiamente  terribili  in 
tare  angustissimo^  e  seminato^  per  giunta^  di  scogli  a  fior 
jua? 

n  vista  dei  sopra  enunciati  rilievi^  la  navigazione  del  Mar 
I  sembrò  problematica  a  coloro  stessi  che  più  ardentemente 
eravano  dì  vederla  ripristinata.  Ma  questi  ostacoli^  veri  in 
^  ed  in  parte  esagerati^  non  sgomentarono  l'intrepido  Wa- 
1.  Potentemente  assistito  dal  proprio  governo^  e  secondato 

autorità  egiziane^  ordinava  esatte  osservazioni  e  scandagli. 
Bso  ogni  dubbio  circaalla  possibilità  dell'esecuzione^  il  suo 
Ito  è  ormai  im  fatto  compiuto* 

ra  questo  un  bel  principio^  perchè  le  navi  a  vapore  che 
irano  le  valigie^  poteano  ben  anche  incaricarsi  de^  passag- 

Non  £  piccolo  risparmio  di  tempo  e  di  danaro  F effettuare 

settimane  un  tragitto  che  prima  occupava  altrctanti  mesi . 
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Quindi  la  via  dd  Capo  è  ormai  affatto  abbandonata^  sia  per  le 
corrispondenze^  sia  per  i  viaggiatori  ^ . 

99  Le  une  e  gli  altri  passando  per  Suez^  era  facil  cosa  il  pre- 
cèdere che  le  merci  ed' il  commercio  in  generale  non  tardereb- 
bero a  prendere  la  medesima  direzione. 

y*  Fin  qui  si  è  considerato  il  Mar  Rosso  meramente  sotto  l'aspetto 
d'un  canale  di  congiunzione  fra  il  Mediterraneo  e  l'Oceano  orien- 
tale. 

jtEsao  ha^  per  altro^  un  commercio  suo  proprio^  che  non  è 
acevxp  d'importanza. 

.  /»  Attesa  r immediata  vicinanza  della  Mecca^  Gedda  offre  uno 
sfogo  considerevole  ai  prodotti  dell'industria  europea; e  già  dissi 
Gome^  nella  veduta  di  legarvi  degli  utili  rapporti^  il  governo  fran* 
cese  abbia  recentemente  proposto  di  stabilirvi  un  consolato . 

n  Probabilmente  però  nessuno  scalo  sarà  più  frequentato  di 

>  Ecco  r  itinerario  che  troviamo  registrato  negli  Annali  di  itatisUea  di 
Milano  riguardo  al  viaggio  da  Londra  all'India. 

Da  Londra  a  Parigi                        .        .  Giorni  N.<*  i 

Da  Parigi  a  Marsiglia »  3 

Da  Mar^lia  a  Malta                                               »  4 

Da  Malta  in  Alessandria »  4 

Da  Alessandria  a  Suez                                            »  3 

Da  Suez  a  Bombay »  '  15 

Totale  giorni      N.<>    .30 
Per  arrivare  quindi  a  Calcutta  vi  vogliono  altri  giorni        »      i3 


( 


Totale  giorni         »  ,    43 

Che  sono  appunto  sei  settimane. 

Per  arrivare  però  a  Madras  occorron  soltanto  da  Bombay 
altri  giorni »        7 

Laonde  da  Londra  a  Bombay  giorni  .        »      30 

Da  Londra  a  Madras  .        •  »      37 

Da  Londra  a  Calcutta  .        .  »      43 

Durate  queste  di  tempo^  le  quali^  confrontate  ai  sei  o  sette  mesi  di  navi- 
gazione cui  prima  erano  astrette  le  lettere  ed  i  viaggiatori^  come  lo  sono 
ancora  le  merci^  presentano  un*economia  di  tempo  e  di  spesa  dei  4/S>  che  si 
debbe  presumere  d' un  immenso  vantaggio  pel  traffico  europeo  coir  India. 
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»  di  Suez.  Estremo  polito  d'arrivo  e  di  partenza  per  le  navi 
afe  al  traffico  delle  Indie^  il  movimento  del  suo  porto  sarà 
e  continno. 

a  le  merci  arrivate  a  Suez  debbono  reapingeru  ad  Alesaan- 
per  poterle  imbarcare  sul  Mediterraneo.  Il  governo  ^izia- 
tea  imporre  sovra  di  esse  nn  dazio  così  fattamente  oneroso  ^ 
ttrafizzare  i  vantàggi  derivati  dall' apertura  d'una  comuni* 
e  diretta . 

ih,  per  altro^  non,  era  n^Ue  sue  vedute^  e  molto  meno  nel 
Aeresse.  Lungi  dal  suscitare  ostacoli  ad  una  intrapresa  di 
ppe  pienamente  apprezzare  Futilità  presente  e  futura^  il 
t  le  accordò  ogni  possibil  favore . 

on  era  dunque  dubbio  il  resultato  delle  pratiche  con  esso 
ilate.  Egli  permise  il  transito  delle  merci  da  Suez  ad  Ales- 
ia>  e  viceversa^  mediante  un  dazio  di  due  per  cento  sul  loro 
nominale.  '  ' 

loA  fu  tolto  l'ultimo  impedimento  alla  ripresa  delle  comu- 
òni  dirette  fra  l'Europa  e  l'Asia  meridionale. 
i  primi  di  febbraio  dell'anno  i84d^  proveniente  da  Bòm- 
imVò  a  Suez  la  prima  nave  mercantile  delle  Indie,  nomi- 
1  Bengalese,  della  portata  di  mille  tonnellate, 
icco  dunque  definitivamente  attivata  una  strada  commer- 
diretta  coli' Asia  meridionale  '  n, 

ne  resta  ad  aggiungere  un  indtcio  utilissimo  pegli  Italiani^ 
mceme  un  fatto  più  recente. 

mente  fecónda  del  signor  Waghom^  incessante  nelle  sue 
ini^  ha^  non  è  molto^  ideato  ancora  l'esperimento  di  dirige- 
»rocaccio  dell'Indie  su  Trieste  anziché  su  Marsiglia^  onde 
!  se  per  quella  via  i  dispacci  dell'India  potessero  giungere 
lecitamente  a  Londra^  ivi  portati  colle  poste  ordinarie  da 
ì  al  Reno;,  ed  al  mare  del  Nord . 

sperimento  non  sembra  per  ora  bene  accertalo ,  e  tbìò  non 
invero  sorprendere^  attesa  la  posizione  appartata  dello 
triestino  *.      ■" 

• 

bro  citato,  pag.  70  a  77. 

•tcriormeDle  la  gazzetta  di  Torino,  N.®  Ì6B  del  19  luglio  i845,  ha 
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Ma  sarebbe  j  a  nostro  credere^  ben  più  sicuro  l'esito  quando  la 
valigia  delle  Indie  portata  ad  uno  degli  scali  della  bas^  Italia^ 
come  Otranto^  Taranto  o  Brindisi^  o  dell'  Italia  centrale^  come  Àn- 
conaj  andasse  di  poi  per  vie  ferrate  oltre  T Alpi  al  Renoj  e  quin« 
di  ad  Anversa^  od  Ostenda. 

Premise  codeste  indicazioni  sol  futuro  probabile^  e  sui  fatti 
die  tale  lo  rendono^  vuoisi  ancora  accennare  come  di  pi^esente 
sieno  ordinati  i  mezzi  di  comunicazione  dall' Euro  jpa  all' Oriente  # 

n  Mediterraneo  e  T  Adriatico  hanno  ora  tre  servizi  di  battelli 
a  vapore  ordinati  per  portare  in  Levante-merci  e  persone. 

La  società  detta  dpi  Lloyd  Austriaco  di  Trieste,  ha  21  bat« 
felli  che  vanno  a  Costantinopoli,  toccando,  senza  arrestarsi,  a 
Corfu,  Sira  e  le  Smirne.  y 

Compresa  la  quarantena,  in  i3  o  i4  giorni  si  fa  il  viaggio. 

n  governo  francese  ha  i4  battelli  pure  a  vapore,  che  servono 
due  linee  da  Marsiglia  a  Malta,  col  cambio  de'  battelli,  fatta  ivi 
la  quarantena  di  9  giorni  tornando  da  Costantinopoli .  Da  Har- 
mgliasi  va  coll^  altro  servigio  direttamente  in  Alessandria  d'£r 
gitto  in  7  od  8  giorni,  con  quarantena  di  i4  giorni  tornando  a 
Marsiglia  per  la, patente  brutta ,  caso  più  ordinario;  di  io  soltanto 
"péila  patente  fìetta. 

Secondo  l'uso  di  contare  il  giorno  d'arrivo,  e  lasciar  libero  al 
levare  delsole  dell'ultimo  giorno,  sono  nel  primo  caso  19  o  ao 
giorni,  nel  secondo  17  o  18  di  quarantena. 

Da  Alessandria  a  Southampton  il  governo  inglese  tien  battelli 
a  vapore,  che  vanno  in  18  giórni  e  mezzo,  e  contando  il  viaggio 
per  quarantena,  al  ventunesimo  giorno  sono  in  Ubera  pratica, 

annunciato,  ignorasi  con  qual  fondamento^  essersi  dal  signor  Waghom  inte- 
so nn  definitivo  trattato  per  condarre  la  valigia  dell'India  su  battelli  inglesi 
a  vapore  da  Alessandria  a  Trieste,  dove  un  apposito  corriere  ^  prontamente 
partendo,  attraverso  l'Alemagna  e  lungo  il  JHeno^  dovrebbe  portarla  ad  uno 
dei  porti  del  Belgio.  Da  Trieste  a  Londra,  la  valigia  dovrebbe  mcltcrc  sole 
(Cento  ore,  poco  più  di  quattro  giorni.  Così  sarebbe  dalla  posta  inglese  ab- 
bandonala la  via  da  Marsiglia  ad  uno  dei  porti  della  Manica,  e  per  abbre- 
viar certo  il  tempo^  e  forse  anche  per  aver  meno  dipendenza  dalla  Francia , 
malgrado  il  cordiale  intendimento  che  passa  tra  i  due  goveniL 
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Udii  francesi  toccano  in  Italia  Livorno^  Gititavecchiae  Na- 
MmGenoTa.- 

tatto  dò  nasce  che  i  battelli  triestini  ed  inglesi^  per  la  di- 
regola di  quarantena^  hanno  un  vantag^o  sui  battelli  fran« 
Ipperò  succede  che  molte  persone^  anche  dirette  in  Fran» 
tsoelgono  per  arrivare  a  Trieste  ed  a  Southampton^  d'on- 
I  presto  giungono  per  le  poste  poi  a  Parigi^  che  se  sceglie»- 
!  passo  sui  battelli  francesi. 

i  nuova  ordinanza  del  re  de^  Francesi^  del  so  maggio  1 845^^ 
le  quarantene  pelle  provenienze  delle  Antiglle  e  del  Con- 
e  americano^  a  condizione  di  pena  salute  in  viaggio,,  ed 

0  contrario  fissa  la  sola  osservazione  come  prima:  le  sop- 

1  del  pari  per  Marocco^  la  Grecia  e  le  Isole  Ioniche^  finché 
b'  luo^  constano  vigenti  le  ora  adottate  buone  discipline 
rie:  le  riduce  a  giorni  5  d'osservazione  soltanto  pelle  prò* 
Dze  daTnnin^  lasciandole  ferme^  come  priftia,  percpelle  di 
otìnopoU  ed  Alessandria  d' Egitto . 

esto  provvedimento  se  ha  facilitato  per  le  provenienze  rì« 
le  relazioni^  non  ha  distrutto,  checché  ne  dica  la  relazione 
terìale  francese,  il  vantaggio  di  Trieste  e  di  Southampton 
Triglia  in  alcuni  casi  ' . 

seste  disposirioni  del  govèrno  francese  trovarono  nell'istessa 
aa  una  calda  opposirione  per  parte  dell' intendenza  sanità* 
t  Maniglia,  la  quale,  anziché  piegarvisi,  chiese  in  corpo  li" 
dalproprio  Ufficio;  e  richiesta  di  continuarlo  interinalmen- 
lehé  il  servizio  si  potesse  altrimenti  ordinare,  consenti  al- 
to, a  patto  però  che  non  ammetterebbe,  come  finora,  a  li* 
>ratica  che  le  navi  le  quali  non  presentano  vemn  pericolo 
pubblica  sanità. 

podestà  sanitaria  di  Malta  ha  invece  interamente  abolito  le 
utene  per  le  procedenze  di  Grecia  e  di  Marocco .  Quanto  a 
{  di  Tunisi,  esse  non  sono  assoggettate  che  ad  una  ossero 
le  di  cinque  giorni. 

idasi  quella  rclaadouo  e  ruiiita  citata  ordinanza  al  Molitore  universale 
Bcia.  '  ' 
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I  magistrati  sanitari  ài  Genova  e  di  Toscana  modificarono  re- 
centemente le  regole  loro^  nel  senso  delle  disposizioni  date  dalla 
Francia;  non  così  quelli  degli  Stati  Pontificii  e  delle  Due  Sicilie; 
ne'  primi  nulla  essendosi  innovato^  e  ne^'Secondi  essendosi  anzi 
ristrette  con  maggiori  vincoli  le  cautele . 

Ferve  ora  appunto  al  proposito  delle  quarantene  preallegate 
un'acerba  polemica  tra  due  opposte  opinioni.  Gli  uni  d.al  solo 
vantaggio  attuale  del  commercio  mossi  ^  o  memori  fors' anche 
della  noia  provata  dal  subito  sequestro  in  quarantena^  abbrac- 
ciata senz'altro  con  fervore  là  nuova  teorica  dd  nessun  coniagio 
della  peste  ed  altre  malattie,  prima  riputate  attaccaticcie,  vorreb* 
bero  aperti  i  Lazzaretti,  soppressa  ogni  quarantena  3  tralasciata 
m  somma  qualunque  sanitaria  cautela  fin  qui  usata  col  mezzo  della 
segregazione  e  con  sommo  rigore.  Gli  altri^  invece^  memori  anco- 
ra delle  terribili  stragi  menate  dalla  peste  bubonica^  dalla  feb- 
bre gialla  e  dal  cholera^  sostengono  imprudentissima  qualunque 
novità  alle  antichissime  regole  e  cautele  delle  quarantene^  e  va- 
ticinando poter  derivare  dall'infrazione  di  esse  lepm  terribilicon' 
sequenze  di  nuove  invasioni,  gridano  ai  governi  ed  ai  popoli  d'a- 
stenersene  '. 

Ma  la  natura  intraprendente  ed  arrischievole  degli  uomini;  — - 
la  tendenza  di  molti  fra  essi  alle  novità;  —  Pavidità  del  guadagno 
in  generale;  —  la  facile  dimenticanza  di  passate  o  non  vedute 
disgrazie^  e  finalmente  l'imitazione  talvolta  ineluttabile  dell'al- 
trui contegno^  sono  tante  cause  per  cui  gli  antichi  rigori  sanitari 
vennero  successivamente  scemando^  e  trovansi  ora  quasi  al  rmUa 
ridotti  là  dove  il  tempo  del  viaggio  viene  compreso  nella  quaran- 
tena. 

Quale  delle  due  sentenze  sia  la  piti  sicura,  noi  non  diremo  per 
ora  :  perocché  dubbi  ancor  sono  i  resultati  delle  indagini  scien- 
tifiche fatte  per  accertare  se  esista  o  no  in  que'  malori  il  princi- 
pio contagioso  5  e  per  qual  tempo  conservi  la  facoltà  dell' ùicii^ 
zione, 

^  >  Possono  vedersi  su  questa  vertenza  alcune  lettere  del  nostro  amico  il 
chiarissimo  abate  Baruffi,  caldissimo  promotore  della  rnirixiffnt  delle  ^• 
TQitdenef  inserite  nel  giornale  il  Messaggiere  Torinese. 


I  si  può  tuttavia  nasconderci  che^  sebbene  molte  cautele  ai 
trino  esuberanti^  e  perciò  spesso  vengano  meno  esattamen- 
•rrate  la  dove  ancor  praticar  si  dovrebbero  legahnente^  tut- 
'ometterle  leggermente^  per  sola  avidità  di  guadagno  e  p^ 
aza  a  novità^  tembra  gra^  imprudenza,  cui  i  governi  non 
bbero  trascorrer  mai. 

non  che  vuoisi  notare^  che  avendo  codesta  materia  cessato 
re  di  competenza  intemazùmale,  come  pur  essere  dovreb- 
l  essendo  divenuta  argomento  di  provvisioni  if  ordine  inter^ 
umdo  i  viciìii  adotta^no^  rispetto  ad  essa^  unafacilitazionej 
è  d'ùnàarli.  Peroochèi  astenendosene^  s'incontrerebbero 
mente  i  danni -delle  tardate  operazioni  commerciali^  e  si 
■ebbe  pure  ugualmente  il  pericolo  d'avere  il  contagio  dalle 
ide  dove  taK  facilitazioni  coUcedonsi . 
^esta  nostra  opinione  deriva  non  potersi  condannare^  allo 
attuale  di  cose,  gli  Stati  che  fecero  dopo  gU  altri  nos^ità  sa» 
le.  Ma  deriva  altresì  che  se  con  ragione  stiinavasi  oggetto  di 
tie  accordo  l'abolizione  dell'infame  tratt^  de'  neri^  benpiìt 
'ite  pur  esserlo  quello  del  riordinamento  delle  cautele  sani- 
G  sia  lecito  adunque  di  qui  esprimerne  il  voto  I 
esto  generale  accordo  non  sarebbe  difficile  ad  intendere, 
ieciahnente  che  nel  maggior  numero  dei  luoghi  di  partenza 
sspetti  d'infezione  già  son  pure  ordinate  discipline  sanita- 
lercè  delle  quali  si  può  legalmente  accertare,  all'atto  della 
iza  medesima,  lo  stato  sanitario  del  luogo',  e  quello  di  co- 
he  partono. 

mto  al  computare  nella  quarantena  i  giorni  passati  in  viag- 
ion  può  negarsi  che,  dato  un  limite  di  tempo  allo  sviluppo 
ifezione,  fissata  cioè  la  durata  possibile  della  incubazione, 
isto  e  ragionevole  il  comprendere  in  essa  il  tempo  della  na- 
one.  Se  non  che  è  vero  altresì,  che  importerebbe  assai  d'a- 
m* assoluta  certezza  che  l'ottimo  stato  sanitario,  dichiarato 
empio  all'atto  della  partenza,  non  si  è  durante  il  viaggio 
Momente  alterato . 

questa  cautela  si  può  aver  sicura  sulle  navi  deljie  marinerie 
ri,  dove  possono  stabilirsi  per  essa  gli  occorrenti  controlli; 
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non  così  ceipta  forse  sarebbe  sulle  navi  mcrcanUli*  Ha  a  questo 
proposito  pare  altresì  che  non  vi  possa  essere  difficoltà  a  prescrì- 
vere^ per  generale  concerto;  un  tale  ordinamento  di  carte  di  hot* 
do,  le  quali  assicurino  della  condizione  sanitaria  tanto  all'epoca 
della  partenza  Aèi  luoghi  sospetti^  cpì^nìJO  durante  il  corso  della 
na\^igazione;  e  che  assicurando  quelle  C€uie  di  bordo  la  perfsUa, 
Sidute  di  tutti,  basti  continuare  all'arrivo  la^quarantena'jpe/  tempo 
mancante  a  raggiugnere  l'epoca  dell'incubazione,  creduta-  neces* 
sana  per  assicurarsi  del  cessato  pericolo  di  sviluppo  d'infessione. 

Dopo  aver  parlato  degli  attuali  modi  di  comunicaw>ne  tra 
FEujropa  ed  Alessandria  d'Egitto^  scalo  orientale  di  maggiore  im* 
portanza  rispetto  al  transito  per  all'India^  mercè  del  ritonib  alle 
antiche  vie  commerciali;  e  do][K)  aver  esposte  le  variazioni  intro- 
dotte nelle  leggi  sanitarie^  onde  agevolare  il  transito  preallegato; 
fatto  cenno  della  polemica  nata  dai  contraddlcenti  giudiaù  pro- 
feriti su  quelle  variazioni:  ora  ne  tocca  ancora^  per  compiere  la 
nostra  sposizione^  d'accennare  come  segua  il  transito  da  Alea* 
sandrìa  a  Suez^  e  come  questo  potrebbe  ancora  migliorarsi* 

1  battelli  à  vapore  che  portaa  dispacci^  merci  e  persone^  scen- 
dono o  risalgono  il  Nilo  fin  verso  il  Gran  Cairo.  Da  questa  città> 
una  diligenza  stabilita  dal  signor  ^yaghom^  già  citato^  va  e  yie« 
ne  da  Suez^  e  velocemente  percorre  lo  stesso  deserto^  la  cui  ari<« 
da  pianura  è  facilmente  solcata  dalle  ruote  delle  vetture  britan- 
niche^ essendosi  provveduto  per  anco  ad  ospizi  di  rifugio  e  di 
fermata  per  le  stazioni^  le  quali  sono  in  numero  di  sette. 

Cotesto  viaggio  da  Alessandiia  a  Suez^  e  ritorno^  segue^  come 
si  è  detto^  in  giorni  tre;  ed  è  inoltre  soggetto  ai  contratempi  delle 
inondazioni  del  Milo^  ed  agli  accidenti  che  possono  succedere 
aUa  diligenza  che  va  e  viene  dal  Cairo  a  Suez^  la  quale  d'altron- 
de sol  può  condun^e  im  numero  ristretto  di  persone  e  di  colli  di 
meni. 

I  mezzi  attuali^  se.  servono  adunque  ai  dispacci^  ai  viaggiato- 
ri^  in  numero  ristretto^  ed  a  poche  merci^  non  sarebbero  an<K>ra 
atti  al  transito  deirimmenso  traffigo  che  segue  tra  l'Europa^  e 
specialmente  tra  la  Gran  Brettagna  e  r India. 

Non  potrà  dirsi  pertanto  definitivamente  attuata  la  ripresa  della 
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mmerciajfe  ofUica  dall' liuropa  alt  India,  finché  da  Alessan- 
Sues  non  si  avrà^  com' ebbero  gli  antichi^  una  stàbile  via 
umicazione. 

astenga  d'un' antica  via  navigabile  per  Tistmo  di  Suez  re* 
la  riconoscimento  d'ufficio^  autentico  e  scientifico .  D'al« 
e  d  è  da  indicazioni  storiche  comprovata;  e  se  le  seguite 
icazioni  de'  luoghi^  la  distruzione  operata  dagli  elementi^  la 
eie  fUgrapte^.  fecero  perdere  all'Egitto  quel  proficuo  mezzo 
Minteizionè;  non  sembrerebbe  impossibile  di  ripristinarla. 

0  più  fondata  a'  di  nostri  sarebbe  tale  fiducia^  die  i  pèrfe* 
nenti  dell'arte  concedono  d'arrivare  a  più  pronti^  menco» 
!  pia  sicari  risultati  <  • 

noto  die  durante  Fòccopazìonc  francese  T  ingegnere  Le  Pére,  guidalo 
idicazioni  lasdated  da  Erodoto,  da  Skrabonc,  da  Diodoro  Siculo,  da 
,  da  Ptolomea,  come  da  Quinto  Curzio^  e  dallo  slorìcb  arabo  Elma- 
xrertòj'esìstaiza  d'un  antico  canale  che  univa  il  mar  Rosso  al  Nilo^ 
ima  da  llèiìfi  fino  a  Glimas^  cominciato  dal  gran  Scsostri;  e  nel  se-* 
«r  ojpera  e  cura  diDarioy  figlio  d'Istas)[)e^  e  di  Plolomeo  Filaddfo^  che 
tompi^e^  dal  ramo  Pelusiano  del  Nilo  sotto  a  Subaste^  non  lungi  dal 
fino  ad  Assmia^  dttà  situata  sul  punto  più  settentrionale  del  Golfo 
)^  attraversando  il  lago  Amaro. 

nnd' opera  della  spedizione  d' Egitto  >  fatta  pubblicare  dal  governo 
Iti  contiene  la  relazione  del  Le  Pèro^  ed  i  suoi  progetti  di  ripristina- 
ddP  antico  canale,  per  cui  a  suo  credere  avrebbe  bastato  la  somma 
vette  mflioni  di  franchi.  Della  quale  valutazione  è  lecito  dubitar  gran- 
te,  quando  si  facesse  un  canale  come  l'antico,  così  largo  e  profondo  da 
\  non  solo  \  accesso  alle  navi  di  maggiore  portata,  ma  anche  da  per^ 

1  il  cambio  di  esse  nell'andare  e  venire  da  Swz  a  Pelu^tuni. 
értora  d'un  vasto,  canale  è  più  desiderata  non  solo  dai  naviganti, 
ile  dai  molti  gbvemi  nel  rispetto  politico,  perchè  si  reputa  quello 
rane  all'universale,  e  meno  soggetto  alle  mfluenze  d'una  politica  pre« 
mxa,  la  quale  venisse  a  rendersi  padrona  della  itrada  ferrata. 

è  à  questo  fine  che  voglionsi  appiccate  pratiche  col  bassa  d'Egitto 
perturà  in  discorso.  Ma  oltre  all'immensa  spesa  ohe  certo  sarebbe 
Ivame,  r^tesi  che  la  difficile  conservazione,  della  quale  l'antico  ca- 
lle sabbie  invaso,  ci  porge  esempio,  è  in  un'epoca,  come  la  nostra,  pò* 
B  ostacolo  insuperabile;  ondechè  prevarrà  certamente,  a  nostro  cro- 
Éi  via  ferrata.  —  Oltre  all'  opera  predetta  Exifèàtìim  en  Ègypù,  ed 
ffki  antichi  preallegati,  ove  si  voglia  più  a  lungo  studiar  l'argomento 
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A  parere  d'alcuni  sarebbe  preferibile  un  canale  che  da  Suez 
venga  a  Panamah^  l'antico  Pelusium  sul  Mediterraneo. 
Cotesto  canale  sarebbe  lungo   \  kil.  120 

ma  si  troverebbe  interrotto  per  .     ;   >9     4^ 


dal  Iago  ^/naix>y  onde  soli  .  .  kil.  80 
di  nuovo  canale  da  scavare^  con  pendenza  sufficiente^  poiché  il 
suolo  ivi  è  cosi  a  livello  >  che  da  Sueis  a  Pelusium,  risparmiando  il 
lungo  rigirò  del  Cairo>  non  si  scoi^  alcun  riaitò  maggiore  di 
più  di  un  metro  al  di  sopra  del  mare.  D'altronde  il  mar  Rosso 
essendo  a  Suez  più  alto  del  Mediterraneo^  almeno  otto  metigi^ 
scorgesi  che  il  nuovo  canale  sarebbe  faéilmeute  provveduto  dal 
detto  mar  Rosso.  '     . 

Malgrado  queste  presunzioni  favorevolissime^  non  possiamo 
tacere  che  persone^  le  quali  abitarono  lungamente  l'Egitto  ed 
osservarono  ogni  parte  d'esso  con  attenzione^  pensano  essere- 
men  conveniente  l'apertura  d'un  nuovo  canale^  perchè^  coni' è 
probabilmente  seguito  dell'antico^  le  procelle  ventose  del  de- 
serto lo  riempirebbero  ancora  dell' arena  ^  colà  svolta  in  tuirbine 
dalla  bufera. 

Ondechè  preferiscono^  per  quanto  pare  molto  sensatamente^ 
al  canale  una  via  ferrata^  la  quale  avrebbe  inoltre  su  quello 
sicuramente  ì  vantaggi  inestimabili  d'una  maggiore  velocità  di 
cammino;  d'una  più  facile  e  men  costosa  conservazione^  nel  caso 
previsto  delle  bufere^  e  d'una  ben  minore  prima  spesa.  Poiché 
nessun  ostacolo  di  terreno^  nessun' opera  grandiosa  d'arte  ri^ 
chiedendosi^  e  bastando  una  sola  ruotaia^  almeno  nel  deserto j 
lungo  il  quale  occorrerebbero  soltanto  poche  stazioni  per  prov- 
vedere agU  occorrenti  ristaurl^  pub  presumersi  quella  via  ferrata 
dover  riuscire  delle  men  costose . 

«  •  *  .  ■ 

* 

vedasi  la  memoria  del  dottore  Labat^  RouU  de  Vlnde  par  VÉgypU  et  la  mer 
Rùuge,  e  VEssai  sur  le  commerce  dee  andens  daru  linde  del  medesimo; e 
vedasi  ancora  Voyages  du  maréchal  due  de  Raguse.  Da  ultimo  Aperfu  gè' 
niral  iur  VÈgypU  par  À.CloUBey  y  voi.  2,  pag.  49i  a  499.  Opera  questa  > 
la  qaate^  se  tn^jfoitnò  moUi  per  certi  rispetti^  ìq  quello  da  doì  trattalo  rttuUa 
esoUa  gimnUì  Me  tndicdsicmt. 
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olsi  pertanto  «pfórtre  che  il  genio  intdligente  di  Hdimeft^U 
:  comprendeii^  9!^^  vnà  via  ferrata  sarebbe .  nn  immAnyo 
lo  per  Finterò  I^tto;^  il  qo^e  verrel]i||>e  tostò  per  quella 
I  ferrata  ricondotto  a  nuova  civiltà;  e  ritrarrebbe  intanto  da 
'immenso  traffico  la£ghis8ÌmJi.profijtti«  colla  giunta  ancora 
igliore  e  più  facile  q>acdo;de^soprabbondanti'suoi  prodotti . 
■gamente  discussa  la  passata  é  presente  condizione  de'  traf- 
nentali;  esposte  le  rivoluzióni  cui  quelli  furono  e  sono  an^ 
oggetti}  mostrato  quali  vie  isJire  vòlte  .teniessero,  e  come,  dopo 
s  lasciate^  or  sembrin  dovervi  tornare  :  l'assunto  nostro  piJI 


d^  richiede^  che  pongad  termine  a  questo  preliminare  di- 
D  coir  accennare  sommariamente  come  F  Italia  ^pui  di  tutti 
infelice  condizione  di  luogo,  pub  ritrarre  lai|^  profitto  dal 
ico  rivolgimento;  perciò  jmi  di  tutti  è  interessata  a  vederlo 
mto  col  suo  intervento;  e  debbe  quindi  operare^  onde  conse- 
ì  un  tale  scopo^  veramente  per  essa  vitale. 
tendere  attivamente  coi  molti  mezzi  propri  d'una  popola- 
f  sobria^  economa^  ardita  ed  intelligente  alla  navigazione; 
nsiderare  come  nazionale  ogni  scalo  della  Penisola^  e  fa* 
ri  le  scambievoli  relazioni  tra  i  vani  Stati  di  essa;  < —  acco- 
ri Uberamente  gli  avventori  esteri  istessi^  perchè  più  grossi 
dtlno  mercati  e  depositi;  —  creare  uniformità  di  dazi^  di  pesi^ 
isore  e  di  monete^  onde  rendansi  più  faciTi  e  più  pronte  le 
attazioni;  —  rinunziare  alle  grette  idee  di  dritti  differenzia* 
cui  vengono  soltanto  moleste  e  dannose  rappresaglie^  e 
noni  di  traffico^  non  naturale^  ma  artefatto;  —  ordinare 
sanitarie  prudenti  sì^  ma  non  soverchie^  le  quali  pongano 
x>dante  almeno  nella  stessa  condizione  cui  è  altrove  accol- 
stabiBre  dritti  portoni  miti  assai^  per  tutti  uguali  >  e  dazi 
isnmazione  non  gravi ^  i  quali  porgano  un  incitamento  mi- 
alla  frode;  —  riguardare  in  somma  ogni  scalo  come  aper- 
rafficanti^  tutti  considerati  come  fratelli,  se  Italiani,  come 
se  esteri;  sembrano  gli  spedienti  che  una  larga  ben  intesa 
%  suggerisce  ormai  a  tutti  i  governi  della  Penisola^  poiché 
a  verrebbero  certamente  più  vantaggi  di  quelli  che  ne  po- 
!  per  avventura  fruttare  un'ahra  contraria. 

3 


e* 
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4  Posti  cotesti  generali  princìpi^  insegnati*  del  resto  da  tempo 
antico  dalla  jBBola  economica  itaUana,  ctsA  vittoripsamente  ii« 
Tendicata  a'  di  nostri  da  un  yalentisàmo  economista^  alla  evi 
dasnca  opera  meritamente  fece  tutta  Europa  plauso  non  dùbbio  j- 
notaremo  ancora  come  sia  vero  che  il  concorso  agli  scali  di  tra& 
fica  aumenta  in  ragione  diretta  '  :  * 

iJ*  Del  maggior  numero  di  consumatori  indigèni  cui  s'ha  a 
provvedere: 

2..°  Della  più  facile  comunicazione  tra  quegli  scali  e  le  vie  in- 
terne^ come  a  quelle  di  solo  transito  all'estero: 

3 .°  Delle  maggiori  facilità  di  benefiche  discipline  daziarie  e 
sanitarie^  come  di  comodi  offerti  agli  approdanti . 

Siffatti  vantaggi  non  sempre  è  dato  aver  facilmente^  onde  na- 
sce talvolta  incaglio  al  traffico^  e^successiva  decadenza  di  còso. 

Fra  i  mezzi  più  atti  a  rimediare  al  male  là  dove  esiste  >  ed  a 
far  ci*escere  ancora  l'importanza  dello  scalo^  quantunque  già  sia 
fiorente  per  molto  e  ricco  traffico^  non  può  negarsi  ormai  pre- 
valer quello  di  una  via  ferrata^  la  quale  assicuri  e  renda  pronai ^ 
facili  e  men  costosi  i  trasporti  sì  delle  merci  che  delle  persone. 

L'ordinamento  delle  vie  ferrate  è  oggi  mai  riconosciuto  utile 
anche  da  coloro  che  più  soho  contrtiri  alle  molte  novità  onde  si 
onora  il  secol  nostro  ^.  .        . 

I  Scialo JA:  Les  prineipes  de  l'economie  seeiale  exposés  selon  l'ordire  logi- 
que  dee  idées.  Un  voi.  in-9>,  Paris  1844. 

Un  altro  Italiano^  À.  Bèarqui^  sebbene  or  fatto  francese^  arca  scrìtto  prima: 
^  e  Lo  caractère  distinctif  de  rócole  économiquc  dcs  Ikaliens  consiste  prìn* 
>  cipalement  dans  leur  manière  large  et  complexc  d'envisagcr  Ics  qacstions. 
»  ]]s  ne  ^occapeaì  pas  de  la  rìchesse  soiis  le  point  de  ?uc  abslrait  et  absolu^ 
9  mdis  8008  le  nqpport  do  bien  étre  general.  Ds  considèrent  Thomme  comme 
»  robjet  perpétael  de  leur  soUicilude  et  de  Icur  étudc. 

»  Ds  sont  publlcistes  autant  qu'économistes  v.  (Histoire  de  Véeonomie  pO' 
lUique',  chap.  44). 

3  «Le  strade  fciratc  ìogcncrano  una  felice  rivoluzione  nelle  injjistrìc^ 
ne'  commerci,  nelle  arli,  ed  agevolano  in  modo  portentoso  la  feconda  cor- 
rente del  ben  essere  universale Se  T impresa  d'una  strada  fer- 
rata manca  q  si  dilaziona ,  ecco  urrà  somma  d' interessi  o  tradita  o  compro- 
messa v.                                 (Opuscolo  di  Jacopo  Pezzato,  ìSU), 

«  Ce  que  la  guerre  a  faille  une  antro  epoque,  les  voics  de  communication, 
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^precisa  origine'd'esse  vìe^  non  è  determinata  esattamente, 
ta  però^  che  yerso  la  metà  del  secolo  Xvtt  iìirono  intro- 
xeite  ruotaje  di  legno  in  alcune  strade  del  settentrione  del- 
nlterra  per  &cilitare  il  trasporto  del  carbon  fossile  dalle 
I  onde  traesi^  ai  luoghi  d'imbarco  nelle  vicinanze  di  iVetvt- 
ìt-^qKm^'Tyne. 

leste  ruotaje  erano  panconi  di  legno  ftnadriersj  messi  di  06- 
laldamente  incassati  nelle  strade  ordinarie  in  modo  da  spor- 
Bopra  il  snolo  di  esse, 
eicoli  usati  su  quelle  strade  aveano  ruote  con  orlo  spoiv 


tOQt  les  chemiiis  de  fer  aidenl  à  le  ùSre  de  nos  joar^  avec  cctte  diffé- 
qa'après  avoir  mis  les  peuples  cn  contact^  ils  les  laissent  unis. 
n'est  pas  en  effet  d'élément  ci?ilisateàr  qui  l'emporte  en  influence  sor 
nnins  de  fer.  Par  eux  des  rapports  intimes^  qaotidiens^  sont  établis 
les  popolatioos  mrales  et  orbaioes;  les  premières  partioipeDt  davan- 
et  de  piai  près  au  mouvemcnl  intellectuel  des  TÌlles. 
*Mr  les  chemìiis  de  fer  ralliance  des  peuples  devient  prcsque  iadìssolu- 
M  paix  permet  de  construlre  ces  yoies  nouv^ps;  clles  consolident  là 
et  si  jamais  le  róve  da  bon  abbé  de  Saint-Pierre  vient  à  se  réaliser^ 
rindpalement  aux  chemins  de  lèr  que  l'Europe  lo  devra. 
s  temps  des  goerres  d'opinion  est  passe;  bientòt  ics  guerres  d*intérèt 
udì  plas  possibles  par  suite  de  la  fusion  de  ees  mémes  intéréts;  cotai* 
■e  pas  se  laìsser  domincr  par  cette  idóe^  lorsqa'oa  voit  quel  cbange- 
fest  opere  dans  les  dispositions  rcciproques  des  peuples.  Au  lìcu  des 
(§  nationales,  qui  ont  fait  couler  des  torrente  de  sang  et  arrété  si  soa- 
nis  tona  les  pays  Tessor  de  la  prosperile  publiquc^  od  volt  les  peu- 
préter  matuellemenl  secoars. 

f  a  moins  d'un  siede,  l'Angleterre  s'unìssait  aux  Provinces  Unies  pour 
nner  l'Escaut;  en  i83i,  et  en  i839^  la  Belgique  a,  trouvó  à  Lond«BB 
enreux  défenseurs  de  la  libcrlé  pleinc  et  enlière  de  ce  fleave. 
a'a  pas  dépendu  de  la  marine  anglaise  que  dans  les  guerres  de  rEm- 
)  Havre  et  Marseillo  ne  fussent  détruits;  maintcnanl  Ics  capftalistes 
dres  et  de  Liverpool  concourent  puissammcnt  à  la  construction  des 
I  de  fer  de  Paris  à  Rouen  et  au  Havre,  et  de  Paris  à  Lyon  et  à  Mar- 
—  Inuncnses  résultats  du  triomplio  do  Y  inlclligcncc  sur  la  force  ;  de 
n  sur  Ics  passions;  des  intéróls  des  peuples  sur  l'amour  propre  des 
nements  ».  (Des  chemins  de  fer  belges ,  mémoirc  par  M.  E.  Peerot, 
e  de  la  commission  centrale  de  statistiquc  belge.  —  Bullclin  N.^  ii> 
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gente^  le  quali^  poste  a  contatto  del  regolo  su  cui  scorrevano, 
non  potevano  fisòire  dalla  direzione  loro .  Ogni  carro  era  con- 
dotto da  un  cavallo . 

Facilmente  usati^  i  panconi  di  legno  si  ricopriwno  con  lamme 
di  ferro j  ònde^  oltre  alla  maggiore  durata^  s'avea  il  vantaggio 
di  rendere  F  attrito  meno  sensibile  ^  quindi  più  facile  e  piti  ce- 
lere il  tiro. 

Nel  seguito  ai  panconi  coperti  colle  dette  lamiere  ferrate  sosti- 
tuivansi  spranghe  in  ferro  fuso,  poggiate  sopra  pezzi  di  pietra  o 
dì  legno  confitti  nel  suolo  a  giusta  distanza  Funo  dall'altro^  ed 
ecco  leruotaje  inferro. 

Ma  finché  il  mezzo  di  locomozione  riducevasi  alla  trazione  de' 
cavalli^  ottenevasi  bensì  il  vantaggio  di  condurre  jpeiima^gibn 
con  risparmio  di  tempo,  ma  era  pur  sempre  limitata  la  {velocità 
deUa  condotta^  ossia  del  trasporto . 

Questa  {Velocità  solo  si  ottenne  qiiando  all'  opera  dei  cavalli  si 
giunse  a  sostituire  la  portentosa  azione  locomotrice  del  vapore, 

I  primi  saggi  fatti  al  proposito  nel  1770  con  carrozze  lanciate 
su  vie  ordinarie  noh  corrisposero  all'aspettativa ,  perchè  non 
erasi  trovato  il  modo  di  dirigerle  e  di  fermarle  a  piacimento. 

Introdotte  successivamente  alcune  modificazioni^  e  fatti  certi 
miglioramenti  relatiti^  i  signori  Trevitick  e  Vivian^  inglesi^  po^ 
aero  in  movimento  una  locomotiva  su  d'una  sezione  a  motaje 
piane  della  strada  ferrata  Taff-Vale^  e  propriamente  presso  Mer- 
thyr-Thydvil,  con  meccanismo  atto  a  dirigerne  ed  arrestarne  il 
corso^  trascinando  un  seguito  di  carretti  contenenti  dieci  ton- 
nellate di  ferro  ed.  un  buon  numero  di  persone  con  una  velo- 
cità di  cinque  miglia  all'ora. 

Ma  una  falsa  idea  inceppò  ulteriormente  il  perfezionamento 
delle  locomotive.  Gredevasi  che  l'adesione  delle  ruota je  fosse 
sufficiente  solo  per  assicurare  il  movimento  progressivo  della 
macchina  nelle  strade  orizzontali^  o  quasi  orizzontali;  e  che 
avrebbe  offerta  una  resistenza  tale  da  far  sì  che  le  ruote  sci- 
volassero e  girassero  in  tomo  a  se  stesse^  senza  procedere  innan- 
zi, qualora  si  volessero  ascendere  piani  inclinali  alquanto  ripi- 
dij  o  rimorchiare  pesi  assai  gravi.  Molti  furono  i  tentativi  per 
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are  l'ostacolo;  e  tra  essi  merilano  d'essere  notate  certe 
L  dentate^  che  ingranavano  su  ruotaje  tagliate  a  controden« 
eerte  leve  articolate^  poste  dietro  alle  macchine  per.  spii^ 
a  sslìre^  Il  signor  Buchete  dopo  replicati  sperimenti,  di- 
A  che^  attesa  l'adesione  della  ruota  alla  ruotaja,  la  resi- 
ti era  impedimento  sufficiente^  anche  per  le  superficie  più 
Ite  ad  occhio  umano . 

Stephenson  nel  i8i4  «olla  macchina  costrutta  sulla  strada 
Qing-Worth  ottenne  il  più  felice  resultamento. 
soessivamente  introdotti  altri  perfezionamenti  dal  1816  al 
y  le  locomotive  oggi  maravigliosamente  procedono  innanzi, 
breggiano,  si  fermano  >  van  lentamente  o  corrono  con  una 
ita  prodigiosa  ' . 

Ili  volesse  maggiori  particolari  sa  questo  argomento  può  consultare 

olo  tratto  ^l  chiarissimo  signor  Bardet,  dal  volume  49  della  Péimy 

daedéa-oflhi  SocUty  fot  I/m  éiffunon  of  UsifìU  knawkdge,  ed  inserito 

ilume  i6  déi'Aniologia  mUitare  di  Napoli. 

weìocilk  media  delle  strade  ferrate,  non  comprese  le  fermale,  può  ri- 

I  di  48  kilpmelri  all'ora,  pari  a  circa  26  miglia  italiane  di  60  al  grado. 

D  quella  d'alcune  strade  inglesi  registrata  : 

ttiom-and  Eastem.  migl.  ingl.  36,  mot  67.  771,  migl.  g/  31.  ^  circa. 


•t-Western .    .    .,         » 

33, 

52. 9B7, 

29.4. 

vcastle-and  North-Sieids  » 

30, 

49. 142, 

28.6. 

rfh-HidlaDd                     » 

29, 

46.688, 

25.4. 

ningham-and-Derby  .    » 

29, 

46.638, 

25.1. 

land  Counties  .    .          » 

28, 

44.931, 

24.3. 

tter-and-Birkenhead       » 

28, 

44.931, 

24.3. 

don-and-Binningham     » 

27, 

» 

43.328, 

23.4. 

lanto  al  buon  mercato  del  trasporto  nel  Belgio,  dove  sono  le  men 
riffe,  un  viaggiatore  percorre  20  kiiometri  di  strade  ferrate  (circa  44 
italiane)  con  un  franco  e  75  centesimi  ne'  posti  di  prima  classe >  con 
ICO  in  quelli  di  seconda,  e  con  soli  75  cent,  in  quelli  di  terza  classe, 
un  prospetto  generale  delle  strade  ferrate  in  Europa  annesso  al  Com^ 
di  geografia  di  Adriano  Balbi,  IY.'  edizione  italiana,  4842,  Napoli, 

m ,  voi.  h% 

I  come  il  signor  Gordier,  persona  autorevole  nella  materia,  lodando 
iamera  dei  deputati  di  Francia  le  vie  ferrate  in  un  discorso  detto  il  5 
4845,  parla  della  velocità  dei  convogli  e  dei  pericoli  cui  sono  esposti 
i  vitcssc  dcs  convois  spéciaux  et  journaliers  sur  Ics  principales  ligncs 
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Se  non  che  altre  scoperte  più  maravigllosc  ancora  sembrano 
annunciare  che  la  sdanza  e  l'arte  delF umano  ingegno  viepiù 
perfezionate^  non  TOglipno  fermarsi  al  trovato  di  Stephenson^ 
anche  migliorato;  e  ai  perìcoli  che  non  tralascia  di  presentare 
Fazione  del  vapore^  dopo  che  s'ebbe  lusinga  di  poter  con  altri 
mezzi  supplire^  pare  aversi  fondata  fiducia  in  quello  detto  isimo- 
sferìco,  per  cui  gPinglesi  Glegg  e  Samuda  avrebbero  ideato  di  dar 
moto  alla  macchina  mercè  del  vuoto  praticato  in  mezzo  alla 
via  ch^essa  dovrebbe  percorrere.  La  quale  ingegnosa  scoperta,  per. 
cui  si  fanno  in  varie  parti  dell'Europa  accurati  sperimenti^  ove 
ottenga  nn  felice  resultato^  sarà  certamente  d'immenso  vantag* 
gi^j  perocché^  oltre  al  fare^  come  si  è  detto^  più  sicura  la  loco- 
mozione^ la  si  renderà  forse  eziandio  men  dispendiosa  > . 

de  r^DK^eterre  est  déjà  de  50  milles  à  Theure^  Ics  temps  d'arrèts  déduils^ 
cu  de  40  milles  saos  celte  réduction,  ce  qui  donne  par  heure  90  lieaes  ou 
i6  lieues  dans  Tun  et  Taulrc  cas 

9  Lcs  accidcnts  de  voyage  soni  moins  nombreax  sur  les  chemins  de  fer 
que  par  les  diligenccs.  sur  les  grandes  routes:  en  Ànglcterre  on  a  constate 
quc  sur  683  pcrsonnes  morkes  ou  blessécs  en  voyage  en  diligence,  à  che- 
vai,  00  par  RaU^Wayl  dans  uno  année,  lo  nombre  des  acctdens  sur  les 
^tl-ÌFaylff  n'a  pas  dopasse  iOO  ou  le  cinquiòme.  Mais  le  nombre  des  voya- 
genrs  étant  trois  fois  plus  nombreux  quc  par  les  autre$  modes  de  transport, 
il  cn  résulte  que  les  chanccs  d'accident  sont  qumxe  foU  moindres  sur  Ics  che- 
mins de  fer  qu'eu  diligence,  en  chaise  de  posle^  ou  à  cheval  sur  les  grandes 
routes  »•  (Vedi  Jfoniteur  Universel,  6  giugno  1815^  N.^  157). 

Intorno  alla  parie  tecnica  delle  vie  ferrale^  ad  \^lruzione  anche  do'  non 
periti^  vedi  Memorie  sulla  costruzione  delle  strade  ferrate  dcU* ingegnere  S. 
Realìs.  (Un  voL  in-8.^,  Torino^  i844^  Stamperia  Reale); — Encyclopédiedes 
chemins  de  fer  et  des  machines  à  vapeurs,  à  Vusage  des  praticiens  et  des  gens 
du  monde,  par  Felix  Tourineux^  ingénieur,  ancien  élève  de  Vicole  poly^ 
technique,  (Paris,  un  voi.  in-i2;  Jules  Rcnouard  et  comp.,  rue  de  Tour- 
non,  N.^  6,  4844);  —  Manuel  des  chemins  de  fer  fCollection  des  Manuds 
de  Roeet). 

X  Yedansi  i  recenti  riscontri  pubblicati  dalla  Giunta  incaricata  d'investi- 
gare i  meriti  del  sistema  atmosferico  (25  di  aprile^  Ì8i5).  Le  conclusioni  di 
quella  Giimta,  sebbene  non  ancora  definitive,  perchè  meglio  vuoisi  ancora 
chiarire  la  cosa^  sono  tuttavia  assai  favorevoli  al  detto  sistema.  Vedi  il  rap- 
porto d'essa  giunta,  pubblicato  in  Torino  dalla  Stamperia  degli  Artisti,  nelle 
lingue  inglese  ed  italiana» 
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emessi  questi  particolari^  narrali  di  volo  al  solo  fine  di  £air 
r  importanza  dell'argomento  che  prendiamo  a  trattare^  ag- 
^eremo  che  noi  ci  proponiamo  d^esaminare  i  varii  mo^  in 
ttine  sin  qui  ordinato  cod  fatto  mezzo  di  comunicazione;—- 
Nmnnciare  un  giudizio  imparziale  sur  ognuno  di  quegli  or^ 
menti;  — -d'esporK  come  gii  siansi  attuate  alcune  vìe  fep- 
feelle  varie  parti  della  Penisola;  —  come  ne  venissero  altre 
tete^  da  attuarsi  fra  non  molto;  —  e  finalmente  quali  ul« 
ri  divisamenti  esistano  per  ugual  fine  a  solo  stato  di  prò- 
nelle  diverse  italiane  province . 

n'indicare  i  varii  partiti  presi  in  ogni  Stato j  noi  ci  studie* 
t  di  ben  ponderarne  i  presumibili  efletti  sulle  relazioni  com« 
iali  dello  Stato  medesimo^  e  su  quelle  degli  altri  Stati^  non 

ftiamo  creduto  dover  far  cenno  soltanto  di  questa  scoperta^  da  molti 
DombaUata,  e  sostenuta  pik  dispendioia  invece;  poiché  documenti  offi- 
le  attriboìscono  qualche  probabilità  d' esito.  —  Molte  altre  tuttavia  se 
m  fatte  ancora  ^  o  si  van  facendo ,  le  quali  forse  muteranno  ancora 
ssente  gii  così  progressiva  condizione  di  cose.  —  Ma  la  più  porten- 
t^  le  moderne  scoperte ^  non  relativa  invero  alla  locomozione,  ma  di 
strade  ferrate  furono  occasione^  la  è  quella  de'  telegrafi  elettro-ma- 
i^  ora  in  più  luoghi  già  attuata.  I  telegrafi  del  Ghappe  ed  altri  già  si 
ivano  un  grande  mezzo  di  governo  per  la  pronta  trasmessione  delle 
e  ed  ordini,  che  in  pochi  minuti  percorrono  immense  distanze,  e  giui^ 
così  più  efficaci  ed  opportune.  Ma  restava  sempre  l'ostacolo  dell' impe- 
llo della  notte,  e  de'  tempi  nebbiosi  o  burrascosi,  ne'  quali  non  è  dato 
la  ali*  altra  stazione  di  vedere  i  fatti  segnali, 
lovi  telegrafi  elettro-magnetici  sembrano  non  essere  da  tali  ostacoli 

itL 

oto  che  gli  sperimenti  fatti  al  proposito  nella  Gran  BrelUgna  ed  in 
a  sortirono  l'esito  più  favorevole,  al  seguito  del  quale  il  governo  fran- 
à  ha  dato  l'ordine  di  stabilire  in  tal  modo  taluna  delle  sue  linee  tele- 

e. 

Ito  del  pari  che  in  Inghilterra  V  industria  privata  si  è  pure  accinta  a 
ire  al  proposito,  coll'ordinare  a  pubblico  servizio,  mediante  un  dritto 
ispondersi  da  coloro  che  vogliono  usarne,  cotesto  istantaneo  modo 

onicazione. 

Londra,  Liverpool  e  Manchester,  in  breve  posti  tra  loro  a  corrispon- 
non  solo  con  vie  ferrate,  ma  con  telegrafi  elettro-magnetici,  potranno 
omcnsa  velocità  delle  relazioni  grandemente  accrescere  e  bonificare 
i  già  inmicnsi  traflìci. 
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che  della  Penisola  e  dell'orbe  intero /in  cui  seguono  le  specula- 
zioni del  gran  traffico. 

Se  cotesti  eflfetti  ci  seoibrano  potersi  prevedere  fortunati^  sa- 
remo felici  nel  celebrare  l'accorgimento  e  la  saviezza  di  epe*  go- 
▼emij  o  de'  privati  che  avran  posto  opera  a  conseguirli.  Che  se 
perniala  ventura  Tintroduzione  di  qualche  inconveniente  od 
abuso  potesse  porgere  in  vece  occanone  a  veder  pure  in  Italia 
rinnovati  i  lamentevoli  danni  morali  ed  economici  notati  altro- 
ve>  noi  non  esiteremo  a  denunciarii  preventivamente  possibili^ 
acciò j  sé  ancor  v^  è  tempo  ^  vi  si  apponga  opportuno  ed  efficace 
rimedio;  felici  pure^  se  in  questa  occorrenza  le.  povere  nostre 
ptrole  potranno  giovare  a  quel  punto  della  patria  nostra  cui  sa- 
ranno indirizzate^  non  mai  col  fine  d'esercitare  verso  governi  o 
privati  la  menoma  maligna  censura,  sibbene  col  retto  intendi- 
mela di  porgere  un  utUe  avviso . 

Ancora;  parleremo  col  fine  d'escludere  ogni  idea  preconcepi- 
ta d'Interessi  contrari  dell'uno  all'altro  scalo  della  Penisola. 
Perocché^  come  intendiamo  la  cosa  ne'  nostri  prìncipi  economi- 
ci', e  come  riputiamo  difatti  doversi  codesti  principi  praticamen- 
te applicare,  noi  non  crediamo  che  sia  fondata,  giusta  e  reale  al"  , 
cuna  rivaliià  tra  gli  scali  suddetti.  Che  tutti  invece  essi  trovanai, 
a  nostro  credere,  posti  in  condizione  egualmente  buona,  relativa- 
mente considerata;  sicché  ne  possono,  né  debbono  rispetlivamen^ 
te  nuocersi;  purché  ben  inteso,  seguansi  i  precetti  d'economica 
liberalità  insegnati  dalla  vera  scienza,  non  i  grelll  errori  del- 
Yempirismo. 

Dichiarate  queste  cose  a  guisa  dì  pìx>emio fondamentale  del  no- 
stro discorso,  entriamo  ora  senz'altro  nel  divisato  assunto. 
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DISCORSO  SECONDO. 

DB*  TAMU  SISTEMI  ADOTTATI  PER  L'oUMIVAllEirrO 
%    DKLLB    TK   FBBBATB   PRESSO   LE   DIVERSE  RASIONI. 

ìf 

I 

buvenale  consenso  T  utilità  delle  vie  ferrate  venne  in  tal 
Aconosciiita  presso  le  diverse  nazioni^  che  in  alcuna  d^esse 
lUsmo  per  cosi  mirabile,  trovato  fu  anche  spinto  oltre  a 
mfini  cui  la  prudenza  sempre  dovrebbe  avvertire  in  qua«« 
t  specolaxione  si  privata ^  che  pubblica^  combinandola 
R  colle  con^Uaoni  speciali  di  luogo^  di  tempo  e  di  facoltà, 
into  al  mezzo  poi  d' ordinare  le  dette  strade^  dovunque  ven- 
jlitraprese^  nel  rispetto  del  buon  governo  loro^  varii  furo- 
{ptemi  adottati. 

krti  sbtemi  brevemente  possono  riepilogarsi  m  tei  diversi 
I  non  fatto  caso  di  particolari  modificazioni  delTuno  o 
fero;  avvertiti  soltanto  i  principi  di  massima  su  quali  fon- 
ie determinazioni  legali  promulgate  dai  varii  governi^  ai 
1^  attribuita  la  facoltà  di  permettere  le  dette  imprese. 
liti  partiti  sono  adunque  : 

Concessione  intera  della  costruzione  ed  esercizio^  si  per- 
Aie  temporaneo  soltanto^  delle  strade  in  discorso  all'in- 
i  privata  libera^  sotto  certe  condizioni  d'ordine  e  di  sicu- 
pposte  dall'autorità  legislativa^  mediante  il  solo  compenso 
idotto  de'  trasporti  privilegiati  lasciati  all'impresa  duran- 
ledesima  <. 

I  chiameremo  in  questo  nostro  discorso  eostnaione  la  eompUa  ue^ 
delle  opere  e  prawiite,  consistCDti:  quelle^  nell'occupazione  e  paga- 
tisi terreni;  —  nel  Iracciamenlo^  spianamento  ed  apertura  della  linea 
i;  —  nel  collocamento  delle  armature  in  legno  ed  in  pietra  che  deb- 
ftenerc  i  cuscinetti  e  le  ruotaje  in  ferro;  —  nella  costruzione  de' 


42 

2  .^  Concorso  del  governo  a  sussidio  dell^ impresa^  però  lascia- 
ta all'industria  privata  libera  collo  stesso  compenso^  ed  inoltre 
soccorsa  a  certi  determinati  patti^  consentiti  nel  rispettivo  inte- 
rasse pubblico  e  privato . 

3  .^  Concorso  diretto  del  governo  nelle  prime  opeif  di  costru- 
zione^ ossia  nella  «istemaaione  del  suolo  stradale  soltanto;  com« 
pimento  delle  opere  residue  e  provviste  lasciato  coll'esercizio  al- 
Findustria  privata  libera^  mediante  il  compenso  suddetto;  e  dò 
a  fine  di  rendere,  maggiore  la  concorrenza  a  tali  imprese^  mi- 
gliorandone la  speculazione. 

^  .^  Affidamento  di  futuro  determinato  sussidio  all'  industria 


ponti,  viedottì,  acquedotti,  ganerie  o  tunnel,  ecc.>  che  éodo  occorrenti, 
onde  la  strada  proceda  quanto  più  è  possibile  piana  e  retta,  con  poidenter 
minime  e  con  tenui  risvolti;  —  finalmente. nella  coitrozione  d'ogni  casar? 
mento  necessario  ad  un  bene  ordinata  servizio  :  —  questo  poi,  le  provviste 
cioè,  nella  compra  del  materiale  necessario  ai  trasporti  lungo  la  strada; 
cioè  locomotive,  tenders,  carrozze,  carri,  toaggonij  ecc.  —  Chiamiamo  poi 
esercizio  della  strada  (  in  Francese  ea!ploiUiti(m)  T ordinamento  sur  essa  dei 
delti  trasporti,  e  Tesecuzione  di  questi.  Quindi  comprendiamo  negli  atti  del- 
reserdzio  i  ristauri  d'ogni  specie  alta  strada  ed  ai  suoi  edifizi;  le  riparazioni 
al  materiale  che  serve  ài  tramortì;  il  pagamento  e  la  direzione  degli  agenti 
che  ne* sono  incaricati;  la  compra  del  carbon  fossile  ed  altre  occorrenze  ne- 
, cessarle  alla  locomozione,  come  qualunque  cautela  di  sicurezza. 

Noi  preghiamo  poi  il  benigno  lettore  d' avvertire ,  che  se  ci  serviremo  di 
alcuna  denominazione  meno  italiana  forse,  vi  fummo  risolti  dal  pensiero  di 
adottare  t  termini  d^aso  piti  comune  ndla  soggetta  materia. 

Àncora;  noi  non  pretendiamo  d'intraprendere  alcuna  discussione  tecnica; 
l'opera  nostra  è  scrìtta  nel  solo  rispetto  economico  ed  amministrativo.  —  In 
questo  .solo  abbiamo  studiato  l'argomento  preso  a  trattare.  Quanto  alle  qui- 
stioni  tecniche,  noi  dichiariamo  lasciarle  intere  ai  periti;  ben  inteso  che  cre- 
diamo appartenere  all'economista,  allo  speculatore  ed  all'uomo  di  Stato  di 
valutare  l' intrinseeo  delle  decisioni  loro  colle  regole  del  ben  inteso  si  cUiuale 
che  futuro  presunto  tornaconto,  non  ommessc  altresì  per  ultimo  le  politiche 
considerazioni,  le  quali  dovendo,  massime  se  si  tratta  di  nazionale  indipen- 
denza ,  talvolta  ad  ogni  altra  prevalere ,  possono  per  avventura  consigUare 
Tabbandono  di  qualche  vantaggio ,  anche  essenziale ,  pel  maggior  numero. 

Cotesto  però,  notiamo,  sarà  ognora  un  caso  rarissimo,  perchè  la  sana  e 
ben  intesa  politica  sempre  conciliasi  coi  ben  intesi  interessi  atiuali  o  futuri 
dei  sudditi. 
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1^  quando^  assunta  Ffmpresaj  essa  risultasse  Impotente  a 
nirla  ed  a  compierla;  abbandono  di  detta  impresa  al  go« 
in  tal  casOj  mediante  alcune  condizioni  d'indennità  per  le 

Sisteiiaa  misto  d'esecuzione  diretta  e  di  esercizio  per  parte 
vano  ed  officiali  d'esso^  quanto  ad  alcune  linee  maggio^ 
irernative^  e  di  concessioni  all^  industria  privata  libera  di 
altre  linee  minori^  le  quali  meno  interessino  il  gover-- 
ksijuo  per  considera^oni  politiche^  strategiche  e  com- 
U. 

Pftuahnente^  ihtervento  diretto  ed  esclusivo  del  governo^ 
SBZO  d'appoàta  azienda^  si  nella  costruzione^  che  nell'eser- 
5  ciò  appunto  per  le  preallegate  considerazioni  politiche^ 
icbe  e  commerciali^  come  per  le  speciali  condizioni  emer- 
ìx  tem.po^  di  luogo  e  di  facoltà^  quando  l'autorità  pubbli* 
k^  altrove  impotente  al  detto  intervento^  per  più  felici  cir^ 
ì^y  od  andbe  per  politiche  necessità^  è  condotta  a  dover 
ere  per  opeta  e  conto  proprio  siffatta  impresa* 
miniamo  ora  partitamente  cotesti  diversi  spedienti^  onde 
ure  quando  siano  opportuni^  quali  vantaggi  e  quali  pcri- 
n  presentino  si  ai  governanti  come  ai  governati. 

CAPITOLO  PRIMO. 

ONcessioìW  intera j  perpetua  o  temporanea  all'indusU^ia 

privala  libera, 

òncessione  intera  e  privilegiata  della  facoltà  di  costrurre 
ercitare  una  determinata  linea  di  via  ferrata,  mediante  II 
mpenso  del  prodotto  ricavato  dal  pedaggio  o  prezzo  de^ 
rti  sur  essa  via  operati  delle  persone^  del  bestiame  e  delle 
i'ogni  specie^  suol  farsi  all' industria  privata  libera  che 
'assumerne  Plmpresa^  dalla  suprema  autorità  che  regge 
^5  e  viene  in  due  modi  accordata^  perpetua,  cioè^  o  leni' 
a. 
orrlamo  d'entrambi^  esponendone  le  condizioni. 
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Neir America  del  Nord  alcune  linee  di  strade  ferrate  (altre  di 
tali  vie  essendosi  eseguite  con  vario  pubblico  concorso)  e  nella 
Gran  Brettagna  tutte  <{uelle  state  fin  qui  costrutte  ed  ora  in  pie- 
no esercizio^  vennero  intraprese  per  opera ,  conto  e  cura  deU'in» 
Austria  privata  libera^  raccoltasi  in  società  d'azionisti;  alle  quali 
società  furono  dai  rispettivi  governi^  previo  assenso  della  legi»« 
latura^  le  strade  medesime  perpetuamente  concedute  in  assoluta 
e  piena  prpprietà^  a  certe  determinate  condizioni  di  pubblico  in* 
teresse^  previo  l'esame  de'  presentati  progetti. 

Cotesto  esame  vien  fatto  da  giudici  speciali  nel  rispetto  tecni- 
co a  cautela  di  sicu^resza  e  di  pubblico  comodo^  come  nel  ricet- 
to economico  a  garanzia  de'  soprusi  che  potessero  per  avvento- 
ra  ledere  l'interesse  privato  ^ 

Tralasciando  di  parlare  delle  strade  americane^  nelle  quali 
pare  che^  come  in  altre  speculazioni  pur  fondate  sul  credito^  si 
è  grandemente  abusato  di  questo  a  ségno  di  far  nascere  crisi  e 
rovine:  ristringiamo  il  nostro  discorso  alle  strade  inglesi^  spie- 
gando per  quali  cause  tanto  siansi  moltiplicate^  senza  il  meno* 
mo  pubblico  concorso  ^. 

>  L'intervento  del  concorso  governativo  nell'Inghilterra^  ed  ancora  per. 
poche  strade  soltanto  e  meno  importanti^  si  è  ristretto  ad  alcuni  |»reslttt  fatti 
alle  società  che  le  intrapresero. 

a  Può  vedersi  nella  classica  opera  del  Ghevalier^  Sui  lavori  pubblici 
deWÀmerica  del  Nord,  con  quali  immense  proporzioni  siano  ordinate  le  stra- 
de ferrate  negli  Stati-UnitL 

Parlando  solo  delle  strade  incesi  y  raccogliesi  dai  dati  stalislici  riuniti , 

che  le  linee  d' esse  nel  1842  erano  in  numero  di 40 

percorrenti  la  lunghezza  totale  di  miglia  inglesi 1400 

che  costarono  tra  tutte  Tingente  somma  di  lire  italiane  1^456^268^7^. — 

al  costo  medio  per  kilomelro  di »  400^000.  — 

die  rendono  di  lordo »   lOO^UOO^OOO,  — 

dìnetto »     60,000,000.— 

cheta  rendita  media  tra  tutte  è  del  3  per  Yo^  ^^  ^^^  alcune  rendono  fina 
al  lO  per  ^f^,  mentre  poche  altre  appena  rendono  Vi  per  Yo* 

Che  nel  1842  sette  erano  interamente  terminale;  —  quindici  resultavano 
perdenti;  —  dodici  erano  al  pari:  —  sei  conseguivano  largo  premiò  nel  va- 
lore al  corso  delle  azioni  loro. 

(  Vedi  Di&U;  Des  ^mins  de  fer,  et  de  l'application  de  la  loi  du  11  juin 


*5 
sso  quella  industre nazione:  ■\': 

ipirito  d' associazione j  spinto  a  grado  sommo  e<l^uminato 
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litmo  qoest'  indicazioDe ,  appena  approssimativa,  per  dare  un'  idea 
■eDsa  impresa  cui  riadustria  privata  si  è  colà  accinta^  e  provare  cosk^ 

I  non  può  servire  di  punto  di  paragone  o  d' esempio  ad  altri  luoghi 
■i  autori  differisoono  in  meno' da  Gotali  dati  Statistici^  forse  perchè  le 
inro  sono  di  più  antica  data. 

II  BncKàU^  Les  ehemms  de  fer  anglais,  1839.  Paris,  i  voi.  ìXk-S.% 
riscontri  invece  più  recenti  (Journal  des  éconamistes,  mai  1844,  n.^'S, 
iS) ,  offrono  indicazioni  diverse  ben  maggiori;  certamente  superate 
mentre  scrìviamo  (maggio  1846) ,  perocché  ogni  anno  nuove  con- 
i  creano  altre  linee. 

«  (1844)  le  Stette  linee  inglesi  erano  in  numero  di 65 

revano  l'estensione  di  kilometri ^ 9786 

»  cosUto  lire  italiane 1,477,875,U0().  — . 

tUUMER,  nel  già  citato  discorso  riferito  dal  Monitore  Francese  6  giù* 
46,  dice  a  questo  proposito:  «En  Àngleterre  cent  lignes  de  chemins 
mnt  achevées,  et  quatre-vingt-quinzc  dcmandes  de  nouveau  chemin 
omises  auPariement;  bientót  TAngleterre  possederà  un  reseau  de 
s  de  fer  plus  compiei  que  les  grandes  routes  ordinaires  dans  la  plu- 
•  autres  empires.  H  n'est  pas  un  port;  pas  une  ville  de  fabrique  qui 
lèdesonembranchement;  et  on  doit  attribuer  à  ces  cnlrepriscs  le 
ppement  extraordinaire  des  prospérités  de  la  grande  Bretagne  ». 
9  qoeOe  strade  furono  intraprese  e  sono  esercitate  ad  intera  cura^ 
profitto  dell'industria  privata. 

ttime  speculazioni  di  molte  società  concitarono  per  tal  modo  la  pub- 
•nione  in  fatto  di  strade  ferrate,  che  ad  ogni  sessione  del  Farìamento 
ntano  nuove  domande  di  concessioni,  nclF  accordare  le  quali  il  go- 
ccorda  men  larghi  patti,  onde  impedire  i  soprusi. 
aaasmo  per  le  vie  ferrate  non  si  esercita  e  spiega  soltanto  nella  Gran 
na.  Le  sue  colonie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  vanno  esse  pure 
me  dotate.  — -  Una  relazione  del  S.  IL  R.  Macdonald-Stephensoyi 
a  compagnia  delle  Indie  suddette  presenta  un  progetto  di  strade  da 
r  a  Calcutta.  —  Un  altro  ingegnere,  S.  Yignoles,  fece  anche  altri  pro- 
lie  sono  ora  in  discussione.  —  Al  Canada  ed  in  altre  colonie  inglesi 
erica  si  pensa  a  costrur  strade  ferrate,  altaiche  può  dirsi  che  il  nuovo 
y  penetrando  dovunque  sono  uomini  inciviliti,  promette  d'estendersi 
lo,  die  podie  saranno  le  contrade  cui  sia,  entr^  qualche  tempo,  igoo- 
idesimo. 


AG 

L'abbondantissima  copia  di  capitali^  clie  cercano  utile  inve- 
stimento; 

La  natura  intraprendente  degli  speculatori; 


Secondo  il  suddetto  signor  Gordier^  già  deputato^  or  Pari  di  Francia^  di- 
stinto  ingegnere,  il  qoale  pubblicò  anche  un  libro  assai  pregevole  sulla  ma- 
teria fContidirationt  sur  le$  chemins  de  fer),  nel  già  citato  suo  discorso  iBii 
Camera  dei  Depotati,  sono  al  momento  intrdprese  ed  in  massima  parie  ti^ 
nit^  le  seguenti  tratte  di  via  ferrata: 

Inghilterra      .       .  ...       LeghelMO 

Stati-Uniti  d'America  »     UOU 

Germania        ••....•  »      810 

Belgio     .        .        ...        .        •        •  »       240 

Lo  stesso  oratore,  celebrando  l'utilità  delle  vie  ferrate,  àggingne: 
«  Un  bon  dicmin  de  fcr  procure  en  18  ans  aux  yilles  qu'il  unìt  et  aa  pvgi 
qu'fl  traverse  un  benèfico  résultant  de  Féconomle  de  tran^rt,  dodile  da 
capital  dépensé  ponr  son  erécution.  Par  exemple  le  diemin  de  fer  de  Man* 
Chester  à  Liverpool  de  48  kilomètres  de  longueur  donne  un  economie  an- 
nudle  de  firais  de  transport  sur  les  marchandises  de  »  4,600,000 
»  »         et  pour  les  personnes  »    2,600,000 

Total  par  an       »    4,000,000 

Et  pour  les  18  ans  depnis  l'ouverture  »  72,000,000 

n  a  eouté w  37,000,000 

Le  benèfico  obtenu  par  le  public  est  donc  dèjà  doublé  de  la  dèpense  to- 
tale de  sa  construction,  et  sans  tenìr  compie  des  intèréts  du  12  p.  Yo  par 
an  que  les  actionnaires  retirent  de  leurs  acdons,  ou  avanccs. 

»  Les  diyers  chemins  de  fer  de  l'Ànglcterro  ayant 
dèjà  conte »  1,200,000,000 

Et  ètant  d'une  valeur  actucUe  de  .        .        .        »  1,800,000,000 
d'après  le  prix  courant  des  actions,  on  peut  èvaluer  à     »  2,000,000,000 
les  profits  que  le  pays  aura  rèalisés  en  20  ou  30  ans  par  l'influence  de  ces 
voics  nonyellcs. 

»  L'economie  de  temps  est  bien  plus  prècieuse  encore  que  celle  d'argent 
Elle  a  méme  de  la  valeur  quant  au  transport  des  marchandises  sur  le  che- 
min  de  fcr  de  Manchester  à  Liverpoof.  Le  temps épargné  par tousles  voya- 
gcurs  en  raison  de  la  plus  grande  yitesse 

est  par  an  de- »    400  ans. 

et  pour  18  ans  de »  7200  ans. 

(Vedi  Uoniteur  Universel,  6  giugno  1846,  N.«  157). 
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unenso  moto  di  persone  e  di  cose  derivante  dal  sommo 
I  che  colà  segue,  col  continuo  accrescimento  della  prodii« 
ì  della  consumazione; 

lif&coltà  di  collocare  altrimenti  i  capitali  successivamente 
ili  dal  rìsparmid^  segnatamente  ne'  fimdi  pubblici^  Il  cui 
■e  è  tènuissimo;  — *  nell'industria  de'  manifatti^  spesso  a 
e  condizioni  ridotta  per  difetto  di  spaccio  non  adeguato 
Dduadone;  —  nell'acquisto'^ di  stabili^  atteso  l'immobile 
mento  della  proprietà  in  quella  contr%da:  possono  consi« 
'«{oai  cause  primarie  ed  essenziali  per  cui  le  strade  fer- 
bere  colà  si  pronto^  si  facile^  sì  esteso  avviamento. 
■Iella  contrada^  notian^o  ancora ^  dove  gli  ordini  politici^ 
ìd  eoonomid  sono  cosi  diversi  da  quelli  vigenti  nel  resto 
uropa^  epperb  con  grave  errore  d'inopportuna  imitazione 
lai  a  questa  talvolta  applicare,  una  siffatta  condizione  di 
un  esempio  il  <quale  difficilmente  può  ripetersi  altrove  nel 
genenle  ed  assoluto  in  cui  colà  segue  specialmente. 
uno  e  possono  essere  bensì  anche  in  altri  Stati  casi  spe- 
l  linee,  le  quaH,  per  la  felice  attuale  o  probabile  presunta 
cfmdiùooe  loro,  potrebbero  presentare,  come  nella  Gran 
paa^  ugnale  convenienza  di  tentare  una  speculazione  con- 
all'industria  privata  libera. 

0  che  le  imprese  private  di  strade  ferrate,  un  momento 
atte  anni  sono,  ripresero  in  Francia  ed  altrove  non  solo  il 
oso  fiivore^  ma  sonOj^.  come  già  notammo,  materia  ad  una 
pecuhurice, propagatasi  ormai  nell'universale:  questa ten- 
upar  merUare  tutta  l'attenzione ,  la  previdenza,  il  coragr 

1  costanza  degli  uomini  di  Stato . 

pazientissimo  pu{)blico  voto,  il  quale  vorrebbe  toéto  inter- 

0  Stato  intero  di  quelle  vie,  ancbe  là  dove  forse  meno  sa- 

1  necessarie  e  convenienti,  come  ne'  punti  di  minori  re- 
probabili: « —  l'avidità  speculatrice,  che  profitta  di  quel* 
aenza  per  attendere,*  mercè  di  essa,  al  giuoco  di  hmrsa  ed 
btaggio/  —  l'abuso  e  le  frodi  di  questo,  abbisognano  di 
ask,  di  freno,^  direzione,  in  ragione  della  svariata  con- 
r  morale,  politica  ed  economica  in  cui  si  trova  ogni  Stato. 
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Lasciar  fare  e  lasciar  correre  in  un  momento  di  generale  en- 
tufitaamo  (che  i  Francesi  con  speciale  vocabolo  chiamano  engou^^ 
mmt  universel),  ci  pare  un  assioma  economico  in  molte  altare 
circostanze  utilissimo^  non  già  in  questa^  dove  un  prudente  ten^ 
peramento  ci  sembra  molto  opportuno  nell'interesse  universale^ 
perchè  dagli  errori  che  facilmente  possono  prevalere^  non  n»- 
soan  danni  gravissimi  si  morali^  che  economici . 

Una  tale  avvertenza  specialmente  s!  ritiene  necessaria  nella 
nostra  Italia^  dove  per  la  minore  educazione  del  maggior  nume* 
ro  in  coteste  materie^  come  anche  pur  troppo  in  molte  altre^  più 
facilmente  possono  propagarsi  gli  errori^  riuscire  gl'inganni  e 
le  frodi ^  ed  avviarsi  le  cattive  speculazioni^  come  vedremo  già 
potersi  temere  che  debba  succedere  in  qualche  Stato  della  Pe« 
nisola. 

Volendosi  ora  discutere  la  convenienza  delle  concessioni  per^ 
petite y  come  sono  nell'Inghilterra  accordate^  non  possiamo  con- 
cordare col  già  lodato  signor  Chevalier^  il  quale  le  reputa  utilis- 
sime^ perchè  avvisa  che  sole  possano  assicurare  speculazioni  ve- 
ramente profittevoli . 

Imperciocché  repatiamo  men  conveniente  all'interesse  dello 
8tato^  come  a  quello  del  pubblico^  che  il  governo  abbandoni  per 
sèmpre  la  proprietà  delle  strade^  le  quali  dovunque  ognora  ven* 
nero  (fonsiderate  qual  suolo  di  comune  spettanza^  e  faccia  facol- 
tà  ad  alcuni  speculatori  di  dispome  ad  intero  arbitrio  loro^  con 
aggravìb^  occorrendo^  di  quelli  che  debbono  servirsene. 
'  flS  Finvocato  possibile  temperamento  della  libera  concorrenza 
ci  pare  atto  a  rimediare  all^  aggravio  dei  cresciuti  dritti  di  pe- 
daggio^ a  danno  del  pubblico,  ordinato  dai  concessionari .  Peroc- 
ché^ se  può  sorgere  una  società  navale  che  voglia  attendere  ad 
impresa  consimile^  e  contentandosi  di  minore  compenso^  ridu- 
ca le  proprie  tariflfej  può  anche  succedere^  come  appunto  segui 
nella  Gran  Brettagna^  che  le  varie  socielà  di  concessionari  sud- 
detti A  accordino  per  accrescere  i  prezzi.  Ond^  è  derivato  che  nel 
Regno  Unito  le  tariffe  preallegate  sono  molto  più  care  di  quelle 
d'ogni  altro  paese^  come  vedremo  al  capitolo  VI.  La  qual ciroo- 
stanzti  non  senza  fondamento  facea  dire  a  t^luno^  che  le  ilmde 
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e  inglesi  erano  a  disposuione  soltanto  de'  facoltosi,  perciò 
mA  Sdamare  aristocratiche;  quando  in  vece  le  altre  della 
ferma  europea  ^  accessibili  per  le  men  care  tariffe^  andbe  al 
o>  ai  potevano  chiamare  democratiche. 
jaesta  gravissima  considerazione^  la  qaale^  a  nostro  pare- 
li basterebbe  per  dimostrare  men  convenienti  le  concessio» 
rpetue^  aggiungeremo  che  l'irrevocabile  proprietà  di.quelle 
iscia  anche  più  libera  occasione  ai  soprusi  ed  ai  danni  che 
OD  derivare  alla  sicurezza  comune  per  difetto  di  vigilanza^ 
risparmiare  le  spese  di  esercizio  ' . 

atti  molti  abusi  succedono  sulle  strade  inglesi^  e  tali^  die 
ama  e  la  vivacità  delle  querele  insorte  mossero  il  Parla- 
I  ad  occuparsi  d' apporvi  rimedio. 

a  commissione  d'inchiesta  fu  eletta  per  esaminare  le  dette 
le >  e  le  condnsioni  di  essa  furono  molto  sevejoe^  propo* 
ovisi  di  attribuire  alla  pubblica  amministrazione  un  dritto 
^ilanza  molto  esteso  su  quelle  private  imprese, 
antunque  il  Parlamento  sia  assai  guardingo  nell' accogliere 
i,  specialmente  se  contrarie  a  dritti  acquistati^  per  i  quali 
ragione  si  ha  il  massimo  rispetto;  non  è  men  vero  però> 
se  non  ancora  vennero  quelle  conclusioni  acaolte^  néUe 
e  concessioai  apponevasi  tuttavia  la  clausola  della  facoltà 

j  é  credato  inutOiaeiite  di  porre  un  freno  al  monopolio  de'  trasporti^ 
diiarare  in  alpnna  concessioni  lecito  ad  altri  anche  di  percorrere  le 
con  un  materiale  proprio,  e  solo  doversi  in  tal  caso  pagare  an  pe- 
per  r  accordato  passo. 

»to  teml^ramento,  riuscito  por  alcune  vie,  le  quali  erano  costrutte 
inuazione  delle  altre ,  perchè  allora  era  reciproca  la  convenien^  di 
le  ad  ognuna  delle  società  concessionarie ,  non  polca  a  modo  alcuno 
i  da  società  che  non  avessero  concessioni,  e  solo  pretendessero  ser* 
'on  materiale  proprio,  usato  mediante  il  pagamento  del  pedaggio  pre« 
)•  Imperocché  è  chiaro  che  l'aggravio  di  questo,  la  mancanza  di  edi- 
de  asstcorare  il  servizio,  le  difBcoltà  che  la  società  concfssionaria 
ipporre  al  corso  regolare  de*  convogli  altrui ,  pretendendo  che  pre- 
)  i  propri,  soao  tanti  ostacoli  che  rendono  del  lutto  illusoria  la  detta 
riservata  nto'  JNH  inglesi.  —  Neil' America  però,  d' onde  prendevasi 
I,  vuol»  che  sianvi  esempi  della  pratica  d'essa. 
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riservala  al  governo  del  riscatto  ad  vahrem  delle  vie  concedn- 
|e>  repatandosi  dalla  maggiorità  deliberante  aufficiente  all'uopo 
un  tale  contegno^  da  molti  creduto  però  non  bastevole. 

E  questa  opinione  per  tal  modo  colà  acquista  credito  ^  che  già 
là  stampa  periodica  ha  discussa  la  convenienza  d*un  riscatto  ge« 
nerale  delle  vie  ferrate  del  Regno  Unito  ^  a  peso  dello  Stato  ^  in 
aumento  del  già  ingente  debito  di  questo^  ^inediante  espropria 
rione  dei  concessionari  per  càWsa  di  pubblica  utilità^  ài  fine  di 
rendere  colle  ridotte  tariffe  le  dette  vie  accessibili  anche  al  pò» 
polo  inglese^  che  può  dirsene  ora  bandito^  come  abbiamo  già 
détto  «. 

Ed  un  celebre  statina  e  giureconsulto  inglese^  lord  Bnmg^iÉni^ 
non  pago  dell'accennata  nuova  clausola^  replicatamenté  sOMpili 
a  denimciare  gli  abusi  commessi  dai  concessionari  a  puMwBbo 
danno^  invocandone  la  repressione.  Alle  quSli  istanse  pur  li» 
ceano  eco  molti  membri  della  Camera  dei  Comuni . 

Queste  cose  premesse^  ci  par  lerito  dedurne  che  le  concessio- 
ni perpetue  risultano  in  massima  e  nel  fatto  men  convenienti; 
postochè  anche  là  dove  usansi  si  pensa  a  recederne^  malgrudo 
la  pratica  da  tempo  immemoriale  colà  invalsa  è?ahbandoiiare  i 
pùbblici  lanrdri  alla  specularione  privata.  La  quale fMtica  più 
per  motivi  politici^  che  per  cause  economiche^  ooiBt  erronea- 
mente credesi  da  taluni^  segue  colà^  per  quanto  il  già  citato  Cho- 
valier  dimostra  con  irrecusabili  argomenti . 

Noi  confessiamo  ancora  di  non  siypere  conciliare  l'opinione 
del  Ghevalier^  tutta  favorevole  alle  concessioni  perpetue^  col- 
Faltra  opinione  successivamente  dall'egregio  scrittore  proferita^ 
interamente  pur  favorevole  all'intervento  governativo  nei  pre- 
detti pubblici  lavori.  Né  possiamo  del  p^gri  conciliare  l'opinione 
surriferita  coli' altra  sua  sentenza^  per  cui  replicatameote  e  giu- 
atamente^  a  parer  nostro^  celebra  l'utilità  del  sistema  adottato 
per  le  vie  ferrate  del  Belgio^  di  cui  sarà  fatto  parola  al  vegnente 
capitola  6.^  già  accennato  *. 

K  J^\  è  forse  il  timore  di  veder  prevalere  quest'idea^  dM\ raoenteniiile 
mosse  alcpóiè  di  quelle  società  a  ridurre  le  proprie  tariffe, 
a  Nella  terza  lezione  dei  suo  Cono  d'tcommkt  polUiea  (48iÌ-M^  seeendo 
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B  crediamo  pertanto^  che  3  sUtbma  in  diacono  delle  éotì- 
«ni  perpetue  possa  convenientemente  venire  adottalb  bella 
%  Penisola^  dove  altre  leggio  altri  usi  e  costami^  altro  modo 
srvento  governativo  da  tempo  immemoriale  pure  inviai 
srebbero  quasi  impossil^ilé  del  resto  siffatto  ordinamento* 
Mando  ora  all'altro  modo  usato  di  concessione  lemporanea 
idnstria  privata  libera^  la  di  cui  durata  non  suol  eccedere 
(do^  e,  in  molti  casi  di  sperato  notevole  profitto  sur  essa> 
pattuirsi  con  termini  varìi^  adequati  ai  presunti  vantaggi 
mpresa^  ma  assai  più  brevi  :  riconosciamo  che^  quando  in« 
i  politid^  strategici  ed  economici  non  ostano^  pub  essere^ 
b  l'attento  studio  di  quegli  interessi^  degno  d'un  illumina» 
iriidente  reggimento  il  secondar  saviamente  quelle  specu« 
u  private^  concedendo  a  coloro  che  vorrebbero  attendere 
liviaata  impresa^  la  fisicolti  di  ordinarsi  in  società  per  man- 
ie) il  CjBTiLiEai  langamente  tratta  della  coDcessione  intera  de*  pub- 
tforì  alFindmlria  privata  libera.  Ivi  egli  dimostra  come  l'esempio  del- 
Bterra  invocato  da  coloro  che  più  sono  favorevoli  a  quel  sistema^  sia 
fetto  deff  ordinamento  politico  della  società  civile  in  quell'isola^  dove 
liluiifiii  potente^  sospettosa  dell'influenza  maggiore  che  potrebbe 
lare  é^ovemo^  se  ritenesse  a  mani  proprie  la  direzione  di  que'  la- 
ébbe  l'arte  d' impadronirsene  y  e  di  fondare  la  teorica  della  poca  atti- 
ft  de*  governi  a  regolarli  con  buon  successo, 
iesta  teorica  il  Ghevaliee  dimostra  erronea  per  la  Francia  ed  altri 
in  coi  P  amministrazione  pubblica  attiva  è  all' incirca  somigliante  a 
firancese. 

e  successive  lezioni  4.*,  5.^^  6.^  e  7.*  il  Ghevaliee^  dopo  avere  vo- 
mente confutati  gli  argomenti  addotti  contro  il  detto  intervento  gover- 
ne'  pubblici  lavori^  collo  spìrito  ecclettico,  che  in  molte  parti  delle 
ine  rifulge^  dimostra  come  cotesto  intervento ,  per  azione  diretta  e 
Sj  o  col  mezzo  indiretto  de'  sussidi  da  lui^  come  da  noi  classificati  • 
ili^  siasi  utilmente  praticato  in  molte  parti  dell'Europa^  nonché  dd- 
fca  Settentrionale. 

0  degni  di  serio  esame  gli  argomenti  dal  Ghevaliee  addotti  in  que- 
lle ^  e  noi  li  raccomandiamo  agli  uomini  di  governo  come  agli  spécn- 
^okfaè  provano  die  la  savia  combinazione  de'  varii  modi  di  praticare 
rintervento^  occorrendone  talvolta  il  caso^  coll'esercizio  Ubero  dell'ito- 

1  privata  9  fa  conseguire  Celici  residtamenti. 
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darla^  giusta  Fapprorato  piano^  ad  effetto  sotto  le  pattuite  condi- 


ziozu. 


L'esame  del  progetto  di  massima  debbe  però  sempre  preo^ 
dere  non  solo  la  concessione^  ma  la  stessa  costituzione  della  50- 
cietà,  se  vogliono  scansarsi  illusioni  men  che  fondate^  od  inspi* 
rate  dal  nobile  e  lodevole^  ma  non  maturo^  desiderio  di  dotare 
il  paese  di  tali  strade^  o  suggerito^  cpiel  che  è  peggio^  da  un*^ avi- 
da speculazione  d'aggiotaggio. 

11  detto  progetto  di  massima,  fondato  sur  un' esatta  pùmta  de' 
""luoghi  che  debbe  percorrere  la  via^  ed  anche  su  (gualche  jin^/£&> 
delle  principali  altezze  da  superare^  coli' indicazione  sommaria 
delle  più  ragguardevoli  opere  d'arie  divisate,  dovrebbe  chiare- 
mente  segnare  la  direzione  proposta;  e  qustndq  più  direzioni  iIb- 
no  possibili^  sarebbe  pur  conveniente  segnarle,  affinchè  l'auto* 
rità^  avuta  così  ogni  più  utile  indicazione,  possa  provvedere  al 
.proposito  colla  migliore  conoscenza  di  causa. 

I  disegni  in  discorso  voglion  essere  accompagnati  da  una  re- 
lazione del  perito  progettante,  la  ^ale  indichi  : 

I .°  L' andamento  della  strada  proposta  e ,  cpando  varii  ne 
siano  divisati,  tutti  quelli  proposti . 

21.^  Le  distanze,  in  kilometri,  si  della  estensione  wtile,  che 
dall'uno  aU'altro  punto  intermedio. 

3  .^  Le  principali  pendenze  ed  i  necessari  risvolti,  con  misura 
della  proporzione  delle  prime  e  del  raggio  di  questi. 

4.*  Le  più  importanti  opere  d'arte  occorrenti^  come  ponti,  vìe- 
dotti,  acquedotti,  gallerie  (tunnel),  piani  inclinati,  ecc. 

5.* La' spesa  valutata  per  ogni  specie  di  lavori,  d'occupazioni 
di  terreno,  scavi  e  trasporti  di  terra  escavata  pei  terrapieni  e  per 
le  altre  singole  opere  di  cui  al  precedente  N  .**  4  •** 

6  .^  La  stima  del  materiale  occorrente  per  armare  ed  esercitare 
la  strada,  fondata  come  gli  altri  calcoli  sui  prezzi  in  corso;  cioè 
delle  traverse,  pie  dritti,  cuscinetti,  ruotaie,  locomotive,  tenders, 
carri  e  carrozze  d' ogni  qualità . 

7  .^  Quella  delle  diverse  stazioni  maggiori  e  minori,  cale  di  ca- 
rico e  scarico,  magazzini,  manifatture  pegli  occorrenti  risfiluri^ 
ed  altri  edifici  che  si  fossero  progettati. 
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?  U  riasanixto  della  spesa  totale^  ragguagliata  alla  somma  oo- 
mte  per  ogni  .kilometro^  e  paragonata  alla  consimile  spesa 
rsa  per  le  strade  circonviGine  che  già  fossero  fatte^  tenuto 
)  della  differenza^  con  indicazione  d'esse  e  delle  cause  lorOj 

più^  che  in  meno . 

n  cotale  diviso  di  stima  vorrebbe  inoltre  essere  accompa- 
lo: 

.*  Da  un  calcolo  della  spesa  annuale  occorrente  pell'eserci- 
coll' indicazione  del  materiale  ad  esso  necessario)  del  nume- 
igli  agenti  si  amministrativi^  che  contabili^  periti^  meccanici 
LDuali^  riputati  necessari  a  far  procedere  il  detto  eserciziqiy 
rare  la  manutenzione  della  via^»  i  ristauri  d'essa  e  del  male- 
t^  e  la  riscossione  dei  relativi  prodotti. 
.^  n  calcolo  preventivo  di  questi^  come  saranno  presunti^  fon- 
loli  sul  numero  dei  viaggiatori  e  delle  merci ^  come  anche  in 
Locasi 5  del  bestiame^  che  si  crederebbe  dover  essere  avviato 

giorno^  mese  od  anno  sulla  divisata  strada . 
i.^  L'atto  per  cui  un  dato  numero  di  persone^  commendevq|i 
moralità  e  per  facoltà^  si  estere  che  del  paese  ^  o  spontanea- 
ite^  o  previa  la  superiore  annuenza^  fatto  fare  a  proprie  spese 
lerito  idoneo  e  riputato  il  progetto  di  massima  predetto  ^ 
Ilo  offrono  di  far  eseguire,  previo  altro  progetto  particolare^' 
Oy  tutto  fondato  su  quello  di  massima ^  sì  come  verrà  ap-» 
vaio;  e  previa  r autorizzata  costituzione  della  società^  che 
be^  per  mezzo  delle  azioni ^  da  crearsi  in  numero  ed  in  va- 

adequato^  provvedere  il  fondo  necessario  alla  spesa  dia'  p&- 
calcolata . 

^  Gli  statuti  che  si  propongono  per  la  detta  società^  da  sot- 
tesi all'approvazione  governativa  '.  ' 

r  ha  chi  oppone  aUa  richiesta  di  codeste  cautele^  ch'esse  possono  allon- 
e  la  coDcorrenya  d'arditi  speculatori  ed  ingegneri  celeberrimi^  coi  per 
itnra  potrebbero  pesare  così  minuti  rendiconti^  la  compilazione  de*  quali 
>  meno  porterebbe  seco  una  più  tarda  spedizione  della  pratica* 
egasi  in  prova ^  che  nelle  strade  ferrate  inglesi^  belgiche  e  francesi  co- 
n  non  si  procedeva  con  tante  cautele^  ed  adottalo  un  progetto  tn  «uu- 
^  con  calcoli  q^prossimativi^  nel  corso  de'  lavori  era  fatta  facoltà  agli 
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Pretentato  il  sullodato  progetto ,  con  gli  accennati  elementi 
di  stima  e  di  ordinamento  sociale^  spetta  al  governo  l'accorata 
sua  yerlficazione  tecnica  per  mezzo  de'  propri  ingegnerìa  e  qnella 
economica  per  via  dell'amministrazione  competente. 

Supposto  elle  dal  doppio  esame  su  riferito  ^  accuratamente 
fatto  da  chi  s'aspetta ,  realmente  resulti  che  convenga  all'indu- 
stria privata  libera  d'assumere  la  proposta  impresa  di  strada  fer* 
rata^  senza  alcuno  de'  concorsi  governativi^  dei  quali  faremo  pa- 
rola ne'  seguenti  capitoli;  —  supposto  invocato  il  sólo  compenso 
dell'esercizio  privil^ato  per  un  dato  numero  d'anni^  sufficien- 
te a  porgere  un  frutto  adequato  del  capitale  da  impiegarsi^  con 
un  fondo  assegnato  al  riscatto  del  capitale  medesimo^  mediante 
una  concessione  non  perpetua,  come  quelle  inglesi^  ma  tempore^ 
riea,  che  basti  pella  sua  durata  e  tariffa  all' uopo  3  —  proposti  i 
relativi  patti  analoghi^  per  le  cautele  di  sicurezza;  per  la  cessio* 
ne  del  materiale^  scaduta  che  sia  la  chiesta  concessione  ;  per  le 
discipline  concementi  alla  polizia  stradale;  in  somma  per  tutto 
^anto  concerne  all'ordinamento  della  divisata  società:  resta  ad 
esaminare  quali  sieno  le  basi  che  dovranno  regolare  l'azione  del 
governo  in  tale  concessione. 

Per  detemunare  il  primo  fondamento ,  cioè  la  durata ,  con* 
vien  sapere  al  giusto  qual  capitale  richiedasi^  non  solo  per  la 
prima  costruzione ,  ma  altresì  per  la  provvista  del  materiale  de- 
stinato all'esercizio. 

ingegneri  di  fare  le  modificazioni  credute  convenienti^  onde  ne  avvenivano 
varianti  molte^  ed  aumenti  notevoli  di  spese.  —  Quanto  alle  strade  fotte  per 
conto  di  società  perpetue^  senza  alcun  sussidio  |;overnativo ^  rispondiamo: 
che  quando  queste  pongano  illimitata  confidenza  nel  proprio  ingegnere^  non 
è  a  ridir  cosa  alcuna;  perocché  questo  è  dal  suo  mandato  autorizzato  alle 
variazioni' che  stima  convenienti.  —  Quanto  alle  strade  fatte  per  conio  de' 
gotemit  il  rendiconto  cui  ogni  ordine  gerarchico  d*amministratori  e  di  periti 
è  tenuto ,  può  heoA  essere  reso  pik  semplice ,  ma  non  si  può  prescindere  dai 
voluti  controlli. 

D'allrond6>9  terminando ^  diremo:  aei  paesi  di  put>bliciià  intera  possono 
concedersi  arb\tri^.che  non  sarebbe  prudente  accordare  là  dove  quella  pub- 
blicità non  iiiite,  e  perciò^  mancando  U  controllo  di  questa,  richiedonsi  quelli 
govemanvì»- 
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lesto  cdcolo,  nel  qoi^le  commettonsi  a  caso,  od  andhe 
D  ad  arte ,  ffcmasìmi  errori^  vuol  essere  àccuratamoite  esi^ 
lo  e  discusso. 

lenninato  il  primo  capitale  occorrente  ad  attuare  Timpre- 
està  a  calcolare  qoal  adequato  fimtto  convenga  assegnare 
ipecolazione^.  e  qoal  fondo  di  riscatto  se  le  debba  attribuire^ 
Igiene  del  firutto  suddetto^  fissando  inoltre  un  margine  di 
pore  provento  onde  allettare  i  concorrenti. 

* 

ppongasi  assonato  il  frutto  piii  adequato  a'  di  nòstri  del 
'  ^5  P^i*  esempio ,  e  quello  dell'  i  per  Yo  P^^  fondo  di  ré- 
one;  si  dovrà  vedere  inoltre  se  il  provento  sperabile  firut^ 
be  rs  per  ^  per  esempio^  onde  avere  il  3  per  ^  di  mar» 
Allora  sicccnne  un  fondo  di  riscatto  dell'  i  per  ^  d'una 
.ta  jBruttante  il  4  p^i'  V^  estingile  il  capitale  che  la  produce 
ni  4<  )  giorni  la^  per  via  della  nota  azione  dell'interesse 
K>sto;  è  chiaro  che^  accordando  la  concessione  per  anni  4à> 
corda  un  premio  bastevole  ad  assicurare  suflSciente  incita- 
lo alla  proposta  speculazione. 

ppongasij  in  vece^  che  i  resultati  di  questo  calcolo  fossero 
ri  in  più  od  in  meno^  si  comprende  che  dovrà  proporrii>- 
nente  scemarsi  od  accrescersi  il  tempo  della  concessione^ 
è  questo  basti  a  porgere  frutto  adequato  ed  inoltre  un  di- 
0  guadagno j  che  renda  buona  la'speculazione. 
l'amministrazione  debbe  astenersi  dal  concedere  si  lungo 
ne^  il  quale  procuri  un  lucro  esagerato^  onde  verrebbe 
lieo  aggravio^  perchè  sarebbe  ritardata  l'occasione  di  ri- 
!  la  tariffa  dei  prezzi;  debbe^  per  contro^  astenersi  pure  dal 
agere  per  troppa  grettezza  codesto  termine^  perchè  se  la 
fazione  riuscisse  perdente^  il  solo  pericolo  del  suo  falli- 
>  già  sarebbe  dannoso  per  l'universale^  obbligando  Tim- 
a  risparmi  nocivi  alla  sicurezza  od  al  comodo  de'  vian* 
• 

[oesta,  come  in  molte  altre  occorrenze,  convien  tenersi  nella 

%^ia  di  mezzo,  che  è  un  onesta  Uberalita  di  provvedimenti. 

se  il  calcolo  preventivo  della  spesa  occorrente  per  la  co- 

one  d'una  via  ferrata  è  soggetto  d' errori ^  quello  della  pre- 


66 

santa  rendita  di  easa  è  ben  più  incerto  ancora;  perocché  gli  ele- 
menti statistici  sui  quali  sol  può  fondarsi  iì  detto  calcolo^  sono 
sempre  incertissimi . 

I  due  elementi  della  predetta  rendita  sono  il  prodotto  di  tras- 
porto de^  viaggiatori  e  quello  delle  merci. 

Per  alcune  strade  inglesi  e  francesi  il  trasporto  del  bestiame 
da  macello  è  anche  da  notar  ne^  prodotti .  In  Italia  non  crediar 
mo  débbasi  comprendere  ne^  calcoli.  Perocché^  se  ciò  succede 
nella  vicinanza  di  grandi  capitali  come  Parigi  e  Londra  j  dove 
il  bestiame  arriva  da  punti  lontani^  epperciò  il  risparmio  d'un 
lungo  viaggio^  nel  quale  il  peso  d'ogni  capo  scema^  compensa 
Ja  spesa  del  trasporto:  altretanto  difficilmente  succederebbe  nella 
nostra  Penisola^  in  cui  piji  sparsi  e  più  vicini  sono  i  luoghi  di 
produzione  a  quelli  di  conaMMonzione^  e  certo  molto  scarso  sa- 
rebbe il  numero  de^  capi  di  bestiame  condotto  sulle  nuove 
strade. 

Per  conoscere  il  presunto  prodotto  del  trasporto  de'  viaggia- 
tori conviene  sapere  qual  numero  d'essi  ora  percorra  la  via  or- 
dinaria che  ha  la  stessa  direzione  di  quella  progettata.  E  cote- 
sto numero  può  ricavarsi  da  quello  scritto  ai  registri  delle  vet- 
ture pubbliche  là  dove  queste  pagano  alla  finanza  una  tassa. 

Cotesto  numero  così  conosciuto^  una  comprovata  sperienza 
dimostra  potersi  nel  calcolo  in  discorso  raddoppiare^  perchè 
quelle  pubbliche  vetture  non  portano  tutti  coloro  che  vanno  e 
vengono  in  quella  direzione^  molti  fra  questi  servendosi  d'altri 
veicoli.  D'altronde  la  certezza  ed  il  comodo  di  più  frequenti 
partenze  e  d'arrivi  più  solleciti,  meglio  appropriati  ai  bisogni 
d'ognuno^  e  l'economia  della  spesa  di  traspoi*to  sono  tante  ra- 
gioni per  notevolmente  accrescere  il  numero  degli  avventori . 

n  raddoppiamento  preveduto  però  non  sempre  succede  fin 
dalla  prima  apertura  della  nuova  strada^  ma  fra  qualche  tempo 
soltanto^  ed  allora  quando  sono  compiutamente  ordinate  le  sue 
relazioni;  alla  qual  epoca^  per  certe  strade  poste  in  condizione 
veramente  buona  ^  può  anche  succedere  che  il  detto  aumento  del 
doppio  sia  talvolta  oltrepassato . 

Ma  questa  migliore  condizione  di  cose/  perchè  affatto  even- 
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!j  non  può  servire  di  base  che  al  computo  de'  primi  prò» 
^  e  ne  deriva  che  questi  debbonsi  soltanto  ragguagliare  ad 
omero  medio  tra  quello  degli  attuali  viandanti  e  lo  stesso 
ero  raddoppiato.  Per  tal  guisa  si  potrà  conoscere  in  modo 
dubbio^  se  il  resultato  ultimo  di  cotesto  calcolo^  giunto  a 
lo  del  probabile  prodotto  delle  merci  da  trasportare^  potreb* 
omire  un  prodotto  totale  adequato  al  gitisto  frutto  del  da* 
»da  impiegarsi  nella  divisata  impresa^  salvo  poi  ad  attri- 
?  ogni  maggiore  provento  al  discreto  guadagno  ch'è  pur 
x>  assonarle. 

;  merci  prendono  più  tardi  le  nuove  vie^  il  cui  più  essen- 
provento  consiste  ne'  primi  tempi  nel  trasporto  de'  viag- 
iri .  Resulta  in  fatti  dai  rendiconti  pubblicati  di  varie  stra- 
:he  ne*  primi  anni  dell' esereiiio  loro  il  prodotto  delle  merci 
lortate  stava  a  quello  delle  persone  condotte  come  i  :  5  — 
.;  ma  sulle  strade  istesse  nel  seguito  questa  proporzione  ore- 
a  relativamente  al  trasporto-  delle  merci  ^  e  stava  :  :  i  :  3 .  :  :  i  :  a . 
remessa  quest'avvertenza^  utile  a  conoscersi^  diremo  ancora 
il  computo  delle  merci  probabilmente  condotte  per  la  nuiH 
iaè  ancora  più  diflGcile;  perocché^  quand'anche  si  facciano 
roposito  accuratissime  ricerche^  queste  tomeran  sempre  in- 
issime. 

i&tti  i  registri  tenuti  ne'  punti  dove  per  le  dette  merci  gii 
isi  di  presente  un  pedaggio;  quelli  degli  spedizionieri  che 
idano  le  medesime  cogli  ordinari  attuali  veicoli;  quelli  delle 
me^  quando  trattasi  di  strade  che  toccano  ai  confini;  le  con- 
e  che  possono  aversi  negli  uffizi  municipali  da  cui  si  spedi- 
o  certificati  ^origine  per  alcune  mercanzie;  i  libri  di  certe 
ifatture  finalmente^  sono  tutti  dati  incertissimi  per  conoscere 
i  e  quante  merci  potrebbe  all'occorrenza  trasportare  la  nuo- 
Èrada .  D'altronde  è  del  pari  incerto  se  questa  conseguirà  il 
di  procurarsi  il  trasporto  di  tutte  le  merci  calcolate;  se  una 
e  di  esse  soltanto  vi  sarà  avviata^  e  quale;  se  basterà  la  ta- 
proposta  per  ottenere  la  preferenza  su  quella  ora  osservata 
[conducenti  che  trasportano  sulle  strade  attuali  ordinarie^  sui 
Ji  e  sui  fiumi;  se  ribassati  da  codestoro^  com'  è  probabile^ 
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i  prezzi  de'  trasporti^  la  concorrenza  che  ne  deriverà  sarà  piii  o 
meno  dannosa  alla  nuova  strada;  se  tutte  le  merci  r^istrate  ai 
libri  cui  s'ebbe  ricorso  prendano  poi  realmente  la  direraone  della 
strada  medesima^  e  tutta  la  percorrano^  ovveiro  vadano  per  altre 
direzioni^  o  si  fermino  ai  varii  punti  intermedii  d*essa.  Ancora; 
è  da  vedersi  se  la  premura  maggiore  o  minore  del  trasporto  di 
quelle  merci^  Indurrà  a  preferire  in  maggiore  o  minor  grado  i 
nuovi  agli  antichi  veicoli;  in  somma^  se  tùtte^  ó  parte  soltanto 
delle  accennate  circostanze^  possano  far  mutare  le  abitudini  com« 
merciallj  ed  in  (piai  proporzione  porgere^  coU'impi^^o  dd  nao« 
vo  mezzo  di  trasportò^  un  ragguardevole^  medio  o  mimmo  pro- 
dotto. 

Ognuno  che  consideri  le  preallegate  possibili  emergenze^  com* 
prenderà  facilmente  come  ogni  calcolo  sur  esse  fondato  sarà  du|i« 
que  men  che  sicuro^  e  come  si  possa  egualm^ate  concedere  un 
privilegio  profittevolissimo^  ovvero  accordare  una  concessione 
per  niente  vantaggiosa . 

Cotesti  motivi^  per  cui  credesi  difficilissimo  il  calcolo  della 
spesa  e  della  rendita  presunta  delle  nuove  vie^  si  dimostrano 
dà  ripetuti  fatti  irrecusabili. 

Gosì^  per  esempio^  le  spese  di  prima  costruzione  delle  strade 
belgiche  salirono  tra  tutte  oltre  al  doppio  delle  somme  calcola- 
te^ e  per  alcune  tratte  anche  oltre  al  triplo .  La  rendita  ne'  pri- 
mi anni  fu  cosi  esigua^  che  gli  opponenti  alle  dette  strade  accu» 
savano^  con  qualche  apparenza  di  fondamento^  il  governo  d'a* 
ver  gravato  il  paese  d'un  nuovo  ingentissimo  debito  per  soppe- 
rire a  quella. spesa ^  senza  conseguirne  un  adequato  compenso. 
Mfi  compita  la  rete  fissata^  meglio  ordinate  le  tarìfiey  scorgesi 
dall'ultimo  rendiconto  (1844)9  che  il  provento  netto  già  è  tale 
da  poter  quasi  bastare  al  pagamento  degli  interessi  di  quel  de- 
bito^ e  che  vi  è  inoltre  fondata  lusinga  d'un  ulteriore  aumento^ 
il  quale  assicurerà  ancora  la  redenzione  successiva  del  detto  de- 
bito « . 

1  Vedi  il  documento  N.^  2.  •—  Riscontri  successivi^  che  vedonsi  ne*  pob- 
blid  foglia  dimostrano  fondato  il  vaticinio  nel  primo  semestre  del  1846^  i  pro- 
dotti essendo  ancora  notevolmente  cresciuti. 
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A  la  strada  d'Orleans  nel  r^no  di  Francia^  all'impresa 
quale  riputaTasi  insofificiente  l'industria  privata^  se  mm 
reni  va  l'invocata  e  conceduta  garanzia  dell'interesse  minir 
el  4  P^  Vù^  'Corrisposto  all'occorrenza  dal  pubblico  era- 
ppena  attuata^  e  prima  ancora  che  siano  compite  le  dira« 
>ni,  dalle  quali  sarà  fatta  migliore  la  sua  condizione^  gii 
t  un  prodotto  che  dispensa  il  governo  dal  promesso  con- 
,(r8ei7peryj. 

fece  la  strada  da  Parigi  a  Yersaglia  (  riva  sinistra  della  Sen- 
s  quella  da  Strasburgo  a  Basilea^  sulle  quali  eransi  fondate 
speranze^  fin  qui  le  vedono  così  poco  verificate^  (ite  se  il 
ìtso  d'altre  linee^  cui  debbon  esser  quelle  vie  congiunte^  non 
glioreranno^  come  sperasi  ancora^  la  condizione;  esse  ri- 
d>bero  per  tal  modo  successivamente  perdenti  da  far  te- 
li fallimento  delle  società  che  assunsero  quelle  imprese. 
ri  esempi  potrebbero  ancora  addursi;  ma  noi  crediamo  qhe 
ao  quelli  sopraccennati  allo  scopo  nostro^  tendente  a  dimo- 
e  l^iìKertezza*  de'  calcoli  da  farsi  per  giudicare  gli  effetti  fur- 
kUe  imprese  in  discórso. 

teste  considerazioni  ci  fanno  dunque  temere  che  le  vie  fer- 
taliane  divisate  saranno  in  gran  parte^  almeno  ne'  primi 
L  dell'esercizio  loro^  d'un  prodotto  insufficiente  a  compenf 
:  la  spesa. 

qualche  esempio  contrario^  di  tratte  brevissime  già  attua- 
quali  porgono  un  provento  adequato  alla  spesa  seguita; 
Ile  maggiore  di  quella  calcolata^  come  vedremo  ài  rispet- 
Ipitoli  del  discorso  111^  ci  sembra  bastare  per  farci  mutare 
mej  poiché  la  condizione  delle  .predette  linee  più  brevi  è 
iversa  da  quella  dell'intero  corso  di  esse  quando  siano  ter- 
e,  ed  abbiano  ogni  loro  diramazione  compita  anche  più 
na. 

ti  favorevoli  programmi  adunque  d'una  minore  spesa^  che 
ncono  a  pubblica  notizia^  non  ci  persuadono^  dobbiam 
irarlo;  perocché  non  sappiamo  comprendere  come  possa 
sarsi  la  detta  spesa  minore  in  una  contrada  costretta  in 
parte  a  ricorrere  all'estero  per  ordinare  in  essa  le  nuove 
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yìe.  Né  possiamo  del  pari  indurci  a  partecipare  a  certe  illusiom 
sulle  presunte  copiose  rendite  che  sperano  nudtì  de^  nostxi  pro- 
gettisti. 

Eccettuate  pertanto  alcune  linee^  che  possono  fui  d'ora  dirai 
fortunatissime,  noi  non  crediamo  che  il  maggior  numero  delle 
strade  divisate  nella  nostra  Penisola  presenti  alle  società^  cui  già  * 
sono  o  verran  concedute^  un  amipenso  sufficiente  alla  spesn^  a 
meno  che  la  durata  delle  concessioni .  sia  cosi  lunga  da  riuscire 
men  conveniente  al  pubblico  interesse  per  la  piii.  tarda  riduzione 
delle  tariffe  che  ne  derivèirebbe. 

Confortiamo  pertanto  ógni  governo  italiano  a  seriamoite  av* 
vertìre  alle  precèdenti  considerazioni  nell'esame  delle  domande; 
'a  prejferirepeipnmi  anni  ^esercizio  la  concessione  d'un  sussi* 
dio  a  quella  d'una  più  lunga  durata  del  privil^io^  onde  non 
precludersi  la  via  ad  una  cosi  benefica  riduzione  delle  dette  ta- 
riffe^ ed  al  più  pronto  libero  possesso  delle  strade^  che  pel  minar 
tempo  possibile  soltanto  conviene  alienare. 

Le  concessioni  temporanee  adunque^  senza  alcun  altro  com- 
penso fatte  all'industria  privata  libera^  ci  sembrano  per  l'Italia 
più  un  caso  il  eccezione,  che  non  uno  statp  di  cose  normale,  quan- 
do si  voglia  con  prudente  criterio  procedere  nell' accordarle  '  • 

>  Alcuni  esempi  di  domande  di  concessioni  ad  intero  rìschio  e  pericolo 
de'  proponenti^  che  notansi  fatte  nella  Penisola^  non  ci  rimuovono  dalla  no- 
stra opinione:  ossia  che  quelle  domande  derivino  da  ottimi  cittadini,  mossi 
soltanto  dal  lodevole  desiderio  di  procurare  alia  patria  loro  taluna  di  quelle 
strade  ;  ossia  che  derivino  da  speculatori  del  paese ,  i  quali  colgano  V  occa- 
sione dell'  ardentissimo  pubblico  voto  di  tosto  avere  le  strade  anzidette  per 
crear  società,  nelle  quali  non  dimenticano  il  solito  prelevamento  delle  a?to- 
m  beneficiarie,  che  possono  chiamarsi  Y antipasto  dell'aggiotaggio,  quando 
non  sono  rìslrelte  alla  somma  meramente  necessaria  alle  prime  spese  di  perì- 
zia e  di  ordinamento  della  società. 

Quando  poi  colali  proposte,  fatte  senza  alcuna  condizione  di  sussidio,  pro- 
vengono da  lontani  speculatori  esteri,  i  quali  proferiscono  larghissime  offerte 
di  capitali ,  come  se  ne  ha  Tesempio,  e  senza  né  manco  conoscere  le  condi- 
zioni di  tempo ,  di  luogo ,  di  cose  e  di  persone  che  sono  dove  occorre  ope- 
rare :  noi  crediamo  che  la  speculazione  volge  con  molta  probabilità  aUa  sola 
mira  d'aggiotaggio  da  praticarsi  bensì  alle  bone  estere  piuccbè  alle  nostre^ 
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Ha  non  per  questo  credasi  che  si  sH)glia  muover  dubbio  suWim-' 
mensa  utilità  delle  strade  ferrate,  anzi  sulla  ineluttabile  necessità 
di  esse  fra  noi;  solo  appunto  percbè  meglio  sia  conseguito  il  pro- 
fitto delle  medesime^  desideriamo  di  sentirle  in  molti  luogbi  più 
sicuramente  ordinate. 

Le  imprese  in  discorso  furono  credute  dapprima  fonti  d*im- 
menso  profitto  per  le  società  private  che  le  assumerebbero. 

Gmsiderando  la  prodigiosa  azióne  delle  strade  ferrate  sulla 
prosperità  bell'universale^  li'pensò  che  coloro  che  si  accingereb- 
bero ad  intraprenderle^  farebbero  un'ottima  speculazione. 

Non  si  avvertiva  però  che  i  grandissimi  vantaggi  di  quel  nuovo 
mezzo  di  comunicazione  sono  più  relativi  all'interesse  generale^ 
che  non  talvolta  a  quello  privato  di  coloro  che  procurano  al  pub- 
blico la  detta  comunicazione}  attalchè  una  via  ferrata  può  essere 
ad  un  tempo  di  scarsissimo  profitto  pe'  concessionari  di  essa^  e 
tuttavia  d'un  grandissimo  vantaggio  peli' universale. 

Difatto  non  può  contendersi  che  le  vie  ferrate  accrescono  la 
generale  ricchezza  colla  maggiore;»  più  pronta  e  più  economica 
produzione  derivante  dall'  azione  loro; — che  il  contatto  delle  più 
facili  e  più  spedite  umane  relazioni  per  esse  vie  si  fa  maggiore; 
—  che  il  lavoro  e  le  consumazioni  si  moltiplicano;  —  che  i  pro- 
dotti de'  luoghi  attraversati  da  quelle  strade  trovano  miglior 

ma  col  perìcolo  ezìaDdio  d' introdurlo  nello  Stato  medesimo^  finora  serbatosi 
ifleso  da  quella  piaga  morale  ed  anche  economica  delle  odierne  società. 

Ti  sono,  è  yerissimo,  eccezioni  di  casi  speciali,  ed  una  principalmente  se 
ne  presenta  negli  Stali  Sardi,  della  quale  parleremo  a  suo  luogo,  in  cui  la 
speculazione  ha  molta  probabilità  di  riuscire  co^  vantaggiosa  da  escludere 
in  parte  il  detto  pericolo.  —  Ma  in  generale  può  dirsi  che  il  maggior  nu- 
mero di  quelle  domande  per  speculazione  tutta  fatta  alla  ventura,  nasconde 
l'anzidetto  pericolo.  Laonde  crediamo  essere  preciso  dovere  de'  governanti 
d'accogliere  con  molta  riserva  colali  domande;  —  di  verificare  accuratamente 
le  condizioni  in  esse  proposte; — d'accertare  colla  maggior  possibile  esattezza 
se  i  mezzi  di  cui  s'afferma  poter  disporre  esistano  in  realtà;  —  di  richiedere 
severamente  le  più  sicure  cautele ,  e  di  non  lasciarsi  sedurre  dalle  replicate 
sollecitazioni,  nò  illudere  da  giganteschi  progetti,  nò  spaventare  dalla  pub- 
blica impazienza  ;  ma  giudicare  ogni  proposta  con  freddo,  sano  ed  illuminato 
criterio. 
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prezzo  pel  nuovo  e  più  facile  spaccio  ad  essi  procurato;  ^*  che 
gli  opifici  crescono  in  numero  ed  in  estenéione;  —  ohe  i  salari 
aumentano;  r—  in  somma^  che  Fagio  comune  dovunque  vennero 
aperte  strade  ferrate,  anche  men  profittevoli  agli  appaltatori 
d'essè>  si  estende  e  fa  maggiore. 

Ma  tutti  cotesti  resultati,  od  almeno  la  più  parte  d'esói^pia 
toccano  allo  Stato  intero,  cioè  alla  nazione,  che  non  direttamente 
agli  impmuUtpri  di  quelle  strade,  tranne  in  certi  casi  privilegiati 
per  una  più  felice  posizione  de'  lu<^i  • 

Quest'è  la  causa  per  cui,  fallite  alcune  di  quelle  speculazioni 
pd  discredito  in  cui  caddero,  ritardavasi  per  ricuni  anni  l'esten* 
sione  del  nuovo  trovato,  finché  i  sussidi  larghissimi,  còncedi^tì 
perchè  non  cadessero  del  tutto,  ridestarono  l'universale  tenden- 
za ad  ottenerlo;  e  tale  spinta  fu  data  all'assunto,  che  se  la  pru- 
denza gover];iativa  non  interviene  a  temperare  le  illusioni,  suc- 
cederanno a  più  d'una  società  lamentevoli  disinganni. 

Quest'è  il  motivo  per  cui  molti  governi  si  mostrarono  tardi  ed 
esitanti  nell' accordare  le  invocate  concesnoni,  temendo  che  da 
esse  derivasse  fallita  l'impresa;  ed  altri  governi,  persuaa  dellHi-* 
tilità  d'essa,  o  pigliarono  l'assunto  dell'esecuzione  direttala  prò* 
prie  spese;  ovvero  soccorsero  in  alcuno  de'  vani  modi  die  stiamo 
per  esporre,  l'industria  privata,  perchè  potesse  assumerla  con 
maggiore  fiducia  di  buon  esito. 

Né  mal  s'apponeva,  a  nostro  credere,  la  pubblica  autorità  cod 
operando;  perocchè>  atteso  quel  primo  suo  mandato  attribuitole 
in  ogni  ordinamento  civile,  di  curare  non  solo  la  conservazione, 
ma  l'aumento  altresì  della  prosperità  dell'universale;  può  dirsi 
eh' è  suo  dovere  di  venire  in  soccorso  d'una  speculazione  dimo- 
strata da  irrefragabili  prove  utilissima  al  pubblico,  dappoiché 
risulta  che,  altrimenti  assunta  da  speculatori  privati,  può  riu* 
scire  per  cotestoro  meno  proficua. 

E  tanto  più  grave  e  men  dubbio  appalesasi  un  tal  dovere 
quando  si  tratta  di  salivare  le  relazioni  commerciali  £uno  Stata 
intero  dal  certo  pericolo  di  decadenza  che  potrebbe  per  avventura 
derivare  a  quelle  relazioni,  se  la  presunta  concorrenza  d'intra- 
prendenti ed  accorti  vicini  li  muovesse  ad  accingersi  tutti  a  spe- 
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ioni  consimnij  posciachè  si  correrebbe  allora  il  grave  peri* 
fana  dannosa  segregazione,  la  quale  importa  di  prevenire  a 
mque  costo. 

Schiudiamo  •  —  Le  più  ^vi  connderazioni  d'alta  politica ^ 
pali  la  ragione  di  Stato  sempre  debbe  di  preferenza  awer- 
dimostrano  anche  ai  meno  veggenti  : 
^  Che  non  è  cosi  facile^  come  taluni  credono.^  nella  nostra 
ola  l'ordinamento  di  società  private^  le  qiiali  seriamente 
no  assumere  realment^ML  a  tutte  proprie  spese  la  costruzio» 
^esercizio  delle  nuòve  strade  con  certa  speranza  di  buono 
Qto  successo^  senz'altro  compenso  che  il  prodotto  de'  trasporti 
iuta  temporaneamente  •  Perbj  che  è  necessario,  nel  pih  de* 
procurare  qudle  strade  allo  Stato>  se  vos^ionsi  scansare  i 
Ji  di  decadenza  commerciale  che  altrimenti  si  potrebbero  in» 


'  Che^  al  più^  la  nessuna  necessità  di  sussidio  governativo 
i  farsi  col  tempo  sentire  quando  sia  compiuto  l'ordinamento 
jilera  rete  di  quelle  strade  ed  intero  l'avviamento  su  di  es« 
del  pari  risu^iterà  firn  d'ora  inutile  cotale  sussidio  per  alcu* 
itte  di  £icilissima  e  man  costosa  costruzione^  e  di  quasi  si* 
buon  prodotto  per  la  sua  vicinanza  ai  maggiori  centri  di 
laàone  agglomerata;  come  potrebbe  ancora  succedere  a 
:he  altra  tratta  men  produttiva  quando  fosse  congiunta  ad 
la  delle  tratte  dianzi  accennate. 

'  Che  escluso  adunque  il  probabile  e  possibile  ordinamento 
este  tratte  minori  col  mezzo  della  sola  industria  libera,  tran- 
r  gli  accennati  casij  e  dimostrata  tuttavia  la  contempora- 
ecessità  ed  urgenza  d'avere  quanto  prima  strade  ferrate^  re- 
mico  partito  di  adottare  l'uno  o  l'altro  degli  spedienti  al* 
osati  per  conseguire  il  divisato  scopo^  mercè  dell' in terven* 
rernattvo  attirato  con  opportuni  sussidi^  dimostrati  jiecea^ 

irii  modi  in  cui  cotesto  intervento  si  può  praticare  si  do- 
o  or  dunque  da  noi  esporre^  esaminare  e  giudicare. 
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Concono  del  governo  a  sussidio  delV impresa; 
lasciata  tuttavia  alPindustria  privala  Con  certe  condizioni. 

L'industria  privata. còlla  propria  attività  ed  energia^  soventi 
voke  però  non  dotata  d'una  sufficiente  copia  di  mezzi^  parve  po- 
tersi tuttavia  utilmente  incaricai»  4|)|' impresa  di  costruire  strade 
ferrate^  e  specialmente  d'esercitar  su  di  esse  il  carreggio^  pur- 
ché sussidiata  dai  mezzi  del  pubblico  erario;  e  ciò^  notisi  però^ 
quando  non  ostano  considerazioni  politiche^  stratègiche  ed  eoo- 
nomiche^y  le  quali  consigliassero  di  ritenere  a  proprie  mani  un 
tale  servizio. 

I  detti  sussidi  del  piibbllco  erario^  chiamisi  pure  questo  ^gio, 
provinciale  o  comunale,  secondo  che  le  finanze  di  tutto  lo  Stato, 
delle  province  o  de'  Comuni  li  forniscono^  sono  però  sempre  un 
concorso  dato  a  pubbliche  spese,  per  giusta  causa  d'interesse 
universale.  — Un  tale  concorso  è  conceduto  opportfbamente 
.quando  i  presunti  prodotti  dell-impfesa  non  sono  adeguati  alla 
spesa  di  essa;  onde  la  convenienza  di  sovvenirla,  poiché  quella 
tuttavia  procura  altri  generali  vantaggi,  profittevoli  allo  Stato 
intero,  come  si  è  detto. 

Quattro,  in  sostanza*,  sono  i  modi  con  cui  cotesto  concorso 
vien  conceduto  *. 

>  Oltre  a  tal  modi  di  concorso  a  sussidio  di  tali  imprese,  i  governi  le  se* 
condano  ancora  con  favorì  daziari  od  altri;  —  per  esempio  di  gratuita  in- 
troduzione del  materiale  necessario  alla  strada ,  senza  pagamento  di  dritti 
doganali;  —  di  trasporti  privilegiali  di  lettere,  derrate  regali  o  di  truppe 
ad  un  minor  prezzo  di  favore  però  ;  *^  d*  esenzione  de'  dritti  di  mutazione 
di  proprietà  per  l'acquisto  de'  terreni;  —  di  concessione  gratuita  d'essi, 
talvolta  accordala  dal  Demanio,  se  propri;  o  per  concorso  suo,  o  deUe  pro- 
vince, 0  de'  Comuni,  se  de'  privali;  od  anche  de'  privati  medesimi,  onde 
facilitare  l' impresa  ;  —  coll'abbandono  a  favore  d'essa  di  pedaggi  e  gabelle 
vigenti,  0  che  si  sopprìmono;  —  finalmente  col  privilegio  dell'espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  de'  terreni  da  occupare.  Questi  favori  con- 
cedonsi  anche  senza  gli  altri  concorsi  de'  quali  si  va  far  parola. 
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.^  i>ovf%*efìzioitc  d'un  capitale . 
."  PiMstìto  fli  capitale  con  o  senza  interessi . 
J"  jicquisto  (t azioni  sociali. 

S  rassicurazioni  (Tun  interesse  nUniìno,  ove  quello  .non  si  ri- 
dai prodotti . 

laminiamo  successivamente  ognuno  di  cotesti  modi  ' . 
.*'  A  primo  aspetto  pare  ch§  la  sovvenzione  abbia  per  sé  il 
taggio d'essere  un  soccorso  diìictta^  efficace^  spiccio^ del  quale 
mosce  il  véro  carico  attuale j  senza  impegno  per  Fay venire, 
scora;  che^  conce^i4ta  fèli  opportunità^  la  sovvenzione  prc- 
a  l'appaltatore  dal  sottoscrivere  con  altri  a  condizioni  one- 
,  le  quali  talvolta  possono  rovinarlo  e  far  tornar  fallito  Tas- 
». 

a  si  presentano  in  essa  gravi  difGcoltd ,  alle  quali  vuoisi  àv- 
ire.  - 

L  concorso  non  sarà  esso  per  avventura  superfluo  od  insufG- 

ite? —  Quando  potrà  dirsi  veramente  adequato? 

Tel  primo caso^  s'ha  a  lamentare  un  soccorso  non  necessario, 
rpak)  forse  da  artificiose  sollecitazioni^  con  pubblico  aggra- 
imposio  ai  continbuentl^  senza  corrispondente  maggiore  pro- 
ì^  per  arricchire  alcuni  speculatori^  con  iscandalo  comune^ 
discredito^  e  perciò  coii  leso- decoro  del  governo. 

s 
■P 

A'eil' esame  che  facciamo  crediamo  inultic  lentrare  in  mafcgiori  parlico-' 
intorno  ai  luoghi  dove  più  siogolarmenle  ognuno  dì  qiie'  modi  è  praU- 
,  poiché  tropp'  oltre  si  prolungherebbe  perciò  il  nostro  discorso.  Solo 
rre  notare  che  questi  quattro  modi  di  concorso  tulli'vcnncro  in  Europa 
.  —  Le  sovvenzioni  più  in  Germania  ed  io  Francia.  Il  preslKo  solo  in 
Iterra  y  e  cogli  altri  m*odi  anche  in  Francia  e  Germania.  L' iacquisto  di 
i  nelle  due  contrade  pure,  ma  più  neirultima.' L'assicurazione  invecedi 
irenza  nella  prima.  In  Italia  iiiuno  finora  di  lai  concorsi  venne  adottato^ 
»  furono  coDGeduti  alcuni  favori  daziari^  i  quali  favori  noteremo  inciden- 
nte  5  sono  in  sostanza  un  sussidia,  il  quale  riesce  ben  poco  gravoso  a 
governi  che  lo  concedono  ;  perocché  e  facile  comprendere  che  Tcsen- 
s  de'  dàzi  conceduta  consiste  nell'abbandono  d'un  prodotto  fiscale,  il 
I  non  ssrebbe  altrimenti  riscosso  se  non  si  mandasse  ad  effetto  l' impre*- 
md'è  che  ci  pare  doversi  ridurre  alla  vera  cohsiilenza  loro  tali  conces.- 
,  in  certi  luoghi  fatte  suonare  troppo  alto,  come  una  grande  liberalità. 

5 
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Nel  secondo  caso^  o  si  mantiene^  ciò  malgrado^  il  diftìdameDto 
di  non  oltrepassare  il  sussidio^  ed  allora  si  espone  lo  Stato  ad  una 
spesa  inutile^  percbè  l'opera  non  sarà  compita;  e  colla  rovina 
dell -impresa  s'avrà  a  lan^ntare  quella  per  anco  degli  azionisti. 
0  per  rimediare  a  cotesti  danni  s'aggiungono  ancora  altre  sov- 
venzioni^ ed  allora  s'impegna  il  governo  inispesè  indetermina- 
te^ che  possono  rìuscire  gravose^  incomportabili . 

Nel'.terzo  caso^  il  quale  presenterebbe  la  minor  somma  d*in- 
'  convenienti .  sol  vuoisi  notare  essere  difficilissimo  di  stare  eniro 
i  confini  d'un  giusto  ragguaglio  dLlS?vèr%  necessità;  onde  nasce 
la  facilità  di  cadere  in  uno  dei  pericoli  degli  altri  due  casi ^  la 
superfluità,  cioè;,  o  l'insufficienza^  e  d'incontrare  i  danni  dieri- 
vanti  dai  detti  pericoli .  . 

Ciò  vuoisi  tantq  più  credere  possibile,  che  la  sovvenzione  è 
])er  sua  natura  arbitraria  sempre,  e  sprovveduta  di  basi  certe. 
Slille  quali  si  possa  equamente  fondare. 

.D'altronde  l'effettp  della  sovvenzione  questo  ha  di  proprio, 
che  per  la  fiducia  dell'attuale,  come  dell'ancora  sperato  futuro 
soccorso,  incita  la  società  a  fare  spese  superflue,  od  alqpieno  di 
non  assoluta  niefcessità  od. utilità;  laonde' la  somma  del  capitale 
collocato  nell'impresa  riesce  superiore  al  bisognò. 

Goteste  gravi  eccezioni  sembrano  dimostrare  nello  spediente 
della  sovvenzione  talirC  tanti  pericoli,  che  non  si  ^otrà  mai  rav- 
visare conveniente  da  cl^  voglia  un  concorso  economico,  suffi- 
ciente, oppottùno  e  conforme  alla  dignità  del  governo. 

2.**  Gr//np/Y?j/i^',  molto  usati,  notisi  ancora,  in  America,  tal- 
volta pure  iìi  Inghilterra  ed  in  altri, Stati  del  Continente  (Fran- 
cia e  Germania,  più  raramente  però)^  hanno  da  un  lato  l'evi- 
dente vantaggio  di  non  imporre  in  realtà  alcun  carico  al  pub- 
blico erario,  se  pagasi  dalla  società  l' interesse  della  somma  rice- 
vuta a  prestanza,  e  se  questo  interesse  è  uguale  a  quello  corri- 
sposto dall'erario  medesimo  ai' suoi  creditori. 

Se  poi  gì' imprestiti  sono  fatti  senza  interesse,  risolvonsi  in 
una  sovvenzione,  la  quale  corre  molto  pericolò  di  nessun  rim- 
borso nel  caso  di  estivo  resultato  dell'impresa;  e  possono  anche 
indurre  alto  spreco  per  la  lusinga  del  condono.  Si  sa  in  ogni  ca- 
so però  quanto  si  contribuisce^  ed  è  la  somma  determinata . 
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essendovi  la  guarentigia  della  strada^  si  fa  un  collocamento 
iTo^  impegnando  per  a  tempo  soltanto  il  danaro  del  pul^bli- 
non  si  corre  alcunpericolo  di  perdere  il  capitale  mutuato^  e 
nò  intanto  lasciare  all'industria  la  piena  sua  libertà  d'azione, 
la  se  lo  Stato  è  assicurato  con  privilegio  sui  prodotti  dell' im- 
sa^  pel  pagamento  deff  interesse  e  del  successivo  riscatto  del 
itale  dÌ8tr3>uito  in  rate;  oppure^  coiùe  si  è  djÈtto  per  questo^ 
valore  materiale  della  strada;  gli  associati  saninno  necessa- 
lehte  pospo3tij  onindi  si  vedranno  sfiduciati  nel  governarla , 
ùìè  ugualmente  temeranno  di  sentir  prelevato^  non  a  proprio 
taggio^  ma  a  quello  dd  fisco^  il  frutto  delle  fatiche  loro.' 
e  poi  inesorabilmente  pretendesi  il  rimborso^  corresi  soventi 
e  il  pericolo  di  far  tornare  fallita  l'impire^a;  e  se  si  oòncedo- 
respiri  o  condoni^  seguo^io  gì' inconvenienti  prima  notati.  In 
li  evento^  anche' di  buon  successo >  s'incitano  gli  speculatori 
a  spese  reali  superflue^  od  a  simular  danni  per  avere  migliori 
idizioni^  senza  che  si  abbia  sempre  mezzo  di  verificarne  le  ai- 
azioni. 

n  aomnia^  nel  più  de'  casi^  l'imprestito^  oltre  al  poter  essere^ 
le  la  sovvenzione^  per  avventura  superfluo  od  insufficiente^ 
»  tornare^  anche  essendo  adequato  per  ragione  di  somma^men 
iveniente  all'erario^  perchè  non  fruttante  od  esposto  a-  peri- 
o;  pub  essere  poi  dannoso  agli  azionisti  istes^i^  perchè  col  pri- 
igìo  prevale  ai  dritti  loro^  e  può  assorbirne  gli  utili. 
Poteste  consacrazioni  ci  muovono  adunque  a  giudicare  men 
veniente  di  ogni  altro  lo  spediente  dell' imprestlto^  tranne  il 
>  in  cui' si  trattasse  d'impresa  presunta  vìsrameote  buona ^  e 
solo  mancasse  l'aiuto  del  credito  proprio  in  coloro'  che  l'in- 
irendessero;  né  una  garanzia  d' interesse  minimo  fosse  suffi- 
ite  a  fondarlo:  il  qual  caso^  come  agevolmente  si  comprende^ 
olto  difficile  a  supporre  possibile .  ' 

J*  L*  acquisto  dun  determinato  numero  di  azioni^  usato  in 
erica  ^  in  alcuni  Stati  della  Germania  e  dal  Belgio  medesimo 
la  strada  prussiana^  che  da  Colonia  per  Aquisgrnna  incontra  la 
jica  presso  a  Verviers,  presenta  alcuni  vantaggi  incotitrasla- 
,  i  quali  meglio  possono  avviare  1* impresa .  Perocché  a  molli 
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€ssa  persuadesi  cosà  f  rofiUevole;  -, —  rendesi  men  cliflftQUe  il  con- 
conso  dei  capitali  esteri^  chiamati  da  tale  cseoipio  della  Gducia 
mostrata  dal  governo  nel  proposto  assunto;  -^  si  |[>ersuadono 
ugualmente  i  capitalisti  dello  Stato^  fórse  priìna  alieni  dal  con- 
correre;^— in  spmma^  ^i  fa  più- pronto  Io  spaccio  delle  azioni^ 
e  siccome  quelle  d^l sgoverno  acquistate  «possono  in  certo  modo 
influire  sul  mercato  di  esse^  può  egli  anche>  Gno  ad  qrn  certo  se- 
gno>  frenare  le  illecite  speculazioni  AeW  aggiotaggio . 

Ha^  airiiicontrQji  ti'oppo  frequenti  furono  gli  errori  dei  cal- 
coli preventivi  per  non  temere  che  si  ripetano  essi  ancora.  Da 
cotesti  errori  può  derivare  l'imperfezione' dell'opera^  per' difet- 
to di  B:Lezzi;  quindi  la  necessità-  dei  sussidi  straordinari^  ondo 
impedire  il  falliménto  ideila  società}  succedendo  il  quale  torne- 
rebbe perduto  tutto  il  precedente  dispendio . 

S'aggiungano  gl'inconvenienti  più  comuni  dell' intervento  go- 
vernativa Jn  una  speculazione  industriale;  —  il  pericolo  di  ve- 
der cpmprome^i  gì' interessi  dell'azionista  principale  da  ammi- 
nistratori non  ugualmente  interessati  ^  e  troppo  confidenti  n^Ii 
aiuti  della  finanza  per  non  essere  inclinati  a  prpfusioni;  -«>  l'altro 
perìcolo  ancora  deìV aggiotaggio,  cui>  suo  malgrado^  il  governo 
fosse^iridotto:a  partecipare^  per  la  gran  difficoltà  d'impedirlo.  — 
Finalmente  la  dignità  del  governo  compromessa^  perchè  più  in- 
teressato di  tutti  i  soqi  a  non  lasciar  fallire  l'impresa^  e  perciò 
suo  malgrado  costretto  a  sovvenirla .  Ondechè  giudichiamo  l'ac- 
quisto d'azioni^  il  peggiore  forse  tra  tutti  gli  spedienti  di  soccorso 
ideati  al  fine  di  porgere  all' industria  «privata  un  mezzo  eflicace 
di  i:iuscire  nell'assunto. 

4.^  Rosta  r'ultimo  di  cotali  spedienti  di  sussidio  a'  pubblici 
lavori^  quando  il  governo  non  istima  di  assumere  direttamente 
l'esecuzione  delle  opere  per  proprio  conto  in  tutto  od  in  parte; 
vogliamo  dire  quello  jdella  garanzia  d'un  interesse  minimo y  con- 
ceduta in  certi  determinati  casi  alle  società  che  assumono  l'im- 
presa. 

Cotesto  modo  di  concorso  viene  per  comune  consenso  riguar- 
dalo come  il  sussidio  meno  oneroso  al  pubblico  erario. 

Infatti  le  società  che  lo  stipulano  coi  governi,  soventi  volle  non 
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IsugDaiio  deir appoggiarci  crcdrto  dello  Siato  che  in  modo 
ironie  soltanto  * . 

Uora  quello  è  'piuttosto  un  sussidio  morale,'  che  nuileriale,. 
iocicorso  ^efinitiyamente  poi  in  sostanza  nof^  corrisposto ,  al* 
il  verificato  prodotto  d'im  dividendo  maggiore  del  conve- 
3  mìnimo'. 

a  garanzia^  d'altrpnde^  dice  un  recente  gid  citato  scrittore^ 
b'catà  alle  linee  men  fruttuose^  ha  per  effetto  di  ristringci'c  le 
lite  degli  azionisti  e  di  salvarli  dpUa  rovina^  la  qual  cosa  è 
ta^  quando  i  lavori  conceduti^  perchè  di  pubblica  utilità ^ 
[ano  all'universale*. 

i  ogni  evento^  continua  esso,  un  soccorso  futuro^  vaviàbifa:^ 
pato  ai  guadagni^  pare  più  ragionevole  e  più  morale^  che 
dlocaaone  dr  fondi  a  titolo  di  sovvenzione  o  di  prestito^  non 
^uata  alle  vicende  più  o  meno  prospere  della  società, 
n  questo  caso  ciecamente  s'accorda^  senza  conoscere  la  realtà 
bisogno.  Nell'altro' si  promette  un  soccorso  eventuale  e  mo- 
ato^  come  «petlà  appunto  al  governo  'concederne^  perchè  esso 
fa  un  compienso  al  sagrìfizio  assunto  nei  prodotti  che  sotr 
tra  forma  ottengon si  dalla  cresciuta  p^ospei'ità  generale, 
inalmente^  la  guarentigia  è  il  rimedio  di  confidenza  all'in- 
ezza  della  spesa  (  quando  pero  non  è  determinata^  come  si 
ì  di  poi)/ ed.  a  quella  dei  prodòtti ^  Se  cotesti  timori  infatto 

.fossero  reali ^  i  capitalisti  non- richiederebbero  alcuna  cau- 

•  -  •  .  .1  ■  * 

• 

ffirire  alla  speculazione  un  sicuro  collocamento^  il  quale  col 
^,  anziché  scemare^  non  può  che  n^igliorare,  egli  è  operare 
tlamenté  a  rimedio  del  male;  egli  è  adempire  alla  prima  del«- 
mdizioni  dell'accumulazione  de'  capitali;  egli  è  assicurare  a 
Iti  un  giusto  frutto . 

0ssun  uomo  prudente  vuol  collocare,  v^Iga  il  vero,  in  modo 
ìfo.  Tutti  gli  speculatori  avveduti  5  in  vece^  vedendo  limita^- 

Così,  per  esempio,  è  succeduto  alla  strada  da  Parigi  ad  Orleans;  il  coi. 
i&tto  netto,  di  oltre  VS  per  Yo'  <^  Pi^  ^^^  doppio  del  frutto  minimo,  che 
rerno  avea  assicurato.  ^ 

Daru  ,  pag.  Ì41  e  seguenti. 
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ta  la  perdita^  probabile  il  gùadagao^  prendono  più  volontieri 
parte  all'impresa . 

Secondo^  il  Qievalier^  il  quale  ha  consecrato  due  lezioni  per 
dimostrare  la  convenienza  della  garanzia  dell'interesse  minimo 
del  danaro  speso  dalle  società  intra|>renditrìci  di  strade  ferrate^ 
un  tale  sistema  è  quello  tra  i  concorsi  goyemativi  che  met^  con' 
viene  raccomandare  ' . 

Paragonata^  alla  sowemdone^  4a  garanzia^  a  parere  di  lui  pa- 
rimenti^ costa  assai  meno^  e  fa  correr  minojri  perìcoli  di  danni 
eventuali  all'erario. 

In  un  vasto  ordinamento  di  pubblici  lavori^  supposto  ancora 
il  peggiore  evento^  cioè  un  prodotto  molto  esiguo  direttamente 
derivante  da  essi^  onde  nasca  la  conseguenza  di  vedere  impe- 
gnata tutta  la  garanzia^  la  spesa  di  essa  sarà  sempre  compensata 
dall'economia  che  faranno  i  cittadini  sulle  spese  de'  trasporti  e 
dal  maggiore  prodotto  delle  imposte  pubbliche  ^. 

L'esempio  della  Francia^  dove  dal  i83oin  poi  l'enorme  esten- 
sione data  ai  lavori  medesimi^  produsse  un  notevolissimo  incre- 
mento di  prosperità  materiale  evidente^  con  un  ingente  accre- 
scimento della  pubblica  rendita  del  fisco^  è  uìi  fatto  che  troppo 
chiaramente  dimostra  fondata  l'argomento  preallegato . 

La  garanzia^  d^ altronde^  non  espone  lo  Stato  a  dispendio  al- 
cuno prima  che  sia  certo  il  termine  dell'impresa^  quando^  cioè^ 
essa  debbe  cominciare  a  fruttare  ai  contribuenti  ed  all'erario^ 
coir  assicurare  l'uso  del  beneficio  sperato  dalla  medésima. 

Secondando  imprese  di  tal  fatta^  la  garanzia  debbe  favorire 
l'accumulazione  de^  piccioli  capitali^  l'accrescimento  delle  facol- 
tà mobili^  e  le  vere  speculazioni  di  collocamento  dei  capitali  me- 
desimi^ che  voglionsi  distinguere  ddiroglgfiòfa^^^. 


1  Cotur»  dVcofiomtepottttgtie  auCoUége  deFfance;%yol,  Paris,  1842-43, 
huUihne  et  neuvième  leQont, 

2  Yedasi  al  capitolo  Vf  il  calcolo  relativo  fatto  dal  sig.  M.  Ghevalier,  par- 
lando dei  vantaggi  delle  vie  ferrate  del  Belgio,  relativamente  air  economia 
che  ne  deriva  ai  privati. 

3  «  On  s'est  beaucoup  occupé  d'agìotage  dans  ces  demiéres  années.  — 
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Onde  nasce  che  lo  spediente  in  discorso  è  mezzo  di  inoraUlà 
a  preferenza  degU  altri;  ch'esso  applica  la  forza  del  cri^dito,«in 
qat  usata  per  soppeirire  a  guerriere  imprese^  in  un  pacifico  as» 
sunto  ^  quello  di  favorire  la  produzione  cpl  renderne  men  costo- 
sa e  più  facile  la  creazione;  di  migliorare  1»  distribuzione  e  dif-* 
fusione  della  generale  ricchezta^  di  facilitare  e  rendere  maggio- 
ri e  meno  care  le  consumazioni;  per  le  quali  ragioni  può  il  cita- 
to spediente  chiamarsi  proficuo  nel  rispettò  altrejsì  politico  e  sor- 
ciaie. 

Fatta  la  parte  de'  vantaggi^  che  a  senso  nostro  ed  altrui  scor«- 

i 

L'agiolage  est  voiiin  de  la  spéadaHon/  mais  il  nédoUpat  étrt  confòndu  avec 
elle  ;  il  n'en  est  qne  Valhu. 

»  La  spéculation  proprement  dite  est  légitime ,  c'est  l.e  jeu  qui  ne  l'est 
pas.  Gelui-là  n'est  pas  un  aglotear  qui  prendra  uo  intérét  daiis  une  entre- 
prise,  sous  forme  d'actiou^  méme  aisec  la  pensée  a?ouée  de  s*en  défaire  aa 
bout  de  plusieurs  anuées^  lorsque^  par  VeSei  du  développement  rógùlicr 
des  affaires^  ces  acUoos  auront  éproiyré  une  hansse.  n  èst  un  spéculaleur  ba- 
biìe  ou  maladroit^  heureux  ou  malheureul,  mais  il  reste  irréprochable  de- 
vant  la  ioi  et  devantia  morale  publique. 

»  L'agioteur  est  celtti  qui  place  ses  capitaux  sur  les  flots  mobiles  de  la 
bourse ,  décide  à  v^ndre  ses  titres  d'actions  ou  de  rentes  dans  le  plus-  breC 
délai^  lorsque  par  effet  de  quelque  machinalión^  dont  il  est  le  complice  ou 
le  fauteur^  ces  tìtrcs  auront  éprouvé  une  hausse  factice.  11  donne  ninsi  à  ses 
opéralions  a  peu  près  la  durée  d'une  partie  à  la  roulette.  À  peipc  les  a-t-il 
entre  les  mains  qu'il  s'efforce  de  s'en  dessaisir  comme  si  cela  hrulail.  Gc- 
lui-là  Seul  mèrito  le  nom  de  loup  cervier,  prononcé^  il  y  a  quelques  années^ 
du  baut  de  la  tribune  ;  car  il  ?it  au  dépens  des  .dupes^  il  se  nourrit  de  la 
crédulité  publique. 

»  Gela  pose  il  est  facile  de*  se  convaincrc  quo  le  syslème  de  la  garanlk? 
d'un  minimum  d'inlérét  favoriscrait  la  spéculation  honnélc ,  tandis  quc  ce- 
lui  de  la  subvention  seraìt  plutót  fairorable  à  ragiotage  ».  (  M.  Ghevalier^ 
Cours  d'economie  polUique ,  1842-43  ^  lecon  Huitièmef  pag.  164). 

Il  giornale  francese  dei  Débats  del  22  marzo  4845,  ed  in  alcuni  dei  suc- 
cessivi numeri,  si  fece  in  sostanza  pur  troppo  il  difensore  dciraggiotaggio^ 
trattando  della  questione  proposta^Ua  Gamcra  del  Pari  dal  signor  oonte 
Daru,  di  frenarlo  con  una  legge.  Sostenendo  impossibile  d'impedire  il  giuo- 
to  di  borsa,  nell'evidente  flagrante  inosservanza  delle  léggi  attuali,  che  ten- 
dono a  prevenire  l'abuso  delle  speculazioni  illecite,  il  giornalista  ha  confes- 
salo un*impolenza  govetiìcUivA ,  mnltn  immorale  e  dannoM* 
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gonsi  neflo  ^pedieiite  della  garanzia ^.rìmj^arzia li tà  di  evi i  ci  onu- 
riamO;  richiede  qUìc  non  se  ne  tacciano  anche  alcuni  inconve- 
nienti. '  ', 

Difatto  la  necessità  dell'ingerenza  goi^ernattva  nell'ammiAi- 
strazione  dell'  impresa  può  nuocere  talvolta  aha  energia  ed  alla 
Ubera  azione  dell'industria  privata,  ^cora^  può  incitar  questa 
a  largheggiar  nelle  spese  per  soverchia  fiducia  neW  aiuto  attua- 
le e  futuro,  del  pubblico  erario. 

L'incaglio  inevitabile  deVpiù  necessari  controlli  può  disgu- 
stare gliitniminifiiratori^  ed  impedire  quello  zelo  e  quella  solére 
zìa  che  soli  possono  giovare  all'intento. 

Final  mente  ^quando  non  fosse  determinata  la  somma  o  1  fondo 
dMmpresa^  del  quale  si  dovrebbe  assicurare  il  frutto  minimo^ 
potrebbero  nascerne  eccedenze  atte  ad  impegnare  oltremodo  il 
governo,  anche  pertion  vedere  con  proprio  disdoro  tornare  fal- 
lila )' imprésa  medesima  ^  ondechè  deriverebbero  sacriCci  ecce- 
denti ò  hon  adequati  al  proposto  scopo  ^ 

Malgrado  cotesti  incouvehlenti^  akuno/de^  quali  pur  può  scan- 
sarsi colle  avvertenze  che  seg^ono^  notiamo  che^  posti  iquelli  a 
fronte  de'  vantaggi  dianzi  accennati^  è  lecito  dedurne:  ia garan- 
zia delP interesse  minimo  essere  sempre  in  fin  di  conto  il  sistema 
più  economico,  più  Sfiorale y  più  efficace  e  meno  grav^e  peli' erario 
pubblicò,  come  il  piìi  giusto . 

Le  discorse  cautele/  che  più  ci  sembrano  atte  a  prevenire 
abusi  od  inconvenienti 9  sono  le  seguenti: 

I  .^  Che  il  capitale,  di  cui  si  richiede  assicurato  l'interesse,  sia 
determinato  in  una.  data  somma;  né  se  ne  possa  accrescere  il 
montare,  senza  una  nuova  convenzione. 

2.**  Che  risulti  succiente  al  proposto  assunto,  ed  ove^uon  lo 
fosse,  non  sia  il  governo  tenuto  all' eccedente  interesse  che  do- 
vrebbe corrispondere  pella  somma  necessaria  ad  aggiungersi , 
tranne  il  caso  pure  di  nuovo  convegno. 

3.°  Che  la  garanzia  solo  decorril^lair  epoca  dell' incominciato 
uso  della  strada,  non  durante  II  corso  de'  lavori  intrapresi  per 
la  sua  costruzione . 

4.^  Che  la  ragione  dell'interesse  guarantita  non  ecceda  il  fruito 
medio  più  comune  dc'capitali  investiti  ne' debili  pul)blici. 
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Che  sia  fissalo  un  adequato  fondo  di  riscatto^  i]  quale  ac- 
quant'è  possibile  la  redenzione^  essendo  cosi  l'aggravio 
inore  durata  ed  a  scadenA  fissa . 

Che^  soccedendo  di  rìtrar  prodotti  eccedenti  il  minimo 
alito ^  se  ne  possa  prelevar  parte*  peli' assegnamento  d'un 
)  A  riserva;^  destinato  ad.  indennizzare  il  governo  del  con- 
cai prima  in  men  buon  anno. avesse  dovuto  sopperire. 
'  Che^  riscattatcf  tutte  le  azioni^  la  concessione  non  possa 
e  oltre  un  discreto  termine^  per  tornar  la  strada  di  pub- 
spettanza,  sì  pel  suolo  d'essa/ che  pel  materiale  del  suo 
zio.  . 

Che  aia  sempre  riservata  al  governo^  anche  pi*ima  dell' epo- 
ale  cui  scade  la.eoncessione^  la  facoltà  del  riscatto^  m&- 
e  la  corrispondenza  d'una  indennità^  trascorra  che  sia  una 
a  determinata  epoca. 

^  Che  competa  al  governo  la  facoltà  di  modificar  le  tariffe^ 
orso  un  dato  periodo  di  tempo^  quando.i  prodottiresultinò 
denti  ima  data  proporzione  &el  dividendo . 
k^Che  la' società  si  sottoponga,  al  controlli  necessari  perde- 
re le  prime  spese  di  costruzione  e  di  provviste^  e  nel  se- 
quelle  di  conservazione  e  di  esercizio  ^  in  un  colla  realtà 
Fodotti  riscossi  >-       . 

.**  Che  que'  controlli  s'estendano  a  presenterò  le  necessarie 
sle  d'ordine  e  di  sicurezza^  onde  prevenire  qualunque  so- 
)  o  sinistro;  e  che  tuttavia^  succedendone  alcuno^  siano  gli 
tnìstratori  tenuti  ai  danni  in  via  civile^  salvo. pure^  occor- 
>ne  il  caso^  il -disposto  dalla  legge  penale  comune. 
.^  Che  nessuna  opera ^  sì  di  prima  costruzione,  che  di  con- 
zione,  possa  farsi  senza  la  previa  annuenza  dell'autorità  the 

otesti  controHi,  infatti,  vcdònsi  slabilili  là  dove  quel  niodor  di  coDCorso 
o;  c>  per  tacere  di  molti ^  possono  indicarsi  quelli  -fissati  da  due  ordi- 
dél  re  de*  Francesi-dei  20  di  oUÒbro  del  1843,  per  controllare  l'eser- 
Ielle  due  strade  di  Orleans  e  dì  Strasburgo ,  sussidiate ,  la  prima ,  con 
iraozia  dcir  interesse  minimo  del  4  per  Yo^  ^^  seconda,  con  un  prestito 
nilioni  di  franlcbi  al  4  perYo-  (Vedi  il/ont/eur  vtnivcnd  del  21  uotcm- 
»3.) 
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sopraoleiicle  ai  pubblici  Utoiì  ^  previo  esame  d'es&a  in  linea 
d'arte  e  di  pubblica  sicurezza. 

i3.^  Che  la  costituzione  della  aocietà  abbia T^ole  approvate 
dall'autorità  legbladva^  le  quali  intendano  a  scansare  per  quan- 
to é  possibile  gli  abusi  dell' o^j^BOla^^. 

1 4  -^  Che  vengano  inoltre^  ndl!atto  di  concessione^  pattuite 
tutte  quelle  .cautele  che  nel  rispetto  politico^  strategico^  econo* 
msco  e  commerciale  la  condizione  speciale  de'  luoghi  potrà  per 
avventura  richiedere. 

f5.^  Finalmente^  che  il  privilegio  della  linea  conceduta  non 
possa  leder  mai  que'  provvedimenti  consimili  o  diversi  che  net 
l'interesse  pubblico  e  pei  rispetti  sopraccennati^  il  governò  sti- 
merebbe adottare  onde  avere  altre  linee  pure  aperte. 

Abbiamo  creduto  opportuno  di  estenderci  maggiormente  su 
codesto  quarto  modo  di  concorso^  perchè  /o  rìpuiiamo  quello  più 
cons^emente  al  più  degU  Stati ,  specialmente  della  Penisola;  quan- 
do perbjr  ben  inteso^  pe'  quattro  preallegati  rispetti  non  si  creda 
preferibile  il  partito.  iiS?//a  costràzione  ed  esercizio,  per  opera  e 
conto  del  go\femo  nnedesimOy  del  quale  partito  si  fari  più  ampia- 
mente parola  al  vegnente -capitolo  6.^  di  questo  discorso  .'>. 

Premesse  le  discorse  considerazioni  concementi  alle  conces- 
sioni alU industria  libera  senza  sussidio  alcuno^  o  sussidiata  in 
vario  modo^  passiamo  ad  altri  sistemi  ancora  usati. 

CAPITOLO  III. 

Concorso  diretto  del  governo  nelle  prime  opere; 
compimento  di  esse  ed  esercizio,  lasciati  però  all'industria  Ubera . 

Cotesto  sistema j  ideato  ed  attuato  in  Francia^  è  degno  d'es- 
sere attentamente  studiato.  Perocché^  se  dapprima  esso  riscuoteva 

>  A  chi  volesse  meglio  studiare  ancora  la  materia  nel  rispetto  della  ga- 
ranzia deir  interesse  minimo^  si  consìgli^  inoltre  là  lettura  dei  seguenti  opu- 
scoli francesi  :  Vw$  poliUque*  et  pratiqies  tur  Us  travaux  puhHcs  de  France, 
par  MM.  La&né,  GLA?EYAon^  Stéphìne  et  Eugène  Flachat  (1832).  — 
Du  meiUeur  systèthe  à  iuivrepour  Vexécution  des  travaux  publics;  ci  Appen» 
dice  aumeiUeur  syiitème  à  suivre,  etc,  par  M.  BAETOLOni;  1838. 
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approTasione^  questa  è  scemala  assai  dopo  la  sperienza 
€  in  qael  regno, 
r  esaminare  il  sisteou  in  •discorso  ci  servire  pare  di  gnida 

citato  autore^  il  quale  ci  pare  averne  scritto  con  molto 

^•.  ^  ,  '  '• 

legge  francese  dell'  i  i  giugno  184^  riserva  allo  Statò  il  dt- 
ii  costmasione  diretta  delle  rie  ferrate .  e  la  facoltà  di  con- 
Ene  Tunica  ed  intera  proprietà. 

sst'  è  /ei  regola;  e  P eccezione  sta  neU'irUerverUo  delle  società 
ìfiria  prì%^ata.         -  '      .  '       . 

)  per  alleviare  il  cariòo  dello  Stato  ^  i  luoghi  percorsi  od 
Bsati  alla  nuova  strada  (dipar^mienCi  e  conutni)  sona  chia- 
a  contribuire^  avendone  il  mezzo^  al  pagamento  dei  due 
del  valore  dèi  terreni  da  occuparsi  pella*  strada  da  co- 
pe*. 

p>veniò^  per  opera  e  cura  de^  suoi  ingegneri  civili^  e.  col 
o  di  appalti  regolari^  dati  con  concorrenza  e  con  pubblici- 
L  es^mrc l'apertura  del  suolo  stradale  su  tutta  la  linea  de- 
bi^  ed  ogni  opera  d'arte^  cioè  pontl^  viedotti^  acquedotti^ 
ie^  tunnel,  ecc.^  giudicata  necessaria  allk  prima  sistemazione 
^ada^  cui  sol  mancano  poi  le  guide  o  ruotaie  per  praticarla . 
compagnie  o-società>  se  se  ne  trovano^  sono  tenute  a  prov- 
«  e  Gollòc^e  le  dette  guide  o  ruotine  (rails)  ed  il  resto  del- 
io/? occorrente  ad  attuare  Fesercizio  della  strada:  salvo  a 
guime  il  rimborso  ad  i^ailo/rm  più  tardi,  alla  scadenza  cioè 
concessione.  '  ■ 

l^ge  inoltre  stabilisce  il  .principio  delF  esecuzione  succes- 
'nn' intera  réte  di  strade  ferrate  in  tutto  il  regno  di  Francia  ^ 
collegare  interne  la  capitale  colle  città  più  ragguardevoli, 
confini  si  nufrittimi  che  continentali;  e  per  tendere  agli 
£  maggiore  traffico^  cotne  ai  punti  strategici  più  essen- 


■di  DaÌiu,  pag.  13, 16  ^  17  ed  altrove  pel  corso  dell'opera  intera,  es- 
hnente  diretta  a  dimostrare  gì*  inconvenienti  dì  quella  legge  organica, 
écentemente  questa  disposizione  della  legge  del  1842  venne  (ierogata. 
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Coleste  lince  ^ono  indicale  nella  legge  gi  ì  promulgala  ai  in 
<juellc  che  debbonsi  promulgare  al  proposito  d'ogni  linea  d«i 
loro  punti  estremi^  e  quando  gli  studi  già  fatti  lo  permeltono^ 
anche  da  quelli  intermedi . 

11  modo  e  il  tempo  d' esecuzione  è  indicato  poter  essere  vario, 
in  ragione  delle  circostanze. 

Per  soddisfare  alle  molte  esigenze  dei  Deputati  e  dei  Pari^  ài 
(juali  vuoisi  dal  potere  esecutivo  colà  usare  gran  deferenza,  si 
qommise  il  gravissima  errore  di  dichiarare  che  P opera  incornila- 
cerebbe  su  varie  linee,  perciò  spartile  in  più  sezioni,  ciaficuna 
delie  quali  successivamente  viene  intrapresa  in  ragione  de'  mezzi 
di' cui  il  pubblico  erario  pub  disporre. 

La  combinazione,  nota  il  lodato  [tutore,  parve  ingegnosa,  per- 
chè sembrava  rèndere  assai  merlo  incerto  ravveniréidi;^ quelle 
imprese;  -r-  perchè  lascia  àlF  industria 
culare  ancora  >su  (U  esse;  ' —  perchè 

quale  già  dispone  d^  un' amministrazione  speciale "oiJSlBata  j^r 
sopran tendere  ai  pubblici  lavori,  la  curadi' eseguite ^juestiuella 
natura  è  nel  modo  in  cui  già  è  assuefatto  ad  operate.  '    ^ 

Con  siffatto  sistema  inoltre -la  lan;a. intervenzione  dello.  Stato 
nella  spesa  massima  concede  d'abbreviare  la  durata  delle; con- 
cessioni, .negli  altri  sistemi  taluna  perpetua ,  taluna  secotaie^  tutte 
lunglùssime/Tnentre  permette  altresì  di  ridurre  le  tarifTedc'  prezzi 
di  traspòrto. a  quote  ben  più  modiche. 

Ma  nel  fatto  dell'esecuzione  del -celebra  toViitemayraTiceje  n'c 
derivato,  che  la  combinazione  delle  due  azioni  insieme  operanti, 
governativa  cioè  ed  industriale,  altro  non  fa  che  complicarle  as- 
ciai; —  ch'essa  rende  facile' il  difetto  di  proporzioni  adequate  nei 
rispettivi  onerbe diritti  del  governo  e  degli  speculatori;  — che  co- 
testa  facilità  è  occasione  a  sorprese  ed  a  collisioni,  rese  così  molto 
più  probabili  che  in  altre  combinazioni;  —  che  è  impossibile  un 
perfetto  accordo  tra  i  due  criterii ,  amministrativo ,  cioè  ,  ed 
industriale;  quello  lento  a  risolversi  .ed  a  decidere  per  le  ripe- 
tute formalità  e;pei  necessari  controlli  cui  è  sottoposto:  questo, 
invece,  pronto  ed  indipendente  nelle  sue  determinazioni ,  se 
vuole  oppottunamentv;  furare, i  suoi  profitti. 
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teste  difficoltà  d'esecuzione'non  lardaronoidifatti  a  mostrarsi 
evidenti  e  gravi ^  ch'esse  ben  tosto  costrinsero  il  governo 
ese  a  dare  anche i  lavori^  de' quali  dovca  assumere  il  carico^ 
ippaltatori  medesimi  dell'esercizio  delta  strada  da  aprirsi, 
mende  con-.essL  a  cottimo  (a  forfait)  il  pagamento  d  una 
oui  fissa  per  tale  oggetto^ 

flesta  modifioazione  di  fatto  riduce  la  .cosa  a  se<;nd  di  fùr 
aderc  una  sovvenzione  dei  tre. quinti  della  3pipsa  totale^  con 
mtigia  del  rimborso  degli  altri  due  quinti  alla  scadenza 
concessione  delVetercizio;  lasciato  questo  intantoqual.com- 
>  dell'interesse  di  questa  anticipazione^  e  delle  spese  del- 
cizio  medesimo^,  mediante  una  tariffa. de'  prezzi  atta  ad  a^ 
ire  un  largo  utile . 

sposizione  che  precede  del  sistema  francese  e  de'  suoi  ri- 
ti ci  pare  essere  sufficiente  a  dimostrare^  che  quel  modo  di 
orso  e  fra  tutti  il  meno  economico  pello  Stato,  ed  il  piU  facile 
r  nascere  gravissimi  abusi  *' . 

*  '       '        '. 

Ara  colesti  abosi^  è  spccialnfente  da  notar  qaello  del  furente  agqioiag', 
:h'essa  legge  ha  svoltato  nuovamente  alla  hoT$a. 
ma  dd  1838  aveasi  una  crisi  funesta  pelle  molte  società  in  aceoman- 
ormatesi  pef^(uioni  al  proposito  di  progetti  di  strade  ferrale,  e  la  ro- 
iel  maggior  numero  d'esse  società  sembrava  aver  fotti  cauti  gli  avven- 
Hr  acquisto  delle. <^toiiì>  le  quali  erano  diveittate  per  lo  più  di  nestun 
f. 

promulgata  la  le£^e  del  .1842,  l'azione  ch'essa  favorisce  dello  compa- 
coUo  stabilire  conctdcrsi  ad  esse  V  impresa  di  terminar  le  strade  pre- 
ipe*  ^fs  a  spese  del  governo,  e  di  esercitarle,  fu  una  sì  propizia  oc- 
e  di  specular^  suìVaggii>taggio  per  le  speranze  apparenti  di  lucro  ch^ 
fa ,  che  i  giuocalori  della  borsa  jtkon  mancarono  di  abband/oòarvisi  col 
mi  calore.  Progetti  innumerevoli  quindi  tosto  emanarono,  e  piit  d*unò 
tessa  strada.  Veduti  raccolti  alcuni  nomi  onorevoli,  sedotti  dal  desi- 
di  procurare  al  paese  le  nuove  ?ie,  ilpubblico.  francese ,  dimenticate 
le  passate  rovine ,  si  abbandonò  con  furore  air  acquisto  delle  azioni 
move  società ,  molte  delle  quali  neppure  sognano'  la  reale  eseeusione 
proposta  vi4  che  serve  toro  di  tema  o  di  pretesto  soltanto  per  giuocafe 
nsa  f  speculando  sull'alto  e  basso  prezzo  delle  azioni  l  il  di  cui  acqui- 
(acilissìmo  ;  perocché  le  prtin^  poste  sono  appena  di  poche  lire  perxen' 
«.  n  conte  Daru,  già  citato,  giustamente  indegnato  di  si  scandalosa  im^ 
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£^  valga  ii  vero^  fatta  anche  ragione  della  nota  instabilità  ddle 
opinioni  presso  quella  spuifosa^  ma  mobilissima  umoncy  non 
può  negarsi  che  sia  fondata  la  tendenza  osservata  in  molti  di  rc^ 
cedere  dall'  ordinamento  organico  e  di  massima  Gssato  dalla 
preallcgata*  legge  del  184^  quanto  alla  -competenza  della  spesa 
ed  al  modo  di  distribuirla  ed  eseguirla. 

'Gotesta  tendenza  del  resto  è  dal  governo  stesso  promossa^  ve- 
dendosi già  proposte  di  Jeggi  per  concedere  all'industria  privata 

moralità;  proponeva^  come  già  sì  è  detto ,  alia  Camera  dei  Pari,  della  qa»k 
è  membro ,  una  legge  tendente  a  troncare  il  male  dalla  radice ,  vietando 
sotto  gravi  pene  la  foVmazione  di  società  anonime  prima  che  emani  la  legge 
di  concessicne  dèlia  strada.  Biseca  leggere  la  sposizione  de*  suoi  motivi  per 
vedere  a  qwtl  punto  d'impudenza  e  d'inunoralUà  sia  colà  giunto  l'aggio* 
taggio. 

'  Il  signor  Testk  ,  relatore  della  commissione  incaricata  di  esaminar,  la  pro- 
posta^  dopo  avere,  con  parole  ancora  pi6  eloquenti,  descritto  il  giuoco  sfre- 
nato ed  impadénle  che  ha  laogo  alla  borsa  di  Parigi ,  malgrado  i  divieti  già 
vigenti,  facilmente  delusi,  non  convenne  però  col  proponente  Dell'accogliere 
il  da  esso  divisato  divieto  d'emettere  azioni  prima  che  si  promulghi  la  Ugge 
di  eoncessibnef  riconoscendolo  bensì  più  egleaee  di  qualunque 'aUra  di$e^^ 
na,  ma  temendo  che  troppo  ei  potesse  nuocere  alle  spirito  d' fusodazìone. 
Laonde  altre  cautele  propose,,  colla  fiducia  di  poter  Grenaré  l' abaso  senza 
l'accennato  pericolo.  —  Noi  non  possiamo  dividere  il  parere  del  signor  Tk- 
StE;  e  crediapio  che  le  ragioni  date  dal  signor  conte  Daru  e  le  propeste  di 
lui  fossero  U  sole  da  aversi  per  buone  su  tale  argomento.  61' ingelosì  ragio- 
namenti della  relazione  del  signor  Teste  (  vedi  Moniteur  21  marzo  1845  ) 
possono  benissimo  avere  peso,  giudicati  coi  soli  canoni  dell' ec^onomia  poli- 
tica professata  dalla  scuola  oltramontana,  la  quale  più  pen«a  alla  produzione, 
che  alla  moralità  di  essa.  Ma  secondo  le  dottrine  della 'scuola  italiana,  la 
quale  più  pensa  ancora  alla  moralità  delle  speculazioni,  d'altronde  neppure 
utili  in  buona  economia  allo  spirito  d'associazione,. se  debbono  poi  partorire 
rovine  e  bulla  più,  noi  non  crediamo  possa  farsi  una  buona  legge  t^emnieiile 
efficace ,  se  non  contiene  la  disciplina  preventiva  j)roposta  dal  conte  Daeu. 
D'altronde  crediamo  difficile  che  si  riesca  in  Francia  a  temperare  l'abuso  di 
quello  e  d'altri  aggiotaggi.  Posciachè,  se  vediamo  alcuni  uomini  generosi 
insorgere  per  frenarli,  d'altra  parte  osserviamo  che  moltissime  sommità  delle 
Camere  e  del  potere,  figurano  tra  i  primi  attori  di  que' giuochi,  i  quali  sono 
oggimai  pelle  classi  civili  sostituiti  a  quello  del  lotto.  È  noto,  del  resto,  che 
le  proposte  dei  sigjaori  Daru  e  Teste  vennero  dalla  Camera  dei  Pari  fran- 
cese ugualmente  reiette. 
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ùUere  a  tutte  spese  della  società  senz' alcun  altro  com^nso 
tgodimentapriTilegiato  4^11' esercizio  per  un  dato.numero 
ti  molto  infisriore  alle  jprìme  concessioni.  CoA  per  esemplo  : 
dae  linee  da  Parigi  a  Lione^  e  da  Lione  ad  Avignone^  ove 
9  comeproponea^  concedute^  si  valutano  costare  i85  miKoni 
aio  di  ciò  che  avrebbero  costato  se  fossero  state  accordate 
jregole  della  legge  del  1 8.4a%  >      . 

[■tesso  è  seguito  pure  per  la  strada  ferrata  dd  Nord  da  Pa- 
f  Belgio^  nei  capitoli  d'oneri  della  ^ale  è  pattuita  la  re- 
bne  dei  tre  quinti  che  risulteranno  dal  governo  spesi  giu- 
prescrìtto  della  detta  legge>  ónde  deriva  peli! erario  un'e-^ 
■ia  d'oltre  i5o  nùlioni^  ed  altretanto  può  dirsi  delle  mòlle 
strade  ferrate  votate  da  quelle  camere  in  questa  sessione 

Q  fk  può  dare  un  maggior  trionfo  pelle  opinioni  sostenute 
Ibro  del  signor  conte  Dani  (Vedi  Journal  des  Débats,  19 
iO  1845). 

leste  cose  premesse^  non  sembra  pgtersi .  consigliare  1*  imji- 
Be  delle  prim.e  norme  della  legge  francese  ad  alcuno  degli  * 
della  nostra  Penisola^  tranne  quanto  all'ammettere  in  mas- 


*  Doversi  sempre  ui^  governo  riservare  la  costruzione  diret- 
coorrendo  chela  reputi  conveniente; 
'  Riservarsi  pure  la  proprietà  unica  ed  intera  della  strada; 
'Averci  a  fissar'  preventivamente  la  rete  delle  strade  sud- 
dal  governo  con  un  solo  concetto  pello  Stato  intero y  previe 
(  avvertenze  fedi  vuoisi  badare  nel  rispetto  politico, .slrate-, 
k1  economico,  a  fine  di  determinare  qoelle  veramente  utili 
;ÌTersale  ed  al  governo,  onde  cotesto  nuovo  modo  di  co- 
sazionl,  prima  che  succeda  per  esso  qualunque  concessione 
idustria  privata,  sia  solennemente  fondato  dall'oracolo  legate 
legislatùnt  ».  * 


itesta  ultima  vertenza,  come  vedremo  al  discorso  III^  capitolo  5.^,^solo 
praticala  finora  nella  Penisola  dal  governo  sardo. 
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(CAPITOLO  I\. 


Affixianìento  d{futwo  sussidio  ali  iìuUistna  pri^mlaJ'aUa 
iu^tenle  a  proseguir  l'impresa;  abbamlotiodi  questa  al  gcfs'enio. 

Oltre  ai  mezzi  di  concorso  finora  descritti^  di  un  altro  ancofa 
s'ba  esempio^  ed  appunto  nella  nostra  Penisola,  il  qual.jaeuo 
adottalo  mostra  in  coloro:  che  T  idearono  musl  lodatole  j^n^frfk 
pel  pubblico  bene,  ed  un  illuminata -prudenza  nd  |»FOV¥edcryi. 

£  notó^  e  narreremo  più  diffusamente  n'el^eguito,  che  la  so- 
cietà erettasi  per  la  costruzione  d'una  via  feltrata,  da  Milano  a 
Venezia,  dopo  le  illusioni  le  più  esagerate,  abilmente  promosse 
dagli  speculatori  d'aggiotaggio,  ad  un  tratto,  per  le  gare  malau- 
gurate  insorte,  sfiduciata  decadde  a.  segno,  che  quell'impresa^ 
quantunque  nella  sostanza  così  pro()ttcvole  per  tutto  il  Regno 
Lombardo  Veneto,  era  minacciata  d'imminente  rovina. 

Alcuni  tra  gli  azionisti,  estranei  li.  Dio  m9rcc  alle  Impure  spe- 
culazioni delY aggiotaggio  preallegato,  mòssi;  da  vera  Cfirltà  di 
patria  «d  anche  dal  ben  inteso  ed  onesto  loro  interesse,  rappre- 
sentarono al  governo  la  necessità  di  sussidiare  qucU' impresa; 
ed  il  governo  medesimo  con  Sovrana  risoluzione  del  22  dicem- 
bre 1842,  dopo  di  avere  riconosciute  non  sufficienti  le  illustra- 
zioni date  sulla  vera,  condizione  della  società,  reputando  non 
possibile  alla  medesima  di  conseguire  lo  scopo  divisa,to  senza  i 
sussidi  del  governo,  nell'interesse  degli  azionisti. e  del  paese 
c!oncedeya,  non  già  la  garanzia  d'un  interesse  mininiOyHm  il  solo 
affidamento,  che  qualora,  la  sotictà  si  dichiari,  o  tvsìdli  impo^ 
lente  a  compire  l'assunto,  questo  veira  dal  governo  mandato  a 
tenninc  a  pmprie  spese;  e  sarà  in  t^l  caso  ceduta  la  proprietà 
della  strada  al  governa  medesmio.  Ancora;  che  quando,  termi- 
nata la  strada,  la  società  suddetta,  entro  i  due  anni  dell'inco- 
minciato eserciaio,  dichiarasse  mou  conveniente  ad  essa  di  pro- 
seguir nel  medesimo,  il  governo  ne  accoglierà  la  cessione.  Final- 
mente, che  lasciandosi. incompiute  alcune  tratte  della  linea  così 
interrotta,  il  governo  le  farà  compiere,  seguita  l'accennala   di- 
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iBiiooe  d'impotemuij  per  proprio  conto;  accordato  intanto 
gni  caso  a^li  azionisti  il  rimborso  irUefXilè  delle  aatmi  loro> 
b  somma  che  rìanlterà 've/vota  effeui^^amente,  con  obhtigc^ 
\  dello  Sialo  fruttanti  il  4  per^X* 

rteato  sistema^  che  noi  chiameremo  austriaco  per  t Italia 
che  pelle  sue  province  ereditarie  quel  governo  prese  altro 
ilOj  del  qoale  parleremo  nel  vegnente  capitolo  )3  cotesto 

rie  ebbefilicàsimo  effetto;  perocché  rianimata  la  pubblica 
e  risalite  oltre  al  pari  le  azioni  della  società';  rìcomin» 
i  IatotÌì  spinti  su'  yarii  punti  con  alacrità^  vuoisi  presu- 
ì  certo  e  non  lontano  il  compimento  di  quella  bella,  ed  uiila 

a*. 

m  siffiitto  spediente  il  governo  di  S.  M.  I.  e  R.  Austrìaca 
5TÌ  d'ultimare  egli  stesso  la  strada^  e  riscattarne  le  azioni 
per  ^f^  anziché  accordare  sussidi  d'altra  natura^ 
B  tale  sistema^' se  si  potesse  attuare  a  caso  vergine^  merUe^ 
ìc  forse  scpra  ogni  altro  la  preferenza^  nell'ipotesi^  s'intende^ 
VI  fossero  motivi  per  non  assumere  direttamente  l'impresa^ 
riconoscesse  la  convenienza  di  lasciarla  all'  industria  priva- 
9on  intenzione  di  sussidiarla  occorrendo.  Perocché  nella  so- 
za  cotesto  MStema  chiama  solo  all'impresa  coloro  che  vo- 
no  realmente  accingersi  ad  eseguirla^  assicurandoli  che  in 
'{peggiore  esento  saran  cauti  i capitali  loro,  ed  i  frutti  d'essi 
mire, 

Qcora;  codesto  sistema  meno  et  ogni  altro  promuove  il  giuoco 
vrsa;  anzi  è  in  certo  modo  un  freno  all'aggiotaggio,  perché 
assicura  col  promesso  fruito  dalle  fluttuazioni  del  valore  al 

Toge^  che  nel  caso  di  difGnitivo  carico  assunto  dal  governo^- 
ido  vengano  usate  le  debite  cautele  di  soprantcndenza  nel-- 
ca2Ìone  de^  lavori^  il  carico  medesimo  debbe  in  fin  di  conto- 
taire  minore  che  negli  altri  casi,  sia  perché  soccorre  soltanto 

Sran  già  scrìtte  queste  parole  quando  nuove  peripezie  vennero  nnovai* 
t  a  turbare  la  società^  come  vedremo  al  capitolo  2.^  del  discorso  IL?; 
Dque  ne  possa  esser  T esito,  esse  però  non  impediranno  il  prossimo 
taento  deBa  strada^  icui  lavori  non  son  perciò  ritardati. 

6 
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alla  vera  perdita^  senza  contribuire  all'  ntile  dei  aod  okrt  a  que^ 
lo  legale,  tta  perchè  c^lla  cessione  della^strada^  il  goremo  ha  0 
meaoBO  di  meglio  regolarne  Tesereizio^  fora'andie  di  teodeilo 
più  produttivo. 

Ha  codesti  vantàggi  si  possono  consegtdre  nel  caso  soltanto 
occorso  della  società  Lombardo-Veneta;  la  quale  società^  ridotta 
all'accennata  critica  condizione^  dovette  repuMarsifdice  dd  be- 
neficio reale  fattole'^  atto  a  conciliare  i  suoi  perioolanti  u|||pRigi 
con  qnelli  del  paese. 

ji  caso  vergine  però^  specialmente  nell'attuale  febbre  ^peen« 
lattice^  die  dovunque  prevale  in  materia  di  strade  ferrale j  dove 
il  governo  non  sa  prudentemente  temperarla^  è  dubbid  astai^ 
che  le  società  promosse  e  fondate  da  speculatori^  i  ^nali  preten- 
dono poter  promettere  agli  azionisti  loro  larghissimi  benefizi, 
yo^i^no^  non  che  addimandare^  accogliere  una  siflEatta  condi- 
zione. 

Noi  non  ci  fermeremo  pertanto  ulteriormente  su  questo  di- 
teorso^  cui  abbiamo  però  dovuto  attendere  brevemente^  onde 
esporre^  esaminare  e  giudicare  ognuno  de'  praticati  oidinamen- 
tij  acciò  coloro  che  ancora  avessero  ad  appigliarsi  adun  partito, 
possano  scegliere  con  piena  conoscenza  di  causa  qudlè  die  alla 
speciale  condizione  di  luogo^  fora' anche  di  tempo^  può  risaltare 
più  conveniente  ed  opportuno . 

CAPITOLO  V. 

Sistema  misto  éP  esecuzione  diretta  d  alcune  linee  maggiori  o  go^ 
{ornative,  e  di  concessione  all'industria  privata  delk  altre  linee 
minori.  » 

Ma  un  altro  sistema  venne  ancora  ideato  ed  attuato .  Ed  è  quel- 
lo di  costrurre  a  tutte  spese  del  governo,  e  per  sua  opera  e  cura 
diretta,  le  grandi  li^ee  principali^  che  noi  chiameremo  governa^ 
tive,  con  abbandonare  poi  le  altre  minori  alle  imprese  dell'in- 
dustria privata.  . 

Cotesto  sistema,  il  quale  potrebbe  anche  chiamarsi  sistmna  nur 


fii  in  alcimi  Sitti  geimmid  adottato^  e  «peGiilmente  ia 
I  dal  governo  austriaco»  con  un  decreto^  cosi  rieplogato  da 
•scrittore  financese^  il  quale,  a  sicura  informazione  del  pror 
I  governo  e  dèi  suoi  concittadini^  fatto  un  accurato  studio 
'ordinamento  delle. strade  ferrate  germaniche^  pubblicò  sur 
un  libro  assai  commendevole  > . 

i.Gonsiderandp  che  le  stesse  ragioni  per  cui  si  concedono  al* 
ihstria  privata  le  linee  minori  ^  strade  ferrate,  non  militano 
'prendere  un  eguale  partito  rispetto  alle  grandi  Unee  di  priur 
le  comunicazione; 

Sa  decretano  ^pelle  vie,  divise  in  istrade  dello  Stato,  e  partii 
ri:         ^ 

Sano  strade  dello  Stato  quelle  che  il  governo  già  dichiarò 
,  o  dichiarerà  per  l'avvenire,  e  sono  per  ora  : 
•Da  Vienna  a  Dresda  per  Praga. 
iDa  Vienna  a  Trieste. 

•Da  Milano  a  Vene;sia  (per  la  quale,  come  si  è  notato,  vi  è 
ioga  «pedale  con  altra  regola)  • 
9  Infine  j  quella  diretta  verso  la  faviehi. 
il  privilegi  già  conceduti  (e  molti  ve  ne  -sono)  a  compagnie 
dcolari  vigono  mantenuti;  ma  dove  queste  non  sono  ordi* 
e,  ogni  opera  di  costruzione  sarà  eseguita  a  tutte  spese  dello 
ilo.  '  ' 

*In  avvenire  il  tracciamento  di  ogni  strada  ferrata,  anche  par- 
ilare,  sarà  determinato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  governo 


all'esercizio  delle  vie  ferrate,  anche  dello  Stato,  sarà  conce- 
p  col  mezzo  di  contratti  temporanei  ad  appaltatori  privati. 
rE  creata  in  Vienna  una  presidenza  particolare,  detta  della 
mera  generale  di  Corte  (Praesidium  der  allgemeinen  Hqfkam* 
')  per  regolare  tutto  quanto  concerne  alle  strade  ferrate». 
intesta  presidenza  ha  sotto  i  suoi  ordini  un  comitato  speciale 

* 

Vedi  TébUm  tfe  Vitai  (Mf«e{  ti  des  progirh  prohabUi  du  ehmibu  ie  ftr 
*ÀUmap^  ^  é^  CÒNliiMta  européen.  Un  voi.  ìd-8.^  Paris,  IMt,  datParl 
jtraada,  signor  VoiniGonNk 
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per  ipianto  ragguarda  alla  parte  tecnica^  ed  un  altro  incaricalo 
di  provvedere  alla  parte  amministrativa .        . 

Un  solo  ingegnere^  l'italiano  Franceaconi^  ebbe  incumbenaa 
di  proporre  e  tracciare  le  linee^  come  di  soprantendere  in  capo 
alle  opere. 

Un  tale  sbtema^  come  si  vedrà  nel  seguente  capitolo^  molto  so- 
miglia à  cpiello  modificato  poi  nel  Bdgio^  con  questa  sola  differen- 
za^  cbé^  venuto  dopo  ad  alcune  costruzioni  già  avviate  ocompite^ 
esso  mantiene  le  precedenti  concessioni;  pentre  invece  il  gover* 
no  nel  Belgio  prima  operò  ner  le  linee  maggiori  tutto  quanto  era 
a  fare;  poi^  quelle  compite  o  quasi^  fece  le  concessioni  delle  li- 
nee minori^  con  atto  libero  dell' ammini$trazione  quando  trattasi 
di  strade  le  quali  non  eccedono  in  lunghezza  i  io  kitometri;  e 
con  apposita  legge  quando  si  tratta  di  strade  d'una  maggiore 
estensione:  il  tutto  coiùe  venne  recentemente  ordinalo  da  una 
legge  Organica  a  tal  fine  promulgata . 

•Ancora;  differisce  un  tal  sistema  in  ciò  cbe  più  ristringe  le 
grandi  linee^  le  quali  nel  Belgio  abbracciano  maggiori  relazioni; 
ed  in  ciò  cbe^  fatte  le  prime  costruzioni  e  compiuta  la  provvista 
del  materiale  che  debbe  servire  all'esercizio^  questo  è  poi  con- 
ceduto all'industria  privata^  mediante  affitto^  colla  corrìapon- 
denza  d'un  annuo  canone  da  pagarsi  all'erario. 

Quanto  al  ritenere  a  mani  del  governo  la  costruzione  e  Por- 
dinamento  delle  grandi  linee^  come  sarà  detto  più  diffusamente 
nel  venturo  capitolo^  noi  non  esitiamo  a  lodar  lo  spediente.  Pe- 
rocché con  esso  lasciasi  il  governo  in  maggiore  libertà  d'assicu- 
i:are  ai  sudditi  tutti  quanti  i  vantaggi  derivanti  dalle  vie  ferrate^ 
senza  che  possa  sorgere  l'ostacolo  de'  diritti  che  i  concessionari 
privati  nel  proprio  interesse  potessero  per  avventura  invocare 
quando  occorresse  di  fare  qualche  modificazione  alF  ordinamen- 
to di  quelle  vie/ 

E  rispetto  al  lasciare  all'industria  privata  l'assunto  di  costrur- 
re  ed  esercitare  le  vie  particolari  o  minori^  che  sarebbero  ad  essa 
concedute^  si  riconosce  del  pari  conveniente  ed  utile  siffatto  spe- 
diente; perocché  in  tal  guisa  la  pubblica  amministraziojqie  non 
resta  sopracaricata  di  soverchi  particolari. 
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li  qnmnto  al  dare  in  appalto  T  esercizio  delle  linee  maggiori 
industria  prìyata  col  mezzo  di  t^onoeasioni  temporanecj  non 
liamo  in  generale  lodare  questo  provvedimento. 
Kfiitto^  posto  che  il  governo  per  la  costruzione  e  per  le  prov- 
e  delle  grandi  linee  è  oU)ligato  ad  ordinare  un^  apposita  am* 
ustrazione;  non  sappiamo  veder  motivo  perchè  non  sarebbe 
he  a  questa  cpnfidato  l'esercizio  delle  linee  medesime, 
[perìcoli  ed  i  soprusi  che  l'avidità  di  guadagno  per  parte  de* 
appaltatori  privati  e  temporanei  farebbe  nascere^  sembrano 
sigliare  di  non  servirsi  dei  medesimi  quand'è  possibile  fame 
unenti;  dovendosi  invece  credere  che  gli  uffizlali  del  govei^ 
più  interessati  a  prendere  tutte  le  occorrenti  cautele  di  sicu- 
a^  a  non  eccitare  alcuna  querela^  a  fare  insomma  appuntino 
loprio  dovere^  meglio  assai  riuscirebbero  nel  divisato  assun- 
se non  gli  speculatori  priv«iti .      • 

l/ esempio  di  quanto  occorre  nel  Belgio  ci  sembra  una  prova 
ecusabile  della  meritata  preferenza  di  quel  sistema  a  quello 
Ha  speculazióne  privata . 

D'altronde^  per  quanto  si  vogliano  abbreviare  le  concessioni 
lercizio^  queste  dovrebbero  sempre  avere  una  certa  determi- 
a  durata^  nel  corso  della  quale  non  si  {)otrebbero  fare  varia- 
ai  alle  tariffe  de'  trasporti^  quantunque  sorgessero  circostan- 
:ihe  rendessero  quelle  variazioni  non  solo  utili ^  necessarie. 
Potestà  circostanza  della  necessità  di  varlai'e  le  tariffe  è  essen- 
issima.  Si  supponga  difatti  la  successiva  costmzione  d'una 
rva  via  ferrata^  o  d'un  altro  mezzo  qualunque  di  comunica- 
le, per  cui  sorga  ad  un  tratto  una  concorrenza  ad  altra  linea 
antica;  è  chiaro  che^  per  conservare  a  questa  i  propri  tras- 
i,  v'ha  il  solo. mezzo  di  ridurne  il  prezzo. 
ta,  non  sempre  le  società  private  sono  abbastanza  illuminate 
Qtraprendenti  per  risolversi  ad  una  tale  riduzione^  o  per  farla 
ftodo  efficace^  conveniente  ed  opportuno. 
caso  pratico  recentemente  succeduto  dell'improvvisa  ridu* 
le  e  soppressione  fatta  dall'Olanda  de'  suol  diritti  di  haviga- 
iC^  onde  conservare  ai  suoi  porti  il  concorso  del  commercio 
nanico  per  la  via  del  Reno^  ci  sembra  un  esempio  assai  con- 
lente pel  nostro  assunto . 
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Perocché  qmd  proTTcìfiiBcnfD  fii  conlMittato  daDa  coacoirett- 
a  belgica^  nwroè  tmam  nwra  fiiìmwiitr  ddk  me  laiìie  per  le 

▼ìe  ferrate^  caKndkw  qadk  riatrctle  pd  tnaporlD  ddle  merci  al 
Éoto  casto  idìe  ipeae  f  camiaio. 

Una  società  prirata  ai  aasAbe  riatta  fKffirilirBle  a  quella  d 
forte  rìdnzioiie;  fl  di  cm  effetto  pero  fii  wfiliwimo^  dacché  ac» 
crébbe  tingolanneiite  fl  transito  dd  lomircìo  deDa  Germania 
per  le  tìc  suddette^  le  qnali  erano  aainaccìate  di  perdere  qnd 
transito  per  dEetto  dd  pnyrredBmeiilo  olandese. 

Ancora;  una  società  od  «la  impresa  prirata  arrdbbero  forse 
appettato  a  rìsolrcni^  od  arrdibero  cominctalo  soltanto  da  una 
tenne  rìdnaione  forse  insofficiente^  ed  intanto  il  commercio  di 
transito  sardbbe  andato  altrore^  perdié  wci»  nn  governo  pnb 
e^porsi  ailcfae  a  qnaldie  pericolo  di  cessante  lucro  diretto  per 
conservare  l'indiretto Tantaggìo  ddl'unirersale. 

Se  si  eccettua  codesta  disposizione  condannata  dell'appalto 
dell^esercìzio^  disposizione  facilissinia  d'altronde  a  correggersi^ 
il  sistema  austriaco  pare  a  noi  ottimo^  epperciò  degno  d^  essere 
accolto  in  più  d'uno  Slato  italiano;  giacché  la  tenuità  de'  mézzi 
per  molti  fra  essi  non  si  crede  un  insuperabile  ostacolo  quando 
si  tratti  di  linee  di  vera  conrenienza^  e  quando  si  avverte  all^  e* 
sempio  dato  al  proposito  da  alcuni  Stad  minori  germanicij  i 
quali  non  esitarono  ad  assumere  impegni  gravissimi  per  avere 
strade  ferrate  giudicate  utilissime. 

Cotesti  Stati  minori  hanno  fatto  e  van  facendo  sforzi^  che  soim 
mol^  onorevoli  per  essi . 

La  Baviera^  con  un  bilancio  di  77^000^000^  non  ha  esitato  ad 
assumere  un  carico^  il  quale  già  ascendeva  nel  184^  a  64>ooo^ooo. 

La  Sassonia  con  un  bilancio  dì 17^000^000 

assunse  un  carico  ascendente  a  dett' epoca  a  .  .  .  ai^ooo^oòo 
provvedendo  inoltre  la  prima  ad  altre  opere  grandiose^  come  il 
canale  che  congiunge  il  Reno  al  Danubio^  il  Tf^allhallah,  con 
molti  altri  monumenti  d'arti  belle  nella  capitale^  e  riducendo 
tuttavia  le  sue  tasse  con  accorte  operazioni  di  finanza. 

Il  gran  ducato  di  Bade^  assunte  a  tutto  suo  carico  le  strade 
ferrate  decretate^  nel  solo  anno  i838  assegnava  per  incominciar- 
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ta  iomiiia  di  lire  8,619^9 18  j  e  nei  futuri  esercizi  quella  man- 
ile alla apeaa totale^ calcolata  per  esse  a  lire  99,0^3 ^ai Sballa 
ile  con  recente  imprestito  pattuito  di  18  milioni  di  fiorinij 
isa  far  fronte^  . 

1  Wurtemberg  ordinb  pure  varii  progetti  prossimi  ad  esegniiv* 
ed  alcuni  già  sono  in  corso  d'esecuzione^  molti  a.  spese  dello 
itOj  pochi  altri  per  mezzo  di  società^  per  somme  le  quali  mon* 
10  insieme  al  Talsenle  di  lire  S'j^/^'ji ^000. 
Inoltre  la  Prussia^  col  favorire  le  varie  società  ordinatesi  per 
oioltoi  tratte  già  in  esercizio^  e  per  altre  in  costruzione^  ha 
re  annuncialo  maggiori  concorsi  per  quelle  cui  l'industria 
vata  non  haaterebbe^  nel  decreto  a  3  febbraio  i843j  il  quale 
ireto  assegna  ogni  anno  2  milioni  di  talleri^  o  sdidi^  cioè  li- 
7^900^000  per  far  fronte  agli  occorrenti  sussidi. 
Finalmente  più  recènti  disposizioni  informano  che  viepiù  si 
tende  la  rete  delle  strade  ferrate  germanidie;  laonde  fra  non 
dolto  ogni  più  remota  parte  di  quella  contrada  sarà  alle  altre 
mgìunta  mercè  delle  nuove  comunicazioni. 
La  pubblica  opinione  all'udire  l'estensione  del  carico  che  an* 
mciava  voler  assumere  il  governo  austriaco^  da  prìnui  conce» 
qualche  dubbio  se  sarebbe  poi  per  ragioni  finanziere  realmen- 
assunto.  Ha  veduti  attuati  i  lavori  su  varii  punti  j  essa  si  è 
mvinta  che  un  aUo  onoresHìle  di  coraggio  amministrati^^o  mobo 
iamnaio  avea  presieduto  a  quella  determinazione;  —  che  quel 
ivemo  opportunamente  procedeva  nel  non  esitare  ad  impe- 
lare r  avvenire  per  provvedere  al  bisogno  più  evidente  dall'e- 
lea che  corre;  —  che  per  non  restare  addietro  nel  moto  gè- 
vaie  notaio  in  Germania  e  nell'  Europa  tutta  in  sonuna^  esso 
ire  cosi  concorre  a  questa  parte  essenziale  d' un  generale  ben 
Kèso  progresso  ' . 

■  Yoolsi  attribuii  gran  parte  del  merito  di  siffatti  illuminati  prpwadi- 
mti  all'attuale  egregio  e  diiarìssimo  ministro  delle  finanze  dell'Impèro, 
&  il  conte  di  Rubek,  preMtnte  ddPimperiah  e  rea!  Canuta  avlùa,  oo- 
»di  Stato  d'esimia  abilità^  il  quale,  dacché  presiede  al  goverao  economico 
la  monarclria ,  vi  ha  fatto  prova  d' un  ingegno  e  d*  una  previdenza  non 
apre  notate  prima  in  quello  Stato,  come  sì  scorge, da  up  UUnrp  anai  ipite- 
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In  un  libro  pubblicato  dal  signor  W .  de  Reden  a  Boriino^  ckA 
titcdo:  Le  strade  forate  gei^manicbe  fd^EisenbiJmenDieuischlandsJ 
A  Tede nn quadro  statistico  ed  istorìco  dell'orìgine  di  qiidle  stra» 
de^  delle  loro  relazioni  colla  potenza  pubblica^  ddl' amministra» 
zione  ed  esercizio  delle  medesime.  E  nn  Yohime  in  8.**^  i843.  — 
n  Journal  Jes  Économistes  del  marzo  i844>  *  &cce  4o4  ^  4^7^ 
ne  porge  una  breve  analisi.  Senza fermard  a  parlarne  maggior- 
mente^ basti  il  citare  il  riassunto  numerico  ivi  accennato  d'nn 
quadro  più  compito  ancora^  dato  dalla  gazzetta  universale  di 
Prussia  del  19  agosto  i843^  della  lunghezza  e  costo  deUe  vie  fer- 
rate germaniche^  le  quali  a  quell'epoca  erano  in  istato  di  piteo 
eserciao^  or  molto  cresciute.  Erano  quelle  strade  in  Fi .^  di  23. 

Percorrevano  T  estensione 
di  kilometrì V^7^ 

Costav^ano  tra  tutte  la  spesa  di  lire 234^62^980 

onde  la  spesa  media  per  kilometro  era  di 1 28^582 

Se  a  que'  kilometrì t^SjS  si 

aggiungono  LUometri 214 

della  strada  da  Vienna  ad  Olmutz^  che  sta  facendosi  dal  governo 
%ustriaco^  senza  che  se  ne  conosca  la  spesa '^  vedesi  che  sono  in 
tutto  kilometrì  1^792  gii  aperti  a  quell'epoca  (agosto  i843)  in 
Geroiania.  La  qual  estensione  or  è  notevolmente  cresciuta^  an- 
cora^ dacché  in  ogni  punto  di  quella  contrada  son  nuove  linee 
in  costruzione^  lavorandosi  anche  la  notte. 

Strìngendo  in  breve  il  sin  qui  detto ^  deriva:  il  sistema  misto 
aver  dunque  prodotto  finora  quegli  utilissimi  risultamenti  che 
possono  e  debbono  raccomandarne  l'imitazione  nella  nostra  Pem^ 
soia,  dove  come  nella  Germania^  in  cui  nasceva^  molti  sono  gli 
Stati  di  non  grande  estensione^  aventi  ordini  all' incirca  uguali^ 

ressante,  pubblicato  sulle  finanze  austriache.  —  Des  finamces  et  du  crédU  jm- 
blie  de  VÀtUriche,  de  $a  dette,  de  tei  reaources  et  de  son  systènie  d'tmpoft- 
tioni,  avee  quelquei  rappro'chements  entre  ce  pays ,  la  Prusse  et  la  Frante; 
par  M.  de  Tegohorski',  conseUler  prive  au  mrvice  de  S.  M.  V  empereur  de  Jlii#- 
iie,  auieur  de  Vauvrage  sur  Vinstructwn  publique  en  Àutriche,  par  un  dipUh' 
moie  étranger;  2  voi.  iiì-8.^  Paris,  1843;  Julcs  Renouard  et  C,  Hbraires, 
ru€  de  Ttmmon,  N.®  8. 
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ibnniti  di  abUndinij  di  osi  e  di  costumi^  come  di  lingua  •  Pa- 
pero ancon  perfeaionare  quanto  aUe  linee  non  concedute 
aduslria  priTata^  e  dal  governo  ritenute  come  proprie^  aasn» 
ione  il  direno  esemzio  per  mezzo  ^apposita  azienda,  anal- 
ooncedeiio  per  ^ia  d'appalto  a  privati  speculatori. 

CAPITOLO  VI. 

rvenio  diretto  ed  esclusivo  del  governò  per  mezzo  JC  apposita 
uenda,  nella  costruzione  e  neW  esercizio  deUe  strade  Jerraie,  e 
T  tintati  rete  di  esse. 


ra  i  mezzi  con  cui  un.goyemo  può  assicurare  ai  sudditi  il  be- 
uo  grandissimo  delle  vie  ferrate^  resta  a  descriver  quello  cbe^ 
ver  nostro^  si  presenta  primo  e  più  ovvio;  di  continuar  per 
il  sistema  gii  praticato  nel  più  degli  Stati  per  le  vie  ordina- 
di  costrurre^  cioè^  quelle  cóme  queste  a  tutta  spèsa  epercur 
iel governo  medesimo, 

^est'è  il  sistema  in  alcuni  Stati  praticato^  come  poco  prijna 
detto^  per  alcune  tratte  soltanto  :  il  qual  sistema  nel  regno  del 
^o  fu  con  mirabile  ardire  mandato. in  bi*evissimo  tempo  a  ter^ 
te  per  l'intera  rete  sancita  delle  strade  ferrate  di  primo  ordine 
utto  lo  Stato. 

lei  seguito  gli  effetti  del  provvedimento  fui'ono  cosi  profitte- 
^che  la  speculazione  privata  sollecitò  concessioni  di  altre  trat-. 
iinori  da  luogo  a  luogo  ^  per  cui  semiprc  più  compita  rendcasi 
ettarete.' 

MX>rdate  co  teste  concessioni  recentemente  ed  In  gran  nume-a 
1  sistema  belgico  mutò  condizione  e  divenne -misto  ' . 

B  Nons  avoQS  poblié  dernièrement  un  tableau  qui  portali  à  422  kilp« 
és  la  longaeur  des  chemins  de  fer,  dont  la  coDcessìon  élait  propoiée 
Bhambres^  et  à  iUO  millions  euTÌron  la  dépense  probable  à  fi^re  poor 
ÉsécotioD.  ▲  présent  il  faut  y  ajouter  plus  de  130  kilomètres  polir  les 
f  de  li archiémie  et  de  Mauge  à  Arquelines,  pour  celle  de  Liége  à  Mae- 
Itj  et  {K>ur  les  modifications  qu'ont  subies  les  traces  dei  ligoes  d'ith 
Tennonde>  et  de  la  Fiandre  occidentale. 
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Ma  fticcome  per  molti  ànìii  &Bofu  esen^pio  dell' inlenrenlo  di* 
retto  ed  esclusivo  del  governo  nella  costmxione  ed  esercivo  d/dle 
vie  ferrate:  noi  crediamo  doverne  ancora  sp^ialmente  trattai* 
in  questa  parte  del  nostro  discorso. 

a  Codesto  plccol  regno  (del  Belgio)  n,  dice  con  molta  verità  il 
già  lodato  aig.  Ghevalic;r^  tt  non  avea^  quindici  anni  or  sonOj  uni- 
tà alcuna .  Erano  i  Belgi  una  nazione  senza  nazionalità,  formata 
di  città  ragguscrdevoli^  le  une  alle  altre  vicine^  sol  note  £ra  epse 
pelle  antiche,  rivalità  loro  5  e  pei  danni  che  in  cons^uensa  iX 
quieste  s'erano  scambievolmente  recati  durante  il  medj|D  evo.  * 

M  La  molla  potente  del  patrio  tismo  mancava  pertanto  a  quello 
Stato  nascente  ^  ed  il  nuovo  suo  governo  mal  poteasi  radicare  fim 
mezzo  ad  elementi  sì  poco  omogenei .  . 

M^lcuni  uomini  di  Stato  però  di  quella  contrada  non  dispe» 
rarono  d'una  sì  critica  condizione^  e  ^i  proposero  di  conservare 
con  qualche  atto  di  vera  nazionalità  e  nuovo  la  creazione  del  no* 
vello  Stato ^  si  in  faccia  de'  propri  concittadini^  che  dell'Europa 
tutta. 

,  n  Vollero,  pertanto  che  il  suolo  patrio  fosse  stampato  d'un  se- 
gno materiale^  profondo^  incancellabile^  tutto  operato  dal  gover* 
no  che  aveano  istituito . 

n  Molte  gelosie  di  luogo  a  luogo  erano  il  solo  ostacolo  che  pre- 
sentava l'assunto,' ed  essi  intrapresero  di  vincedo,  creando  un 
interèsse  colletti vOj  che  tutti  riunisse  i  Belgi. 

n  L'uomo  cui  appartiene  nel  gabinetto  belgica  cotesta  bella  ed 

»  Les  lignes  autorisées  ont  do  oc  une  longueur  de  550  à  560  kìlomètres» 
'igale  à  céUe  des  chemmt  de  fer  de  l'Ètat, 

»  La  dépense  s'éleyera  de  140  à  150  millions  de  francs,  et  en  y  comiMrt» 
nant  le  coùt  presume  du  canal  latéral  k  la  Meuse>  de  ceui  de  Jemappes  à 
Alost^  et  de  Mons  à  la  Sambre  on  arrive  à  un  chiffre  de  180,000,000 
franosi  ».  Vlndépmdant  Belge,  NN.  131  e  132,  deiril  e  19  maggio  1846. 

Sommando  cotesti  180  milioni  coi  150  circa  spesi  per  le  linee  governa- 
tive, si  arriva  ad  un  totale  di  330  milioni  di  lire  spesi  in  un  solo  deeetmio 
pelle  vie  di  comunicazione  d'uno  Stato  di  ijuaUfO  mUionid'àManiicmOf  e 
se  ne  comprende  la  potente  produzione! 


^idea^  e  che  ▼noi  essere  nominato  perchè  la  gloria  d'essa 
;  gli  sia  attriboita^  è  il  .signor  Carlo  Rogier  »»  ^.. 
àDoraqoandò  la  leg^  bdgica  snlle  vie  jferrate  fu  promulga- 
leoni  statisti  d'Eoropa  ulirapruderUi  n,  dice  ancora  il  Ghe^ 
r^  «  la  trattarono  di  stravagante.  Perocché  q[aello  Stato^  co^ 
to  a  quell'epoca  ad  aver  sotto  Tarmi  centomila  soldati  su 
ttro  milioni  d'abitanti^  sembrava  condotto  anzi  all'estremo 
I  pararla  e  ddla  impotenza.  Ha  i  fatti  seguiti  smentbxino 
ifiinatt  vaticini^  ed  il  signor  Carlo  Rogier  co'  suoi  compagni 
ninistero^  eUbe  una  compiuta' vittoria  nel  divisato  assunto. 
aesto  esso  provò  d'avere  la  coscienza  della  vera  gloria  de' 
n  che  coirono,  comprendendo  i  bisogni  reali  ed  attuali  delle 
ilaàcmi. 

La  rete  belgica  era  pressoché  terminata  (nel  i843)^  e^  gra- 
ii  suoi  ministri  del  1^834  ed  ai  successori  loro^  quello  Stato^ 
mché  piccolo  e  nuovo  ^  ha  preceduto  nella  grande  opera  tutte 
Itre  potenti  monarchie  d'Europa .  Esso  debbe  alla  rete  medc^* 
a  la  sua  unità  e  la  sua  nazionalità.  Per  le  vie  ferrate  la  dina-, 
belgica  acquistò  una  ragione  materiale  d'esistenza  agli  occhi 
iialnnqué  men  veggente  agricoltore  delle  Fiandre  >. 
Perocché  nelle  mani  dello  Stato  le  vie  ferrate  si  trasforma^ 
9  in  una  istituzione  veramente  popolare. 
»  Coi  suoi  effetti  materiali  ^^  termina  il  Ghevalier^  «  come  pe' 
i  risultati  morali  e  politici^  quella  réte  di  vie  feiTate  é  il  più 


D  signor  Carlo  Rogier  era  prima  della  rivoluzione  belgica  del  i830  mae- 
prìvato  di  lettere  e  giornalista.  Stato  due  volte  ministro  in  epoche  in 
pubblici  lavori  di  quel  regno  assorbiron  centinaia  di  milioni  ^  e  si  fe- 
alla  Borsa  operazioni  di  credito  pubblico  per  altretanta  somma,  esso 
■donò  il  potere^  povero  coiim  vi  era  eniraio.  Cotesto  esempio,  non'A 
lente,  debbesi  pare  ricordar  con  lode  ad  onore  di  lui. 
■citi  altri  ftnroDO  i  ministri  dei  pubblici  lavori  che  proseguirono  nel- 
Éito  dal  signor  Rogier  incominciato,  e  tra  essi  vogliono  essere  accen- 
i  ngnori  Nothom  ,  Dehjjzieres  et  Deschamps.  11  primo  di  questi 
ialmente  viene  reputato  a  ragione  l'uomo  di  Stato  più  distinlo  del  Bel- 
anch'esso  soflevatosi  col  solo  proprio  merito  da  umile  condizione  a 
li  di  reggitore  di  quello  Stato. 
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«vidente  contrasegho  che  possa  citarsi  in  prova  dell'utilità  de^ 
pubblici  lavori  fatti  eseguire  per  conto  diretto  dello. Stato  >  fi." 
All'opposto  il  signor  Dunoyerj  nel  già  citato  suo  libro^  wna^ 
tre,  esponendo  con  molta  evidenza  di  ragionamento  gli  abusi  dellA 
oentraUzzazione,  comprendeva  fra  essi  il  provvedimento  del  govaE^ 
^no  belgico  dell'  esecuzione  per  mezzo  d' apposita  azienda  della  relè 
intera  delle  strade  ferrate;  lo  disapprovava^  osservando^  che  aiH 
che  ammessi  per  veri  gli  ottimi  risultati  annunciati  dell'utilità 
difetta  dell'impresa^  non  ne  avveniva  la  sua  convenienza  peU 
l'universale^  il  quak  è  interessato  adoccuparsi  in  tali  assunti^  pax^ 
ticolarmente  per  viepiù  accrescere  il  lavoro  generale .  —  Quantun- 
que molto  inclinati  ad  approvare  alcuni  degli  argomenti  ad'dotti 
dal  signor  Dunoyer  contro  l'abuso  della  centralizzazione^  che  re* 
-puììsLmo pmfiUeyolissima  al  governo  come  ai  governanti^  allora 
soltantache  si  ristrìnge  ad  una  lar^a  tutela,  è  dannosissima,  in- 
vece^ se  eccede  i  confini  di  questa  coli' abuso  suddetto.  Dobbia- 
mo dichiarare  però^  che  il  provvedimento  del  governo  belgicé 
specialmente 9  ed  anche  d'altri^  non  solo  non  ci  pare  un  abun 
della  centralizzazione ,  ma  ci  sembra  uno  dei  casi  deW utile  inopie* 
go  di  essa,  E  parlando  del  Belgio^  notiamo  col  signor  Ghevafier^ 
come  il  provvedimento  in  discorso  fu  un  atto  die  consolidò  la 
nazionalità  belgica,-  che  nessuna  compagnia  industriale  avrebbe 
potuto  iutrapi*enc]crlò  con  quello  spirito  d'unità  che  ha  collegate 
fra  di  loro  diverse  eterogenee  parti  di  quel  nuovo  regno. —  Aiw 
roge  òhe  il  rendiconto  ultimo  de*  prodotti,  oltre  al  provar  Sfon- 
date le  speranze  di  utilità  dirótta  conseguita  per  quell'impresa^ 
dimostrando  generale  il  vantaggio  d'essa  diffuso  sui  vani  pro- 
dotti del  commercio,  come  anche  su  quelli  del  fisco,  cresciuti  in 
ragione  dell'aumentata  produzione  generale,  venuta  a  seguito 
del  cresciuto  moto  delle  persone  e  degli  affari^  prova  riuscito 
l'assunto.  —  Ed  aggiungi  ancora,  che  la  tenuissima  tariffa  colà 
in  corso  non  si  sarebbe  mai  potuta  ottenere  da  privati  speculato- 


>  Vedi  Court  d'éeùnomk  polUique  de  4842-43,  emquième  Ugon,  voi.  2 
pag.  H»,  Mi. 
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quindi  che  il.popolo  noa  aTiebbe  sentito  il  beneficio  delle 
iTTÌe  ■. 

ifi  argomenti  potrebbero  anche  applicarsi,  incircostanze  con* 
ij  ad  altri  Stati^  e  specialmente  in  quelli  dove  lo  spirito  di 
iasione  non  abbia  tutto  il  conveniente  sviluppo,  né  il  di- 
ff educazione  conceda  d'ottenerlo;  ed  in  quegli  altri  anco* 
e' quali  si  tratti  di  meglio  fondere  insieme  più  province  suo^ 
mtmente  aggregate  aduno  stesso  dominio,  e  prima  aflatto  di»* 
le,  forfi* anche  separate  da  nazionali  antipatie,  dei  quali  casi 
uno  nella  nostra  Penisola  più  d'un  esempio. 
emesso  qoesto  gtudicio  dell'ordinamento  belgico,  e  valu- 
ta rispettiva  sentenza  degli  indicati  autori,  esponiamo  ora  i 
principali  che  lo  fondarono . 

le  estinte  leggi  del  i  .^  maggio  i834  e  del  a6  maggio  pure 
f  3  stabilirono  le  basi  di  quella  rete,  la  quale  dal  mo  centro 
ittà  di  Malines)  diramasi  verso  il  mare  ai  porti  d'Anversa  e  di 
mda, — gin^e  alla  Germania  pel  confine  verso  di  ^esta,che 
"esso  a  Yerviers; — e  si  unisce  colà  alla  via  ferrata  delle  provin- 
^sso-Reuane ,  che  vi  arriva  da  Colonia  e  da  Aquisgrana; 
perviene  all'altro  confine  verso  la  Francia  con  due  linee  da 
selle  per  FHainaut  (Mons);  e  da  Gand  a  Lilla  per  Courtray, 
diramazione  ancora  sopra  Toumay;  —  finalmente  va  a  Na- 
r,  al  Limbuigo  ed  al  Lucémburgo  ,  le  tre  proviupe  minori  e 
appaltate  del  Regno . 

3teste  diverse  linee,  le  quali  percorrono  in  più  direzioni  lo 
>  intero,  volgendosi  ad  ogni  punto  di  confine  che  abbia  qual- 
importanza  di  relazioni  commerciali,  crearono  di  nuova 
strada  nella  i  .*  legge  kilometri     *^gJ ,  1 06 
nella  seconda  legge   .      .      .     n      1 5 1 ,976 

In  totale  kilometri     649^082    ' 

no  1 1 1  leghe  belgiche  di  5,ooo  metri  ciascuna . 

•  ■ 

fedì  De  la  liberU  du  travaÙ,  lib.  IV,  cap.  YII,  pag.  3U;  e  vedasi  il 
Dento  N.^  9.  Ristretto  del  rendiconto  della  rendita  e  delta  spésa  delle 
Troie  hetffiehe  a  UOto  U 1844,  pubblicato  da  quel  governo. 
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Mentre  astegnayasi  qualche  somma  parziale  della  rendita  oc^ 
dlnarla  della  Stato  alle  prime  opere,  comprendendo  com'ena 
rendita  non  potrebbe  forse  mai  bastare  per  lungo  tempo  ^1™**^ 
all'ingente  spesa  derivante  dall' assunta  impresa;  con  altre  ap^ 
posite  leggi,  e  con  quelle  successive  d'ogni  annuale  bilancio,  si 
aprirono  al  governo  crediti  sufficienti  a  far  fronte  alla  spesa  am 
ridetta,  mercè  di  pubblici  prestiti. 

.  Nel  breve  giro  di  pochi  anni  quelle  strade  furono  compiute; 
attalchè  di  presènte  quasi  tuUa  la  rete  di  esse,  trovasi  in  eserdgi^ 
per  conto  ed  opera  del  governo.     ^       . 

n  governo  medesimo  ha  creato  a  tal  fine  un'apposita  agenda, 
con  ingegneri  j  contabili,  meccanici  ed  agenti  speciali  in  gran 
numero  (oltre  ai  3,000)  e  fa  procedere  quel  servizio  per  ofpid 
tratto  con  mirabile  precisione  e  prontezza,  e  con  tutte  le  cautde 
che  possono  assicurare*  da  qualsiasi  sinistro^  e  favorire  Faumen* 
to,  il  comodo  e  l'economia  delle  relazioni. 

Una  tariffa  tenuissima,  dopo  alcune  variazioni,  definitivamen» 
te  venne  adottata .  Essa  è  la  meno  costosa  di  tuUe  quelle  in  uso, 
e  l'aumento  notevolissimo  delle  riscossioni  la  prova  molto  bene 
intesa  al  fine  ideato  nel  promulgarla. 

.  U  già  citato  signor  Daru  {Des  Chemins  defer  et  de  Fapplicof». 
tion  de  la  lai  da  II  juin  184^,  eie,,  P^g*  ^^7)^  ^^  calcolato  la 
proporzione  o  ragguaglio  delle  varie  tariiTe  note  tra  loro>  espri- 
mendola coi  seguenti  numeri: 

Strade  Posti 

Primi     SecoDdi     Tersi 

Inglesi     ....     »       20.  .     IO.  n 

'.  Tedesche      ..-.>»       lò.         6.        5. 

Francesi       ..  .»        io.         7.6.5.4* 

^  Belgiche  ...  99  7 .  5 .  3  • 
-Ond'è  provato  che  le  ultime  servono  yeramente  ad  ogni  classe  di 
persone  anche  meno  agiate.  Ed  è  vero  quel  detto  di  colui  che 
chiamò  le  sti*ade  inglesi  fatte  peli' aristoa'ozia  soltanto,  le  helgi^ 
glie  yeramente  popolari,  le  altre  pel  ceto  medio.  Si  viaggia  nel 
Belgio  a. meno  di  i5  centesimi  per  Lilometro  di  via,  che  la  ca- 
rità legale  corrisponde  all'indigente.  Laonde  non  toma  più  a 
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fdwMfg[ùu^apiédi.ìknj9L)perttJkio  peli' uni  versale  un'eco» 
ift  oonndererole  ralle  spese  di  'i^aggioj  giunta  ad  una  gran- 
snaomia  di  tempo. 

icraUer  calcola  sui  prodotti  del  1840  il  valsente  di  questa 
na  economia^  come  segue ^  comprendendovi  il  risparmio 
ispondente  al  servizio  delle  merci  che  allora  appena  comin-* 
•si  ad  ordinare. 

onyntaTido  pe'  viandanti  il  rispariniò  de'  ^  sulla  spesa  di 
orto^  e  de'  4^  sul  tempo^  e  valutandp  questo  per  ogni  gior» 
media  di  lavoro  d'ore  io  a  tire  n^aS  :  tenendosi  inoltre  conto 
i  merci  ddl' economia  d'un  terzo  sul  prezzo  del  trasporto ^ 
Eaitto  caso  di  quella  di  tempo^  scorgesi  che  le  vie  ferrate  dd 
io  risparmiarono  nel  1840  al  pubblico  circa  undici  milio- 

EconoiÉfia  m  danaro  sulle  persone  lire  8^098^900 
»  di  tempo  valutata  .  .  ^  ii,i^o,l^oo 
n       m  danaro  sulle  merci  .     n         %l^^,ooo 

Totale  lire    10.928^300 


quale  risparmio^  paragonato  al  numero  degli  abitanti  delle 
rince  attraversate  dalle  strade  già  eseguite  nel  1840^  corri* 
ideva  alla  economia  media  di  lire  3  •  64  per  ognuno .  L^  im« 
ta  totale  essendo  colà  di  aS*  5o  per  testa^  l'economia  prò- 
ta  dall'istituzione  delle  vie  ferrate  equivale  ad  uno  sgravio 
\fj  de  tributi  cumulati.  (Vedi  Ghevalier^  Cours  {^economie 
ique,  vo/.  i^  a^  4*  kcon,pag.  io2-3  ). 
ra  vediamo  i  resuliati  dell'assunta  impresa; 
1  violenta  separazione  del  Belgio  dall'Olanda^  dov'esso  avea 
grande  spaccio  de' suoi  prodotti^  sì  agrìcoli  che  manufatti^ 
Mcciaya  i  Belgi  iuna  crise  commerciale  continua  e  fatale. 

ardito  concepimento  dell'intrapresa  costruzione  d'una  com^* 
a  rete  di  strade  ferrate  ne  li  sals^as^a;  laonde  ne  derivarono 
aenti  vantaggiosi  effetti  : 

ransitò  commerciale  dalla  Germania  e  dalla  Francia  al  mare 
lord^  e  da  esso  a  quelle  contrade^  cresciuto  a  segno  òìfar 
icore 'A  tonneUaggio  di  que'  due  scali  marittimi^  Anversa  e 
nda^  dopo  il  i83o  ridotti  a  condizione  molto  decadente: 
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Numero  dei  Tiandaiiti  lungo  le  nuoTe  ynéfaUo  sei  ffoUc  e  pd 
maggiore  di  quello  solito  a  passar  prima  per  que'  luoghi: 

Accrescimento  quintuplo  della  velocità  de'  viaggi^  ;e  dimiim» 
none  deUa  metà  ed  anche  de'  tre  quarti  delle  spese  di  trasporto 
delle  persone  e  delle  merci  pella  via  di  terra  '  :  '< 

Ricavo  d'un  prodotto  netto^  il  quale  se  di  pooo  manca  ancon 
ad  agguagliare  l'interesse  legale  delle  somme  spese^  vi  si  avri^ 
dna  tuUas^ia  ogni  giorno  mas^iormente: 

Raddoppiamento  quasi  d'alcune  delle  imposte  indirette^  at»^ 
tribuito  nella  massima  parte  alla  maggiore  consumazione  deri- 
vante dal  cresciuto  moto  delle  persone  specialmente^  e  delle 
merci: 

Accrescimento  notevole  del  valore  delle  proprietà  attraversate 
dtilla  strada: 

Aumento^  invece  della  temuta  diminuzione^  de^  altri  mezzi 
di  trasporto^  e  de'  pedaggi  riscossi  sulle  antiche  vie  e  sui  molti 
canali  ond'è  intersecato  il  Belgio^  e  specialmente  le  due  Fiandre: 
'  Sviluppo  immenso  di  produzione  in  ogni  ramo  d'industria^ 
per  cui  il  prezzo  de'  capitali^  crescenti  in  ragione  dalla  maggio- 
re cumulazione  dei  profitti^  è  divenuto  minore  d^ assai: 

Economia  notevole  nelle  stesse  spese  di  costruzione  e  d'eser- 
cizio^ le  quali ^  fatta  anche  ragione  delle  migliori  condizioni  dei 

■  1  Dìcesi  pella  via  di  terra ,  perchè  i  trasporti  pei  canali  sono  sempre  di 
minor  costo,  sebben  di  poco  assai,  specialmente  dopo  le  ultime  riduzioni,  di 
quelli  sulle  vie  ferrate  ;  ed  un  fatto  curioso  a  notare  gli  è  quello  di  non  averli 
veduti  scemare. 

Un  altro  fatto  ancora  degno  d'attenzione  gli  è  quello  che  ci  venne  narrato 
per  bocca  degli  stessi  signori  Rogier  e  Nothoub  quando  nel  1840  visi- 
tammo molto  attentamente  tutte  le  strade  ferrate  belgiche^  e  fummo  da  essi 
accolti  con  somma  cortesia. 

ÀlFapertura  delle  prime  tratte,  temendosi  che  pel  mancante  lavoro  la  nu- 
merosa classe  dei  vetturali  che  v'  ha  nelle  priQcipali  città  del  Belgio,  tumot- 
tuasse,  il  governo  erasi  provveduto  per  contenerli,  occorrendo.  Ma  in  breve 
il  buon  senso  popolare  fece  ad  essi  comprendere  come  anzi  crescerebbe  per 
loro  r  occupazione  ed  il  guadagno ,  con  minor  fatica  ancora ,  come  infatti  è 
seguito ,  vedendosi  crei etiilt  t  veicoli  occupiti  a  condurre  dalle  itaxioni  al- 
r  interno  delle  città  gli  arrivanti-,  e  viceversa  coloro  che  ne  partono. 
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hi^  risultano  ancora  minori^  xagguagtiaie  a  quelle  aegnlte 
rie  con  altri  metodi . 

taluno  di  qoe*  riniltati  polfvasi  ottener  pure  coU^  come 
iroTe  ccma^ulto  col  aistema  di  concessione  all'industria 
ita  aussidiata  o  no;  no^  è  dubbio  però  che  il-  complesso  lo- 
broto  ad  una  enei^ia  ed  e£Scacia  di  provvedimenti  e  di 
d^  difficilmente  riuniti  in  un  solo  impulsOj  non  si  sarebbe 
bncnte  ottenuto  dapprima  specialmente;  e  che  la  più  libe- 
urne  governativa  aingolarmente  facilitò  la  consecuzione  di 
tpg?  vantaggi. 

rchè  resecuxione  delle  vie  ferrate  belgiche  procedesse  con 
aa  attività  ed  eneigia  d'azione^  F ordinamento  amministra^ 
li  easa^ic  spagnaio  di  qualsiasi  compUcazione  derivante  da 
tdeoniroUi.  Cotesto  fiitto- risulta  dai  già  accennati  rendiconti 
:84o  e  i84k  •  Iri  scorgesi  che  gli  ingegneri  Simons  e  de  Rid- 
oltre  alla  facoltà  di  dare  essi  medesimi  gli  appalti  a  traUa^ 
privata,  o  con  amcorrenza  e  pubblicità,  ma  senz^akra  ap^ 
fazione,  ebbero  e  praticarono  T  arbitrio  di  far  seguire  lavori 
owiste  ad  economia  (a  regìe),  come  loro  sembrò  più  conve^ 
te,  sena*  altra  cautela  che  di  dame  poi  conto  giustificato  al 
istro  dei  pubblici  lavori^  risponsale  in  faccia  alle  Camere 
pu  operato. 

otesto  sistemaj  notiamo  però^  è  men  pericoloso  in  paese  d'in» 
pubbliciià  governativa,  dove  cioè  il  menomo  abuso  è  in  mil^ 
0ie£  scoperto j  fatto  noto^  fors' anche  esagerato;  esso  non  tra- 
rebbe  quindi  dall'avere  tuttavia  qualche  inconveniente^  ove 
'  in  con  lato  senso  esteso,  con  altro  ordinamento  politico  di 
re  pubblicità;  ma  anche  in  questo  Tammimstrazione  deve  e 
esonerarsi  dai  ripetuti  controlli,  e  fatta  più  semplice,  ne  de- 
à  ben  maggiore  attività  ed  energia^  quindi  una  più  grande 
icia. 

Batti  risultati  debbonsi  ancora  presumere  di  molto  ma^o- 
Getto  dopoché  il  governo  belgico^  vedendo  per  gli  errori  del 
ma  proibitivo^  che  sgraziatamente  prevale  ne'  Consigli  del 
mo  francese^  chiusa  in  certo  modo  ai  suoi  prodotti  la  Fran- 
con  atto  di  molto  accorta  politica  si  è  accostato  con  favore- 
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volissime  convenzioni  alt  unione  doganale  di  Geraunia  fZoUt 
werheinj;  per  modo  che^  quantunque  non  nefaocia  parte^  ok 
tenne  però  ai  suoi  prodotti  ed- al  suo  transito  tali  farori^  die  lo 
scambio  di  quelli  e  T  aumento  di  questo  debbono  riuscir  d'iM 
in  poi  ben  maggiori^  onde  nascerà  sicuramente  un  vieppiii  tmf 
sccnte  passaggio  di  persone  e  di  merci  sulle  vie  ferrate  bdgk|H|l 

Se  per  gli  altri  sistemi  d'intervento  governativo j  nella  cosini^ 
zione  ed  esercizio  delle  vie  ferrate^  noi  abbiamìò  creduto  di  po- 
terci ristrìngere  ad  accennarne  brevemente  le  basi  fondamentaK 
'soltanto^  senza  entrare  nei  particolari  minuti  in  cui  siamo  en*> 
Irati  parlando  del  sistema  belgicOj  abbiamo  creduto  però  que- 
st'ultimo partito  conveniente  all'assunto  nòstro.  Questo,  difiatto, 
ha  essenzialmente  per  iscopo  di  provare  cbe,  dovuncpie  gcavi 
ostacoli  di  penuria  finanziera  e  di  men  solido  credito  paUdko 
non  impediscono  di  adoUars  il  sistema  suddetto^  oonvenga  appi* 
gliarvisi  di  preferenza  ad  ogni  altro^  percbè^  mentre  assicnransi 
i  resultati  che  vedenmio  già  conseguiti  nel  Belgio,  mantiensi  un 
paasc^  dove  per  buona  ventura  ancora  non  sia  penetcato  il  mal 
seme  Aeìì* aggiotaggio,  illeso  dal  medesimo;  la  qual  0G«a  noi  re^ 
putiamo  somma  venùira  per  uno  Stato  si  nel  rispetto  morale  che 
in  quello  economico.  y 

Gliiu(tondo  il  discorso  sul  sistema  belgico,  ne  resta  a  dire  che 
fin  ora  non  si  ha  esempio  di  esso  nella  nostra  Penisola,  se  si  ec- 
c«*tluAno  gli  Stati  sardi  di  terraferma;  ne'  quali,  se  debbe  gin* 
dìcarsi  dalle  due  regie  lettere  patenti  del  i8  di  luglio  i844^  i3 
febbraio  i845j  vuoisi  conchiuderne  dover  seguire  fra  non  molto 
un  ilecUo  avviamento  al  sistema  preallegato ,  almeno  per  le  linee 
maggiorì  stabilite  colla  prima  delle  dette  leggi .  E  ci  confermi»- 
iiio  tanto  più  in  questa  opinione  al  vedere  nella  seconda  d'esse 
lf*ggi  adottato  il  partito  della  minore  complicazione  del  buon 
govrriiu  di  tali  imprese. 

Vero  è  bensì  ^  che  per  le  linee  minori,  le  quali  si  chiedesse  da 
società  private?  di  poter  fare  per  conto  proprio,  succedendone  la 
concessione^  si  entrerebbe  allora  nel  sistema  misto,  di  cui  nel 
precedente  capitolo  5 .® 

A  questo  sistema  misto  e  non  a  quello  belgico  finalmente,  co- 
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iTedri  nd  seguente  Discorso  al,  capitolo  i  .*>  apjiaitiehè  Tòr- 
mento  avviato  a  Napoli >  dove,  una  linea  maggiore,  come 
la  da  Napoli  a  Gapua^  viene  eseguita  per  conto  diretto  del 
rno^  mentite  l'altra  minore  da  Napoli  a  Gastellaùiare  e  No* 
è  OQiiieeduta  all'industria  privata  ■ . 

CAPITOLO  VII. 

RiepUofp  e  coHolusioni  del  Discorso  secóndo .' 

assunte  le  cose  fin  qui  dette  nel  capo  che  precede^  ne  emer^ 
seguente  riepilogo  a  'guisa  di  conclusione  ' . 

Ite  volesse  vm  notina  di  più  estesi  particdarì  sulle  strade  (errate  beW 
,  oltre  ai  già  dtatt  Jletu^eonto  ad  1844  (  tra  tatti  queHI  pubblicati  da 
ministero  ogni  anno^  il  ptà»  eompito)  e  UemoviiaJU  del  signor  PsULOT, 
ito  nd  BelMtino  d€^a  commissione  centrale  di  statistica^  può  ricorrere 

enenliiltoeqpere:    V  l  %A 

ATHODy  trmooMX  pMies  en  Belgique ,  1830-I8S9.  Rapports,  ec  Un  f  ^ 
Iop&^j^  Bmxenes^  1840.  —  TEissEUsnc ,  Let  travaux  publici  en  BH« 
ì;\ii  foL  ii-^^  Paris,  1840.  —  Mémoire  à  VappìH  du  profet  d'un  c^ 
éeftr,  ecc.,  par  Swofis  et  db  RnDEE;  1833 ,  on  voi.  in-8.^',  Brmeli^ 
—  BOVRGOIHG,  già  citato.  Tableau  de  l'état  actuel  et  dee  progrèe  pfob([^ 
ies  ekewnm  defer,ecc.Vn  voi.  in-8.^  Paris,  1842.  ^  Teissbrehc 
ei\o,PolUique  dee  ehemins  de  fer,  ecc.  —  Ad.  Blaise,  Journal  dee  éco^ 
Wet,  11.^  30,  mai  1842,  pag.  153,  ecc. 

vedìDS  ancora'  le  discossioni  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  del  Belgio 
CMrcaio  1844,  nel  MonUeur  Belge,  dal  25  febbraio  al  i.^  marzo  del 
t  aono^  con  un  quadro  pubblicato  dal  ministero  belgico  deUeparienu  èif 
ìgli  a  eomòneiare  dal  1.^  di  maggio  1844,  corrispondenti  con  gueile  delle 
potanti  lìnee  francesi  e  prussiana. 

1  codesto  quadro  sco'rgesi  che  un  viaggiatore  partendo  da  Lilla  (Fran^ 
X)l  convoglio  che  parte  alle  5  e  'A  del  mattino,  arriva  Io  stesso  giorno 
I  notte  a  Colonia  (Prussia)  attraversando  tutta  la  linea  belgica,  e  (à- 
I  ceA  100  leghe  di  Francia,  ossia  400  kilometri;  rapidità  questa  /Inora 
ia  meoneepibiU. 

loando  le  linee  che  da  Colonia  debbon  portare  a  Basilea,  e  quindi  palla 
era  all'Italia;  —  da  Colonia  pure  a  Monaco  di  Baviera,  ed  a  Berlino, 
a  Yienna,  saranno  terminate,  si  comprende  l'immenso  tninitfe  che  do* 
assare  per  le  vie  t)elgiche,  chiamate  a  maggiori  prodotti  ancpra,  e  ad 
t  lo  scalo  de'  trasporti  piU  affollaU)  del  mondo  intero! 
k  coloro  die  d  osservassero  men  necessario  questo  ed  altri  riepiloghi. 


I.  L'utilità  ddla  costruzione  di  vie  ferrate^  le  quali  rendano 
piùfijUfili,  pia  pronti  e  men  costosi  i  trasporti  delle  persone  e  delle 
merci^  venne^  là  dove  fiirono  codeste  imprese  mandate  a  biute 
liermine^  per  tal  modo  riconosciuta  evidente,  che  generale  n'è 
derivato  il  consenso  de'  governanti^  come  de'  governati  a  rio^ 
noscere  quelle  strade  d'una  ormai  ineluUabUe  necessità  per  il  pqpi^ 
gresso  delle  relazioni  conmierciali  fra  i  vani  popoli. 

n.  Cotesto  comune  convincimento  >  specialmente  presso  i  pri* 
vati,  radicavasi  per  tal  modo,  che  la  costruzione  preallegata  ai 
reputava  una  speculazione  promettitrìce  di  larghi  guadagni^  co- 
munque venisse  intrapresa  da  una  società  cui  si  lasciasse,  a  com- 
.penso  della  derivante  spesa,  l'esercizio  della  strada  medesima. 

Alcuni  esempi  succeduti  nell'America  del  Nord,  nella  gf^n 
Bretagna  e  nel  Continente  d'Europa,  giustificarono  codesta 
opinione,  quando  però  un  concorso  di  ottime  circostanze  ren- 
deva tenue  la  spesa^  massimo  l'avviamento  lungo  le  stradetsud- 
dette:  produssero  invece  opposto  risultamento  in  condizioni  di- 
verse; onde  nacquero  illusioni,  che  fiirono  causa  di  grav%  pro» 
-giudicio  ad  alcune  società-  fallite  per  troppa  fiducia  in  mal  fon- 
date speranze,  spventi  volte  promosse  dagU  speculatCHri  che  at« 
tendono  ail*  a^iotaggioi  per  cui  si  consumò  la  rovina  dei  cre- 
duli azionisti  che  investivano  in  quelle  società  i  loro  capitali  : 

lU.,  Però^  se  alcune  di  quelle  speculazioni  fallirono,  quanto 
air  utile  privato  di  coloro  che  tentarono  l' assunto  ^  risultò 
chiaramente  anche  ai  meno  veggenti,  che  peli' aumento  derivato 
da  quelle  imprese  nel  moto  delle  relazioni  commerciali,  singo- 
larmente cresciute  in  importanza  ed  in  buon  successo,  ne  venne 
alla  prosperità  .dell' universale  un  così  grande  beneficio,  che  ogni 

che  segaoDo,  in  varie  parti  dell'opera  Dostra,  rispoDdiamo  :  esserci  noi  de- 
cisi a  farli,  perchè,  essendo  la  nostra  scrittura  destinata  a  persuadore  uo- 
mini d'affare  cui  spesso  non  è  conceduto  tempo  sufficiente  a  leggere  libri 
non  brevi,  com'è  il  presente;  coli' offerirne  ad  essi  un  sunto  in  poco  tempo 
letto,  del  quale  possono  poi  trovare  l'illustrazione  nel  corso  dell'opera  me- 
'  desima:  abbiamo  creduto  meglio  raggiungere  nel  caso  nostro  il  fine  che  si 
aveva  di  mira.  Noi  speriamo  quindi ,  che  si  vorrà  perdonare  alla  maggior 
mole  avvenuta ^rciò  del  libro,  in  vista  del  motivo  sopraindicato. 
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)h  di  buon  gOYemo  economico  consiglia  al  pubblico  ruggi- 
to di  promuovere  con  opportuni  ed  efficaci  soccorsi  le  im* 
e  medesime^  quando  per  lo  migliore  partito  ancora^  esse  non 
mmono  direttamente  per  conto^  opera  e  cura  dei  goyemi 


1. 1  sussidi^  ossia  Vintervento  governativo  in  coteste  impr»* 
reimero  in  più'  modi  ordinati^  e  Tesarne  di  tali  modi  ha  di- 
Irato: 

•*  Che  le  so^ventùmi  di  capitali  per  parte  dell'erario  alle  so- 
1  sono  men  convenienti;  perchè^  oltre  all'essere  un  grave  ca- 
per la  finanza  pubblica^  cui  non  fruttano  adequato  con^ 
10^  incitano  le  società  a  soverchi  dispendi^  onde  riescono  piìi 
ficaci  al  buon  esito  dell' assimto. 

é^  Che  i^tstài  di  capitali  conceduti  dai  governi  alle  societi 
lesiine,  con  o  senza  interessi^ hanno  del  pan  l'inconveniente 
lìoscìre  meno  adequati;  — *  d'incitare  egualmente  a  spese  so- 
xhie^  pella  fiducia  d'altri  prestiti  ancora^  o  del  eondono  di 
dli;  —  di  fiivorire  con  tale  fiducia  le  speculazioni  dell*  aggù>* 
pò,  e  di  condurre  l'erario^  anche  suo  malgrado^  perchè  non 
ù  fallito  l'assunto^  a  gravissimi  ulteriori  impegni^  non  pro- 
■ionati  alle  sue 'facoltà  ed  allo  sperato  vantaggio  dell'opera. 
|.**  Che  Y acquisto  delle  azioni  per  parte  del  governo^  fatto 
■nbio  cosi  delle  società  intraprenditrici^  è  fra  tutti  gli  usati 
di  di  snssi^o  il  peggiore;  perchè  o  costringe  il  governo  mede- 

0  a  partecipare  nella  speculazione^  con  incaglio  di  quella  lìbera 
feie  che  è  cosi  necessaria  al  buon  successo  delle  imprese  d'indiù- 

1  privata;  o^  lasciando  questa  del  tutto  indipendente  a  peiv 
0  meno  interessate  al  buon  regime  dell'impresa^  ne  conso- 
lano sprechi  ed  abusi  ^  i  quali  possono  ugualmente  farla  tor- 
t  fidlita.  —  Arroge  a  questo  pericolo  ^  che  la  partecipazione 
i  regolata  pub  sfavorire  V  aggiotaggio ,  con  evidente  scapito 
j^  moralità^  e  perciò  della  dignità  e  buon  credito  d'esso  go- 

l^  Che  quando  considerazioni  politiche^  strategiche  ed  eco- 
iìche  non  consigliano  l'intervento  diretto  ed  esclusivo  del 
imo  nell'assunto,  come  nel  più  de'  casi  nare  dover  succede* 
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re;  —  o  quando  le  facoltà  attuali  ed  il  d'edito  della  finanza  non 
concedono  d'appigliarsi  a  siffatto  partito  ;  X assicurazione  Jtun  ù^ 
teresse  minimo  del  danaro,  realmente  speso  dagli  azionisti  nelle 
assunte  opere  pare^  serbate  certe  cautele  atte  a  prevenire  ogni 
sopruso^  il  partito  più  conveniente^  perchè  proficuo  ad  un  tem» 
pò  al  governo^  all'impresa  ed  al  pubblico^  adequato  ed  efficace^ 
BÒn  che  morale j  dacché  favorisce  la  speculazione  senza  farla  ca- 
dere nelle  illusioni  e  ne'  danni  dell' o^^to^^. 

V.  n  concorso  diretto  del  governo' nella  sistemazione  delle  pri- 
me opere  occorrenti  sul  suolo  della  strada^  e  la  concessione  £ 
poi  nstretta  a  minor  tempo  alle  compagnie  speciritttrìci^  dd  com- 
pimento delle  oper^^  della  provvista  del  materiale  atto  alla  lo- 
comozione e  dell'esercizio  privilegiato  di  questa^  mediante  il 
compenso  del  pedaggio  ed  il  rimborso  ad  s^alorem,  terminata 
r impresa^  è^  fira  tutti  gli  spedienti  ideati^  il  men  economico  per 
l'erario^  il  più  favorevole  alle  società^  il-  più  gravoso  ai  contri- 
buènti; —  e  quindi  pericoloso  come  dannoso  specialmente  in 
sonmio  grado  per  l'incitamento  che  ha  dato  JISl  aggiotaggio,  con 
vero  pubblico  scandalo^  là  dove  un  tal  sistema  adottavasi. 
;  VI.  U affidamento  dun  futuro  sussidio  all'industria  privata^ 
fatta  impotente  a  proseguir  nell'impresa^  col  pericolo  ddla  to- 
tale sua  rovina j  e  con  grave  danno^  non  solo  privato^  ma  pub- 
blico^  è  un  atto  di  governo  prudente^  paterno  ed  accorto^  degno 
di  molta  lode  verso  quc'  reggitori  che  l'usarono  od  ancora  lo 
praticherebbero  in  avvenire;  perchè  nel  promettere  soltanto  di 
subentrare  all'impresa^  rimborsandone  gli  azionisti  con  cedole 
fruttanti  un  adequato  interesse^  s'impedisce  il  fallimento  dell'im- 
presa medesima;  se  ne  assicurano  i  vantaggi  all'universale;  si  fa 
contribuire  il  pubblico  erario  in  ragione  soltanto  dell'avverato 
bisogno  e  del  provato  reale  dispendio;  come  s'impone,  coli' as- 
sunto pagamento  de'  frutti  delle  cedole  e  successivo  riscatto  di 
esse,  un  carico  largamente  compensalo  ai  contribuenti,  mercè 
de'  profitti  che  la  produzione  generale  ritrae  dall'opera  assunta 
e  mandata  a  buon  termine . 

VU.  11  sistema  misto  d'alcune  linee  maggiori  o  governative  di- 
rettamente assunte  dalla  pubblica  azienda  a  maggiore  cautela  di 
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li  interesse  politicoj  strategico  ed  economico  che  yì  fosse  aiìr; 
Wj  colla  concessione  inoltre  delle  altre  linee  minori  all' in- 
tiìa  privata^  senz'altro  compenso  fuori  quello  d'un  limitato 
bnento  dell' eserciaio  della  ìrtrada  ed  esaasione  del  presso  de' 
porti,  è  uno  spediente  il  quale  vuoisi^  nel  più  de'  casi.  A* 
ftsoere  riuscilo.profittevole  a  preferensa  d'ogni  altro  sussidio 
emativo  conceduto  •  Perocché,  lasciando  il  governo  libero  di 
^iere  le  direzioni  reputate  più  convenienti;  di  tener  le  tft- 
»  a  pressi  molto  esigni;  di  servirsi  de'  mezzi  di  trasporto  per 
i  oocorrensa  propria,  specialmente  delle  truppe,  delle  der^ 
:  regali  privativamente  vendute,  e  della  posta  delle  lettere^ 
itre  porge  al  moto  generale  delle  persone  e  delle  cose  un  im^ 
IO  il  quale  frutta  all'universale  aun^nto  della  produzione  ied 
vivati  più  d'un  guadagno,  colle  linee  maggiori  specialmen» 
per  mezzo  di  quelle  minori  porge  all'industria  privata  uq, 
ppo  d'oneste  speculazioni,  presunte  facilmente  profittevoli, 
Isa  che  siano  quelle  speculazioni  poi  così  estese  da  rendere  ai 
no  volgenti  difficile  il  poterle  giudicare,  lasciandole  quindi 
glio  abbandonate  agli  speculatori  di  borsa  • 
ifUI.  L'ultimo  modo  d'esercitare  l'intervento  governativo, 
le  aver  strade  ferrate,  per  mezzo  à' apposita  azienda,  la  quà« 
le  faccia  costrurre  dai  propri  ingegneri,  ed  esercitare  da  essi 
lai  contabili,  meccanici  ed  altri  agenti  che  occorrono  all'un- 
;  e  ciò  per  l'intera  rete  determinata  in  ragione  delle  consid&- 
ioni  politiche,  strategiche  ed  economiche  consigliate  dall'in- 
esse  universale,  è,  fra  tutti,  lo  spedUcnte  che  più  sembra  atto 
assicurare  il  gran  beneficio  delle  strade  medesime,  senza  l'ino- 
ltro d' alcuno  dei  pericoli  notati  parlando  degli  altri  modi  pra- 
|ti  per  r intervento  governativo  in  queste  imprese.  I  resultati 
seguiti  là  dove  codesto  sistema  venne  attuato  ih  tutta  la  sua 
■ezza  di  regole,  dimostrano  troppo  evidentemente  l' utilità 
l'assunto,  perchè  occorra  di  tenerne  ulteriore  discorso.' 
X .  Le  precedute  discorse  considerazioni  ed  avvertenze  sem* 
no  pertanto  consigliare  ai  governi  italiani  d'adottare,  dovun- 
fi  la  condizione  finanziera  attuale  ed  il  credito  governativo  lo 
loedono,  il  sistema  di  cui  al  precedente  N.^  Vili,  od  almeno 
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queHo  descrìtto  all'anteriore  N.^  VII.  E  quando  siffiitti  partiti^ 
per^  circostanie  paiticolarì  del  paese  ò  del  goYerBO;i  non  posso* 
no  prendersi  (della  qoal  cosa  non  può  farsi  giudice  «jn^li  che 
non  è  sui  luoghi^  e  non  trovasi  iniziato  ai  segreti  govematÌTÌ  ); 
il  pubblico  interesse  e  la  moralità  del  governo  richiedono  che 
venga  piuttosto  adottata  V  assicunmùne  delt interesse  minimo,  di 
cui  all'articolo  4-°  del  N.^  IV^  tralasciati  gli  altri  spedienti  di  cui 
allo  istesso  N.®  IV^  come  a  quello  N.^  Y^  impiegate  le  paterne 
provvidenze  di  cui  al  N.^  YI^  ove  succeda^  com'è  probabile^  il 
perìcolo  della  rovina  delle  imprese^  concedute  senz'altro  con- 
corso^ oltre  a  quello  di  qualche  esenzione  daziaria  all'industria 
privata  libera .       . 

X.  Spiegati  i  prindpi  'di  massima  che  ci  sembrano  doversi 
professare  nell'ordinamento  delle  vie  ferrate^  e  giustificati  i  prìiH 
dpi  suddetti^  occorrendo  coli' autorità  de'  già  seguiti  esempi^  e 
coli' indicazione  degli  effetti  derivati^  accingiamoci  ora  ad  eapoi^ 
re  come  l'applicazione  d'ogni  sistema  sia  o  no  seguita  in  Itali% 
e  con  qual  buono  o  cattivo  successo;  come  pòssa  esserlo  aneonij 
e  (k>mM^  dall' osservare  o  no  ne'  singoli  casi  i  canoni  della  scien» 
sa  fin  qui  predicati^  possano  derivare  le  felidssime  conseguenze 
che  desideriaJtno^  od  i  danni  gravissimi^  che  Dio  tenga  davvero 

sempre  lontani  da  qualunque  punto  della  nostra  cara  patria 
munef 
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DISCORSO  TERZO. 


ORDDC AMENTO  GU*  ATTUATO^  DECRETATO  O  DIVISATO  SOLTANTO  ME*  VARU 
STATI  ITALIAKI  PER  LA  COSTRUZIONE  Eì)  ESERaZIO  DELLE  VIE  FERRATE. 
PRESUNTI  EFFETTI  DI  QUESTE.  GIUDIZIO  SUGU  EMANATI  QP  IDEATI 
PROVVEDIMENTI  DE^  GOVERNI j  E  SULLE  OFÌPERTE  IMPRESE  DE*  PRIVATI. 


La  nostra  italiana  penisola  è  posta  in  ottima  condizione  di 
luogo  per  l'ordinamento  d'nna  ben  intesa  rete  di  strade  fierrate 
ne*  punti  principali  della  sua  estensione. 

Divisa  longitudinalmente  dall'Appennino;  — -  circondata  dalle 
Alpi  e  dal  mare;  —  con  un'littorale  estesissimo;  —  con  lunghe 
Talli  cbe  versano  al  Heditemnéo  ed  all'Adriatico  le  acque  loro;  '— 
posta  da  una  parte  in  faccia  alla  Grecia  ed  alle  province  slave,' 
che  sono  a  questa  vicine;  —  dall'altra  parte  rituata  all'incontro 
delle  rive  dell'Africa  e  dell'Asia  Minore^  dove  una  novella  dt- 
viltà  esordisce;  —  costituita  quasi  antiguardo  d'Europa  a  quel- 
r  Oriente,  esso  pure  chiamato  ad  una  nuova  vita  morale  e  ma- 
teriale: Fltalia  ha  ne'  suoi  porti  marittimi  altretanti  scali  atti  a' 
stazioni  utilissime,  a  mercati  grossi  e  depositi^  non  solo  pe'  pro- 
pri navigatori,  così  idonei  alle  fatiche  di  mare,  ma  per  quelli 
eziandio  delle  nazioni  or  più  date  al  traffico. 

I  passi  dell'Alpi  e  dell'Appennino;  —  i  grandi  pianori  della 
Lombardia  e  della  terra-ferma  veneta;  -^—  i  colli  facilmente  su- 
perabili che  da  que'  monti  a  luogo  a  luogo  diramansi;  — *  le  valli 
lunghissime  per  cui  si  giugne  ad  alcuno  di  quegli  scali;  —  le 
valli  minori  che  ad  altri  scali  mettono,  e  dalle  quali  poscia  con 
breve  e  facil  passo  si  arriva  alle  successive  convalli,,  d'onde  si 
entra  ne' suddetti  pianori:  sono  altretanti  luoghi  che  la  scienza  e 
l'arte  dell'ingegnere  possono  rendere  di  facilissimo  transito,  con 
appropriati  mezzi  di  comunicazione. 

Difatti  codesti  luoghi,  opportunamente  intersecati  da  vie  fer- 
rate, debbono  portare  dall'uno  all'altro  punto  più  lontano  della 
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Penisola^  entro  brevissima  termine  merci  e  persone^  e  posson 
farlo  con  somma  rapidità^  mercè  de'  nuovi  veicoli  ideati;  onde 
nàsce  un  immenso  vantaggio  delle  relazioni  di  ogni  specie  che 
seguir  possono  tra'  varii  popoli^  e  più  particolarmente  un  gran* 
dissimo  profitto  di  quelle  commerciali . 

E^  valga  il  vero^  quando  alcune  strade  ferrate  congiimgano 
l'uno  coll'altro  scalo  italiano^  abbenchè  posti  sui  due  mari;  — 
quar(do  alcune  diramazioni  di  quelle  strade  pongano  le  capitali 
de'  varii  Stati  della  Penisola^  dov'è  còpia  maggiore  di  popola- 
zione agglomerata^  in  pronto  ed  immediato  contatto  colfe  altre 
città  più  popolate  di  quegli  Stati  e  de'  circonvicini^  abbrevian- 
do^ incerto  modo^  le  distanze  ùhe  le  separatio; —  quando^- ooL 
mezzo  d'altre  diramazioni  delle  dette  vie^  ai  possa  più  ifacilmeni-. 
te  ed  in  minor  tempo  arrivare  ai  grandi  laghi  dell'alta  Italia^ 
per  oltrepassarli  ancora^  e  giugnére  ai  punti  più  vicini  de'  passi 
imponenti  e  difficili  di  quelle  giogaie  alpine;  — quabdo^  per 
uno  sfòrzo  più  ingegnoso  ancora  della  scienza  e  dell' arte>  coy 
una  via  ferrata  si  potesse  superare  inoltre  taluno  di  que'  gii 
è  chianti  che  gli  scali  maggiori  d'Italia  sarebbero  così  poat» 
dio  in  più  facile^  breve  e  pronta  relazione  con  quelli  della  finn 
Brettagna^  di  Francia,  Svizzera^  Lamagna  e  delle  province  dar 
ve;  —  ch'c»isi  arriveran  parimenti  in  tal  guisa  a  meglio  com- 
spondere  cogli  emporii  maggiori  del  mare  del  Nord;  —  che  po- 
tranno più  facilmente  far  pervenire  a  quelle  girandi  arterie  coni* 
mereiai!  e  naturali  oltremontane^  che  sono  il  Rodano,  la  Loira, 
la  Sonna  e  la  Senna;  la  Schei  da,  la  Mosa,  il  Re;;io  ed  il  Danu- 
bio; 1  Elba  e  la  Vistola^  tutte  esse  pure  insieme  congiunte  da  ca- 
nali è  da  strade  ferrate  d'ogni  maniera  dovunque  aperte  in  gran 
copia.  —  Ed  è  pur  chiaro  che  quelle  vie  navigabili  e  ferrate  or- 
mai faranno,  viepiù  moltiplicandosi,  dell'Europa  intera  una  sola 
popolazione  più  omogenea  per  tendenze  conformi,  per  interessi 
eguali,  per  reciproche  convenienze  facilissimamente  conciliate; 
ondechè  nascerà  forse  avverato  un  giorno  quel  voto  d'alcuni 
buoni^  fin  qui  tacciato  di  ridicola  utopìa,  d'una  %^ra  e  pcnnor 
nenie  universale  concordia  tra  le  nazioni . 

Ancora;  congiungere,  mercè  delle  strade  ferrate  da  aprirsi,  i 


e  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  su  diie  punti^  Ynno  medioj 
ìlTo  estremo  della  Penisola;  —  risparmiare  còsi  ai  naviganti 
«procedono  dall'Atlantico  il  lungo  giro  dell* Italia  intera  al  di 
della  Sicilia^  od  almeno  quello  dello  stretto  che  separa  la 
ta  isola  dall'ultima  Calabria;  —  facilitare  eziandio  le  corri- 
ndense  coll'Oriente^  la  più  remota  India  e  la  lontanissima 
a;  mercè  dd  più  facile^  più  pronto  e  men  costoso  trasporto 
le  merci  e  delle  persone  cUe  colà  vanno  o  ne  provengono^ 
1  agevolmente  facendole  pervenire  alle  altre  vie  consimili  ol-' 
nonti  pure' aperte;  ' — rendere  ih  sonmia  ogni  distanza  mi- 
e^  abbreviando  il  tempo  prima  impiegato  a  superarla^  e  ri-* 
»ido  la  spesa  cui  dianzi  doveasi  sopperire  per  que'  transiti  f 
ìbrano^  come  sonò  infatti^  benefici  immensi,  i  quali ^  una  vol- 
>rocurati  a  questa  nostra  bella  e  cara  patria  ^  debbono  oUre^ 
io  accrescerne  la  prosperità . 

1  congiunipmenio  degli  scali  primari  è,  a  nostro  parere^  uno 
ma^iori  mezzi  che  possono  condurre  a  quella  prosperiti  ^ 
solo  all'Italia  premer  debbe  di  conseguir  tal  fine^  ma  agli 
lai  altri  popoli  dati  al  traffico  universale  ne  sembra  che  delK 
riuacir  vantaggioso.  Che  molto  erroneo  sarebbe^  per  nostro 
iso,  quel  Consiglio  il  quale^  pel  gretto  timore  di  perdere  qual- 
i  avventore  dell'interno^  o  per  una  mal  intesa  rivalità  di  sp»- 
azioni  consimili^  volesse  negare  facilità  e  comodo  a  tali  cot^ 
ngimenti. 

venova  a  Venezia  ed  a  Trieste  congiunta;  —  Genova  istessa  e 
)mo  ad  Ancona;  —  Napoli  a  Manfredonia^  a  Brìndisi  ed  an- 
ad  Otranto  od  a  Taranto^  non  solo  non  si  arrecherebbero  dan-^ 
alcuno,  ma  grandemente  moltiplicherebbero  gli  scambi  loro. 
nde  ben  presto  succederebbe  a  que*  porti  come  a  quelli  di 
ersa  e  di  Ostenda  nel  Belgio,  che  il  tonnellaggio  delle  navi' 
giunte  e  ripartite^  dopo  avervi  operato  alcuno  di  quegli  scam*  • 
coli' accresciuta  misura  di  stazzo  dimostrerebbe  anche  aime- 
reggcnti  un  traffico  grandemente  aumentato, 
ifatli  questo  solò  prospera  veramente  là  dove  idee  largihe  e  4e- 
:he  per  Vunis^rsale  presiedono  al  suo  ordinamento;  mentre 
'ece  debbe  riuscire  stagnante  e  meschino  la  dove  t  gretti  pen- 
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sieri ^  le  invidiose  emulazioni^  le  gelose  rivalità  per  mala  ventu- 
ra giuiigonoa  prevalere.        ^  ' 

Di  questa  lamentevole  conseguenza  la  storia  del  commercio 
die  popoli  in  ogni  età  ci-  offre  ripetuti  esempi j  e  se  taluno  di 
essi  pur  riusciva  a  vincei^  il  proprio  rivale  ed  a  procurarsi  un 
aumento  anche  notevole  di  profitti  per  qualche  tempo^  traendo 
quello  ad  una  innegabile  decadenza^  la  durata  de'  mal  compri 
vantaggi  non  tralasciava  dalF  esser  fira  non  molto  seguita  dalla 
comparsa  di  ntnovi  rìvaU  sul  mercato  della  concorrenza.  Costo* 
ro^  seguendo  Io  stesso  sistema^'  riuscivano  essi  del  pari  a  lor 
tomo  a  conseguire  uguale  scopo^  finché  da  alttì  nuovi  rivali  an- 
cora essi  pure  erano  soppiantati  ;         .,  ^       ' 

Se  invece  le  somme  sp^se  per  rovinarsi  d  vicenda  nelF  emula 
gara  si  fossero  consegrate  a  facilitare  le  reciproche  speculazioni 
negli  scambi  rispettivamente  più  naturali  ed  appropriali,  certa- 
mente il  comune  svantaggio  ne  sarebbe  derivato^  sen2^  alcun  dan- 
no altrui. 

Egli  è  perciò  che^  scendendo  ad  uno  de'  molti  casi  praticità!- 
tuali  che  abbiamo  sott' occhio  nella  nos^a  Penisola^  noi  non  pos- 
siaino  dividere  la  municipale  premura  del  d'altronde  stimabile 
signor  ingegnere  toscana  Gastinelli^  il  quale  in  una  sua  lettera 
all'ottimo  signor  Vieusseux^  così  benemerito  però  d'ogni  ben  in- 
leso progresso^  affaticasi  ad  intessere  argomenti  onde  impegna- 
re i  Toscani  ad  intraprendere  la  costruzione  d'una  strada  ferrata 
da. Livorno  a  Parma  per  Pisa^  Lucca^  Massa^  Sarzana  e  Pontre- 
ntoli^  onde  togliere  a  Genova  (che  chiama  la  superba,  quasiché 
non  avesse  per  1^  passate  sue  vicende  e  pei  suoi  monumenti  di- 
ritto a  quel  titolo)  a  prò  cB  Livorno  qualche  avventore  ' . 

La  pregiudicata  opinione  di  lui  non  gli  concede  appunto  d'av- 
vertire ai  gravi  ostacoli  di  quell'impresa;  al  nessun  adequato 
sperabile  compenso  di  essa;  allo  spreco  che  perciò  ne  derivereb- 
be d'ingenti  capitali  cui  altro  impiego  tornerebbe  per  certo  ben 
più  proficuo- allo  stesso  scalo j  che  pur  vorrebbe  beneficare;  le 
quali  asserzioni  pigliam  fin  d'ora  l'assunto  di  giustificare  nei  ve- 
gnenti capitoli  4  •*"  e  6  .**     • 

>  Tedi  il  GwTMlt  agrario  foicatio,  tomo  XTin  ;  pag.  290. 
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lU  avventurate  gare  municipali^  notisi  ancora^  le  qaeiìj  aem- 

•e  vive  da  tempo  remotissimo  nella  nostra  Italia^  accelerarono 

ir  troppo  la  nostra  rovina^  e  ci  fecero  in  ultimo  .resultato  ter* 

altrui^  in  que'  firangenti  appunto  ne'  quali  una  costante  teù?* 

nza  ad  opinioni  concordi  ci  avrebbe  invece  condotti  a  quella 

udizione  di  ricchezza  e  di  potenza  cui  la  nostra  posinone  féGr 

,  e  la  gran  copia  delle  nostre  facoltà  inteUettuali  e  materiali 

j  sembravano  averci  chiamati  !  Laonde  par  lecito  affermare ^  che 

abbiamo  due  volte  perduto  F  incontrastabile  primato  civile  e 

)rale^  onde  fummo  padroni^  e  che  ora  inutilmente  cercherem-* 

)  di  ricuperare  (  dovendoci  piuttosto  restringere  a  dividerlo 

aeno  colle  altre  nazioni^  cui  non  può  negarsi  sia  di  presente 

ribuito)^  ciò  si  debbe  unicamente  ripetere  dalle  nostre  discola 

il  —  E  se  nella  presente  tendenza  commerciale  a  riprendei^  le 

tìche  vie  del  gran  traffico^  dove  abbiamo^  la  Dio  mercèj  Ipo 

)  COSI  opportuno,  noi  ci  ostiniamo  ancora  in  questa^  che  chi»- 

leremo  con  istraniera  espressione  già  usata^  emulazione  di  cam^ 

wiili;  ogni  pur  fondata  speranza  di  notevoli  profitti  può  consir 

ararsi  perduta  affatto,  e  rimarremo  pur  troppo  infin|[ardi  e  p0r> 

ri  spettatori  dell'intelligente  ed  operosa  solerzia  de'  trafficanti 

terì^  i  quali  c^involeran  facilmente  i  molti  vantaggi  cui  però 

tt  di  tutti  pur  potreamp  aspirare. 

Queste  sono  le  idee  fondamentali  ^he  ne  piace  esporre  fino 
il  primo  esordio  di  questo  discorso^  nella  parte  d'esso  in  ctii 
tratta  d'applicare  i  canoni  principali  stabiliti  nel  precedente^^ 
lichè  ora  siamo  giunti  al  segno  di  trattare  l'argomento  delle 
laide  ferrate  italiane  in  modo  più  pratico  ed  esplicito . . 
Se  coloro  cui  accadrà  di  leggere  questo  nostro  povero  discorso 
tendessero  adunque  di  trovarvi  per  avventura  insegnamenti 
fi  a  mostrare  come  per  le  nuove  vie  ferrate^  che  il  voto  delr 
miversale  così  faustamente  desidera  aperte^  possa  l' uno 'Al-* 
ikro  scalo  italiano  far  concorrenza^  al  fine  di  nuocersi  nel  th 
ettivo  traffico^  ne  dismettano^  di  grazia^  pure  il  pensierp^  e 
ftlascino  dal  dare  attenzione  a  queste  pagine  altrimentf  che.  col 
devole  divisamente  d'acquistar^  un  coavinqimento  opposto^  il 
■ale  sarà^  la  Dio  mercè^  più  conforme  alle  idee  ÒX  vera  patria 
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carità.  —  Perocché  alla  compiuta  fusione  di  tatti  noi,  che  JS^ 
pur  siamo  di  madre  comune,  non  alla  maggiore  separazione  de» 
moli  e  discordifraielli  tendono  e  tenderan  sempre  gli  sforzi  ddle 
povere  nostre  facoltà;  ai  quali  sforzi  perciò  preghiamo  dal  cielo 
quel  buon  successo  che  solo  può  compensare  la  nostra  fatica. 

Per  meglio  procedere,  in  essa>  continuamente  sorretti  da  co- 
test' idea  d'una  compùda fusione  d'interessi  e  di  speculazioni  co* 
muni;  la  quale  fusione  può  operarsi^  lo  ripetiamo^  intera^  senza 
menomamente  ledere  all' indipendenza  de'  singoli  Stati  italiani, 
come  non  nocque  la  fusione  germanica  alla  libera  azione  dei  go- 
vèrni di  quella  contrada:  noi  prenderemo  per  primo  panie  di 
partenza  delle  nuove  strade  in  discorso  gli  scali  maggiori  di  Na- 
poli^ Veiiezia^  Trieste^  Livorno^  Genova  ed  Ancona.  Perocché 
quanto  agli  altri  scali  minori  non  crediamo  il  presente  nostro 
assunto  richieda  di  fame  altrimenti  menzione  che  di  volo,  e 
.  quando  sol  possa  esseme  il  caso  a  maggiore  illustrazione  del  no- 
stro discorso. 

Cotesti  scali  minori^  sebbene  e^si  pure  di  qualche  importanza^ 
risj^to  al  tràffico  interno  specialmente^  sono:  Otranto^  Barletta^ 
Brindisi  e  Manfredonia  sull'Adriatico;  Taranto  sul  Jonio;  Civita 
Yecchia  j  Savona  e  Nizza  sul  Mediterraneo . 

Noi  perciò  toccheremo  d'essi  più  brevemente^  a  scanso  dì  so« 
verchi  particolari^  i  quali  ci  distraessero  dal  più  essenziale  ob- 
biettò  per  cui  scriviamo^  quello  di  contribuire  còlle  sebben  de-» 
boli  nostre  forze  al  generoso  quanto  proficuo  proposito  di  far  si 
che  la  comune  patì*ia  nella  presente  rivoluzione  che  si  prepara 
al  corso  de'  commerci^  riprenda  quella  condizione  che  la  sua  si" 
tuazione  e  le  sue  facoltà  debbono  assicurarle. 

Premettesi  ancora^  che  aUb  stesso  fine*  di  tendere  al  più  essen- 
ziale obbietto  preallegato^  senza  entrare  nella  specie  e  nella  na* 
tura  de'-varii  traffici  d'ogni  scalo^  e  nella  somma  de'  capitali^ 
che  vi  sono  o  possono  chiamar  visi  quando  ne  resulti  il  più  utile 
impiego  loro^  parleremo  principalmente  del  più  o  meno  facile 
accesso  marittimo;  delle  stazioni  cui  servono/  e  delle  strade  che 
ivi  metton  capo^  sì  alF interno >  che  all'estero  commercio  desti- 
nate. Così  basCerà  all'assunto  nostro  poter  disceuuere  ^i4a/ 6e- 
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fdo  debba  realmente  deriì^are  dalle  nua^  vieferrate,  e  ndoer- 

re  di  consonile  col  nugliore  ordinamento  di  esse  0  beneficio 

sdestmOj  rìosdiemó  a  tenérci  lontani  da  ogni  illusione  djpve 

ri  iiiciainparono>  nnicamente  mirando  alla  realtà,  ed  uiilita 

u  delle  imprese . 

L'ordine  del  nostro  esame  sarà  dunque: 

I  .^  Le  strade  ferrate  iiapoletane. 

s.°  Quelle  del  regno  Lombardo-Veneto. 

3.*  Le  triestine. 

(."  Quelle  toscane  e  lucchesi  > . 

S.*^  Quelle  degli  Stati  sardi  di  terra-ferma . 

5.^  Quelle  degli  Stati  parmensi.  ■  ^ 

7  .^  Quelle  degli  Stati  estensi . 

3  .^  Quelle  finalmente  degli  Stati  pontifici .  . 

Cominciamo  ora  siffatto  esame  *. 

CAPITOLO  I. 

tadefemOt  già  aUuate  osalo  ancora  diwoÉe  nel  regno  di  Napoli» 

n  porto  di  Napoli ,  capitale  di  un  Regno  in  cui  sono  meglio 
sei  milioni  d'abitanti ,  la  Sicilia  esclusa^  avrebbe  certamente 
quel  numero  di  consumatori  una  gran  sorgente  di  traiBcOj  se 
Hesse  pretendere  ^  provvederli  tutti  ed  a  servire  di  mercato 
ilo  scambio  delle  produzioni  loro  con  quelle  estere;  se  non 
e  il  punto  estremo  quasi  d'una  parte  del  Regno  in  cui  giace; 
la  facilità  che  alcuni  altri  porti  di  quello  ofiVono  maggiore 
issai:  rèndono  tale  scambio  tnen  conveniente  a  Napoli^  e  non 

t  Oneste  strade,  benchòàpparteDeDiì  a  due  Stati  italiani  indipcodenti^ 
J'ono  dall'altro  distinti,  pongonsiiasieme,  perchè,  oltre  al  far  parte  pai 
il  d'un  sistema  che  fondasi  sulle  stesse  basi,  i  due  paesi  sono  col  tempo 
inati  a  formare  ano  Stato  solo  soggetto  allo  stesso  principe. 
K  Ifeirordlne  die  abbiamo  scelto,  non  tanto  si  ò  avvertito  alla  relativa  im- 
llania  che  glir  Stali  italiani  hanno,  quanto  alla  precedènza,  che  ognuno 
iiN  ebbe  nel  far  uso  dei  ««ovo  trovato ,  o  nell'  ideare  d'accingersi  a  tale 
li  Questa,  e  nessun'altra  precedenza  d'ogni  specie,  abbiam  votato  notare. 


in 

a  Iqy  faigiiiHwIfiitr  traccttto  ,  oltre  aBe  fià  wiam  pio- 


Qstflo^  £fktti,  qwn^  serra  aDo  mamhio  de  pradolti 
fori  agli  abitanti  ili  quella  Dominanle  ,  e  d'aloBaa  delle  riedie 
pmrflBee  die  rarrìciBaBO^  eoa  i  prodotti  di  cme^  —  qaando 
«Tra  poRr  di  tecnia  stazione  aDe  naii  coi  oooonesK  di  colà  fiov 
mutni',  e  ^oando  si  consideri  ipial  grato  e  mitahile  oapino,  die 
ofron»  nn  bel  cielo ,  noa  popolazione  d*  ingegno  src^iato^  le 
carìotHi  natnralij  ed  i  monumenti  ddTarti  belle  die  tì  ai  tn^ 
vano:  arrà^  a  iento  nostro^  adempiuto  a  tutto  qodlo  aoopo  coi 
poo  natoralmente  pretendere. 

Gftesto  scopo  perb^  affrettiamoci  a  dichiaraiio^  non  oeMa  di 
essere  importantissimo  in  una  popolazione  coA  numerosa  ,  nd- 
Timmensa  incessante  firetjuenza  degli  arriTi  e  delle  partenae  dei 
TÌaodaotj  cbe  le  marariglìe  della  natura  e  dell]  arte  ivi  tra^ono; 
e  perchè  trovasi  in  situazione  molto  propizia^  onde  condune 
neir  intemo  ddla  Penisda  pelle  vie  che  da  Napoli  Tengono  a 
Roma. 

Molto  opportuna  fii  quindi  Tidea  die  suggerì  la  costruzione 
d'una  strada  ferrata  tra  Napoli  e  G^ua;  la  quale,  prolungata 

I  D  commercio  antico  nel  regno  di  Napoli  dovette  essere  molto  fiorente 
sBorquando  alconì  scali  marittimi  d'esM^  come  Brindisi  e  Taranto  spedaU 
meoie,  erano  emporii  defle  merci  provenienti  daU*Orìente  a  Roma;  e  quan- 
do TÀnnona  prowedevali  nella  Sicilia  e  nelF  Egitto.  —  Nel  medio  evo  Amalfi 
fu  pe*  traffici  fiorentissima;  ma  la  prima  tra  le  italiane  repubbliche  soggiac- 
que alle  tempestose  vicende  onde  fu  il  regno  trava^iato.  —  Durante  le  soc- 
ceisive  conquiste  de'  Normanni  e  degli  Aragonesi  i  traffici  non  poteano  pro- 
sperare^ per  le  incessanti  guerre  tra  i  baroni  ed  il  prìncipe.  —  Ndlo  qpa- 
gnuolo  dominio  il  Regno  era  in  preda  al  più  deciso  mal  governo,  onde  non 
derivò  mal  alcuna  operosità  commerciale.  —  Assunto  dai  Borboni  il  pub- 
blico reggimento,  alcuni  loro  ministri  tentarono  di  far  risorgere  i  traffici, 
ma  con  iscarso  successo.  —  Nell'occupazione  francese,  lo  slato  di  continna 
guerra  era  ostacolo  permanente  al  bene  del  commercio.  —  Ristaurato  il  go- 
verno borlx)oico  si  cercò  nuovamente  di  fàrìo  prosp^are,  e  le  cose  paiono 
a  buon  fine  avviate.  Vedi  GuniionÉ,  5loris  CMU,  ecc.  -  Colletta,  Sto- 
ria dil  reatne  di  Napoli. 
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uno  a  Roma  ed  oltre ^  sarebbe  T elemento  d'una  delle  princi- 
K  arterie  deUa  Penisola  j  e  mentre  servirebbe  ai  tanti  ayven- 
i  che  convengono  alle'  due  Dominanti^  gioverebbe  altresì  alle 
lortazioni  ed  importazioni  de'  due  Stati  * . 
La  strada  da  Napoli  à  Caserta  ed  a  Gapua  y  costrutta  ed  eser- 
ita  per  contò  diretto  del*  governo  napoletano^  è  ^asi  interim 
nte  terminata  ed  in  esercizio  •  e  ben  tosto  arriverà  aUa  città 
Capaa^  d'onde  sembra  che  sarebbe  nell'interesse  della  difesa 
fitare  del  Regno  utile  protenderla  ancora  fino  all'antemurale 
sso  da  queUa  parte  che  è  Gaeta.  . 

[ja  vicinanza  poi  di  quel  punto  al  confine  pontifiqio  sarebbe 
»isione  d'un  ulterióre  protendimenta^  il  quale  vi  giugnesse^ 
^è  cessando  ,  come  non  può  mancare  di  succedere  ^  certe 
nrenzioni  ch'or  diconsi  esistenti  a  Roma  contro  quel  maravi- 
oso  mezzo  dì  comunicazione^  sorgerà  un  di  certamente  anche 
ccasipne  ddla  continuazione  della  via  in  discorso  nella  dirc- 
ene di  quella  capitale  del  mondo  Cristiano. 
Malgrado  questa  evidente  utilità ,  non  insulta  che  il  governo 
ipoletano  sinora  abbia  in  alcun  modo  statuito^  con  provvedi- 
nati  amministrativi^  né  tampoco  legislativi^  anche  preliminari^  , 
omo  alla  continuazione  da  Capua  verso  Gaeta}  molto  meno 
rso  il  confine  ponti^cio  della  strada  in  discorso^  se  si  eccettua 
lezione  di  una  commissione  incaricata  di  qualche  lavoro  re- 
avo^  di  coi  parleremo  nel  seguito . 

Neppure  consta  d'alcun  provvedimento  concernente  alla  de- 
minazione  in  altri  Stati  presa  di  fissare  una  rete  di  strade  fer- 
e^  e  di  prescrivere  come  quelle  si  debbano  governare  in  av- 
iire. 

Yedasi  in  fine^  per  questo^  come  pei  successivi  capitoli,  la  carta  coro- 
ka  (Docamento  11.®  49),  nella  qaale  sono  con  segni  convenzionali  trac* 
e  le  linee  di  strade  ferrate: 
•*  Già  costrutte  ed  in  eserdzio  ; 
•^  In  corso  dì  costrozione; 

w*  Decretate  od  approvate  dai  governi  pei  relativi  studi; 
w®  Ideate  o  proposte  soltanto  ; 
K^  Colla  rete  intera  dall'autore  adottata. 

s 
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La  strada  detta  /t^a  sembra  essere  stata  ideata  dapprima^  non 
nell'interesse  dell'universale  e  del  commercio^  sibbene  qual  pia 
facile  comunicazione  tra  Napoli  e  la  Real  Villa  di  Caserta  ^  Li 
quale  offre  utia  stanza  deliziosissimi  a  e  sopramodo  gradita  al  re 
ed  alla  regina .  "^ 

'  Nel  ieguito^  comprendendosi  come  per  savie  vedute  militar! 
potesse  convenirne  il  prolungamento  sino  a  Capua^  queUo  ordì- 
navasi;  e  le  s lesse  considerazioni  consigliandolo  ancora  ^  come 
fu  dètto^  sino  a'^Gaeta^  v'ba  luogo  a  credere  che  si  continui  pure 
almeno  sino  a  quel  punto^  d'onde  poco  resterà  a  fare  per  giu- 
gnere.poi  al  preallegato  confine  pontificio^  ove  cotesta  direzione 
sia  preferita.       ,  *'  - 

11  progetto  della  strada  Regia  yenne  compilato  dal  cavaliere 
Clemente  Fonspca.  Non  fu  sottoposto  al  preavviso  del  Reale  Con* 
siglio  degl'ingegneri  di  ponti  e  strade^  il  quale  a  Napoli  ^  come 
in  altri  Stati^  dee  per  legge  sopravedere  a  tutti'  i  pubblici  lavo- 
ri; e  n^ppur-c  venne  subordinato  alle  formalità  amministrative 
doncemcirti  alla  spesa;  perocché  fu  cominciata  e  proseguita  l'è- 
seciizione  delle  opeie^  come  per  lavoro  relativo  alla  Reale  Villeg- 
giatura^ e  nulla  più. 

S.  M.  il  re  pei'sonalmente  sopÀintendeva  all'impresa^  com- 
messa al  detto  cavaliere  Fonseca^  il  quale  alla  M.  S.  unicamente 
dava  ragione  del  suo  operato. 

Pnde  nasce  che  la  spesa  dell'opera  suddetta  non  si  conosce^ 
perchè  non  ebbe  a  figurare  tra  le  spese  generali  dello  Stato^ 
sebbene  sopperita  dal  pubblico  erario. 

L'opera  riusci  però^  al  dire  degli  intendenti^  di  grande  soli- 
dità, e  molto  onora  il  paese. 

Solo  sarebbesi  desiderato  nell' andamento -o  direzione  di  essa 
scansati  alcuni  errori,  i  quali  troppo  sono  evidènti  per  non  es- 
sere notati . 

.  Difatti,  osservano,  essersi  la  via  condotta  ed  incominciata  per 
punti  dove  non  sarebbe  stato  mestieri  di  condurla,  onde  ne  ven- 
nero ostacoli,  i  quali  debbono  aver  fatto  crescere  notevolmente 
jl  dispendio  per  superarli;  loccliè  non  sarebbe  forse  succeduto  se 
più  accurati  studi  geodetici  avessei*o  preceduto  la  compilazione 
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l  progetto j  e  non  sa  aTesseso  doTuto  correggei^  durante  Tese- 
Bone  de' lavori  quegli  errori^  che  l  detti  studi  avrebbero  som- 
■istrato  il  messo  di  prevedere  e  quindi  di  scansare., 
\m  necessità  di  rimediare  ad  alcuni  dei  detti  errori^  e  il  desi- 
io  di  toccar  varii  punti  distanti  dalla  direzione  piii  naturale 
iù  breve^  condussero  ad  un  altro  inconveniente  da*  notarsi 
X,  quello  del  soverchio  prolungamento  della  strada. 
Kfatto  da  Napoli  a  Caserta  ci  ha  miglia  i3  per  la  strada  con- 
ire^  e  per  la  strada  ferrata  se  ,ne  hanno  a  percorrere  18.  f)a 
soli  a  Capoa  per  altra  strada  diretta,  anche  consolare,  ci  ha 
{lia  16;  e  per  la  strada  ferrata  invece  ce  ne  ha  a4- 
Oa  quella  soverchia  lunghezza  della  strada  ferrata  Regia  de- 
a  r  inconveniente,  che  i  mezzi  di  trasporto  delle  vie  ordina- 
fanno  una  gran  concorrenza  alla  detta  strada  ferrata^  tanto 
1  che,  oltre  al  piccol  prezzo  con  cui  si  trasportano  viandanti 
nerci  snOe  dette  btrad^  consolari  ^  sopra  di  queste  camminasi 
n  celerità  quasi  uguale,  in  ragione  di  tempo,  grazie  al  velo- 
ssimo  cono  cui  sono  avvezzi  i  magri  e  piccoli,  ma  agili  e  snelli 
valli  del  Regno . 

Accadde  perciò,  che  la  tarifla  de'  trasporti  de'  viaggiatori  sulla 
ada  ferrata  Regia  Capuana  (  poiché  ancora  non  vi  si  fa  tra»- 
Irto  di  mercanzie)  debba  essere  molto  mite;  e  tuttoché  si  mi- 
,  spesse  volte  la  gente  preferisce  di  condursi  sulle  vie  conso- 
rf,  mentre  l'opera  della  strada  ferrata  non  trac  profitto  quan- 
sarebbe  necessario,  non  che  a  porger  guadagno  netto,  ma  a 
arsi  delle  spese  di. esercizio:  le  quali  perciò  non  si  possono 
r  questa  strada  presumere,  come  pel  più  delle  altre,  ascen- 
Qti  alla  sola  metà  circa  del  prodotto  lordo  del  prezzo  de'  tras- 
rti. 

La  strada  Regìa. venne  incominciata  nel  1840.  Nel  dicembre 
l  1843  fu  aperta  al  pubblico,  con  un  solo  corso  di  ruotale  da 
poli  per  le  stazioni  intermedie  di  Casal  Nuovo,  Àccerra;  Can- 
io e  Maddaloni  a  Caserta,  nella  lunghezza  di  miglia  1 8  ;  In  gin- 
o  1844  venne  aperto  altro  tratto  di  sei  miglia  da  Caserta  per 
stazione  intermedia  di  Santa  Maria  a  Capua . 
Sebbene  per  ora  costrutta  ad  un  solo  binario  di  ruotale,  l'a- 
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pertura  del  suolo  è  disposU  in  modo  a  potere  stabilire  il  doppio 
corso  di  esse.  . 

Non  essendo  fatto  di  pubblica  ragione  il  prodotto  della  via^ 
ignorasi  il*  numero  de'  viandanti  trasportati  lungo  di  essa  in  un 
dato'tempo^  come  suolsi  d'ordinario  per  le  altre  strade  regi- 
strare * . 

Ogni  òpera  venne  eseguita  e  diretta  da',  militari^  ai  quali  pure 
resta  affidato  in  parte  il  governo  della  sua  manutenzione  ed  eser- 
cizio,  controllato^  quanto  agli  introiti^  da  un  uffiziale  dell'am- 
ministrazióne delle  contribuzioni  indirette. 

Sono  promulgati  certi  regolamenti  pel  servizio  attribuito  agli 
agenti  minori;  i  quali  regolamenti  però  non  si  considerano  cbe 
come  provvisionali  ed  a  mo'  d'esperimento^  né  vennero  finora 
preventivamente  discussi  ne'  Consigli  governativi.. 

I  viaggi  quotidiani  sogliono  essere  quattro  o  cinque  di  andata 
ed  àltretanti  di-  ritomo.  Ma  per  esservi  frequenti  le  gite  della 
real  corte,  ed  un  solo  il  corso  delle  ruotaie,  sovente  è  variata 
Fora  de'  viaggi  aperti  al  pubblico,  sicché  menò  esatta  riesce  l'o- 
ra delle  partenze  e  degli  arrivi . 

.  Vuoisi  che  quando  sia  stabilito  il  doppio  corso  delle  niotaie 
e  venga  la  strada  interamente  prolungata  e  terminata,  s^irà  la'me- 
desima  definitivamente  assegnata  a  pubblico  servigio;  e  fatto  ca- 
so degli  sperimenti  lungo  di  essa  fatti,  si  promulgheranno,  ridu- 
cendola a  regia  azienda,  ordini  definitivi  per  la  medesima,  come 
infatti  pare  utile  ed  opportuno . 

Còtesta  condizióne  di  cose  fin  qui  narrata,  se  impedisce  di  co- 

■  Così  alment)  ci  viene  da  Napoli  affermato  da  persona  che  debb'  essere 
informata  con  esattezza  di  quanto  a  detta  strada  concerne.  Però  non  dob- 
biamo tacere  che  nel  fascicolo  del  gennaio  1845^  pag.  89,  degli  Annali  wnt- 
versàli  di  statistica  di  MUano ,  il  novero  de*  viandanti  condotti  su  quella 
strada  è  come  segue  registrato  pei  tre  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novem- 
bre 4844. 

Settembre N.®  76,216 

Ottobre »   77,807 

Novembre »   74,685 

Ignoriamo  da  quale  più  o  meno  sicuro  fonte  derivi  cotesta  indlcazioDc. 
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oscere  maggiori  particolari^  ia  altre  strade  noli^  porge  però 
omento  a  credere^  che  il  costo  dell'opera  superò  quello  cui  po- 
•a  allrimeiìti  ascendere^  e  che  il  prodotto  dell'esercizio  è  ben 
ntano  dal  riuscire  .adequato  alla  spesa . 

Jsè  può  credersi^  che  tale  prodotto  possa  mai  ascendere  ad  un 
utto  adequalo^  perocché  la  soverchia  estensione  già  notata  deDa 
a,  e  la  circostanza  del  percorrere  la  medesima  luoghi  popolati 
msì,  ma  non  popolatissimi^  cjU  gente  d'altronde  esclusivamen- 
data  all'industria  agraria^  quando  non  Venisse  prolungata  in 
gioni  più  popolate  di  gente  data  al  traffico^  non  è  a  sperare 
le  aumenti  graii  fatto  il  numero  de  viaggiatori  sur  essa  istrada 
indotti. 

Il  materiale  della  strada  regia  consiste  in  sei  macchine  loco- 
otive  inglesi  di  Stephen  son  e  di  Longridge^  oltre  ad  una  ame- 
cana  del  Norris.  Ha  carrozze  solidamente  costrutte  itegli  arse- 
ali  militari.  Coloro  che  vi  ebbero  stanza  non  le  trovano  pìerò 
ì  sufficiente  ampiezza .  Sono  di  tre  classi  o  specie^  in  ragione 
e'  prezzi  de'  posti .  Due  sono  coperte^  la  terza^  con  scanni^  a 
ieJo  scoperto. 

Le  macchine  e  vetture  sono  ^  all'uopo^  rìstaurateal  grande 
pIGcio  meccanico-pirotecnico^  detto  di  Pietra-Arsa^  dalla  con- 
ada  ove  trovasi^  appartenente  al  Genio  militare;  onde  nasce 
Ile,  quand  anche  volesse  sapersi  al  giusto  la  spesa  della  costin- 
one di  parte  del  detto  materiale  e  manutenzione  dell' esercizio^ 
rcbbe  difficilissimo^  iatteso  il  concorso  dell'opera  e  de'  mat&- 
Ùiy  cui  da  altre  amministrazioni  si  sopperisce^  non  tenendosi 
(nto  speciale  e  separato  di  tal  concorso . 

Non  è  possibile  pertanto  istituire  alcun  calcolò  comparativo 
dia  spesa  di  questa  strada  con  altre;  bastando  il  dire  che  l'e- 
pcizio  diretto^  cosi  com'è  governato,  sarebbe^  essendolo  altri- 
enti^  suscettivo  forse  di  più  adeguata  rendita^  che  non  debbe 
mtlo  di  presente,  regolato  com'è  in  modo  alTalto  temporaneo. 
Dalla  stazione  di  Cancello  ora  si  apre  la  traccia  d' un' altra  li- 
»,  costrutta  nell'interesse  militare,  pc»r  condurre  a  Nola,  stan- 
principale  dell' esercito  napoletano  ch'ivi  ticnsi  raccolto.  L'o- 
!ra  è  cominciata  collo  stesso  sistema .  Non  può  contendersi  l'u- 
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tiHta  politica  e  strategica  di  colesta  linea^  mercé  della  quale^ 
avendosi  materiale  sufficiente >ib  tempo  brevissimo  può  condursi 
alla  capitale  un  numero  ragguardevole  dì  regia  truppa. 

Quantunque  fin  ora  i  resultati  della  strada  in  discorso  non 
possano  chiamarsi  gran  fatto  soddisfacenti,  per  quanto  concerne 
al  servizio  .dell'universale  ed  alla  somma  de'  prodottile  quan* 
tunque  in  alcune  parti  dell'amministrazione  del  Regno  siasi  no- 
tata scarsa  tendenza,  a*  favorire  cotali  imprese:  l'evidenza  però 
déir  utilità  di  esse  gradatamente  sembra  migliorare  nell'opi- 
nione de'  governanti,  come  de'  governati.  E  la  strada  regia 
sarà)  comunque  ordinata  in  origine,  un  utilissimo  benefico  adden* 
tellàto,  pel  progresso  dèi  Regno'  in  questa  materia.  E  vuoisi  ad 
onore  e  riconoscenza  verso  la  maestà  del  re  notare:  come  l'opi- 
nione della  M.  S.  preceda  ogni  altra  al  proposito^  essendo  noto 
che,  malgrado  qualche  opposizione  d'idee  men  progressive  in 
alcuni  de'  suoi  consiglieri,  quel  principe  illuminato  recentemen^ 
te  istituì  una  commissione  d'ingegneri,  posta-  sotto  gli  ordini  di* 
retti,  della  M.  S.,  affidandole  l'incarico  u  di  riconoscere  l'anda- 
n  mento  più  facile  da  darsi  a  un  prolungamento  della  regia  stai- 
»da  ferrata  di  Gapua,  sia  per  Ceprano  versò  il  confine  roipiano 
M  e  gli  Abruzzi,  sia  per  la  Puglia  e  Molise  n. 

Sebbene  fin  qui  non  sia  nota  alcuna  determinazione  od  idea 
relativa,  cotesta  regola  dell'  assegnato  mandato  sembrerebbe  esclu- 
dere il  divisamento  d' una  prolungazione  verso  il  confine  roma- 
no nell' indicata  direzione  di  Gaeta  e  Paludi  Pontine;  e  preferito 
in  vece  l'altro,  quantunque  forse  men  facile  e  più  costoso,  ma 
più  ujtile  però  nel  rispetto  dell' accesso  che  porgerebbe  a  con- 
trade più  salubri  e  più  popolate,  e  ad  una  provincia  tra  le  più 
ragguardevoli  del  Regno . 

Dall'altra  parte  poi  la  direzione  verso  la  Puglia  e  Molise  avreb- 
be ugualmente  lo  stesso  oggetto  :  attalchè  può  dirsi  che  quella 
determinazione  sovrapa  indica  il  largo  e  liberale  pensiero  d'esten- 
dere  il  sistema  di  vie  ferrate  a  tutti  quc'  punti  del  Regno  dove 
potrà  resultarne  profittevole  T applicazione.  Per  la  qiial  cosa, 
siccome  il  governo  napoletano  può  fondatamente  vantarsi  di  aver 
pel  primo  in  Italia  accordata  la  concessione  di  costrur  vie  ferra- 
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i,  come  si  dirà  di  qu^a  di  cui  stiamo  per  parlare;  così  noi  nu- 
rìtmo  fiducia  che  continuerà  l'assunto  coli' illuminato  discerni- 
dento  che  lo  distingue^. a  singoiar  beneficio  de'  popoli  commessi 
de  cure  di  lui. 

Se  non  che  stimiamo  ci  sia  lecito  osservare^  come  sarebbe  per 
gni  verso  conveniente^  che^  studiata  prima  ed  imparzialmente 
iscussa  la  rispettiva  condizione  economica  delle  varie  province^ 
determinati  i  diversi  bisogni  di  esse^  si  stabilisse^  fatto  caso 
die  attuali  e  future  possibili  relazioni  delle  dette  province^  una 
cn  intesa  rete  di  quelle  nuove  strade^  da  farsi  successivamente 
I  ragione  dei  mezzi  de'  quali  è  dato  disporre^  sì  del  governo ^ 
he  dell'industria  privata  compensata  da  onesto  lucro  in  ra|^one 
el  beneficio  ch'essa  procura. 

-  La  cosa  cosi  ordinata  in  modo  normale  e  ben  ponderato^  ol«- 
le  al  riuscir  men  costosa  forse  che  altrimenti  fatta^  avrebbe'  mol- 
e  altre  cautele  di  più  certo  buon  èsito  ^  che  ognuno  di  leggeri 
domprende^  sen^a  che  occorra  perciò  entrare  in  ulteriore  discor- 
K).  Epperò^  tacendo  della  strada  Regia  e  dell'estensione  da  darsi 
ille  sue  diramazioni>  ne  occorre  trattare  di  quella  che  l'ha  pr^ 
seduta^  e  di  cui  abbiamo  aspettato  a  parlare  dopo  di  essa^  per- 
:llè  possiamo  tenerne  ragionamento  con  maggióre  estensione  di 
lati  statistici  raccolti^  esponendone  gli  ottimi  rcsultamenti  :  i 
|iiah,  mercè  della  savia  protezione  conceduta  da  S .  M .  il  re  Fer^. 
Ijbnàndo  delle  due  Sicilie^  potranno  un  giorno  forse  accrescersi 
pcora 'Con  beneficio  ragguardevole  del  Regno. 
I  Se  la  strada  tra  Napoli  e  Gapua/ prolungata  a  Gaeta  ed  d  Ro- 
lla^ pub  tonoare  utilissima  ai  due  Stati^  al' traffico  di  tutta  Italia^ 
lapecialmente  del  Regno:  debb' essere  molto  profittevole  quella 
ià  in  parte  costrutta  ed  esercitata  da  Napoli  a  Nocera  ed  a  Ga- 
lèllamare^  coi^ceduta  alla  compagnia  francese.  Rayard.  Gqtesta 
jkada^  estesa  sino  a  Nocera  de'  Pagani^  debb' esserlo  ancora  sino 
^Manfredonia  o  ad  altro  portò  .ravvisato  più  conveniente  ancora 
Idl'Adriatico^  così  congiunto  al  Mediterraneo\ 
1,  Ecco  la  storia  de'  -fatti  che  la  riguardano  desunta  da  sicura 

£;  mNc^  primi  giorni  dell'anno  i836  lin  ingegnere  francese^  si- 


I 


d20 

gnor  Armando  Bayard  de  la  Vingtric^  venuto  in  Napoli  con  pro- 
gettò di  costruire  una  stjrada  con  ruotaie  di  ferro^  dimandò  am- 
^ia  concessione  di  aprirla  tra  Napoli  e  Nocera^  a  patto  ch'egli^ 
insieme  ad  una  sua  compagnia >  farebbe  l'opera  a  proprie  spese 
e  rischi^  e  la  dirigerebbe  a  ^uo  talento .  In  frutto  delle  sue  fati- 
che e  del  danaro  da  spendere  chiedeva  poi  gli  si  lasciasse  per 
anni  novantanove  l'usufrutto  della  strada;  la  quale  da  quel  tem- 
po innanzi  diverrebbe  proprietà  dello  Stato.  Molti  patti  di  rilie* 
To  minore  si  pretendevano  ^al  Bayard^  che  qui  non  accade  di 
riferire. 

>9  Gradiva  il  re  che  l'opportunità  si  presentasse  di  recare  ne* 
suoi  domìni  una  nuova  maniera  di  comunicazioni  interne^  sen- 
za che  s'arrischiasse^  in  dubbiezza  dell'evento^  il  denaro  dello* 
Stato':  commetteva  però  al  ministro  degli  aflfarì  interni^  cavalier 
don  Nicola  Santangelo^  trattasse  dell'affare.  Questi  non metten* 
do  tempo  in  mezzo ,  e  presto  ponderate  le  cose^  ragguagliava  il 
re:  essere  quella  la  prima  yolta  in  Napoli  che  il  governo  dareb-i 
be  privilegio  O'Concessione  ad  una  privata  persona  o  compagnia 
di  far  lavori,  pubblici  a  spese ^  rischi  e  beneCfci  di  lei  medesima; 
dichiarava  ad  esempio  d'sjtri  potenti  e  civili  Stati  aversi  a  pre- 
ferire talvolta  che  una  grand' opera  di  pubblica  utilità  s'impren- 
desse per  mezzo  di  simiglianti  concessioni^  quando^  o  quella  fos- 
se dinsecura  riuscita^  o  non  vi  si  potesse  tostamente  spendere 
gran  somma  di  denaro  del  pubblico  erario;  stimava  dunque  si 
accettasse  la  domanda  del  Bayard^  e  si  negoziasse  con  lui  ami- 
chevolmente de'  patti  j  dappoiché  per  la  novità  della  cosa  era 
miglior  prudenza  escludere  le  gare  all'asta  pubblica.  Quindi  il 
ministro  a  parte  a  parte  discuteva  innanzi  al  re  quanti  più  mi- 
nuti patti  e  condizioni  fossero  da  accordare^  negare  o  richiede- 
re pella  convenienza  e  sicurtà  dell'impresa. 

n  Accolse  il  re  di  grato  animo  le  gravi  e  giuste  osservazioni 
secondo  le  quali^  senza  più  dimandare  altrui  consiglio^  volle  poi 
con  un  suo  decreto  dei  19  giugno  dell'anno  i836  dare  al  Bayard 
la  chiesta  facoltà  di  far  la  strada^  ma  con  limitazioni  assai  più 
strette  di  quelle  che  il  Francese  avrebbe  voluto  :  indi  con  altro 
posterior  decreto  de'  3  di  febbraio  dell'anno  i838^  in  parte  al- 
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gb  ed  in  parte  anco  ristrìnse  i  termini  della  prima,  concessio- 
in  sonito  di  rimostranze  fattegli  dal' ministro  d^li  afÈirì  in- 
u\  e  col  consentimento  ancora  del  Bayard.  secondo  chel'»- 
rienza  avea  consigliato  per  lo  miglior  bene  e  fine  dell' oper». 
9  Adunque  la  somma  principale  delle  cose  concesse  fu:  per- 
ttersi  ad  Armando  Bayard  de  la  Vingtrìe^  che  a  sue  spese  e  ri- 
i  facesse  una. strada  ferrata  dalla  parte  orientale  di  quésta 
à  (Napoli)  fino  a  Nocera  in  provincia  di  Principato  Citeriore^ 
isando  pe'  comuni  di  San  Giovanni^  a  Teduccio,  Portici^  Resi- 
,  Torre  del  Greco  e- Torre  dell'Annunziata^  dal  qual  comune 
ebbe  dilungato  un  altro  ^mo  di  essa  strada  per  giungere  al- 
alia citta  di  Castellamare.  11  cammino  ferrato  venne  statuito 
I  occuperebbe  mai  parte  delle  antiche  vie  comuni;  e  dove  si 
rocicchiasse  con  queste^  provvederebbesi  pe'  passaggi  delle 
(laie  dì  ferro  o  a  livello  ^  o  di  sotto  o  di  sopra  delle  strade  istes- 
di  maniera  da  non  disturbarne  il  commercio  pubblico.  Oh- 
gavasi  il  Bayard  di  condurre  la  nuova  via  accosto  alla  città 
Pompei^  ina  non  la  traverserebbe^  rispettando  il  terreno,  dove 
mmirano  dis^pellite,  o  dove  giacciono  tuttavia  sepolte  le 
;  niine^  venerande  reliquie  dell' antichità.  Per  non  impedire 
iH  fiume  Samo  potesse  mai  restituirsi  navigabile^  siccom'era 
tempi  remoti^  gitterebbe  sopra  di  esso  o  up.  ponte  girante^ 
vero  un  ponte  fabbricato  con  alto  arco . 
n  Questi  lavori  tutti  tra  sei  anni  dover  essere  compiti .  In  sicur- 
ii  che  il  ministro  degli  affari  interni  torrebbe  al  Bayard  la 
ama  di  ducati  centomila^  prima  di  permettergli  di  porre  ma- 
air opera;  e  terrebbela  in  suo  potere  come  deposito^  per  con- 
arla  ove  mai  dentro  il  tempo  stabilito  e  sotto  le  sancite  con- 
ioni  non  s'adempissero  le  promesse  da  lur  fat^e.  Davasi  ezian- 
al  Bayard  facoltà  di  poter  diramare  la  detta  strada  fino  a  Sa- 
io e  ad  Avellino;  a  patto  che  desse  mapo  ai  lavori  almeno  in 
to  un  anno  dopo  i  sei^  ne'  quali  dovea  compir  la  via  sino  a 
!era  ed  a  Castellamare. 

>  Due- altri  ampi  privilegi  davansi  poi  in  suo  favore:  il  primo 
\y  dichiarata  opera  d'utilità  pubblica  la  nuova  strada  ferrata^ 
t  terreni  o  edifiii  che  ilBayard  scontrasse  sul  cammino^  e  gli 
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foftse  forza  occuparli ^acqMÌsterebbe  col  sussidio  di  que'. proce- 
dimenti sicuri  ed  abbreviati  j  che  le  nostre  leggi  ^&/  regno  di 
NapoliJ  consentono  per  aflrettarer  eseguimento  de'  lavori  pul^ 
bìici;  intantoch4>.a  garantire  pienissimamente  ogni  proprietà  de' 
èittadiuiyBtatuivasi  per  precetto  solenne^  che  dal  Bayard  si  pa- 
gasse prima  di  fatto  in  danaro  (facendone  deposito  legale  ndla 
cassa  di  provincia  per  soddisfarne  poi  il  reale  creditore)  il  coaH 
pensamento  de'  danni  che  recherebbe.alle  altrui  possessioni;  iadi 
si  permetterebbe  a  lui  di  porre  i  ferri  in  terra.  L'altro  privile- 
gio'fu:  potere  il  Bayard  trarre  dallo  straniero  il  ferrò^  i  mate^ 
jìali^  gli  strumenti^  le  macchine  ed  i  carri^  e  tutte  le  altre  cose 
necessarie  a  costruire  la  strada  di  ferro  e  a  mantenervi  quindi  il 
commerpio^  senza  che  il  tesoro  pubblico  riscuotesse  dazio  alcu- 
no alla  loro  entrata  nel  Regno. 

n  Riserbava  a  sé  il  re^  in  vista  de'  disegni  che  gli  sarebbero 
presentati^  dare  poi  la  sua  definitiva  approvazione  perchè  si  co- 
minciasse l'opera  e  continuassesi^  sempre  diretta  per  talento  e 
cura  del  solo  Bayard:  e  jse  in  questo  suo  regio  atto  imporrebbe 
altri  obblighi  troppo  gravi  a  costui  ^^  lasciava  pure  a  di  lai- scelta 
di  ricusare  tutta  la  concessione  già  ottenuta^  riprendendo  il  de» 
naro  dato  in  sicurtà 

7ì  F*u  quindi  stabilito^  perchè  fosse  magnifica  la  strada  e  capace 
d'ogni  concorso^  farcbbesi  con  doppio  corso  o  con  quattro  file  di  . 
ruotaie'^  per  dar  luogo  ai  trasporti  di  andare  e  venire  in  un  tem- 
po stesso^  fatta  eccezione  di  qualche  punto ^  ove  difficilissimo 
riuscir  potesse  di  costruire  cosi  larga  la  via.  Le  locomotrici  la 
trascon*erebbero  per  dar  luogo  a  quel  desiderato  e  sì  pronto  traf- 
fico^ senza  vietare  che  in  altre  ore  si  licessero  altri  carri  dalle 
bestie  da  traino. 

.  >9  Inoltre  fu  determinata  una  tariffa^  secondo  la  quale  il  Bayard 
esigerebbe  dai  passeggeri  o  negozianti  il  nolo  di  uu  posto  o  delle 
mercanzie^  derrate,  bestiami  ed  altro  da  trasportare,  perinetten- 
dosegli  ancora  di  diminuire  i  prezzi  stabiliti  col  sentimento  del- 
l'autorità superiore.  Della  convenienza  della  quale  tariffa  in  be- 
neficio del  commei'cio  basti  solo  qui  dire  che  il  nolo  delle  merci 
per  ogni  cantaiò  e  per  im  miglio  di  via  è  stabilito  non  niag- 
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omàk  un  grano  e  ^lo^  mentre,  che  il  nostro  esercito  pe'  tras^- 
tfti  militari  paga  bene' un  grano  e  ^fia  ^ .  Da  ultimo  dicasi  che 
mfimtto  della  concessione  fu  limitato'  pel  Bàyard  a  soli  anni 
anta  j  nel  qual  tempo  sotto  la  tutela  e  vigilanza  d'ella  potestà 
pa^  ^li  o  la  compagnia^  e  chi  altri  stesse  in  sua  yece^  terreb- 
la  via  con  obbli'go  di  far  che  con  sicurtà  ed  esattezza  vi  si  pò» 
m  trafficare  ^otidianamente  su  carri  da  lui  fabbricati^  man- 
mti  e  tirati  da  sue  locomotrici^  o  dai  suoi  cavalli.  Venuto 'il 
•I  tennine^del  privilegio^  còlui^  che  allora  rappresenterà  la 
tmmsL  del  Bayard^  consegnerebbe  la  strada  m  buono  stato  al  go- 
hio  del  Regno^  che  terrebbela  cqme  sua  libera  possessione  per 
f venire.  Laddove  poi.  la  detta  strada  fosse  stata  òominciata  e 
h  finita  dentro  il  perìodo  di  anni  sei^  provvederebbe  il  gover- 

»  «  Nella  coBcesnoDe  fatta  pel  real  decreto  de'  19  giugno  dell'anno  1886, 

DTarUcolo  U  è  stabilita  la  seguente  tariffa  pe'  trasporti  sulla  stf  ada  di  fer* 

^  la  quale  non  può  mai  accrescersi^  diminuirsi  bensì.  • 

»  L'esazione  arra  luogo  a  ragione  di  ogni  mìglio^  senza  tenersi  conto  delle 

Brazioni  di  disianza:  per  un  miglio  incominciato  si  pagherà  come  se  fosse 

itato  percorso  tutto  Intero.  Dì  più ,  per  ogni  distanza  percorsa  minore  di 

ve  miglia  11  dritto  sarà  pagato  per  tre  miglia  intere. 

9  Le  frazioni  di  peso  inferiore  a  due  cantala  e  mezzo  jpagheranno  coinè 

le  fingessero  al  peso,  di  due  cantala  e  mezzo.  Così  ogni  péso  fra  due  can- 

ìaia  e  mezzo  e  cinque^  pagherà  per  cinque;  ogni  peso  fra  cinque  e  sette  e 

ttezzo,  pagherà  per  sette  e  mezzo  ^  ecc.^  ecc. 

«TARIFFA. 

-  *  t 

9  Ùritto  pel  corto  di  un  miglio. 

9  Yiagglatore  pe'  primi  posti •    '•    •.    grani    5 

.   9      idem      pe' terzi  posti  ^  non  più  di   .;...»       3 

»  Bue,  Tacca,  toro '..'....      »       5 

9  Gavallo,  mulo  od  altro  animale  da  tiro  '.....»  3  >/* 
vYitéllo,  porco,  montone,  pecora,  capra  .  .  .  .  »  1  '/s 
m  Per  ogni  dieci  cantala  di  mercanzie ,  derrate  è  materie  »      12    . 

»  Tettura  sopra  (natte-forme »      IS  >A 

»Per  ogni  pacchetto  o  collo,  che  pesi  isolatamente  meno  di  2  cantala  '/a, 
ioè  2S2  i/i  kilogramml,  si  pagherà  a  seconda  del  prezzo  fissato  n^la  ta- 
fb  generale.  Tali  pacchetti  o  còlli  saranno  giudicati  isdati  quando  enl 
lon  facciano  parte  di  una  spedizione  che,  riunita,  pesi  2  cantala  e  *fi,  o 
pia,  da  0  ad  una  medesima  persona  ». 
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no  regio  che  presto  si  menasse  a  com{)iménto  da  altri  j  e  che  ▼! 
si  esercitasse  commercio .'  Né  si  trasandò  di  determinare  con  che 
tfiodo  sard>besi  mantenuto  continuo  traffico  su  pe'  varii  tratti  o 
prolungamenti  di  strade  ferrate^  che^  costruiti  da  altre  compa- 
gnie^ mettessero  capo  in  ^alunque  punto  del  cammino  aperto 
dà  Napoli  per  a  Nocera  e  a  €astellamare  ^ .  ^ 

99  Ottenuta  la  regia  concessione  ^  Armando  Bayard  de  la  Vingi- 
trie  rendeala  comune  per  atto  autentico  di  notaio  a*  sé  e  a  due 
suoi  fratelli^  ed  al  signor  De  Yergés  di  Francia.  I  quali^  preso 
accordo*  tra  loro  di  unirsi  in  società  che  chiamano  in  nome  co^ 
kuisH},  e  di  far  eglino  stessi  l'opera  a  cottimo;  attendevano  in- 
tanto a  formare  una  compagnia  e  società  in  accomandita.,  sicco- 
me pur  la  nomina  il  Codice  delle  leggi  Commerciali  (di  Napoli)^ 
di  persone j  le  quali  dessero  i  loro  capitali  per  mandare  a  fine 
l'impresa.  Solo  vicario  o  gerente,  come  ora  il  dicono^  di  tutta  la 
compagnia^  e  primo  ingegnere  a  dirigere  I  lavori  rimaneva  Ar- 
mando Bayard  in  Napoli;  mentre  che  i  suoi  fratelli  e  il  De  Yer- 
gés^ con  titolo  pur  di  gerenti^  si  dimoravano  in  Francia^  dove 
fu  stabilita  la  sede  sociale. 

9*  Laonde  prèsentaronsi  tosto  da  Armando  al  ministro  degli 
affari  in  temi  i  disegni  definitivi  de'  due  primi  tratti  di  strada  da 
farsi  tra  Napoli  ed  il  porto  del  Granattcllo  nel  comune  di  Pòrti- 
ci^ e  di  là  per  Resina  a  Torre  del  Greco  e  quindi  delle  succes- 
sive tratte .  U  nostro  direttore  generale  di  ponti  e  strade  fu  eletto 
a  presedere  un'assemblea  di  tre  ingegneri  regii  e  di  un  capitano 

1  «  In  seguito  dèi  due  reali  decreti^  uno  del  19  giugno  1836^  contenente 
la  concessione  in  favore  del  Bayard^  l'altro  del  3  febbraio  i838^  riguardante 
le  modificazioni  ai  patti  della  primitiva  concessione^  furono  stipulati  gli  atti 
pubblici  tra  il  governo  reale  di  Napoli  ed  il  Bayard^  il  primo  ai  48  otto- 
bre 1836^  pel  pubblico  e  regio  notare  Carmine  Galgano  di  Napoli^  nel  suo 
studio^  strada  Costantinopoli^  N.®  77;  l'altro  a'  i9  aprile  4838  pel  pubblico 
notaio  Giuseppe  Itf.  Pacifico^  nel  suo  studio^  strada  Querica/N.®  40. 

9  Vedi  Tatto  di  società  della  strada  di  ferro  da  Napoli  a  Nocera  e  Castella- 
marc,  stipulato  in  Parigi  pel  pubblico  notaio  M.  Hailig,,  nel  suo  studio^  stra- 
da di  Àutin,  N.<^  9,  agli  8  ed  ai  24  febbraio  4837;  il  volgarizzamento  itaUa- 
no  autentico  del  quale  atto  poi  pubblicato  in  Napoli^  venne  depositato  presso 
lo  stesso  notaio  in  Parigi  ». 
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gegnere  militare  a  fine  di  esaminare  il  progetto^  q  dire  te  per 
so  salvi  rimaneaiio  gli  interessi  dello  Stato  secondo  la  r^a 
ncessione;  quindi  fu  ch^  il  re  appresso  il  costoro  avvisa  e  il 
pporto  del  ministro  degli  afl^  interni^  permise  di  datisi  prin- 
no  ai  lavori  *  » .       . 

Ci  Slama  espressamente  serviti  della  lunga  citazione  che  pro- 
le d'una  pubblicazione  odiale  concernente  alla  strada  in  di- 
)rso^  per  meglio  tenerci  ne'  più  esatti  confini -del  vero^  vo- 
ido  narrare  la  storia  prima  di  quella  impresa^  la  quale,  cpme 
Iremo  ne'  seguenti  particolari,  ebbe  un  felice  resultamento . 
Ora  aggiungiamo: 

1  .^  La  strada  da  Napoli  a  Nocera  ed  a  Castellamare  è  intera^ 
nie  compiuta,  anche  nella  costruzione  de'  casamenti  accesso- 
,  \  quali  sono  molti  ed  assai  bene  intesi  per  comodo  servizio, 
ecialmente  nelle  tre  stazioni  principali  di  Napoli,  Nocera  e  Ga- 
dilaniare.  - 

2  .^  Da  Napcdi  la  strada  procede  sempre  sulla  riva  del  mare  si- 
>  a  Castellamare,  ed  ha  le  seguenti  stazioni  intermedie.  Da  Na- 
>Ii  a  Portici,  che  ne  dista  quattro  miglia  e  mezzo;  a  Torre  del 
eco,  un  miglio  e  tre  quarti;  a  Torre  dell'Annunziata,  quattro 
^lia. 

3.^  A  cotesto  punto  la  strada  dividesi  in  due  tronchi,  ambo  a 
le  corsi  di  ruotaie.  Il  tronco  a  Mezzodì  e  Levante  per  poca  più. 
quattro  miglia  raggiunge  Castellamare;  l'altro  tronco,  che  va 
tto  a  Levante  e  per  quasi  dieci  miglia  raggiunge  Nocera  detta 
'  Pagani;  contiene  lungo  il  medesimo  una  stazione  per  ogni 
)go  di  cui  segue  l'indicazione:  i  .^  L'antica  Pompei;  2.^  Sca- 
i;  3.®  Angrì;  4-*  Pagaci >  d'onde  a  Nocera. 
4.^  Da  principio  si  divisava  di  fare  in  altri  punti  le  stazioni; 
n  presso  Napoli  se  ne  fece  un  maggior  numero';  e  più  verso 
eera  voleasene  fare  un  numero  minore;  poi  migliori  conve- 
mze  persuasero  a  stabilire  ed  attuare  soltanto  quelle  prima  in- 
site. 


i 


Tedi  il  fascicolo  XLI  degli  Annali  cwUi  del  regno  dette  due  Sidtie  del 
Imo  4840.  Un  articolo  intitolato:  Detta  etrada  ferrata  da  Napoli  a  No- 
»,  COR  «HI  raiM  per  a  Coiteìlamare,  scrìtto  nel  'iSSO  da  ACHOLE  Arto* 
)  Rossi. 
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5.^  Tutta  codesta  strada  adunque  è  in  totale  cifca  niiglìa  a4> 
e  misurata  consta  esattamente  di  metri  N.^  43>35o. 

6v  E  per  ora  incerto  se  quella  strada  sarà,  pgrplungata;  il  di- 
ritto di  farlo  verso  Salerno  ed  JLveUino  riservato  ai  concessionari 
sembra  scaduto;  nuovi  patti  potrebbero  farlo  rivivere^  e  sareb- 
bero convenienti^  a  quel  cbe  pare,. si  nell'interesse  pubblico, 
cbe  della  società,  la  quale  ne)la  numerosa  popolazione  di  que' 
luoghi  troverebbe  larga  copia  di  avventori,  onde  ne  sarebbero 
cre^iuti  i  proventi.  »  '  -         > 

^  .^  La  strada,  compreso  il  materiale  tutto  4i  iesercizio;  costa 
alla  compagnia  i2^5qo^oqo  lire,  essendo  stata  fatta  a  cottimo 
dair  ingegnere  direttola  in  compagnia  degli  altri  soci  gerenti  «o- 
pra  indicati  *. 

'  8.^  Le  stazioni  sono  in  numero  di  dieci.  Le  locomotrici  sono 
al  numero  di  quindici  >  col  corrispondente  necessario  nume- 
ro-di carrozze,  waggons^  e  carri.  I  convogli  sono  da  9  a  i5  al 
giorno,  ed  altretanti  di  ritomo,  in  ragione  delle  stagioni  e  delle 
giornate  di  mag^ore  o  di  minore  concorso.  Cinque  motori  sono 
sempre  accesi;  la  velocità  ordinaria  di  essi  consta  di  a8  a  3o 
kilometri  l'ora.  :   *     ' 

9.^  I  concessionan-gerenti>  terminata  V  opera,  e  collaudata  aà 
dal  governo  che  dai  delegati  della  società,  hanno  rimessa  la  stra- 
da a  questa  ehe  ora  la  governa  per  proprio  conto^  esercitandola 
per  mezzo  d'appositi  agenti  ed  amministratori,  come  scorgasi  da 
dociùnenti  a.  stampa  pubblicatisi  in  tomo  ad  essa,  che  abbiam 
sott' occhio  *. 

10.^  Già  s'è  veduto  il  massimo  delle  tariffe.  Nel  fatto  la  com- 
pagnia ora  solo  riscuote  pel  trasporto  delle  persone  e  per  ogni 
kilometro:  pegli  ultimi  posti  stando  in  piedi,  ma  coperti^  cen- 

>  Vuoisi  che  il  costo  reale  sia  minore  d'assai,  e  massimo  il  lucro ^ricavap 
Ione  dal  Bayard. 

^  Vedi:  Ckemin  de  fer  de  Naplee  à  Nacera  et  à  CoiUÙamare.  Proeèf  ver* 
hai  de  VaaemhUe  generale  du  i5  novembre  4844,  et  rapporti:  \.^  de  MM. 
Ui  eommiuairet  de  la  commandtle,  Vìm  tur  tee  numoementt  dee  acHoni  al 
les  conìpUe  de  gestion,  VatUre  eurfa  reception  dui  ekemim,  de  tee  bdUmenii, 
du  matériH,  ete;  %9  De  MM.  Uà  coftcemanatmi  giranti,  Pariiy  imprmerH 
de  Leantey,  me  Saint'Guillaume ,U. 


» 
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imi  di  franco  a.  6;  pe'  secondi  5.  8;  pei  primi. 8.  4*  I^  ta-  « 
!a  delle  merci  per  ogni  kilofnetro  e  per  ogni  toAnellata^  è  dai 

ai  ift  centesimi^  secondo  la  natura  e  la  ^antità  del  genere, 
[i.^  Nel  1844^  ^1^0  trasportati  stilla  delta  strada  vian- 

Iti N.**  01,117,713 

iali*produssero  la  somma  di'   .......  lire    .  806,97'^ 

i  mercanzie .    cantale      344^813 

la  rendila  di ' •  .   .   .   .  lire      loo^ooo 

Qpre$i  i' bagagli  dei  viaggiatori,  piccoli  colli,  ec.  Vuoisi  no- 

però^  cbé  il, ramo  di  quasi  io  miglia  (16  kilometri)  da  Tor- 
lelP  Annunziata  a  Nocera  non  venne  aperto  al  traffico  che  al 
maggio  1844* 

13.^  Gli  azionisti  pelld  strada  da  Napoli  a  Nocera  ed^a  Castd^ 
Lare  ebbero  pel  1  '.^  settembre  del  1 844  ^^  ^^^^^  nctt§  a  nr 
ne  dèi  5  per  ^  Tanno.  Pel  a.**  semestre  un  utile  in  ragione 

5  y^  per  Y^;  nell'anno  presiimesi  almeno  del  6  per  y^. 
1 3  .^  Non  si  pub  dare  esatto  cónto  della  spesa  dell'  esercizio  nel. 
Ito  anno^  perchè  non  ebbe  luogo  sulla  strada  intera,  che  per 
te  inedie  gl'interessi  pei  primi  cinque  mesi  non  vennero  at« 
)uiti  all'intero  capitale,  ma  solo  a  lire  6,900,000,  cioè  pi^ 
rzionalmente  al  solo  tratto  di  strada  allora  costrutto  fra  Napoli 
lastellamare . 

1 4 -^liC  azioni  della  società  francése  non  sono  tassate  alla  Borsa . 
Napoli^  possedute  come  sono  quasi  tutte  da  residenti  in  Fnuh*  ' 
.  In  vendite  private  a  Napoli,  come  in  altre  a  Parigi,  voglioBsi  * 
pte  anche  col  io  per  y^  di  premio .  Né  vuoisene  muover  dub- 
'  o  stupore;  perocché  l'ultimo  rendiconto  sociale  sopra  indi- 
p  dimostra  la  rendita  netta  dell'impresa  ormai  superiore- al 
Ito  legale  del  danaro  a  Napoli  non  solo,  ma  in  tutta  Italia  ed 
ce  l'Alpi^  e  il  mare^  superiore  ancora  al  frutto  comune  dei 
itali^. 


n  fratto  del  danaro  a  ffapoH,  per  le  rendite  inscrìtte  al  gran  libro  del 
Ho  pubblico  redimibile  dello  Stato,  è  del  5  per  »h}  ed  il  valon  al  coi%o 
mt  essendo  dal  400  al  106  per  i/a^  come  vedesi,  di  poc^  è  infertore  al 
Ito  legale.  —  L'impiego  di  capitali  in  istabili  è  vano  assai  in  rUgione  de* 
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1 5  .^  Cotesto  proretito  ddla  strada  in  discorso  debbesi  fonda- 
tamente presumere  crescente^  specialmente  se  verrà  prolungata 
nelle  indicate  direzioni^  e  perchè  appena  ora  incominciasi  dal 
pubblico  a  gustare  il  pregio  di  q[uel  nuovo  veicolo. 

iB/*  La  concessione  della  strada^  come  già  si  è  detto^  è  per 
anni  ottanta^  compiti  i  quali^  essa  diventa  proprietà  del  govei^ 
no  o  dello  Stato ^  senza  compenso^  eecettochè  pel  mìiteriàle  mo- 
bile ed  àpprowisionamehti,  il  cui  acquisto  è  riservato,  all' erario 
pubblico  ove  li  voglia.^ 

17  .^  II  capitale  dell'impresa  è  di  iià^Soo^ooo  franchi  di  Fran- 
cia^ divisi  in  tante  azioni  dà  i  ^000  franchi  ciascuna .  I  fondatori 
della  società^  costruttori  come  si  è  veduto  della  strada  a  cottimo 
/7i^f;^{ie;^  per  conto  della  compagnia^vebbero  lire  ii^Soo^ooo 

luoghi  y  e  può  dirsi  che  sta  tra  il  2  >/»  e  il  6  od  il  7;  ed  anche  più  talvolta, 
secondo  la  natura  delle  proprietà. 

—  I  mutui  sono  molto  difficili^  e  però  se  ne  domanda  il  ma^or  inte- 
resse possibile^  attese  le  difficoltà  che  presenta  la  legge  di  sproprìazione  for- 
zata^ imitata  dalla  francese ,  e  com'essa  difettosa;  ond'è  che^  mancaDdo 
mèzzi  pronti  e  facili  onde  riscuotere  per  autorità  de'  tribunali  i  ca{ntali  dati 
a  mutuo,  quando  il  mutuatario  non  li  renda  :  accade  che  i  mutuanti  pre- 
teiìdono  grossi  interessi  in  qualunque  contratto  di  mutuo.  L'inopportunità 
della  legge  sulla  spropriazione  forzata  va  unita  al  vizioso  sistema  di  pubbli- 
cità delle  ipoteche  generali  e  legali  di  privilegio  ^  pure  imitato  daUa  legista- 
zione  francese  •  sol  finora  in  Italia  in  gran  parte  corretto  negli  Stati  Sardi 
Queste  drcostann^  allontanando  gl'impieghi  di  capitali  in  terre^  avrebbm 
dovuto  favorir  invece  quelli  nelle  società  comlnerciali^  se  non  fosse  del  cat- 
tivo esito  toccato  alle  molte  Società  anonime  attuatesi  in  Napoli  dal  189C 
al  1835,4e  quali  fecero  di  molti  affari  in  nlutui^  sconti  ed  assicurazioni  salii 
vita.  Ma  una  legge  promulgata  allora^  tassando  come  usurarie  queste,  semi 
tener 4M)nto  della  natura  aleatoria  d'esse,  e  riducendole  a  mutui  semplici j 
con  interessi,  per  i  quali  ad  ogni  mutuo  fatto  con  buona  ipoteca,  e  non  gii 
con  assicurazione  di  vita ,  erano  assimilate  :  ne  derivò  esser  quello  un  atte 
esiziale,  che  fece  fallire  quasi  tutte  quelle  società  dov^erano  collocati  moli 
pìccoli  capitali  accumulati.  Allora  seguirono  brutte  speculazioni  à'aggiotaf 
gio ,  nelle  quali  lof  daronsi  le  mani  anche  parecchi  amministratori  di  quen< 
società,  e,  sparita  la  pubblica  &ducia,  non  «i  trovarono  più  avventori  ad  al- 
ti^  speculazioni  sociali,  quantunque  buone  ed  oneste.  Onde  ne  derivò  ai 
paese  gran  danno  per  lo  scemato  cumulo  della  ricchezza ,  da  c^i  nasce  li 
creazione  dei  capitali  produttivi. 


i2d 
n  danaro^  e  i^ooo  aziimi  beneficiafie,  stimate  lire  ijOoo^ooo. 
Le  dette  azioni  beneficiarie  però  nqn  possono  toccare  alcun,  frut- 

0  od  interesse  insino  a  che  le  altre^  cioè  ìi/orido  reale  dell'ini* 
iresa^  abbiano  conseguita  la  rendita  dell' 8  per  ^.  Attalcbèper 
ra  i  fondatori  suddetti  non  ricavano  profitto  del  capitale  asse- 
joato  loroj  ma  per  opinione  comune  poco  tarderanno  ad  otte- 
\eAo,  atteso.il  presunto  aumento  degli  utili. 

18/  Finalmente^  le  azioni  suddette  finora  non  furono^  la  Dio 
oercè^  occasione  ad  alcun  a^fù^aggio,  a  Napoli  segnatamente^ 
loTC^  come  si  è  dettOj  non  se  ne.fa  commercio  attivo  alla  Borsa^ 

neanche  in  Francia .  Perocché  le  azioni  medesime  essendosi  fin 
olle  prime  ripartita-fra  genti  serie  e  molto  attinenti  dei  fonda- 
ori  loro  compaesani^  non  si  fece  di  esse  gran  clamore  alla 
K)^a  di  Parigi;  la  fiducia  nei  fondatori  preallegati  consigliando 

possessori  d'esse  a  conservarle^  finché^  attuata  appieno  l'im- 
presa ^  se  ne  conseguissero  gli  annunciati  vantaggi;  de'  quali  già 
ftlcuni  sonoff  verificati^  e  gli  altri  possono  fondatamente  or  più 
che  niai  presumersi  ' . 
Noi  ci  siamo  lungamente  fermati  a  ragionare  di  cotesta  strada  : 
I  .^  Perchèj  essendo  la  prima  e  la  sola  finora  che  in  Italia  siasi 
ordinata  e  compita,  almeno  nel  principale  suo  divisamento  con 
>aon  successo,  dovea  necessariamente  occuparci  di  preferenza . 
'  a  .^  Perchè  il  detto  suo  ordinamento  essendosi  cosi  bene  inteso 
la  non  presentare  gl'inconvenienti  economici  notati  in  altre  im- 

>  Le  vicende  segiùte  per  le  società  anonime  fallite,  di  cui  nella  nota  che 
recede,  fbron  causa  che  il  Bayard  non  trovò  a  Napoli  il  mezzo  di  formare 

1  società  da  esso  creata  in  Parigi;  perchè  allora  nessun  Napoletano,  col- 

'esempio  popò  prima  avuto,  e  specialmente  trattandosi  di  cosa  affatto  nuo- 

■,  avrel>be  volato  comprar  quella  azioni.  Però ,  ora  che  il  buon  successo 

kciT impresa  la  dimostrò  utile  e  conveniente,  molte  azioni  sonosi  comin- 

tele  a  vendere  a  Napoli  anche  col  premio  del  10  per  o/o,  come  si  è  detto 

rima;  e  gradatamente  perduta  la  memoria  de**  passati  disastri,  è  a  sperare 

he  lo  spirito  di  associazione^  così  utile  quando  non  è  invaso  dairabuso  del- 

agfpotagffiOf  fatto  profitto  ddl'avuta  lezione,  risorgerà  prudente  e  prospero 

on  vantaggio  deUa  produzione  generale:  allaqual  cosa  contribuiranno  cer- 

unenle  le  buone  leggi  sulle  società  commerciali,  e  specialmente  il  rispetto 

W  dritti  acquatati  all'ombra  e  sotto  la  tutela  delle  leggi  precedenti. 
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prese  di  tale  natura  diversamente  regolate  :  ci  parve  un  esempio 
proficuo  da  proporne  alP imitazione  altrui^  quando  sorgessero 
circostanze  affatto  consimili. 

In  prova  d' imparzialità  ^  e  non  già  col  fine  dijtnolesta  o  di  men 
riverente  censura,  vuoisi  qui  notare  però,  che  se  ricavansi  dai 
documenti  pubblicati  i  descritti  ri^coìitri;  d'ijtra  parte^  per  te- 
stimonianza di  persone  degne  di  fede,  le  quali  percorsero  le 
principali  strade  ferrate  d'Europa,  e  poterono  istituire  il  neces- 
sario confrontò,  ne  consta:  U  costruzione  della  strada  ferrata  in 
discòrso,  benché  collaudata  dagli  ingegneri  governativi  e  dai 
comiinssari'-della  società  intraprenditrice,  mostrarsi  tuttavia,  an- 
che ai  meno  veggenti,  fatta  dai  Bayard  e  soci  con  molta  econo- 
mia e  con  pregiudicio  della,  sua  solidità,  dorata  e  /comodo  de' 
viandanti.  Il  collocamento  delle  ruotaie  e  dei  travicelli  special- 
mente allegasi  fatto  con  sì  poca  esattezza,  che  assai  incomotlp  ri- 
esce il  corso  dei  convogli.  Ancora,'  le  vetture  sono  disagevoli  e 
meno  eleganti.  U  materiale  scorgesi  in  generale  donzinalmente 
fatto,  e  prevedesi  bisognevole  di  prossimo  rinnovamento .  Iqsom- 
ma,  vuoki  che  fra  le  strade  d'Europa  quella  da  Napoli  a  Ca^l* 
lamare  sia  la  meno  comoda  e  buona,  come  la  meno  soUdgmaUe  co^ 
striata.  Noi,  che  non  la  vedemmo,  consegniamo  questo  giudizio 
di  persone  reputate  meritevoli  di  credito,  perchè  dovea^i  notare, 
senza  però  volerlo  guarentire^  contenti  come  saremmo,  che  fosse 
meno  esatto,  perciò  chiamato  troppo  seuero. 

3 .°  Siccome  nel  Discorso  II  mostrammo  dubitare  assai  che  al- 
cuna impresa  di  vie  ferrate  in  siffatta  guisa  ordinata,  senza  sus- 
sidio governativo,  potesse  riuscire  a  buon  fine,  tranne  qualche 
rarissima  eccezione,  cosi  al  fine  di  non  mostrarci  contradicenti 
alle  bandite  dottrine,  debbonsi  notare  coteste  eccezioni  là  dove 
si  presentano,  e  spiegare  per  qual  motivo  abbiasi  in'  tai  casi  re- 
sultati dissimili  da  quelli  generali,  preveduti  pel  maggior  nu- 
mero delle  imprese  suddette,  quando  alla  sola  industria  privata 
si  concedono. 

Abbiamo  detto  al  preallegato  Discorso  II  ripetutamente,  che  le 
speculazióni  di  strade  ferrate  concedute  all'industria  privata  li- 
bera^ senza  alcun  sussidip  governativo^  eraiio  da  noi  credute 


bver  riuscire  per  lo  più  cosi  poco  profittevoli  da  correre  grave 
lericolo  di' fallimento^  nell'Italia  nostra  specialmente^  dove  la 
lecessilà  di  iar  venire  dall'estero  ruotaie^  macchine j  -operai  ed 
combustibile  che  serve  ad  alimentare  le  locomotive^  debbe  na- 
iralmente  rendere  assai  più  costose  le  imprese^  si  per  quanto 
mceme  alla  costruzione ^  che  pet  rispetto  al  successivo  esercizio 
elle  strade  medesime . 

Il  fatto  opposto  seguito  in  Napoli  dovendosi  ora  spiegare^  oo<- 
orre  notar  p^  esso^  che  seguiva  in  luogo  difficile  a  trovarsi  al- 
ove  nella  Penìsola  in  .condizioni  consimili . 
Una  strada  che  porge  accesso  ad  una  città  popolatissin^a  d'ol- 
é  400^000  aiutante  lungo  una  riva  di  mare  amenissima  per 
tnazione^  da  innumerevoli  forestieri  sempre  visitata  per  la  d^ 
zia  de'  luoghi^  pel  clima  rìdente  e  salubre^  per  le  mirabi}i  cu- 
tositi  della  natura  e  deU'arte:  non  'Si  troverebbe  certamente  a 
ire  in' circostanze  pari  altrove^  e  sicuramente  quand'elle  esis- 
tessero ne  sarebbe  uguale  Vefietto. 

Cosi  vedremo  la  strada  tra  Padova  e  Venezia,  due  gran  centri 
li  popolazione  posti  a  contatto  col  nuovo  mezzo,  produrre^  se 
on  uguali,  certo  approssimative  conseguenze. 
Cosi  -del  pari  ne  siegue  tra  Livorno  e  Pisa,  come  succederà  da 
irenze  a  Pisa  ed  a  Pistoia;  quando  quella  linea  sarà  terminata . 
losì  pure  ne  succederà  alle  linee  che  sborreranno  tra  Genova  e 
^orinOjC  tra  Genova  e  Milano,  come  fra  Milano  e  Tonno,  fora' an- 
he  sull'intera  linea  da  Milano  a  Venezia,  come  su  quella  da  Bo- 
igna  ad  Anccma/perchè  tutte  quelle  linee  sono  e  saranno  poste 
ammezzo  à.  contrade  popolatissimcr.  ^ 

Sempre  quando  pertanto  la  tratta  sia  breve,  la  popolazione  ag" 
hmerata  e  moka,  e  le  condizioni  di  relazioni yoci/i  per  nessuna 
temizione  di  linee  daziane,  o  di  altri  ostacoli,  non  è  a  dubitare 
le  l'impresa  d'una  strada  ferrata  si  potrà  assumere  da  una  an- 
ela privata  industriale  con  fiducia  di  profitto. 
Ma  siccomCj  perchè  grande  sia  rispetto  all'universale  il  van- 
ggio  di  qpdle  vie,  importa  che  le  linee  d'esse  sieno  lunghe 
Mai,  ed  ìMnraccino  lontane  r^elazioni  di  traffico,  allora  la  grave 
tesa  e  la  non  adequata  renditi  che  ne  deri\rano  tosto  dintostranì» 
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véro  il  canone  da  noi  fondato  dèlia  necessità  d'un  intervento  go- 
vemativo^  o  per  niezzo  d'efficace  sussidio  agli  imprenditorì  che 
assumon  Vopéra^  o  pet  il  fatto  del  governo  istesso  phe  la  esegui- 
sce per  cura  e  conto  proprio . 

Il  caso  di  Napoli  adunqtie^  edvanche  altri  all' incirca  consimili^ 
non, distruggono  la  verità  delle  bandite  dottrine;  e  se  quello  me- 
rita lode  verso  coloro  che  idearono  F impresa,  e  con  molta  pru- 
denza ed  abilità  non  comune  la  governarono;  come  vudki  enco- 
miare il  pubblico  reggimento  che  la  favoriva  e  la  proteggeva , 
non  ne  avviene  però  che  un  tal  caso  si  debba  ripetere  in  altri  luo- 
ghi senza  il  concorso  di  circostanze  uguali. 

U  protendimento  poi  di  detta  linea  da  ffocera  «ino  alla  riva 
dell'Adriatico,  e'quello  verso  Avellino  e  Salerno,  avranno  un  di- 
versò resultato. 

Quello  verso  r  Adriatico  giovando  al  commercio  universale,ma 
necessitando  una  spesa  non  adeguata  al  presunto  più  scarso  frut- 
to, non  si  potrà  forse  attuare  senza  il  concorso  del  sussidio  go- 
vernativo. Tuttavia  sarebbe  utilissimo  concederlo,  quando  con- 
senta ad  onesti  patti,  alla  società  medesima,  la  quale  può  tneglio 
condurre  l'impresa  di  qualsiasi  altra.. 

Quanto  all'altro  protendimento  poi,  trattandosi  di  tratta  più 
breve,  che  mette  t»po  a  contrade  popolàtissime,  potrà  forse  an- 
cora compiersi  come  i  precedenti  senz'altro  concorso. 

Cotesti  pensieri,  che  la  sola  vista  della  carta  corografica  de' 
luoghi,  e  le  notizie  statistiche  del  Regno  destano  in  noi,  si  saranno 
certamente  affacciati  alla  ménte  de'  reggitori  napoletani;  ond'^ 
che  noi  abbiamo  lusinga  ch'essi  li  manderanno  ad  effetto  quan- 
do che  sia  possibile,  e  ne  deriverà  certamente  ad  essi  fama  d'e- 
spèrti ed  accorti  governanti. 

Difatti  quanto  al  congiungimento  de'  due  mari  al  punto  pri- 
ma accennato  di  Manfredonia  od  altro,  ognuno  di  leggeri  com- 
prende che  la  comunicazione  fin  qui  descritta  avvicina  la  Grecia 
all'Italia,  ed  agli  arrivi  che  di  colà  a  questa  convengono  sulle 
rive  del  Mediterran^co  sino  al  punto  di  Napoli  ;  —  che,  attraversan- 
dosi in  que'  luoghi  la  Penisola,  risparmiasi  un  lungo  giro  a  chiun- 
que abbisogni  di  prontamente  giugnere  alla  Grecia,  quindi  al 


Levante^  o  voglia  andarne  à  Venezia^  a  Trieste,  o  viceversa^  — -?  che 
g[Tandemente  posafono  quindi  esseme  attivate  le  relazioni  reci- 
)rocfae  tra  Napoli,  i  porti  greci  e  del  Levante,  come  con  qoielli 
li  Sinigaglia,  Ancona,  Venezia  e  Trieste;  —  che  lo  stesso  traffico 
ennaniéo  e  slavo,  a  questo  porto  più  convergente,  come  sari 
Iettò  di  poi,  pi|ò  riceverne' non  indifferente  vantaggio;  perocché 
te'  traffici  tutti  più  sono  moUpUcaie,  asn^icinaie  efacUilate  le  co» 
wnicazioni,pui  crescono  le  speeulazùmi,  per  quella  legge  di  equi- 
ibrio  che  cerca  diffondere  le  transazioni  dovunque  meglio  può 
jiuDgere  rumano  oom9iercio. 

Né  ci  si  venga  direrper  avventura  : 

I  .^  n  porto  di  Cvità  Vecchia  essere  T  emporio  naturale  degli 
cambi  dello  Stato  pontificio  per  quella  parte;  escludere  perciò 
a  convenienza  di  protendere  la  via  ferrata  napoletana  da  Gaeta 

Roma,  perchè  piuttosto  un'altra  linea  converrebbe  dal  detto. 
K)rto  alla  città  SaQta,  che  meglio  concilierebbe  l'interesse  di 
quello  Stato. .  <  * 

.  3.°  D  giro  in  mare  fino  al  punto  estremo  della  Penisola*  dal 
Mediterraneo  all'Adriatico  essere  scarso  incomodo  e  tenue  au- 
nento  di  'spesa  a  confronto  dell'incomodo  e  della  spesa  nascente 
tallo  scarico  e  dal  carico  delle  merci,  che  dovessero  per  scansarlo 
Nissare  luiig<o  la  via  femta\  destinata  a  congiugnere  que^  due 
man . 

Conciossiachè  sen^bra  a  noi  potersi  a  siffatte  eccezioni  rispon- 

lere: 
I  .^  Una  strada  ferrata  lunga  le  cinquanta  miglia  romane  circa, 

he  disiano  da  Civita  Vecchia  a  Roma,  essere  tale  una  spesa,  che 
ton  sarebbe  certo  compensata  dal  prodotto  di  scarsi  transiti .  — 
tastare  al  trasporto  di  merci  e  di  persone  da  quel  iporto  a  Roma  e 
iceversa  le  presenti  vie  terrestre  ordinaria  e  fluviale  pel  Teyfi;e, 
e  non  preme  l'impiego  del  tempo .  -r  Preferirsi  per  le  dette  merci 
.  persone,  cui  premerebbe  invece  un  pronto  arrivo >  la  proposta 
la  ferrata  tra  Napoli  e  Roma,  come  quella  che,  servendo  di  piin- 
0 d'arrivo  e  di  partenza  a  due  capitali,  ambo  gran  centri  di-nù- 
lerosa  popolatone,  e  d'un  gran  numero  di  viaggiatori,  in  po- 
lle ore  farebbe  lor  fare  quel  cammino  ch'ora  costa,  se  tutto  per 
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ten*a>  parecchi  giorni^  e  se  per  mar^in  parte^  tuttavia  ancora  una 
giornata  ed  una  notte  intera .  —  Doversi  perciò  aumentar  gran- 
demente le  relazioni  tra  le  due  città,  ed  decrescersi  così  notevol- 
mente  il  rispettivo  commercio  di  esse  colla  proposte  via  ferrata 
da  Gaeta  a  Roma. 

Se  si  valutano  ì  .^  le  mcertezze  del  tempo  in  mare;  a  «^  il  tem- 
po delle  fermate  dei  battelli  a  vapóre  in  ogni  scalo j  3.^  la  non 
sempre  sicura  e  pronta  partenza  dagli  scali  marittimi  alle  città 
dell'interno  della  Penisola^  scorgesi  notevolmente  ridotto  il  pre- 
teso beneficio  del  risparmio  del  tempo  ne'  viaggi  fatti  lungo  la 
Penisola  coi  detti  battelli  a  vapore*  I  corrieri  che  «vanno  -sulle 
strade  ordinarie  solitamente  mettono  un  tempo  di  poco  niaggio- 
re^  e  di  più  kan  sempre  la  certezza  dell'arrivo^  perchè  non  espo- 
sti^ come  i  battelli^  alle  fortune  di  rniire; 

Questo  è  forse  il  motivo  per  cui  le  ammipistrazioni  postali 
non  si  servono  di  que^  battelli  pe}  trasporto  de'  dispacci. 

Quando  pertanto  una  strada  ferrata  da  Napoli  portasse  a  Ro- 
ma in  poche  ore^  certochè  nessuno  che  viaggi  con  premura  an- 
drebbe col  battello  a  Civita  Vecchia  per  ugual  fine;  perocché  con- 
sumerebbe almeno  un  tempo  triplo^  con  maggior  pexioolo  e  più 
grave  incomodo . 

2.^  Sta  benissimo  che  il  giro  del  punto  estremo  della  Peni- 
sola, per  le  navi  che  vanno  o  vengono  dall'Oceano  a  Trieste  e 
Venezia,  è  valutato  scarso  aumento  di  tempo  e  di  nolo;  ma  non 
così,  a  nostro  parere,  può  dirsi  di  quelle  che  dai  porti  del  Me- 
diterraneo a  quelli  sopra  indicati  dell'Adriatico  dovessero  an- 
darne o  venirne,  specialmente  quando  si  tratti  di  merci  e  di  per- 
sone cui  Sprema  un  pronto  arrivo,  e  per  le  quali  resulti  prezioso  il 
tempo  da  impiegarsi  nel  tragitto;  segnatamente  quando  la  via  fer- 
rata attraversante  il  Regno  dal  Mediterraneo  all'Adriatico  par- 
tisse ed  arrivasse  a  due  mercati  di  qualche  itnportanza,  dóve  i 
carichi  di  ritomo  potrebbero  trovarsi . 

Nell'aumento  pertanto  delle  relazioni  commerciali  tra  i  vani 
popoli,  noi  crediamo  il  sistema  fin  qui  adottato  per  le  strade  fcD- 
rate  del  regno  di  Napoli  singolarmente  atto  a  faciUtare  cpteste 
relazioni,  ed  a  crescere  perciò  la  civiltà  e  la  prosperità  materiale 
del  Regno  medesimo. 


i35 

Egli  è  forse  diretto  da  questi  pensieri  che  un  nostro  amico  de- 
piissimo^  il  chiarissimo  signor  commendatore  Ferdinando  de 
Luca^  pubjblicaTa  nelle  Ore  solitarie,  giornale  napoletano^  alco- 
le sue  idee  sulla  estensione  pia  conveniente  da  darsi  alle  strade 
errate  del  Regno. 

11  dotto  matematicb  prese  a  dimostrare^  che  la^  strada  divisata 
b  Napoli  a  Manfredonia ,  per  avviso  di  lui^  dovea  piuttosto  ri* 
idgersi  altrove.  Poiché  quella  città  essendo  in  un  punto  s^[ri^»- 
Éi  e  nel  gonuto  meridionale  che  fii  il  monte  Gargano^  sarebbero 
■cinse  dalla  strada  ferrata  per  essa  diretta  tutta  la  provincia  della 
kpitanata  settentrionale^  quella  di  Molise  ed  i  tre  Abruzzi. 

Invece  dimostrò  die  la  strada  dovea  piuttosto  aver^  un  tron* 
o  da  Napoli  a  Troìa^  prolungando  la  strada  attuale  per  la  valle 
lei  Calore^  d^onde  doveasi  poi  bifurcare  in  due  rami;  l'uno  da 
Froia  a  Termoli^  in  mezzo  a  popola tissime  città^  l'altro  da  Troia 
i  Barletta,  scalo  principale  del  commercio  de'  cereali  esportati 
ial  Regnp.  Questo  secondo  ramo  vorrebbe  diretto  per  Foggia  tra 
Civignate  ed  Ascoli .      . 

Termoli  merita,  per  avviso  del  De  Luca,  la  preferenza,  perchè 
{nello  scalo  ha  clima  più  salubre  di  Manfredonia,  e  perchè  métte 
li  tre  Abruzzi,  de'  quali  pub  dirsi  la  porta . 

Volendosi  poi  una  pia  compiuta  comunicazione  tra  l'Adriatico 
ad  il  Ionio  col  Mediterraneo,  proponeva  altresì  il  De  Luca  un 
terzo  ramo  da  Napoli  a  Taranto,  collo  stesso  scopo  probabilmen-* 
e,  che  altri  propone  la  direzione  d'Otranto  ancora  più  avanza- 
à,  còme  diremo  fra  non  molto . 

I  suggerimenti  del  chiarissimo  professore  ci  sembrano  inve- 
b,  dovendosi  giudicare,  d^ni  dells^  più  seria  attenzione.  Peroc- 
bè>  quando  venissero  mandati  ad  effetto,  non  può  contendersi 
he  sarebbero  atti  a  dare  molto  impulso  e  nuova  vita  al  traffico 
i  qoe'  luoghi,  coU' esecuzione  delle  proposte  linee;  se  non  die 
are  a  noi  che  la  spesa  occorrente  per  esse  non  conseguird!)be 
krse  tutto  l'adequato  prodotto  necessario  a  porgere  un  sufli- 
iente  frutto  del  capitale' che  vi  doyrebb' essere  impiegato. 

Sarebbero  pertanto  coteste  linee  da  annoverare  tra  quelle  che 
iolto  conviene  tentare  neir  interesse  dell'  universale,  senzachè  vi 
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sia  contemporaneamente  quello  diretto  d'una  speculazione  priva- 
ta^ che  possa  incitare  alcuno  a  tentarla  senz'  altro  concorso.  11  per- 
chè allora^  ripetiamolo  jancora^  gli  è  il  caso  dell' intervento  -go- 
vernativo diretto  od  indiretto^  praticato  in  uno  degli  accentiati 
modi;  e.  noi  non  dubitiamo  che  il  governo  napoletano  saprà ^  di- 
retto com'è  da  un  principe  illuminato >  prendere  quel  partito 
che  un  accurato  esame  dell^  vera  condizione  de'  luòghi  e  deDe 
presunte  emergenze  del  traffico  in  essi  sapran  consigliare  a  co* 
loro  che  dovran  decidere  la  quistìone^  e  vorran  farlo  guìdandon 
celle  norme  di  economica  liberalità  ainora  predicate. 

Ancora;  un  chiarissimo  nòstro  concittadino  ed  amico  ctrissì*^ 
*mo^  in  alcune  pagine  recentemente  scrìtte^  le  quali  rifulgono 
per  logica  verità  in  ordine  ai  vantaggi  delle  strade  ferrate  italia- 
ne^ celebrando  con  irrecusabili  argomenti  e  con  dati  statistici^ 
che  reputiamo  fondati^  il  beneficio  risultante  dalle  prónte  e  di- 
.  rette  relazioni  cosi  create  lungo  la  Penisola  ^  fe  per  essa  da  tutta 
Europa  coli' Oriente^  estende  le  linee  da  noi  pTOjfoèìe  fa»  ad 
Otranto,  scalo  estremo,  di  qualche  importanza  commerciale  che 
al  detto  Orieiìte  conduce. 

Qotesto  sistema  essendo  alquanto  diverso  dal  nostro  più  limi- 
tato^ come  s'è  veduto ^  e  ristretto  alla  comunicazione  tth  Napoli 
e  Manfredonia  o  Termoli^  vuol  essere  pur(;  qui  da  noi  brevemen- 
te discusso  ■ .  ' 

Non  può  contendersi  che  il  beneficio  del  più  pronto  e  più  fa- 

1  Forse  Brindisi  sarebbe  da  preferire  agii  altri  scali.  Sappiamo  che  quei 
porlo  era  Tantico  emporio  del  traffico  orientale  con  Roma,  per  cui  quel  mu* 
nicipio  saliva  a  grande  ricchezza,  e  poteva  dirsi  il  convegno  di  tutti  coloro 
che  dalla  Grecia,  dairisia  Minore  o  dall' Egitto  andavano  a  Roma,  o  ne  ve- 
nivano  per  colà  tornare.  —  Noi  non  insisteremo  più  per  Taranto,  Otranto, 
Brindisi  od  altro  porto,  perchè  lo  scegliere  più  Tuno  che  l'altro  di  que'  luo- 
ghi, ne  pare  principalmente  subordinalo  alla  maggior  facilità  ed  economia 
del  farvi  pervenire  una  via  ferrala ,  non  essendo  dubbio  che  qualche  miglio 
di  navigazione  prolungato  è  nulla  a  confronto  d'una  strada  ferrata,  men  lun- 
ga >  men  difficile,  men  òostosa.  —  È  noto  che  recentemente  il  governo  na- 
poletano accordò  privilegi  e  franchigie  al  porto  di  Brindisi.  Quest'atto  por- 
gerebbe forse  argomento  a  creder  ciò  fatto  col  pensiero  di  restituire  quello 
scalo  all'antica  destinazione,  e  certo  allora  una  strada  ferrata  che  vi  con- 
ducesse compirebbe  l'opera  ed  il  benefìcio  derivante  da  essa. 
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e  arrivo  allo  acalo  suddetto'*  d'Otran  lo  ^  e  quindi  pel  mare  ai 
rii  scali  più  esaeiuiali  della  Grecia  e  del  Lefvante^  sarebbe  cosi 
atta  Europa  assicurato^  è.  che  perciò  ne  avverrebbe^  se  non  di 
rci^  di  persone  un  andirivieni  ragguardevolissimo^  anche  atto 
)mire  notevoli  prodotti . 

\e  poi  cotesti,  prodotti  sarebbero  sufficienti  a  compensare  una - 
ieti^  la  quale  assumesse  senz'altro  l'impresa^  non  assistita  da 
remativi  sussidi^  osiamo  dqbitsme  assai;  perocché  la  molta 
msione  della  linea  y«  la  non  agglomerata  popolazione  di  varii 
'  luoghi  in  cui  essa  dovrebbe  passare  sono  motivo  di  credere 
.'ì  passaggeri  r^nicoli  non  porgerebbero  grande  guadagno, 
[htlinare  le  strade  a  intero  carico  'governativo^  còme  quella 
'  Caserta  e  Gapna^  sarebbe  forse  impresa  eccedente  le  &coltà 
pubblico  erario^  e  non  adeguata  alle  proporzioni  segnate  al 
^to  di  lui. 

Forse  Vasacnrazione  d'un  interesse  minimo,  conceduta  dal  go- 
rno  ad  una  compa^ia,  sarebbe  atto  a  risolverla  a  tentare  Pas- 
jito,  e  se  pei  primi  anni  potrebbe  nascere  un  péso  peir  erario 
ddetto^  ne'  successivi  quel  peso  sarebbe  certamente  compensato 
aitrl  proventi  indiretti  pel  fisco,  in  conseguenza  dell'accresciu- 
moto  delle  persone,  delle  cose  e  dei  valori  a  queste  attribuiti, 
ragione  dell'aumentata  utilità  di  esse-,  fors'-anche  cesserebbe 
i  il  càrico  dirètto  istes^  pel  crescente  prodotto  de'  trasporti . 
Comunque  sia,  noi  giudicammo  doverci  ristringere  a  quelle 
rezioni  che  ci  parvero  di  più  probabile  esecuzione  e  di  men 
bbio  presunto  utile  per  ora . 

Ha  ciò  non  toglie  che,  se  si  potessero  per  avventura  vincere 
i  ostacoli  che  ci  fecero  esitare  ad  indicare  nel  nostro  sistema 
maggiore  estensione  suggerita  dal  nostro  concittadino,  d'ar- 
raie,  cioè,  fino  ad  Otranto  o  ad  altro  punto,  quella  estensione 
iggiore  si  lodi  pelle  addotte  cause.  Che  certamente,  ripetesi, 
unto  più  sarà  la  nostra  P^isola  intersecata  in  K^ario  senspda  vie 
rate  incominciale  e.  terminate  (non  a  solo  pretesto  di  speculazio- 
À* aggiotaggio  intraprese),  tanto  più  ne  deriverà  immenso  vaniàg" 
»  (die  sue  relazioni  commerciali  e  disili,  perciò  al  suo  progresso . 
Cotesta  terra  italiana,  stata  due  volte  per  decreto  benefico  della 
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Divina  Provvidenza  fregiata  d'un  incc^trastabile  primato  civile 
e  morale^  clie  ad  altri  Stati  (confessiamolo  pure  ancora  con  inte* 
ra  imparziaUtà)  ora  compete^  ha  tuttavia  seinpre  in  essa  un  fe* 
Qondo  elemento  di  risorgimento. 

Lo  spirito  positivo^  diretto  all'utilità  vera ^  dei  suoi  abitanti^ 
in  certe  detepninate  coi^dizioni  di  tempo  e  di  luogo,  prudente- 
mente incitato^  sicuramente  saprà  trarre  da  quelle  condudoniiiM* 
desime  tutto  il  possibile  partito . 

Solo  debbono  gFItaliani^  ripetiamolo  pure  ancora^  e  no»  imi 
abbastanza,  rinunciare  alle  grette  rivalità^  le  quali  sempve  Sof 
rono  causa  principale  del  decadimento  loro;  che  se^  educati  una 
volta  a  vera  e  maschia  virtù^  essi  concordi  invece  al  solo  unico 
assunto  tenderanno  di  fare  della  Penisola  una  solafùnugUa,  eoi 
proposto  scalo  che  tenda-  all'estremo  Oriente^  cui  porga  più faqile 
e  più  sicuro  accesso  ^'deriverà  certo  l'intera  consecuzione  dd  bel- 
lo ed  utile  scopo  di  viepiù  accrescere  la  nostra  potenza^  la  no- 
stra ricchezza^  la  nostra  civiltà! 

Terminando  il  nostro  discorso  sulle  strade  ferrate- del  Begao, 
ci  resta  a  dire^-non  conosc^rsi^  per  quanto  accertano  persone  in- 
formate^ se  il  governo  pontificio  vorrà  consentire  ad  una'  comu- 
nicazione colle  linee  di  Napoli^  come  pur  sarebbe  desidcanJnle. 

Noteremo^  finalmente^  rispetto  allusola  di  Sicilia^  che  finora 
non  ci  ha  strade  ferrate.  Solo  un  avvocato  napoletano  ricorse^ 
tempo  fa^  onde  ottenere  la  concessione  di  costruirne  una  tra  Pa- 
lermo e  Termini  (lunga  24  miglia  circa)  a  totale  suo  rischio  e 
perìcolo.  Allegava  essergli  possibile  di  trarre  d'Inghilterra  e  di 
Francia  i  capi  tali,  occorrenti;  ma  non  avendo  provate  sussistenti 
le  allegazioni  di  lui^  temendosi  a  ragione  di  qualche  specular 
zione  d'aggiotaggio,  venne  la  sua  domanda  ceietta. 

Riepilogando  ora  il  fin  qui  detto  relativamente  alle  strade  fer- 
rate già  attuate  ed  ancora  ideate  nel  regno  delle  Due  Sicilie^  sem- 
bra resultarne: 

I  .^  Che  la  strada^  detta  Regia,  da  Napoli  a  Caserta^  con  dira- 
mazioni a  Capua  ed  a  Nola^  costrutta  a  tutte  spese  dell'erario^ 
e  per  suo  conto  esercitata^  è  un'opera  lodevole  quanto  all'ese- 
cuzione de'  lavori^  ed  all'  oggetto  cui  già  serve  di  porgere  adito 
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t  Milla  Reale  ed  a  due  stagioni  militari  di  molta  importansa^ 
ima  delle  qoali^  Gipua>  potrebbe  collo  stesso  scopo  condursi, 
antemurale  ad  Regno^  che  è  Gaeta ^  e  (piinài  al  confine  pon- 
do. 

I  .^  Solo  doveru  lamentaire  che'^  per  difetto  di  sufficienti  stu- 
siasi  quella  strada  soverchiamente  prolungata^  attalchè  cote- 
errore^  giunto  alla  relativamente  troppo  cara  tarifla^  è  causa 
ì  la  strada  ordinaria  sia  ancora  preferita  ^  e  non  si  ottenga  dal- 
lercixio  di  quella  Re^a  un  prodotto  adeguato  alla  spesa  pre- 
ita  d'essa;  la  quale  spesa  tuttavia  non  è  nota  per  non  essersi 
ipresa  ne'  conti  del  pubblico  erario. 

t  .^  Che  la  strada  da  Napoli  per  Castellamare  a  Nocera  de'  Pa- 
li^ conceduta  alla  società  Bayard.  e  compagni^  la  prima  che 
d  in  ItaUo- eseguila,  ta  ordinata  in  modq  conveniente  sì  nel-  * 
iteresse  pubblico^  che  de'  concessionari;  i  quali  fecero  un' ot- 
la  speculaàone^  da  cui  ritraggono  un  adeguato  profitto^  che 
omette  ancora  di  crescere  quando,  quella  linea  sia  prolungata 
IO  a  Manfredonia^  com'è  pensiero^  o  ad  altro  porto  dell' Adria- 
0,  onde  operare  così  l'utilissimo  congiungimento  de'  due 
iri. 

(.^  Che  perb  alcune  persone  assai  versate  nella  materia  pre- 
idono  ì  lavori  e  provviste  fatte  dal  Bayard  essere  men  solidi  e 
ratnri^  e  specialmente  i  yeicóli  ed  il  suolo  stradale  riuscire  in- 
nodi  «  viandanti;  e  doversi  cèrtamente  fra  non  molto  gli  uni 
[li  altrii^umovare:  alla  qual  cosa  sono  indubitatamente  tenuti 
iinoesnonarì>  che  il  governo  saprà  cert^^mente  costringere  al- 
iservanza  dri  patti  stipulati. 

5  .^  Che  il  prolungamento  di  quella  strada  verso  l'Adriatico 
e  ubertose  e  popolate  province  che  avvicinano  la  capitale^  co» 
}  la  sua  direzione  alle  altre  più  lontane^  quali  sarebbero  gli  . 
ruzzi  e  le  Calabrie,  non  sembra  poter  promettere  un  adequato 
npenso  alla  società  che  ne  otterrebbjs  la  concessione^  quando 
està  si  volesse  regolare  colle  condizioni -stipulate  dal  Bayard^' 
Itavia^  attesa  la  somma  utilità  dell' impresa  ^  essere  appunto  il 
IO  de'  sussidi  governativi  applicati  col  sistema  da  noi  prefe- 
0  della  garanzia  dell'interesse  minimo,  quando  la  condizione 
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dell'  erario  napoletano  non  cpnceda  che  il  governo^  come  fece 
pella  strada  Regia^  -assuma  égli  stesso  direttamente  T opera. 

6  .^  Che  spianto  alle  direzioni  da  darsi  a  due  linee^  conducenti 
l'una  a  Termoli >  l'altra  a  Barletta,  dal  commendatore  Ferdìnan- 
.  do  De  Luca  preferite  ad  una  linea  diretta  su  Blanfredonia  da  No* 
cera,  sembrano  assai  fondatici  riflessi  che  mossero  qudl' insigne 
scienziato  a  consigliarle,  come  sarebbe  certainente  utilissima  l'al- 
tra diramazione,  da  esso  pure  proposta  inaino  a  Taranto,,  onde 
giugnere  così  ad  uno  scalo  che  metta  più  avanti  ^rso  all'Orien- 
te, òome  potrebbe  anch' esserlo  qttdlo  di  Brindisi,  già  empòrio 
del  traffica  antico . 

7.^  Che '.cotesto  pensiero  d'utilità  europea,  il  quale  può  far 
dell'Italia  intera  la  strada  per  all'Oriente,  più  ancora  sard>be 
mandato  ad  efletto  quando  si  conducesse  una  linea  sino  al 
puntò  estreme)  d'Otranto,  da  dove  la  Grecia  e  l'Egitto  sard^- 
bero  grandemente  avvicinati .  La'  quale  idea,  esposta  non  ha.mcd- 
to'da  uno  scrittore  chiarissimo,  cui  ogni  bene  d'Italia  muove  a 
singoiar  premura,  noi  abbiamo  creduto  dover  riferire,  perchè 
non  andasse  per  avventura  perduta;  e  sebbene  tonasi  difficile 
l'esito  di  tal  impresa,  non  già  rispetto  all'arte,  ma  quanto  al- 
l'ordinamento  de'  mezzi,  non  abbiamo  voluto  tralasciare  dal- 
l'encomiarne  P  utilità. 

8.*^  Che  quantunque  l'Italia  centrale  abbia  il  massimo  interes- 
se a  congiungersi  colle  vie  napoletane,  finora  non  resultano  ap- 
piccate pratiche  al  proposito,  e  vuoisi  temere  possavo  ancora 
tardare  assai  le  relative  intelligenze,  per  certe  sfavorevoli  pre- 
venzioni che  suppongonsi  allignare  in  alcuni  governanti;  i  quali 
però,  ove  seriamente  meditassero  sull'argomento,  senza  opinioni 
preconcepite,  tosto  si  convincerebbero,  che  le  obbiezioni  poste 
in  campo  non  possono  reggere  ad  una  discussione  seria  e  teak, 
mossa  da  retti  fini,  ì  quali  possano  farsi  palesi . 

9.^  Ch'egli  è  probabilmente  col  fine  d'invitare  il  governo  li- 
mitrofo ad  un  convegno,  che  a. Napoli  si  nominò  una  commis- 
sione per  istudiare  i  punti  di  contatto  sul  confine  che  sarebbe 
più  spediente  di  scegliere;  ed  è  a  desiderare  che,  fatto  noto  il 
lavora  della  detta  commissione,  vengano  tosto  intavolate  le  oc- 
correnti pratiche  onde  conseguire  il  divisato  congiungimento. 


lo.^  Finalmente,  che  nell'isola  di  Sicilia  finora  non  trattasi 
far  strade  ferrate j  sebbene  siasi  altre  volte  presentata  una  do- 
mda  drconcessione  relattiva,  poi  non  accolta  pel  fondato  timo- 
che  servisse  d'occasione  a  speénlazioni  d'aggiotaggio. 
Cotesto  diverse  indicazioni  e  resultanze  provano:  che  il  regno 
le  Dae  Sicilie  debbe  occupar  un  luogo  assai  ragguardesH}le  nel- 
Jinamento  della  rete  di  strade  ferrate  nella  Penisola . 
}he  il  governo  d'esso  si  mostrò  il  primo  in  Italia  favorevole  a 
i  imprese,  sia  -  accordando  la  prima  concessióne,  e  sia  intra- 
ndendo  egli  stesso  altre  imprese  direttamente. 
i3i'esso  non  sembra  alieno,  anzi  mostrasi  favorevole  ad  alte- 
ri protendimeinti,  de'  <juali  fa  intanto  studiare  le  convenién- 
Del  rispetto  strategico,  politico  ed  economico .  —  Laonde  que- 
fatti  sono  un'arra  non  dubbia  del  liberale  concorso  del  governo 
ullegato  neWimpresa  tutta  italiana  da  noi  esposta  e  studiata 
r  viemeglio  promuoverla .     . 

CAPITOLÒ  n. 

Strade  ferrate  già  attuale',  decretate  od  idaete  soltanto 
'  nel  regno  Lombardo-Veneto . ,  • 

Venezia  fu  altre  volte  regina  del  commercio  colF Oriente  ed, 
sieme  a  Genova,  dominatrice  de'  ^lari  che  vi  conducono;  i 
éIì  spcipd  erano  caìnpo  di  sanguinose  contese  tra  le  due  signo- 
[  rivali.  Ha  Venezia,  come  Genova,  successivamente  pure  de- 
|de,  dopo  che,  mancata  al  suo  governo  ogni  energia  pei  ces- 
I  traffici  e  per  le  guerre  infelici,  si  trovò  ridotta  a  perdere  colle 
■sante  ricchezze  anche  la  nazionale  indipendenza,  primo  tra 
itni  d^an  popolo  ' . 

• 

■  Se  si  riflette  pure  aUe  passate  vicende  dell'industria  lombarda,  vuoisi 
Émentare  com'essa  pur  fosse  importante  nel  .media  evo,  ed  al  rinascimento 
la  civiltà,  malgrado  le  continue  guerre,  sì  civili  che  altre,  onde  fti  bra- 
piaU.  ■ 

Li  storia  dell' Insubria  infatti  ne  racconta  come,  olire  air  industria  agri- 
hper  tempo  vantaggiata  colla  sapienza  delle  irrigazioni,  in  coi i  Lom- 
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Lo  squallore  e  la  misaria  dell'antica  Vincgia  erano  così  cre- 
scenti or  son  pochi  anni^  che  i  suoi  palagi  monumentali,  abban» 
donati'y  rovinavano  per  difetto  de'  necessari  ristaurì,  o  demoli» 
vansi  da  possessori  inetti  ad  abitarli,  onde  trarre  almeno  partito 
de'- preziosi  materiali  con  cui  erano  fabbricati  ed  ornati  per  soc« 
corrersi  nell'inopia  che  li  opprimeva . 

Le  ricche  manifatture  chiuse  e  rovinate,  la  popolazione  dcicre- 
scente  ridotta  all'estrema  indigenza,  accusavano  una  condizione 
infelicissima,  che  i  cinque  porti  àdV  estuario,  ormai  colmati  daHe 
sabbie,  rendevano  tuttodì  peggióre  pei  traffici  di  jtnare.   . 

•  Quantunque  il  governo  austriaco,  divenuto  signor^  delle  ve- 
nete province,  continuasse  non  perciò  a  curare  il-  progresso  dello 

bardi* possono  chiainarsi  maestri,  Milano,  Como  ed  altre  città  lonlMrdB 
aveanb  opifici  d' ogni  maniera  ^  i  quali  provavano  salita  a  gradò  esimio  di 
perfezione  rindustrla  fabbrile. 

Ma  cessato  un  principe  proprio ,  e  sopragiunto  il  fatale  dominio  di  Spa- 
gna, la  terra  lombarda  essa  pur  decadeva^  smmita  com'era  da  qaell* avaro 
reggimento,. intento  soltanto  ad  aggravare  colà  come. altrove  i. sudditi,  ad 
onorare  l'ozio  e  F infingardaggine ,  anziché  T operosità  faticatrice,  conside- 
rando meno  onorate  le  speculazioni  del  traffico,  solo  pregevole  l'esercizio 
della  milizia.  . 

Al  cessare  di  quel  dominio  somma  era  la  pubblica  e  privata  penuria;  e  la 
feracità  del  suolo^  la  natura  svegliata  de'  suoi  abitatori,  aveano  inutilmente 
cercato  di  resistere  contro  tante  cause  di  decadenza. 

Venuto  un  altro  reggimento,  <^tero  pure,  ma  più  castigato  e  prudente, 
nello  scorso  secolo  cominciavan  le  province  lombarde  a  risorge|g[b  per,  opera 
delle  savie  e  rette  cure  d'un  esimio  governatore,  il  conte  di  Flnnian,  in- 
spirato da  uomini  sommi,  coni'eran  Carli  e  Neri,  Beccaria,  Verri  ed  altri; 
e  trovati  in  Maria  Teresa ,  in  Giuseppe  II  ed  in  Pietro  Leopoldo  prìncipi 
illuminati,  da  retti  fini  animati,  in  breve  cresceva  il  progresso,  lombardo. 
Era  quello  stazionario ,  se  non  retrogrado  un'  altra  volta  per  le  guerre  del 
decennio  corso  dal  1796.  Ma  ordinatovisi  durante  esso  un  governo  proprio, 
quantunque  pur  soggetto  ad  estera  direzione ,  tuttavia ,  quando  la  guerra 
non  era  più  sui  luoghi,  ricominciava  il  progresso.  Alle  mutazioni  del  1844, 
tornato  l'austriaco  reggimento,  questo  mostravasi  sollecito  di  curare  la  pro- 
sperità delle  recuperate  province;  quindi  l'accresciuta  industria,  s\  agricola 
che  commerciale,  da  molti  favori  promossa;  quindi  le  arti  belle  e  fatibrìli 
salite  a  maggior  perfezione;  quindi  specialmente  migliorate  le  vie  di  comu- 
nicazione ordinarie,  le  quali  possono  meritamento  servire  altrui  d'esempio. 
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lo  di  Trieste,  da  esso  in  certo  modo  creato,  e  lo  rendesse  fio- 
issixno:  tuttavia  non  lardò  a  persuadersi  come. premesse  agli 
eressi  ed  all'onore  della  novella  signorìa  di  tentare  il  risolvi- 
ate dell'infelice  Venezia,  e  come  l'uno  e  l'altro  scalo  non  più 
ìli,  ma  €cnoordi,  potessero  giovare  al  traffico  generale  del  ya« 
impero. 

lonsolata  pertanto  Venezia  dapprima  colla  concessione  d' un 
to  Franco,  anni  sono  accordata  (rimedio  di  poi  provatosi  in- 
noe)^  provvide  il  governo  austrìaco  ad  assicurarvi  la  naviga- 
le col  dar  opera.alla  conservazione  ed  al  miglioramento  dei 
d;  favorì  ancora  singolarmente  la  maravigliosa  opera  del 
te  sulla  laguna;. il. qual  ponte  sarà  il  primo  scalo  della  grande 
a  di  strada  fercata  detta  Ferdinandeay  conducente  da  Vene- 
a  Hilano  ' . 

È  noto  die  Yeuena  avea  cinque  porti,  ed  erano  SnnVÀndfta^  Del  lido, 
fEnumo  (ori  oftnitti  dàlie  sabbie),  Chìùggia^  il  più  vasto  e  di  facile  ac- 
»  dal  mare,  ma  trpppo  lontano  dalla  cìttf,  cui  da  qui^a  parte  inoltre 
iù  dUBcUe  r arrivò  pei  tortuosi  canali  della  laguna.  Restava  l'ultimo  di 
lamoeeOf  eno  ppre  in  perìcolo  d'essere  invaso  dalle  sabbie  de'  fìnmi^  spe^ 
mente  deDa  Piave.  —  L'ingegnere  Salvini,  morto  son  molti  anni,  ideò 
diga  marmorea,  la  quale  procede  a  Levante  del  porto  suddetto,  e  serve 
Mta  al  corso  delle  sàbbie  portate  in  quella  direziono  dai  venti  e  dal  n^oto 
Site  die  osservasi  In  quelle  acque,  oltre  al  flusso  e  riflusso  delle  maree, 
apoleone  decr^  quell'opera,  per  consiglio  del  celebre  ingegnere  Pro- 
ma  noo  ebbe  tempo  di  farla  eseguire. 

'imperatore  Ferdinando,  appena  salito  al  trono,  ne  ordinò  la  costru- 
e.  La  diga  marmorea  lunga  2,000  metri  costerà  al  governo  1,500,000 
dì  austrìaci  Si  estende  dalla  Tuosa  (canale  che  conduce  F acqua  dd 
5  ndla  laguna),  ed  attraversa  lo  scanno  di  sabbia  che  rende  tortuoso  e 
x^loso  qod  canale.  Arresta  il  corso  ddle  sabbie,  e  strìngendo  nello  stesso 
IO  il  canale,  accresce  la  forza  della  marea,  la  quale,  liberata  dalla  massa 
osa  sopravQgnente,  scava  il  detto  canale  e  ne  toglie  le  tortuosità. 
Mieif  opera,  per  comune  consenso  de'  pratici,  assicura  a  Venezia  un  , 
io  aumento  di  tralBco  marittimo,  il  quale  può  restituire  a  qudi'eiripo* 
lenon  tutta  rantica  sua  prospera  condizione,  gran  parte  almeno -d'eiu, 
o  spedalmente  fl  congiongimento  di  Venezia  alla  terra-ferma,  mereè 
gran  ponte  e  via  ferrata  cito  vi  conduce. 

ifatli  Venezia,  la  quale  prima  di  essere  congiunta  alla  terraferma, 'po- 
i,  nette  presenti  pratiche  navali ,  considerare  come  uno  scalo  poco  atto 


'  Codesta  opera  promette  alla  regina  dell'Adriatico  il  maggiore 
risorgimento  che  per  essa  potesse  ^penarsi  mai.  Ancora,  l'ele- 
ménto di  vita  che  pub  presumersi  dalla  detta  strada",  diffuso  su 
tutte  le  province  che  debbe  percorrere jgiudicasi  da  noi  cosi  im- 
portante per  la  prosperità  dell'intera  Penisola,  che  stimiamo  es- 
sere pregio  dell^opQra  nostra  d'esporre. i  principali  particolari 
di  quest'impresa,  le  sue  vicissitudini  ed  i  soccorsi  ad  essa  c^ 
prestati..      '  •  * 

I  progettisti  dell' impi*esa  di  costruire  una  strada  ferrata  da  Ve- 
nezia a -Milano  furono  i  signori  Sebastiano  Wagner  e  Francesco 
Vare.     . 

^Con  ricorso  presentato  nel  settembre  dell'anno  i835  cotesto- 
ro  chiedevano  alla  camera  di  Commercio  dì  Y^ezia,.che  ottenes- 
se ad  essi  la  facoltà  di  fondare  a  taFuopo  una  società  in  accomanF 
dita, 

II  governo  rispose  alla  Camera^  che  ayea  favorito  la  domanda 
del  di  lei  voto  conforme:  non  occorrere. alcuna  5pecìa/e  licenza  ^t 
la  fondazione  divisata^  desiderare  però  d'essere  successivamente 
informato  del  corso  di  cotesta  pratica,  la  quale  non  esitò  a  di- 
chiarare interessantissima . 

-La  Camera,  professando  un'opinione  consimile,  ìiominò'una 
commissione  particolare  di  cinque  suoi  membri,  onde  studiasse 
il  progetto,  sentito  il  signor  Vare,  uno  de'  suoi  autori,  poscia- 
chè  l'altro,  il  signor  Wagner,  erasi  reso  defunto  nel  fratten^o. 

La  commissione  tosto  si  accinse  ai  relativi  studi  :  ma  credette 
necessario,  anche  prima  di  meglio  compirli,  che  fosse  invocato 
dal  governo  un  privilegio  peli' opera  con  essi  .divisata,  onde  l'im- 
presa non  fosse  prevenuta  da  altri  progettisti  di  quella  o  di  altre 
strade  ferrate  che  si  volessero  ideare  nel  Regno. 

E  perchè  il  privilegio  non  fosse  personale,  ma  comune  a  co- 

a  travasi  pronti  ed  economici,  di  più  facile  arrivo  ai  luoghi  di  destinazioDe, 
assicurata  una  volta  d'un  ottimo  porto ,  coi  comodi  che  presenta  di  magaz- 
zini lìberi  pella  franchigia  di  cui  gode,  la  quale  franchigia  si  renderebbe 
cos\  meglio  ad  essa  utile,  può  offrire  al^trafBco  generale  un  mercato  grosso, 
un  deposito  ;  che  poche  altre  città  avrebbero,  ed  uno  spaccio  e  trasporto 
facilissimo  e  sicuro,  mercè  della  via  ferrala. 


Uh 
oro  die  BÌ  Tolessero  dedicale  all' assunto  ^  procurò  che  il  primo 
mgettbta  rìnunciaaft  a  domandar  salò  il  privilegio  suddetto, 
inimettendogU'in  compenso  azioni  hen^fciarie ,  le  quali,  non 
isendo  state  poi  pendtae,  furono  commutate>in  un  premiò  in 
lanaro. 

Il  governo,  ricevuta  la  domanda  d'un  privilegio  collettivo, 
cm  raccolse,  ravvisandola  intempestiva;  però  promise  òk  se^ 
andarla  quando  si  fosse  costituita  una  rappresentanza  morale 
elFideata  società,  la  quale  rappresentanza  prendesi  direttap 
tente  parte  nel  progetto,  assumendone  all'uopo  il  carico. 

La  commissione  della  Camera  in  fatti  non  avea  ricevuto  altro 
laudato  che  di  studiare  quel  concetto,  siccome  essa  fece  appun** 
I,  esponendo  itf  accurata  relazione  le  proprie  indagini  ed  opi- 
ioni;  e  proponendo  alla  Camera  istqssa  che  fosse  eletta  una  nuova 
mmusÉìone  coli' incarico  di  promuovere  l'esecuzione  dell'  im- 
resa  in  concorso  dei  Milanesi. 

Cotesta  proporta  venne  accolta,  e  fa  Camera  di  commercio  di 
enezia  invitò  quella  di  Milano  ad  operar  con  essa  d'accordo  ac- 
io  fosse  conseguito  il  divisato  fine. 

Dopo  molte  discussioni  rispettivamente  seguite,  i  due  corpi 
dlegiali  vennero  in  questa  sentenza  :  che  l'intervento  loro  nella 
fatica,  d'altronde  degna  di  somma  cura,  altro  però  non  potea 
ìtere  éke  iU  protezione . 

Frattanto  la  prima  commissione  sollecitò  ed  ottenne  dalla  Ca- 
lerà l'elezione  d'una  commissione  di  dieci  notabili,  la  quale  as- 
tmer  dovesse  l'incarico  d'aprire  una  sottoscrizione  di  lire  60 
ila  austrìache,  ond^  far  fronte  alle  prime  spese  del  progetto, 
n  dichiaraaone  d'ammettere  per  la  metà  di  quella  somma  i 
wentori  milanesi . 

La  nuova  commissione  veneta  dei  dieci,  temendo  pregiudicarsi 
1  menomo  ritardo  nell' insinuare  le  occorrenti  domanda  del 

ivilegio,  non  solo  assunse  l'impegno  delle  lire  3o  mila  preal- 

^te,  ma  tosto  spedi  a  Vienna  due  deputati  per  le  opportune 

Ilecitazioni  nell'aprile  del  i836. 

Contemporaneamente  la  Camera  di  commercio  di  Milano  par- 

cipava  a  quella  di  Venezia,  che  ventiquattro  principali  nego- 
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zanti  lombardi^  accogliendo  la  profeta  impresa,  aasumevano 
r impegno  delle  altre  lire  3o  mila,  fiteneritlosi  coi  dieci  sovven- 
tori veneti  tntti  come  ^oci  Fondatori,  e  tali  dichiarandon  nelle 
forme  legali  richieste  per  la  costituzioni  delle  società  in  acoo-> 
mandila. 

Graditasi  a  Venezia  la  dichiarazióne,  si  convenne  che  dieci  ^e\ 
ventiquattro  soscrittorì  lombardi  si  costituissero  pure  in  commise 
siane;  sicché  le  due  commissioni  s^neta  e  lombarda  procedes- 
sero concordi  nel  proposto  assunto,  intitolandosi  Commissùmi 
Fondatriei. 

Un  primo  convocato  delle  due  commissioni  seguì  a  Verona  al 
finire  di  maggio  del  1 83  6. 

I  due  governi  di  Milano  e  di  Venezia  riconoMlero  le  due  com- 
missioni .         . 

S.  M.  J'imj>eratore,  secondando  le  istanze  dei  deputati  spediti 
a  Vienna,  come  già  si  è  detto,  con  sovrana  rìscJmdone  del  tS 
febbraio  1887  si  degnò  di  permettere  la  formazione  éCuna  sodelà 
di  azionisti  per  la  costruzione  d^ima  strada/errata  da  Venezia  a 
Milano,  promettendo  anticipatamente  per  essa  un  apposito  prì- 
vile^o  alle  ulteriori  condizioni  da  prescriversi  per  norma  del- 
l'impresa. 

HéX aulico  dispaccio  del  i5  aprile  iBS^,  partecipato  con.  ^ 
creto  del  governo  del  io  maggio  successivo,  col  quale  si  comu- 
nicò la  detta  risoluzione, sovrana,  scriveasi:  ualla  società  che  fi- 
n  nora  si  è  privatamente  formata,  si  permette  che  possa  costituirsi 
y»  in  pubblica  società  di  azionisti  regolarmente  autorizzata.  Essa 
n  però  non  potrà  pubblicamente  entrare  in  attività,  se  prima  non 
n  abbia  documentata  la  sottoscrizione  di  almeno  un  milione  di 
»  fiorini  (  3  milioni  di  lire  austriache),  in  modo  da  non  lasciar 
n  dubbiò  sulla  solidità  delle  firme;  e  se  non  abbi i^resen Ulto  gli 
99  st^ti  della  Società,  ed  ottenutane,  previo  esame,  Fapprova- 
n  zione  sovrana  *  ^ . 

Gli  statuii  sociali  furono  presentati  il  20  giugno  iBSy,  eia 
garanzia  fu  prestata  il  successivo  giorno  8  luglio'. 

i  La  lira  austriaca  vale  0, 87  del  franco,  0  lira  italiana  ò  di  Piemonte.  Il 
fiorino  vale  tre  lire  austriache,  0  lire  2,  61  italiane  0  di  Piemonte. 
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1  $oci  fondatori  veneti  e  milanesi ^  riunitisi  io  conferenza  a  sVe« 
lezia  intaììio,  stabilirono  sino  dal  giorno  8  nuggio  precedente 
li  quell'anno  1837  il  numero  delle  azioni  paganti  al  novero  di 

0  mila^  ed  al  prezzo  effettiyo  6ssato  di  lire  Austriache  1  ^00 
lascnna^  attribuendone 

1  fondatori  yened N.^  28^000 

[  fondatoli  lombardi  n  aa^ooo 

Di  coteste  azioni n  So^ooo 

e  iurono  distribuite' n  a^poo  al 

iri;  cioè  a  Venezia  n  aa^ooo 

Milano       .' n     5^000 

I  fondatori  veneti  (io)  si  distribuirono  fra  di  loro  inoltre  600 
ioni  cadauno.  I  fondatori  milanesi  (^4)  se  ne  assegnarono  eia* 
mno  R,*  708. 

I  possesson  de  primi  certificati  interinali  (promesse  d^xùmij 
ixoiìQ  invitati  al  primo  versamento  del  6  per  ^  da  farsi  prima 
el  3 1  luglio  18873  e  codesto  versamento  in  quel  primo  fervore 
Il  da  tutti  esq^uito^  sicché  vennero  versati  i  primi  S^ooo^ooo  di 
Ire  austriache^  sulle  quali  debbe  decorrere  il  frutto  stabilito  del 

n  ai  agosto  1837  3  ^  possessori  suddetti  dei  certificati  interinali 
irono  convocati  in  Venezia ^  dove  accettarono  gli  statuti  adessi 
resentati  per  l'approvazione  dai  soci  fondatori >  e  nominarono 
i  Dirtmne  della  Società,  composta  di  dieci  membri^  e  divisa  iji 
ne  sezioni,  Tana  veneta,  T altra  lombarda,  di  cinque  direttori 
^scuna. 

Approvati  in  quel  convocato  gli  atti  de'  soci  fondatori  ^  costo* 
I  tosto  cessarono  d*  esercitare  le  proprie  incumbenze^  le  quali 
itarono  quin£  affidate  alla  direzione  preallegata . 
Alla  compilazione  del  progetto  ^  come  alla  direzione  de'  lavo* 
,fu  assunto  ingegnere-capo  Tingegnere  Giovanni  Milani  di  Ve- 
na. Egli  tosto  s'accinse  al  progetto  sommario  o  di  massima^,!! 
ìsle,  cominciato  nel  giugno  del  18873  con  mirabile  diligenza 
«npiuto^  venne  rassegnato  ai  primi  giorni  di  settembre  del 
i38  a  S.  M.  I.  e  R.3  che  si  trovava  allora  in  Milano, 
n  giorno  i5  ottobre  dello  stesso  anno  i838  S.  M.  I.  e*R.  si 
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degno  d'approvare  gli  statuti^  e  nel  di  7  aprile  del  i84o^  ap- 
provando il  progetto  tecnico^  concedeva  alla  società  il  privilegio 
definitivo  per  la  costruzione  ideila  strada  ferrata  da  Venezia  a 
Milano,  prefiggendo  per  la  compiuta  esecuzione  di  essa  il.  ter- 
minje  d'anni  10^  decorrendi  dalla  data  della  patente  di  privi- 
legio^ firmata  da  S.  M.  il  27  ottobre  1840. 

Il  3o  luglio  dello  stesso  anno  era  seguito  a  Venezia  il  primo 
congresso  generale  degli  azionisti,  il  quale  deliberò  V  incomincia- 
mento  dei  lavori  dal  lato  veneto.  Allora  nacque  la  troppo  nota 
controversa  tra  i  Bergamaschi  e  gli  altri  interessati  lombardi'^ 
controyersia  stata  così  fatale. al  processo  dell'impresa  nella  parte 
lombarda.  Pretendevano  i  primi  che  la  nuova  strada  toccasaeda 
Milano  lungo  il  pie  dei  monti  direttamente  l'abitato  di  Bergamo 
a  pie  di  essi  pure  situato^  quindi  andasse  a  Brescia  sempre  a 
pie  dei  monti;  volevano  gli  altri  che  pel  sottoposto  piano  inve- 
ce andasse  a  Treviglio^  ed  oltre  sino  a  Brescia  e  Y^roiia;  però^ 
promettevano  ai  Bergamaschi  il  compenso  di  far  loro  jina  par- 
ticolare diramazione  da  Bergamo  a  Treviglio  ^ . 

>  Ecco  alcuni  particolari^  che  stimiamo  aggiungere  su  quefla  mal  aogii- 
rala  verteiiza. 

Nei  primi  mesi  del  1840  le  azioni  della  strada  ferrata  Lombardo-Yeneta 
correvano  ad  altissimi  prezzi:  delle  50^000  se  ne  dicevano  a  Yienna  36^000. 
In  quel  tempo  istesso  si. costruiva  la  strada  da  Milano  a  Monza ^  e  ne  avea 
fatto  Tacquisto  la  ditta  Amstein-Esckeles  di  Yienna^  la  quale  avea  spacciato^ 
senza  esservi  autorizzata^  azioni  per  lire  3^600^000^  che  vendette  sino  al  240 
per  Yo^  e  che  fu  poi  costretta  di  ritirare. 

All'epoca  medésima  si  stava  formando  una  società  per  la  strada  da  Monza 
a  Bergamo^  di  cui  si  negoziarono  le  promesse  d'azioni  sino  al  140  per  ^^: 
e  di  altra  società  pure  parlavasi  per  una  strada  tra  Bergamo  e  Brescia^  le 
cui  promesse  d'azioni  toccarono  il  109  per  Yo^  senza  che  neppure  si  avesse 
un  primo  progetto. 

E  30  luglio  1840,  come  si  è  detto,  era  convocato  in  Venezia  il  primo  con- 
gresso degli  azionisti  della  strada  ferrata  Lombardo-Yeneta.  Sapevasi  aversi 
r intenzione  di  proporre  l' incominciamento  dei  lavori  tanto  da  Milano  verso 
Treviglio,  che  da  Venezia  verso  Padova  lungo  la  linea  approvata  dal  gover- 
no. I  proprietari  della  strada  di  Monza ,  ed  i  negoziatori  delle  azioni  delle 
.ideate  vie  di  Bergamo  e  Brescia  fecero  il  broglio,  e  convennero  di  far  discu- 
tere una  variazione  alla  linea  approvata  nella  tratta  tra  Brescia  e  Milano, 
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Nel  principio  del  iB^i  si  ppse  mano  alla  costruzione  della 
tratta  da  Padova  alla  laguna  della  lunghezza  di  metri  33^ioo^ 
*  tanta  fu  la  diligenza  del  lavoro^  che  essa  fu  apèrta  al  pubblico 
1  12  dicembre  i84a. 

Plel  giorno  di  san  BIarco>  a5  aprile  i84i^  S,  A.  I.  e  S.  il  yi- 
e-re  arciduca  Raineri  avea  .posto  la  prima  pietra  df  fondazione 


dDo  scopo  di  attrarre  eod  tutto  il  tramito  lombardo-veneto  sulle  loro  li- 
ce speciali;  o  pia  propriamente  di  accrescere  il  lucro  de'  loro  aggiotaggi 
Mvise  le  aiioDi  della  strada  Lombardo-Yeneta  che  aveano  acquistate  a  die- 
ÌBe,  le  investirono  a  persone  da  essi  incaricate  di  rappresentarli^  onde 
fere  con  una  maggioranza  nel  congresso,  e  trovati  per  tal  guisa  agenti  da 
m  diretti^  ebbero  eziandìo  nell'avvocato  Castelli  di  Venezia,  giurecon^ 
ilto  accreditato  ed  influente,  l'uomo  che  s'incaricò  di  fare  la  proposta 
reaDegata. 

Ma  il  partilo  defla  linea  pia  breve  ^  che  voleA  il  contemporaneo  incomin- 
ianiento  de*  lavorì  dalle  due  parti,  onde  pik  presto  fosse  la  strada  eompim^ 
a,  resisteva  aUa  detta  proposta,  osservando  non  potere  la  quistione  esser 
liscussa,  perchè  non  compresa  nel  programma  di  convocazione.  I  dissidenti 
{corsero  al  governo  di  Yenezia  perchè  dichiarasse  lecita  quella  discussione, 
la  la  domanda  tu  rejetta.  Appellatisi  della  contraria  decisione  a  S.  A.  L 
arciduca'  viceré,  questo,  riformato  il  decreto  governativo,  permetteva  la 
iscussione. 

Venuto  il  dì  dd  congresso,  l'avvocato  Castelli  sorse  a  proporre:  «  Che  si 
incominciassero  subito  i  (avori  del  ponte  sulla  laguna  e  sul  tronco  dalla 
lagona  a  Padova,  e  pel  lato  lombardo  fosse  nominata  una  commissione, 
col  mandato  di  giudicare,  se  fosse  preferìbile  di  congiungcre. Brescia  a 
MUano  per  la  via  di  Bergamo  e  Monza,  anziché  per  Chiarì  e  Treviglio, 
come  nd  progetto  aj^rovato  ».  La  proposta  Castelli  ottenne  la  maggio- 
n^a,  ed  essendo  perdo  stata  accolta,  nacque  una  divisione,  la  quale  fu 
iasione  d'animatissima  polemica,  lasciata  dal  governo  ai  contendenti  pie- 
i  littoria  di  discutere  per  mezzo  della  stampa  le  rispettive  ragioni. 
La  connnissione  detta  proferì  un  voto  favorevole  alia  proposta  nd  ter^ 
Ine  fissato. 

Gli  opuscoli  suUa  quistione  e  sul  giudicio  dì  essa  furono  in  gran  numero, 
nreUbe  opera' lunga  e  mdagevole,  d'altronde  di  nessuna  ulilità.allo  stato 
naie  dì  cose,  il  dame  un  sunto.  —  Sono  raccolti  in  un  grosso  volume,  die  . 
può,  volendolo,  consultare  ^come  storìca  curìositè.  — ^  Un  altro  volume 
ire  si  é  fatto  degli  artìcdì  pubblicati  ncirappcndìce  della  gazzetta  privUe" 
Uà  dì  Venezia  dall'aprile  all'agosto  1841.  —  Sono  prindpalmente' degni 
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del  gran  ponte  sulla  laguna >  Il  quale  debb' essere  terminato  con 
tutto  r  anno  1 845 . 

Intanto  »  cessato  il  primo  calore  della  specùlazioBé ,  sopra- 
giunte acerbe  contestazioni  fra  gP  interessati^  seguito  il  aolito 
rigiro  -àeìV aggiotaggio,  succedeva  Tordiìiarìa  conseguenza  di' 
esso^  la  crisi  commerciale  o  mercantile, \  sicché   gli  azionisti^  i 


di  menzione  gli  opuscoli  del  chiarissimo  ingegnere^  cavaliere  Pa]eoca|ia^ 
direttore  delle  pubbliche  costruzioni  nelle  province  venete^  e  dei  dottissimi 
avvocati  Manin ^  Castelli^  Pasini  ed  Anselmi  (  allora  consigliere  d'Appello^ 
or  presidente  del  Tribunale  di  Gomo^  che  scrìsse  sotto  i  pseudonimo  di  De- 
metrio Lazzari).  —  Toglionsi  pure  notare  queUi  degli  ìngegaaci  Posanti 
e  Rossetti^  del  chiar.  dottor  Carlo  Cattaneo^  dell'ingegnere  Milani,  ea,  te, 

n  giorno  i3  agosto  1841  si  radunava  in  Milano  il  secondo  congresso;  bis 
le  circostanze  mercantUi  aveano  mutate  le  volontà.  Le  azioni  eran  cadute  a 
prezzi  vili^  senza  più  aver  credito  e  spaccio,  e  stagnavano  in  gròsse  partite 
a  mano  di  pochi.  — -  Il  municipalismo  bergamasco  era  stato  grandemente 
concitato  con  ogni  mezzo  ;  ma  esso  era  impotente  a  sostenere  l' assoolo.  — 
In  quei  congresso  non  si  voleapiù  parlare  della  linea,  e  solo  dlvìsavasi  di 
eleggere  una  commissione,  la  quale  si  recasse  in  Tienna  onda  Interoedere 
un  soccorso' govehiativo  atto  a  dar  nuovamente  prezzo  maggiore  aBe  azio- 
ni, n  partito  contrario  alla, linea  per  Bergamo,  ed  avverso  tìSfofgiotagfpo 
avendo  interesse  acciò  Taltro  non  riuscisse  nel  proprio  intento,  prese  il  pre- 
testo della  verificazione  dei  poteri,  perchè  ogni  deliberazione  fosse  in  quella 
tornata  impossibile,  e  riusd;  perocché,  non  avendo  potlito  comporsi  la  dis- 
sidenza delle  opinioni,  il  commissario  governativo  dichiarò  sciolto  il  con- 
gresso; 

Dopo  quel  giorno  Milanesi  e  Teneziani  (non  mercanti)  acquistarono  azio- 
ni,  e  rappresentarono  a  S.  M.  I.  e  R.  le  cause  che  turbarono  Tordine  della 
società,  e  la  necessità  di  cominciare  i  lavori  anche  dal  lato  di  Milano,  lungo 
la  linea  del  privilegio.  —  Emanarono  in  seguito  le  risoluzioni  sovrane  che 
si  conoscono ,  le  quali  confermano  la  detta  linea.  —  La  strada  Lomhardo- 
Yeneta  fu  dichiarata  strada  dello  Stato  luiìgo  essa  linea  privilegiata,  cioè  da 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Rrescia,  Treviglio  a  Milano,  e  la  qui- 
stioDe  di  Bergamo  fu  sepolta  per  sempre. 

Nel  volume  degli  opuscoli  può  leggersi  quello  intitolato:  Cenni suUa  qui- 
$tiùne,  ec,  di  I.  P.  (Iacopo  Pezzato),  nel  quale  accertasi  esposta  la  storia 
più  esatt^  della  vertenza,  e  narrato  Fesito  delle  imaginate  strade  da  Monza 
a  Bergamo ,  e  da  Bergamo  a  Brescia. 

Volendosi  ora  proferire  su  quella  vertenza  uii^opinione  in  genere,  sebbene 
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quali  erano  nella  massima  parte  speculatori  di  azioni^  si  rifiu- 
tarono ^  vedendo  queste  venute  di  nessun  valore  alle  bone,  a 
soddisfare  agli  ulteriori  versamenti^  laonde  a  termine  dello  sta- 
toto^  grandissimo  era  il  nomerò  delle  azioni  perente. 

In  siffatta  critica  condizione  di  cose^  ond'era  minacciata  s^ 
riamente  l'esistenza  futura  della  società^  la  direzione  molto  op- 
portunamente pensò  di  supplicare  S.  M.^  perchè  il  sovrano  fa» 


dì  [loca  importanza^  idcM  trovari  la  quUtione  decisa:  diremo^  ehe^se  non 
si  paò  a  meno  di  condannare  altamente  U  fine  dell'aggiotaggio  che  suscitò 
la  qoistione:  attentamente'  studiato  il  voto  emesso  dai  chiarissimi  membri 
ddla  commissione  eletta  per  giudicarne^  i  signori  Carlini^  Bazzini^  Borgnis, 
Cattaneo  e  Znradelli  j  il  quel  voto  troviamo  nella  gazzetta  di  Milano  del  44 
marzo  4841  ;  poste  per  vere  le  circostanze  di  fatto  in  detto  voto  allegate^ 
esse  ci  Hmkramo  fmerUevoli  di  seria  considerazione;  e  che  quindi^  se  per  Tre- 
Tì^io  era  ed  è  il  pregio  della  maggior  brevità  e  delle  minori  pendenze, 
quindi  for^anche  della  minore  prima  spesa,  dall'altra  parte  speravasi,  forse 
con  fbndamtntù,  una  minore  spesa  di  manutenzione  proporxionaiamenle,  ed 
una  nuiggHir  cojMa  d'avventori  per  la  pia  grande  quantità  di  popolazimie 
agglomerata;  ond'era  ragionevolmente  presunta  una  maggior  rendOa. 

Del  resto,  còme  vedremo  nel  seguito,  le  modificazioni  che  reputiamo  an- 
cora «Itlt  alla  Mnea  intera,  quando  venissero  adottate,  potrebbero  forse  ac- 
cennare in  gran  parte  ad  esaudire  il  voto  dei  Bergamaschi,  ed  a  rendere  j9t& 
prò  fiata  la  strada  di  Monza,  ch'or  dicesi  perdente,  se  si  considera  però, 
non  il  primo  suo  costo,  ma  YaUuale, 

Avevamo  dimenticato  di  notare  un'idea  di  conciliazione  ch'orasi  esposta 
dal  signor  de  Kramer,  di  lasciare  alle  due  società  formatesi  per  la  strada  da 
Milano  a  Brescia  per  Bergamo  il  pensiero  di  coltivar  quell'impresa,  ed'  in 
vece  di  eseguire  la  linea  MUani  da  Milano  a  Brescia  per  Treviglio,  andare 
piuttosto  da  Milana  a  Lodi,  Cremona  e  Mantova,  indi  a  Yerona,  congiun- 
gendo con  una  linea  trasversale  Brescia  a  Mantova,  risparmiando  cosi  le  due 
Knee  pur  proposte;  l'una  da  Cremona  a  Treviglio  per  Soresina,  e  da  t^ 
viglio  a  Bergamo;  e  l'altra  da  Lodi  a  Crema  ed  oltre,  sino  alla  detta  linea 
da  Cremona  a  Treviglio,  risparmiando  ancora  la  linea  da  Yerona  a  Brescia 
per  la  Volta,  che  fu  poi  quella  adottala.  Di  questa  affatto  diversa  doppia 
direzione,  cessata  la  lite  bei^amasca,  più  non  parlavasi.  Vedremo  altrove 
quali  modificazioni ,  a  nostro  parere,  sarebbero  da  preferire  alla  Unea  Mi^ 
Ioni.  (Vedasi  l'opuscolo  del  signor  Kramer,  descrìtto  all'eleóco  deDe  pub- 
blicazioni seguita  sulla. vertenza  bergamasca,  documento  N.^  S). 

Abbiamo  cercato  d'esporre  ne'  più  brevi  termini  possilMli  la  vertenza*  ber- 
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vore  \enisse  in  suo  soccorso^  mercè  specialmente  dell' addoman- 
data  garanzia  d^una  rendita,  corrispondente  al  frutto  del  capi- 
tale impiegato  nell'acquisto  delle  azioni. 

Ma  il  presidente  della  Camera  Aulica  (ministro  delle  Finanze 
Imperiali)  col  suo  dispaccio  del  i4  luglio  i84i  dichiarò  illegale 
la  domanda  della  direzione^  perchè  quando  la  pubblica  ammi- 
nistrazione  si  risolvesse  per.  avventura  a  concedere  qualsiasi  soc- 


gamasca^  onde  vennero  tante  contradicenti  pubblicazioni,  e  sddiene  d  sia-^ 
mo  fatto  carico  di  procurarci  la  colleziotie  compita  d'esse,  di  cui  riportia- 
mo in  fine  T elenco  suddetto,  non  esitiamo  a  dire  che,  dopo  averie  attenta- 
mente lette  e  studiate^  varii  sentimenti  sonosi  in  noi  destati  al  pari  iri$i»m 
iimù  iy  n  dolore  di  vedére  uomini  di  chiaro  ingegno,  aventi  patria  comii-^' 
ne,  entrati  in  un'impresa,  da  essi  tutti  proclamata  vUlistima,  abbandonarti 
ad  una  polemica  aeerbisnmaf  nella  quale  prevalsero  le  più  dure  e  spiace- 
voli personalità;  2.®  L'altro  dolore  di  vederli  più  badare  a  quistioni  dii ^wi- 
tiglio^  che  non  al  vero  ìUUe  obbietto  cui  avrebbero  dovuto  tendei^,  anche 
a  costo  di  reciproci  sagrifici  d*amor  proprio  leso,  e  veder  dato  eoa  agii  estra- 
nei il  mal  esempio  della  poca  nostra  concordia,  cedendo  fors' anche  al- 
cuni,  senz* avvedersene,  a  quel  gretto  municipalismo  che  sempre  fti  nostra 
rovina.  8.^  Ancora;  il  rammarico  di  scorgere  come  quello  stesso  personale 
punàglio  muovesse  a  mutare  opinioni,  prima  sostenute  con  gran  calore  e 
pari  ingegno;  e  4.^,  finalmente,  U  giusto  ribrezzo  che  desta  una  discordia 
sorta  tra  eonciUadini  e  fraUlli,  nata  dall' incitamento  d'esteri  tpeenlaiori, 
ai  quali  molti  piegavano  il  proprio  voto ,  certo  non  per  causa  meno  onore^ 
vole,  che  non  vogliamo  supporre,  ma  pur  sempre  men  ca%Ua;  posciachène 
doveva  derivare,  come  nel  fatto  n'è  derivato,  gran  danno  all'assunto. 

Noi  non  vorremmo  porgere  argomento  a  nuove  polemiche,  delle  quali  ci 
preservi  sempre  Iddio;  perchè  tituno  più  di  noi  desidera  concordi  gli  uòmini  che 
onorano  la  nostra  Penisola  per  sentimenti  onesti  e  per  molto  ingegno.  Ha  non 
potevamo  tuttavia  tacere  l'impressione  che  produsse  in  noi  Tesarne  di  quella 
polemica.  Sta  essa  pertanto  sepolta  in  sempiterno  ohhlio;  e  coloro  che  vi  pre- 
sero parte,  dimentichi  del  passato,  cerchino,  se  ancora  se  ne  presenta  loro 
l'occasione  nell'avvenire,  di  giovare  coi  molti  studi  da  alcuni  tra  essi  fatti 
sulla  materia  a  rendersi  utili  alla  patria  comune! 

Così,  rimediato  in  parte  aU'occorso,  da  quegli  ottimi  cittadini  che  pur  li 
stimiamo,  quanto  aUe  intenzioni,  essi  avranno  almeno  la  consolazione  d'a- 
ver meglio  queste  secondate,  e  di  aver  contribuito  al  progresso  ben  inteso 
del  vero  spirito  d'associazione,  al  difetto  o  debolezza  del  quale  debbesi  prin- 
cipalmente attribuire  la  seguita  peripezia! 
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)rso  alla  periclitante  impresa^  onde  nell' interesse  dell'imiver- 
ile  non  tornasse  fallita;  si  richiederebbero  sempre  gli  estremi 
i  preTeatiya  prova^  ai  (piali  la  direzione  non  poteva  sola  as- 
•ggettarai,  richiedendo  T  articolo  27  dello  statuto  sociale  altre 
ustificazioni  dell'allegata  critica  condizione. 
Per  la  qoal  cosa^  soggiungeva  quel  ministro^  allora  soltanto 
le  la  società  medesima  si  rivolgesse  nelle  vie  regolari  all'.am- 
inìstrazione  delle  Finanze^  destinando  a  tal  uopo  alcuni  rappr^» 
«ntanti  con  illimitata  procura,  si  potrebbero  prendere  in  ésa- 
e  le  pretese  della  società^  accertato  che  fosse  il  vero  stato  di 
s^y  onde  poter  proporre  di  poi  a  S.  M.  I.  e  R.  Il  modo  e  le 
indizioni  dell' eventuale  assistenza^  che  potrebbe  tornar  sp^ 
ente  ed  opportuno  di  concedere  a  carico  dello  Stato . 
Nel  congresso  degli  azionisti  tenutosi  il  I  a  agosto  1841  do* 
sasi  deliberare  su  codesto  argomento;  ma  il  congresso  fu  sciol* 
I3  perchè  parecchi  azionisti  avendo  richiesta  la  verificazione 
ei  poteri  degli  intervenuti  ài  convocato^  alla  quale  domanda, 
rasi  fatta  viva  opposizione  da  altri  ^  il  commissario  imperiale 
ovemativo,  incaricato  di  sopran tendere  alle  discussioni,  .non 
>rmÌ5é  quel  dibattimento . 

Recata  la  qhistìone  a  notizia  di  S.  A.  I.  e  S.  F arciduca  vlce- 
ij  sempre  mostratosi  caldo  quanto  illuminalo  protettore  della 
lUa  edutiie  impresa,  TA.  S.^  conosciuta  Temergenza,  con  di- 
>accio  del  17  settembre  del  1841  si  degnò  di  prescrivere  le 
)rme  per  la  legale  rappresentanza  degli  azionisti,  ed  ordini^ 
le  fosse  prontamente  convocato  un  nuovo  congresso.  Il  quale 
une  fissato  pel  dì  17  febbraio  1843. 

in  cotesto  frattempo  emanarono  le  sovrane  risoluzioni  del  19  • 
cembre  i84i  e  3  gennaio  184^,  concementi  alle  strade  fer-« 
te  deiriinpero,  ed  al  migliore  e  più  cauto  ordinamento  di  esse. 
La  prima  risoluzione  promulgò  la  creazione  delle  strade  fit^ 
te  dello  Stato,  tra  le  quali  annoverasi  la  linea  (Tesse^da  fV- 
zia  al  lago  di  Como,  passando  per  Milano,  al  quale  riguardo 
sovrano  pròwedlmpnto  così  si  esprime:  ,  * 

u  Per  quelle  strade  di  ferro  che  fossero  dichiarate  strade  di 
Stato,  e  sulle  quali  delle  private  imprese  avessero  conseguito 
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19  un  prÌTUegiO;  saranno  \e  società  trattaU  a  norma  dei  privilegi 
n  loro  concessi^  con  questo  però^  che  qualora  le  società  non  fos- 
n  sero  in  grado  di  mandare  a  compimento  l'opera  della  strada^ 
n  sarà  la  strada  compita  a  spese  del  governo  ^ . 

Coir  altra  risoluzione  del  3  gennaio  1842^  sopra  citata j  S.  H. 
I.  e  R.  degnavasi  di  ordinare 

ti  Che  venga  eccitata  la  società  degli  azionisti  per  la  stradi 
»  ferrata  Lombardo-Veneta  a  dare  una  precisa  e  ben  fondata  di- 
19  chiarazione  sul  punto  te  trovasi  essa  in  grado  di  portare  a 
.99  compimento  F  opera  della  strada  medesima  da  Venezia  a  MU 
99  lano  nel  tempo  e  lungo  le  linee  che  furono  designate  colle 
19  condizioni  dell'accordato  privilegio  19. 

La  convocazione  degli  azionisti^  chiamata  pel  17  febbraio  di 
quell'anno  184^^  fu  prorogata  al  aS  di  aprile;  ed  il  congresso, 
convocato  in  quel  giorno  come  in  quello  successivo  del  4  di  mag- 
gio^ deliberò  di  nominare  una  commissione  di  nove  azionisti^ 
alla  quale  venne  imposto  il  mandato  di  studiare  la  vera  condi- 
zione attuale  della  società ,  con  farne  relazione  all'adunanza  ge- 
nerale^ proponendo  le  ddiberazioni  che  ravviserebbe  più  ade- 
quate al  caso. 

Disimpegnata  Tincumbenza^  il  Congresso  deliberò  di  rispon- 
dere alla  sovr^^a  domanda  sopra  indicata: 

i(  La  società  trovarsi  in  grado  di  portare  a  compimento  la 
19  strada  nel  tempo^  lungo  la  linea^  e  colle  condizioni  del  proprio 
19  privilegio  n. 

Ma  S.  M.  1.  e  R.  più  as^vedutamenle ,  per  quanto  sembra ^^/u- 
dico  V emergenza;  perocché  con  sovrana  risoluzione  del  10  di  lu- 
glio 1842^  u  riconoscendo  non  soddisfacenti  le  illustrazioni  ot- 
19  tenute  sullo  stato  della  società  per  la  strada  ferrata  Lombar- 
19  do-Veneta,  e  non  possibile  alla  medesima  di  conseguire  lo  sco- 
19  pò  Senza  i  sussidi  del  governo,  ordinava  che  fossero  chiamati 
19  presso  il  signor  presidente  della  Camera  Aulica  in  Vienna  i 
19  delegati  della  società  (i  quali  erano  due  direttori  scelti^  uno 
per  ciascheduna  delle  sezioni;  un  membro  della  commissione 
che  era  stata  eletta  per  la  revisione  dello  statuto,  ed  un  mem- 
bro scelto  fra  i  proprietari  delltj  azioni  cadute  in  difetto  di  par 
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^ameDto'^  ch'erano  allora  in  numero  di  33^ooo  circa  su  60^000); 
9  e  àò  a  fine  di  conoscere  i  desidèri^  anche  circa  al  modo  onde 

■ 

t  avessero  a  prestarsi  i  sussìdi  f9 . 

I  del^ati  andarono  a  Vienna  nelF  ottobre  del  i84s^  e  còinu- 
licarono  colla  presidenza  della  Camera  AuUca^  sulle  proposte 
Iella  quale  S.  H.  I.  e  R.  degnavasi  di  promulgare^  il  di  99  di- 
lembre  del  detto  anno  i842|  le  definitive  sue  determinazioni 
ovrane. 

Le  conoessiQpi  di  S.  M.  eie  corrispettive  condizioni  intese  ci 
rennero,  per  favore  di  persona  informatissima  della  pratica^ 
rui  partecipava  sebbene  in  modo  indirètto  ^  come  segue  riepilo-* 
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tf  I  .^  n  governo  rinunciò,  al  diitto  che  si  era  riservato^  conce- 
lendo  il  privilegio  il  37  novembre  i84o^  di  dichiarare  lacadu- 
ita  del  privilegio  medesimo^  quando  la  strada  non  fosse  ulti- 
aiata  nel  termine  assegnato  di  i  o  anni  • 

99  a  .^  La  società  ebbe  l'affidamento^  che  se  i  mezzi  che  possiede 
o  quelli  che  si  procurerebbe  nel  seguito^  fossero  esauriti^  senza 
cbe  essa  potesse  compiere  l'assunto  con  terminare  la  strada, 
ijuesta  verrà  ultimata  a  spese  del  governo,  riservata  ad  esso  pero 
la  proprietà  dei  tronchi  costruiti . 

»  3.^  Entro  il  periodo  d'anni  due  dall'epoca  dell'ultimazione 
della  intera  strada  da  Venezia  a  Milano  (  se  questa  verrà  real- 
mente compiuta  coi  mezzi  delia  s(>cietà  )  o  dei  soli  tronchi  da 
essa  costrutti,  qualora  la  società  medesima  intendesse  di  rinun- 
ciare al  privilegio  della  proprietà  della  strada,  pel  tempo  resi- 
lao  che  quello  ancora  dovrebbe  durare,  verrebbe  ammessa  a  suo 
bvore  la  facoltà  di  cedere  allo  Stato  la  strada  suddetta,  mentre 
per  tutte  le  azioni  che  furono  interamente  pagate,  la  pubblica 
unministrazione  rilascerebbe  a  compenso  dei  possessori  d'esse 
Mligazioni  dello  Stato  fruttanti  il  4  p^  X  P^^*  ^'  intero  valpre 
capitale  delle  détte  azioni,  con  decorrenza  de'  frutti  dal  giorno 
Iella  consegna  della  strada  al  governo,  divenuto  questo  in  tal 
caso  pieno  proprietario  della  medesima  n . 

Perchè  l'evenienza  delle  prevedute  circostanze  fosse  assicurata 
colle  opportune  cautele^  si  convenne  inoltre: 
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tf  1  .^  Che  ad  ognuna  delle  due  sezioni  della  direzione  veneta 
e  lombarda  verrebbe  aggiunto^  sì  per  la  durata  della  costruzio- 
ne^  che  per  due  anni  posteriori  al  termine  de' lavori  e  delF  inco- 
minciato esercizio^  un  ufficiale  amministrativo,  incaricato  dal  go- 
verno di  soprantendere  alla  gestione  dell'amministrazione  socia- 
le^ ed  un  ingegnere  del  gos^emo ,  coU'incumbenza  di  sopra  vedere 
alla  parte  tecnica^  il  quale  dipenderà  immediatamente  dalla  di" 
rezióne  generale  delle  strade  ferrate  dello  Stato,  e  dovrà  invigi- 
lare onde  ogni  lavoro  venga  eseguito  nel  modo  che  è^  o  sarà 
prescrìtto  per  le  dette  strade. 

99  2  .^  Che  sarebbe  fatta  facoltà  alla  società  di  lavorare  contem- 
poraneamente da  Milano  verso  Venezia^  e  da  Venezia  verso  Mi- 
lano; ma^  se  non  si  ultimasse  poi  da  essa  Finterà  strada^  che  è  ri- 
servato  al  governo  il  dritto  di  permutare  i  tronchi  intermedii  che 
verrebbero  da  lui  costrutti  contro  altri  tronchi  di  eguale  lunghez- 
za^ i  quali  partissero  da  uno  dei  punti  estremi  >  senz' alcun 
compenso^  eccettuato  quello  del  rimborso  del  casamento  delle  sta- 
zioni. Se  però  la  società  venisse  a  trovarsi  in  grado  d'acquistare 
i  delti  tronchi  costrutti  dal  governo,  ed  intendesse  di  ciò  fare^ 
quelli  verrebbero  ad  essa  ceduti,  previo  rimborso  della  spesa  in- 
contrata dal  pubblico  erario  per  la  costruzione  loro;  si  e  come 
verrebbe  calcolata  e  liquidata  ne' suoi  ufCci  di  contabilità,  com- 
preso anche  il  frutto  del  capitale  al  4  per  ^,  pel  tempo  che 
questo  sarebbe  stato  impiegato . 

w  3 .®  Che  le  costruzioni  si  dovrebbero  ripartire  in  annate  di- 
stinte ed  eseguire  nel  tempo  che  verrebbe  assegnato. 

^9  4-^  ^l^e  i  pagamenti  degli  azionisti  ancora  da  farsi  si  dovreb- 
bero distribuire  in  tante  rate  seinestrali,  e  quelli  morosi  sareb- 
bero riabilitati  dall' incorsa  decadenza,  con  che  versassero  in- 
contanente le  quote  arretrate. 

99  5  .^  Che  ogni  proposta  relativa  al  buon  governo  dell'  impresa 
spetterebbe  sempre  alla  direzione  sociale;  ma  dovrebbe  sottopor- 
si alla  decisione  favorevole,  contraria  o  modificata  della  presi- 
denza della  Camera  AuUca^ì. 

Per  l'accettazione  di  queste  concessioni  e  condizioni  fu  con- 
vocata un'adunanza  straordinaria  degli  azionisti,  la  quale  segui 
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i  Venezia  il  giorno  a4  ^PT^I^  iSJ^Ì .  In  essa  i  patti  surrif^tì  ven- 
lero  accolti  con  grato  animo  senz' alcuna  restrizione  o  riservaj 
»me  appunto  era  spediente  ed  opportuno  d'accoglierli. 

Un  versamento  del  io  per  ^  fìi  chiamato  agli  azionisti  pel 
[iorno  IO  maggio  del  detto  anno  i843^  e  quello  fu  dichiarato 
ibhligatorio  anche  pegli  azionisti  morosi  che  volessero  essere 
labili  tati  nel  modo  prima  detto. 

L'universale  d'essi  corrispose  all'appello;  perocché  sopra 

e azioni     So^ooo. 

i  versarono  le  quote  di  n        49^44^* 

inde  solo  eran  perente       ......         ^  555 . 

e  quali  a  mente  dello  statuto  poteansi  ad  altri  vendere. 

La  società  pertanto  della  strada  ferrata*  Lombardo-Veneta j  la 
pale  assunse  ^onorevolissimo  titolo  di  strada  Ferdinandea,  {re- 
[iandosi  cosi  del  nojne  ael  principe  che  soccorreva  prudente- 
neute  alle  sue  peripezie^  tornò  per  le  narrate  provvisioni  a  vita 
lovella . — Le  sue  aziom,  prima  cosi  decadute  in  credito^  che  dopo 
vii  esagerati  aumenti  de^  loro  valore  al  corso  più  non  aveano 
orezzo  atomo,  non  trovandosi  nella  crise  che  le  travagliava  aD- 
|QÌsitore  effettivo  d'esse^  tornarono  tosto  al  pari,  ed  in  breve' /v 
alironofino  al  iZo per  y^ . — I  lavori  che  le  seguite  controv^ersie 
lon  aveano  mai  lasciato  intraprendere  ancora  sulla  sezione  lom- 
barda ^  vennero  finalmente  in  essa  pure  cominciati  nelV  agosto 
lello  stesso  anno  1843;  mentre  quelli  della  sezione  veneta^, con 
naggiore  fortuna  j  se  non  altro >  governati^  non  solo  mai:  non 
Tennero  interrotti^  ma^  con  nuova  alacrità  procedendo  ^  porgo- 
ìo  fondata  lusinga  di  potersi  compiere  ancora  nell'epoca  prima 
assegnata  ^  la  qualcosa  forse  non  potrebbe  dirsi  fondatamente 
Iella  tratta  lombarda  ; 

I  riscontri  pubblicati  di  poi  c'informano  che  nel  giorno  io 
giugno  1844  ebbe  luogo  in  Milano  l'annua  ordinaria  adunanza 
[egli  azionisti^  a'  quali  fu  presentato  il  rendiconto  relativo  al- 
' amministrazione  del  i  .^  aprile  1842  a  tutto  marzo  i843;  il 
rual  conto  j  molto  chiaramente  intavolato  ed  esposto^  venne  dal 
ingresso  approvato.  Si  provvide^  inoltre^  da  quel  consesso  alle 
2zioni perente .  Queste  erano  al  io  maggio  i843,  come  abbiamo 
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detto,  in '  .     .     .K."  555 

Si  accrebbero  ancora  d'altre 187 

fino  al  3i  gennaio  i844  P^l  tardo  pagamento  del  6  per  ^  do» 
mandato  a  conto  agli  azionisti . 

Laonde  erano  perente  azioni  IN  .^  692 .  Ma  la  direzione  avendo 
proposto  cbe  per  casi  speciali  fossero  riabilitati  243  certificaii 
stazione,  atteso  il  fatto  deposito  delle  rate  arretrate^  si  ordinò 
dal  congrèsso  la  sola  emissione  di  certificati  N.^  4^^  nnovi^  di- 
chiarate definitivamente  perente  le  prime  azioni  relative  • 

La  direzione  venne  purè  autorizzata  a  ricever  ne'  casi  previsti 
e  spiegati  il  versamento  di  tutte  le  rate  maturande  dagli  azioni- 
sti  cbe  ne  facessero  la  domanda . 

In  quell'adunanza  il  congresso  fu  ragguagliato  dello  slato 
delle  opere  a  quell'epoca,  e  del  presunto  termine  d'alcune  fra 
di  esse  >. 

Dalla  notizia  pubblicatasi  consta  :  cbe  sul  territorio  lomJ>ardo 
i  lavori,  troppo  tardi  cominciati,  tuttavia,  avuto  riguardo  al  bre- 
ve tempo  trascòrso,  progredirono  con  notevole  alacrità  e  buon 
successo.  Attalcbè,  essendo  anche  molto  avviate  le  provviste  del 
materiale  fatte  alF estero,  speravasi  aìlora  vedere  nel  i845  aperta 
al  pubblico  ed  esercitata  la  linea  da  Milano  a  Treviglio^  della 
lunghezza  di  metri  N.*"  81,674^  mentre  erano  già  molto  avan- 
zati i  tracciamenti  della  linea  tra  Treviglio  e  Brescia . 

>  Queste  indicazioni,  e  quelle  che  seguono  sono  desunte  dagli  Annali  ymi- 
vertali  di  tUUistica  di  MUano,  ne*  quali  ogni  mese  contengonsi  tutte  le  più 
importanti  notizie  concementi  alle  strade  ferrate,  si  italiane  che  estere,  col- 
r  indicazione  specialmente  dei  perfezionamenti  tecnici  che  Fumano  ingegno 
va  ogni  giorno  introducendo  nell'ordinamento  delle  dette  strade. 

Yedansi,  al  npstro  proposito,  segnatamente  le  dispense  uscite  dopo  che 
cominciò  T impresa  della  strada  in  discorso;  e  più  particolarmente  quelle 
di  giugno  1844,  pag.  3^;  dì  dicembre  detto  anno,  pag.  313;  del  gen- 
naio 1845,  pag.  89. 

Molti  di  quegli  artìcoli  sono  estesi  dall'avvocato  Pasini  di  Vicenza,  e  dal 
signor  Jacopo  Pezzato  dì  Yenezia,  i  quali  provarono  amendue  molta  intel- 
ligenza della  materia,  e  viste  assai  elevate  e  perspicaci  intonio  ali*  avvenire 
del  commercio  italiano ,  mercè  delle  nuove  vie ,  se  V  ordinamento  di  esse 
viene  regolato  con  illuminata  prudenza.  (Yedasi  in  ispecic  V  articolo  del  si- 
gnor Pezzato,  dispensa  di  marzo  18io ,  pag.  296). 
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Sul  territorio  veneto»  oltre  la  strada  fra  Venezia  e  Padova 
Ituala  fino  dal  i3  dicembre  i84a»  erano  ih  pien  corso  d'eae- 
izione  i  lavori  di  costruzione  del  gran  ponte  sulla  laguna  ^  or* 
ai  giunto  allora  bì  due  terzi  del  totale  suo  compimento  : — si  era 
»minoiata  la  sezione  di  strada  da  Padova  a  Vicenza  :  —  erano  in 
irso  le  espropriazioni  ed  approvati  i  compartimenti  della  stazione 
[  Venezia^  e  si  lavorava  al  tracciamento  ed  ai  progetti  esecutivi 
sUa  strada  da  Vicenza  a  Verona»  della  quale  dovea  nel  iS^S 
iminciare  la  costruzione»  mentre  sarebbe  nel  detto  anno  aperta 

pubblico  la  linea  da  Vicenza  a  Padova  *-. 

■  Posteriori  notizie  infonnano  che  ai  15  ài  giugno  1846  lo  stato  dei  lavori 

fla  strada  femta  Lombardo-Veneta  era  il  seguente  : 

«  La  sezione  da  (filano  a  Tre?iglio  paò  dirsi  compiuta»  compresi!  ponti 

Ha  llnoa  e  soll'Adda;  tranne  alconi  movimenti  di  terra  presso  quesf  al- 

ODO  fiume.  Da  IDIano  all'Adda  anche  Tarmamoito  è  compito.  Ma  non  si 

ttenne  ancori  Fq^nrovazione  al  progetto  della  gran  stazione  di  Milano»  nò 

i  qudlo  deDa  stazione  di  Treviglio»  ambo,  spediti  da  otto  mesi  a  ViemuL' 

»  U  progetto  particolareggiato  da  Treviglio  a  Chiarì  è  pure  compito^  ed 

prossimo  ad  esserlo  quello  da  Chiarì  a  Brescia; 

»  Giunsero  dalla  Francia  dieci  locomotive  colà  acquistate,  con  tutti  gli 

ttrezzi^  meccanismi  ed  utensili  per  l'officina  di  Milano,  come  pure  le  $àU 
le  ruote  per  le  vetture,  gli  affusti  o  letti  delle  quali  furono  costrutti  nel« 

officina  ddla  società  a  Mestre,  e  to  casse  fiibbrìcate  a  Milano  sono  appa- 

ecchiate. 
»  La  direzione  lombarda  protestò  al  fornitore  le  piatte-forme  girevoli  ed 

Icone  locomotive,  perdiè  non  conformi  al  contratto  pattuito. 
»  Nel  territorio  veneto  è  prossimo  al  termine  il  gran  ponte  sulla  laguna; 

I  parte  già  inghiaiata  la  via  sur  e$so.  Fu  approvato  U  piano  generale  ddla 

baione  di  Venezia,  ma  pende  ancora  l'approvazióne  dei  vani  edifizi.  QuéOsk 

tanone  costerà,  dicono,  circa  due  milioni  di  lire  austriache. 

'  m  NeUa  statone  di  Padova  è  prossima  l'ultimazione  della  nuova  casa  pei 


B  La  strada  da  Padova  a  Vicenza  è  pure  vicina  al  suo  termine,  e  dal  lato 
i  Padova  se  ne  è  già  cominciato  Farmamento  ;  i  materiali  d'esso  sono  proni» 
d  resto. 

9  n  progetto  esecutivo  della  sezione  ^a  Ticenza  a  San  Bonillicio  .è  già 
Ussegnato  per  l'approvazione;  e,  sciolta  la  quistionc  della  linea  sotto  Te- 
om  dalla  conmiissione  militare  per  il  passaggio  dell'Adige  nel  raggio  di 
(nella  fortezza,  sarà  sollecitamente  compito  anche  l'altro  progetto  partico- 
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L'esercizio  gii  attuato  tra  Padova  e  la  laguna  da  doé  anni  « 
più^  dimostra  proventi  assai  notevoli^  atti  non  solo  a  compen- 
sare il  frutto  meritato  per  la  spesa  fatta  per  la  sistemazione  ed 
esercizio  di  (juella  strada^  ma  a  porgere  altresì  un'eccedenza  in 
premio.  Cotesti  proventi  sembrano  dover  crescere  ancora^  teiv 
minato  che  sia  il  gran  ponte  ed  estesa  la  linea  verso  Vicenza  ed 
oltre^  specialmente  quando  al  trasporto  delle  persone  sarji  ag^ 
giunto  quello  delle  merci^  non  ancora  attuato  su  quella  linea  *• 

Altri  più  recenti  riscontri  ancora  ne  informano  che  nel  Ve- 
neto i  lavori  progredirono  ancora  più  attivamente^  sicché  Fat- 
tuazione  dell'intera  linea  da  Venezia  a  Vicenza  può  sperarsi  si* 

lafegg^ato  da  San  Boniflicio  a  Verona;  sicché  $afà  eom^Mo  ìtéMto  MTà»- 
Uta  \iMa  venuta. 

»  Per  rattirazione  della  strada  da  Padova  a  Ylcenza  è  piQre  già  provvisto 
il  materiale  d'esercizio^  aspettandosi  di  giorno  in  giorno  dall' Ing^iflterra  a^ 
tre  quattro  locomotive  in  aggiunta  alle  nove  già  possedute  dalla  tocielà  so 
quel  punto. 

*  »  L'officina  di  Mestre  A  provveduta  in  modo  da  bastare  forse  a  tutta  la 
strada  da  Yenezia  a  Yerona. 

»  Non  vi  è  stato  sospensfcme  di  lavori  dalle  dae  parti  ;  ma  vudsi  lamen- 
tare la  moUa  UmJUtza  di  qudli  della  parte  lombarda  a  confirootò  dn  Vèneti^ 
più  attivi  y  come  vedesi  dal  resultato. 

»  È  da  notare  però^  che  i  lavori  da  Milano  a  Treviglio  sol  poterono  inco- 
minciarsi ali* agosto  i843^  o  che  soltanto  neW aprile  i844  s'ottenne  il  per- 
messo di  lavorare  da  Padova  a  Yicenza  ». 

>  Yuolsi  notare  però^  che  se  la  tratta  tra  Padova  e  Yenezia  già  rende  on 
prodotto  equivalente  all'interesse  adequato  della  spesa  di  essa^  questa  qtesa 
non  è  comptiil^  ancora.  Perocché  manca  il  doppio  binario  di  niobio.  Arro- 
go^ che  l'imperfetto  collocamento  di  queste  e  dell'armatura  loro  sembrano 
doverne  richiedere  U  rinnovamento  ;  manca  il  compimento  delle  stazioni,  e 
quando  la  spesa  intera  di  queste^  aggiunta  a  quella  del  gran  ponte  sulla  la- 
guna^ sarà  unita  a  quella  già  seguita  della  strada  ora  in  esercizio;  aggiunta 
ancora  la  rendita  della  tratta  tra  Mestre  e  Yenezia ,  e  fatta  anche  ragione 
deiraumento  successivo  d'avventori^  sarà  ancora  a  vedere  se  U  frutto  iniero 
sarà  adequato  compenso  alla  detta  spesa  totale,     . 

Noi  lo  speriamo,  quando  l'intera  rete  delle  strade  italiane  avrà  corri- 
spondenza intera  tra  di  esse,  e  con  quelle  oltremontane  che  verranno  ad 
incontrarle:  ma  finche  sia  questo  resultato  conseguito,  noi  confessiamo  dii- 
bitame  assai. 


cuM  nel  1845^  od^  .if  più  tardi 5  al  principiare  del  1846. 1  pro- 
getti particolariszatl  delle  linee  che  da  quella  città  verraimò  a 
Verona  3  sono  compiti  o  prossimi  ad  esserlo^  ed  indi  a  non  molto 
ipproyati. 

i  In  Lombardia  resultavano  date  nel  i844  le  disposizioni  più 
energiche  pella  prosecuzione  attiva  de'  lavori  e  delle  provviste 
itL  Milano  a  Tre  viglio;  —  per  la  continuazione  sollecita  de' pro- 
getti particolareggiati  da  Treviglìo  a  Chiari  ed  a  Brescia;  ma  sia 
pel  ritardato  principio  de'  lavori  ^  sia  pél  grandissimo  numero 
f  opere  d'arte  occorrenti  su  quella  tratta  non  era  certa  ancora 
l'epoca  di  sua  apertura. 

A  tutto  gennaio  i845  i  lavori  del  ponte  sulla  laguna  erano 
jerminati  per  74/Jooj  attalchè  speravasi  vicino  il  termine  nel  re- 
ito  dell'anno. 

Mentre  codesti  resultati  faceano  sperare  che  nuove  peripezie 
lop  venissero  più  a  turbare  il  corso  de'  lavori^  e  lasciavano  an- 
serà qualche  fpndata  lusinga  .che  l'intera  linea  da  Venezia  a  Mi- 
lano si  potesse  compiere^  com'era  stato  divisato^  fra  tutta  Fan- 
io  1849,  egli  è  con  sommo  rammarico  che  udivansi  nuova- 
oente  insorte  dissidenze^  per  cui  si  rallentava  il  corso  de' lavori 
mila  tratta  lombarda. 

Fattosi  il  programma  delle  oiaterie  da  sottoporsi  all'  annuale 
ongresso  del  i845  da  tenersi  a  Venezia^  sorgevano  contr'esso 
pposizioni  dcglv  azionisti  esteri^  che  sono  il  maggior  numero. 

Voleano  le  dir^ioni^  a  quanto  affermasi;  —  che^  oltre  alPesa- 
te  del  conto  annuale  ed^  all'elezione  dei  due  direttori  che  deb- 
on  succedere  a  quelli  uscenti  ^  si  deliberasse  i  f^  Sulle  anioni 
erénte;  a.°  sull'emissione  .di  nuove  azioni  di  lire  5oo  cadauna 
ei  a$  milioni j  che  mancherebbei*o  a  compiere  la  strada;  3  .^  per- 
le i  direttori  potessero  anche  sciegliersi  fra  i  possessori  di  io 
doni^  dacché  in  Italia  i  soli  direttori,  attuali  possicriono  le  5o 
doni  richieste  dallo  statuto . — Ma  W  presidente  della  Camera  Au' 
ui  fece  conoscere  per  mezzo  de' rispettivi  governi  avere  in  vece 
più  gran  numero  diegll  azionisti  che  sono  a  Vienna^  fatta  ilsfan- 
i. perchè  la  direzione  deW impresa  sia  assunta  dalUi  pubblica 
mministrazione ,  onde  quella  sia  più  presto  mandata  al  termine 
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desiderato;  doversi  perciò  deliberare  su  questo' punto  di  prele- 
rerìza  ad  ogni  altro,  perciò  non  ammesso.  —  A  questa  intima- 
zione,.che  mostra  poco  pl'obabilc  la  continuazione  dell*  impresa 
privata j  ^upponevasi  replicata  la  prima  domanda  in  via  subor- 
dinata pel  caso  in  cui  la  proposta  degli  azionisti  viennesi  non 
vincesse  il  partito. 

Ma  convien  credere  che  non  venisse  accolta  la  ntiova  istanza. 
Perocché  nel  programma  pubblicato  dal  foglio  ufficiale  la  do- 
manda degli  azionisti  Viennesi  vedesi  compiutamente  accolta,  né 
fatto  parola  delle  altre  *  .*  .     ' 

*  ^  ■ 

>  Programma  deUa  direzione  della -itrada  ferrata  LombardO'Veneta  per  la  ri- 
unione degli  azionisti  della  medesima  da  tenersi  a  Venezia  il  giorno  30  giu- 
gno 1845. 

«  La  direzione  della  strada  ferrata  Lombardo-Veacta  ha  pubblicato  il  gior- 
no 10  corrente  maggio  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  ^  di  Yenezia  il 
programma  seguente  : 

»  La  direzione  della  società  deiri.  R.  privilegiata  strada  Ferdinandea  Lem- 
Jiardo-Yeneta,  agendo  in  conformità  al  §  S{5  degli  statuti,  convoca  il  congres- 
so generale  degli  azionisti  che  dovrà  riunirsi  in  Venezia  nel  giorno  '80  giu- 
gno 1845,  nella  sala  che  verrà  indicata  a  tempo  opportuno,  ed  avrà  princi- 
piò alle  ore  9  antimeridiane ,  avvertendo  che  V  ingresso ,  aperto  aUe  ore  7 , 
verrà  chiuso  alle  ore  9,  e  che  il  congresso  sarà,  ove  occorra,  continuato  nei 
giorni  successivi. 

«Gli  oggetti  da  trattarci,  oltre  quelli  di  consueta  deliberazione,  giusta  il 
%  26  degli  Statuti ,  sono  i  seguenti  : 

j»l.^  Nomina  della  commissione  voluta  dal  §  36  degli  statuti. 

»  2.^  Rapporto  e  proposizioni  della  commissione  nominata  nel  congresso 
10  giugno  1844  per  Tesamc  dei  conti. 

j»  8.^  Proposta  di  varii  azionisti  nei  termini  seguenti  : 
ma)  La  costruzione  ed  il  compimento  delia  strada  ferrata  Lombardo-Ve- 
neta, non  meno  che  le  cure  di  sua  gestione,  fino  al  compimento,  vengano 
assunte  dall' amministraziotie  dello  Stato,  ferma  stante  la  sussistenza  della 
società; 

»  b)  Verrà  nominata  una  commissione  di  cinque  azionisti,  la  quale  im- 
mediatamente ,  e  senza  bisogno  di  ulteriore  determinazione  per  parie  della 
società,  e  in  nome  e  per  conto  della  medesima, 

»L  Verifichi  la  consegna  della  strada,  suoi  acccssorii,  dipendenze,  ma- 
teriali ed  altri' oggetti  di  sua  proprietà,  air  amministrazione  dello  Sialo,  e 
»IL  Tratti  e  stabilisca  coll'amminislrazionc  dello  Stalo  tutto  le  variaf^oni 
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Aggiungeremo  supporsi  al  momento  in  cui  scriviamo  (giugno 
845)  clairopinione  più  comune  diegli  intendenti^  chelapropo- 
sia  d'affidare  all' amministrazione  pubblica  la  gestione  delFim- 
presa,  senza  distruggere  però  4a  società  >  possa  riunire  il  voto 
della  maggiorità.  -     .     '         .  ^ 

La  domanda  degli  azionisti  viennesi,  sebben  possano  avere 
qualche  fondato  motivo  di  farla/è  però  da  lamentare  per  gl'Ita- 
liani; poiché  tende,  in  fin  di  conto,  a  dichiarare  interdetta  la  so» 
cietày  e  ad  abbandonare  la  gestione  del  patrimonio  sociale  alla 
pubblica  amministrazione;  sen^a  alcuna  cautela  di  controllo  o 
condizione,  rinunciando  così  alle  concessioni  del  prii^ilegio,  con 
lesione  dei  benèfici  resultamenti  della  sovrana  concessione  succes' 
si\^a  del  !ì2  dicenAre  iS^^ , 

Vuoisi  che  ristanza  degli  azionisti  preallegati  sia  fondata  alle 
seguenti  ragioni  da  essi  addotte: 


e  modificaziom  che  si  rende  indispensabile  di  praticare  allo  statuto  sociale  in 
forza  de^camlriamento  che  occasiona  ali*  attuale  condizione  dell'amministra- 
zione  sociale  la  proposta  a);  ^       . 

»in.  Tratti  e  stal>ilisca  coiramministrazioQjs  dello  Stato,  ed  effettui  (tot 
consenso  della  medesima ,  tutte  le  altre  misure  che  Tpssero  stimate  necessa- 
rie od  utili  per  dare  ^atto  compimento  alla  determinazione  più  sopra  citala 
sub  a);  ' 

»  4.^  Proposta  intomo  ad  alcune  perenzioni  di  certificati  occorse  dall'ulti- 
mo  coogessso  generale* in  poi; 

»  5.®  Sostituzione  dei  direttori  cessanti  per  estrazione  a  sorte  o  per  altra 

causa». 

La  Direzione,  ricorda  che  le  determinazioni  del  congresso  diventano  ef- 
ìcaci  per  la  società  intera  quando  son  prese  a'  termini  dei  §$  M ,  3t  e  33 
legli  statati,  e  ricordato  competere  il  diritto  di  intervenirvi  a  que'  soli  pro- 
wietari  di  certificati  interinali  che  un  mese  prima  deir  adunanza ,  e  quindi 
[tutto  il  giorno  3i  maggio  fiorrente,  appariranno  intestati  nei  libri  della 
odetà  almeno  per  40  certificati  interinali  d' azione. 
'  Tengono  dappoi  le  discipline  per  le  notificazioni  dei  certificati  da  prodursi 
Ile  sezioni  direttorie  in  Yenezia  ed  in  Milano.  '^    . 

Come  si  vede  la  direzione  ricorda  nel  programma,  che  fé  determinazioni 
lei  congresso  diventano  efficaci  per  la  società  intera  quando  sono  prese  a 
erroini  dei  %%  31,  33  e  33  degh  statuti.  Su  questo  ricordo  crediamo  bene 
li  avvertire  poi' norma  dei  lettori,  che  ,  a  senso  del  %  3^  degli  statuti,  la 
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t€  ììel  régno  Lombardo-Veneto ^  'dicon  essl^  non  vi  sono  più 
di  4  o  5>ooò  asionif  sepur'vi  sanoj^le  altre  4^,000  sono  a 
Vienna  K  ,  . 

99  In  Italia  Parte  di  costrurre  strade  ferrate  è  oìicara  troppo  im- 
perfetta,  e  gl'ingegneri  che  vi  attendono  nonprwaroA  sin  qui 
sijfficiente perizia  in  tal  bisogna.  Gli  amministratori  ridotti  a  po- 
chissimi possidenti  di  5o  azjoni  fi  soli  che  siano  eligibili  all'ufi 
Jicio  di  direttore  J  ossia  perchè  sempre  confermati  non  si  cu  ras- 
sero'più  di  attender  con  premura  al  detto  ufBcio  loro; ossia  p^ 
altra  causa ,  non  s(  mostrarono  diligenti  ed  attiifi,  come  pur  era 
mestieri.    . 

jyLa  direzione,  non  potendosi  concentrare  a  Vienna,  perchè 
troppo  lontana  dai  luoghi  dove-si  esegùisòDno  i  lavori,  ed  il  mag- 
gior numero  degli  interessati  però  essendo  nella  capitale,  del- 
.  l'Impero,  dove  sr  debbon  d'altronde  mandare  i  progetti  per  es- 

propoita  di  vani  Sionisti  iodìcata  air  articolo  3.^  del  programma  perché  il 
compimento  e  la  gestione  della  strada  ferrata  Lombardo-Veneta  vengano  as- 
sonte  dairamtninistraxione  dello  Sta^,  si  riterrà  accettata  dalla  società  quan- 
do r  accettazione  sia  decisa  a  ploraHtò  assolata  di  voti  degli  intervenuti. 

Crediamo  bene  di  aggiungere  altra  notizia  sulle  somme  che  WMtino  da 
pagarpi  agli  azionisti  sui  60  milioni  dei  capitale  sociale.  Nd  fasciedodi  apri- 
le i843y  pag.  iì%'  abbiamo  riferito  quanto  segue  : 

«  Gol  versamento  del  10  per  Yo  chiamato  pel  10  aprile ,  e  prorogato  al 
10  maggio  1843  cogli  avvisi  della  direzione  sociale  in  data  4-7  aprile  1813^ 
si  compie  il  versamento  di  36  per  Yo  suir  ammontare  nominale  delle  azioni. 

»  Il  residuo  04  per  Yo  ^^^  <lsi  possessori  dei  certificali  interinali  pagato 
in  dieci  rate  semestrali  di  6  per  Yo  i'  ^^^»  che  scadcranno  nei  giorni  31  gen- 
naio e  31  luglio  degli  anni  1844, 1845, 1846, 1847, 1848,  ed  in  un'  ultima 
rata  del  residuo  4  per  Yo^  che  scaderà  il.  31  gennaio  1849  ». 

Attenendosi  a  tale  disposizione,  i  vcrsameBli  a  tutto  gennaio  prossimo  pas- 
sato risultano  al  54  per  Yo>  P^r  cui  resterebbe  a  versare  il  46  colle  rate  se- 
miestrali  del  6  per  Yo  <1>1  ^  '"giio  prossimo  avvenire  al  31  luglio  1848,.  e 
l'ultima  del  4  per  Yo  ^  ^  gennaio  1849. 

A  tempo  debito  faremo  conoscere  le  decisioni  prese  da^  congresso  degli 
azionisti  il  giórno  30  prossimo  venturo  giugno. 

(Annali  universali  di  Statistica,  maggio  1845.  —  NB.  f^  scfisione  del 
Congresso  fu  posteriormente  prorogata  al  24  di  luglio).  -  . 

I  Persona  informatissima  dèi  collocamento  delle  azioni ,  delle  quali  pos- 
siedo anzi  un  grandissimo  numero,  capitala  in  Torino  tempo  fa ,  ci  afferma- 
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servi  approvati  dalla  direzione  suprema  delle  strade  di  Staio  ^  ne 
segue  che  si  perde  un  tempo  infinito  dalla  compilazione  all'ap- 
provazione. Epperò'è  naturale^  che  dai  detti  maggiori  interes- 
sati (poiché  non  vi  è  a  Milano  ed  a  Venezia  chi  Sappia  o  possa 
curare  a  dovere  gF interessi  loro)^  si  desideri  che  il  capitale  della 
società  venga  affidato  alla  gestione  del  governo^  sulla  di  cui  in- 
tegriti Q  benefiche  intenzioni  non  è  lecito  muover  dubbio;  tanto 
più  che  il  governo  medesimo  mostra  la  màssima  premura  pel 
più  pronto  compimento  delle opefe;  le  (juali^  pel  maggióre im-^ 
pulso  dell'azióne  governativa  y  e  pel  minor  tempo  impiegato 
nella  compilazione  ed  approvazione  dei  progetti^  saran  così  più 
presto  mandate  al  lor  termine  '9 . 

>oi^  nell'atto  che  siamo  pienamente  convinti  delle  benejiche  in- 
tenzioni del  gos^mOy  al  postutto  troppo  chiaramente  fatte  palesi 
dai  provvedimenti  sin  qui  da  esso  dati;  e  mentre  dobbiamo^ 
scl>beue  con  grande  nostro  rammarico ^  riconoscer  pure  che  H 
buon  governo  delF impresa^  specialmente  in  Lombardia ,  nonpro^ 
cedette  fin  qui  colla  desiderabile  e  possibile  attività,  ci  asterremo 
però  dal  dichiarare^  vsc  le  imputazioni  degli  azionisti  siano  fon- 
date^ segnatamente  quelle  concernenti  a  scarsa  perizia  ed  a  men 
buona  volontà. 

Noteremo^  tuttavia  ^  molla  essere  la  faìna  degli  ingegneri  ita- 
liani, alcuni  de' quali  sono  impiegati  dalla  direzione  suprema 
delle  strade  di  Stato,  capo  d'essi  vedendosi  il  già  indicato  ingé- 

va:  appena  esservi  in  ìtaUa  3^000  azioni;  le  altre  47^000  essere  a  Vienna! 
—  B  ancora  deHc  3^000^  la  metà  circa  essere  posseduta  da  dìu  sali  azioni- 
sti ,  ì  quali  mai  non  vollero' spacciarle^  sempru  luiingandosi  di  tenere  la  spe- 
culazione m  Italia,  —  Ma  Topera  loro,  come  scorgcsi,  non  riusciva;  e^  mal- 
grado la  grande  ricchezza  che  notasi  nel  regno  Lombardo- Veneto'^  appena 
ivi  sono  distribuite  nel  maggior  numero  1^500  azioni y  la  più  grande  quan- 
tità del  numero  totale  (  50,000  )  essendo  stala  acquistata ,  nelle  operaziooi 
d'aggiotaggio  seguite^  dai  banchieri  viennesi.  —  Ciò  premesso^  è  chiaro  che 
la  pubblica  opinione,  malgrado  gli  sforzi  genclrosi  (ralcuni  scrittori  (i  quali 
sòlitamente  sono  i  men  facoltosi)  non  si  e  mostrata  gran  fatto  pro/MiUMi  alPas- 
sunto.  Laonde  questo  |9m  non  può  essere  una  speculazione  italiana,  ma  dei 
fortstieri  in  Italia,  di  cui  però  si  dehbe  desiderare  il  ìmon  successo  anche  pel 
bene  dell'Italia  medesima^  delta  quale  attiverà  il  traffico. 
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gnere  Francesconi;  né  meno  riputata  pur  es&erc  l'amministra- 
zione de' Lombardo-Venati  j  i  quali  come  sempre  tutti- gF  Italiani 
provanti  peritissimi  nel  buon  governo  eli  qualsiasi  impresa . 

Ne  conchindéremo  adunque^  che  allfì  speciale^  amcorso  di 
qualche  altra  malaugurata  circostanza  ^ebbesi  attribuire  il  m^ 
felicie  saccesso  dell'assunto  finora,  e  che  se  un  maggior  numero 
d'Italiani  avesse  preso  parte  al  medesimo^  se  non  vi  si  fosse  in- 
tromessa quella  disgraziata  solita  nòstra  tendenza  esclusiva  ed 
émuìatrice  del  municipalismo,  antico  nostro  malanno,  certo  non 
mancherel)ber  tfa  noi  uomini  di  largo  ^  avveduto  e  generoso  ptt>^ 
pòsita^  i  quali  farebbero  attivamente  e  bene  procedere  rassnhto 
medesimo. 

Quali  deliberazioni  siano  per  derivare  dalla  proposta^  tanto  per 
parte  del  convocato  genèì*ale  degli  azionisti;  i  quali^  per  essere^ 
come  si  è  detto^  in  maggioriti  favorevoli  forse  raccoglieranno; 
quanto  per  parte  del  governo  imperiale,  noi  non  possiamo  per 
ora  dicjbìararlo. 

Sembra  però  naturale  ed  ovvio,  in  quanto  a  questo,  che  poco 
si  mostri  arrendevole  ad  accogliere  la  proposta  tal  quale  èfor^ 
molata,'  perocché  accettandola,  il  governo  in  certo  modo  si  co- 
stituirebbe l'agente  di  una  società  prisf ala,  la  qual  cosa  non  sem- 
bra fiel  suo  interesse,  come  nel  suo  decoro . 

Però^  ammettendosi  dall' immensa  maggiorità  degl'interessa- 
ti, che  l'impresa  non  procede  col  desiderabile  buon  successo/ eà 
-essendo  perciò  avi^cTuito  il  caso  preveduto  dall'ultimo  provvedi- 
mento dtnanato  a  favore  della  società,  ch'essa  si  rìconosce  incerto 
modo  non  atta  a  proseguire  e  terminare  Vùnpresa  medesima,  pare 
a  noi  potersi  prevedere  probabile  una  decisione  conforme  a  quel- 
la di  cui  fu  dato  l'affidamento  nella  provvisione  preallegata,  cioè, 
cìw  il  governo  riceva  la  strada  tal  quale  trovasi,  ne  assuma  il 
compimento  per  opera  diretta  a  cura  dei  propri  iifficiali,  e  liqui- 
date le  spese  già  fatte  per  essa,  quelle  compensi,  rimborsandole 
con.  obbligazioni  dello  Stato  fruttanti  il  4  per  cento . 

Cotesto  provvedimento,  in  sostin^a,  allo  stato  attuale  dell' im- 
presa e  neirinfelice  concorso  eli  circostanze  che  la  travaglliino, 
ed  ostano  a  rlie  clLi  sia,  voinc pur  avfvbbc  dovuto  essere,  una  spc- 
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iulazione  italiana,  alla  quale  il  paese ^  ricco  com'è^  ripetiamolo^ 
il  regno  Lombardo-Veneto  >  avrebbe  potuto  largan^ente  far  fron- 
te, è  forse  quello  solo  che  sia  ora  più  conveniente  ed  utile.  Peroc- 
ché per  esso. sari  più  prontamente  ed  ugualmente  assicurato  il 
vantaggio  chedebbe  derivare  alF universale  dall'ideata  comuni- 
razione  ' . 

I  Essendosi  formata  a  Londra ,  come  si  dirà  aocora  nel  seguito^  ima^so- 
cielà  per  1*  intrapresa  delle  strade  ferrate  in  Italia  e  nell'Austria^  i  mandatari 
d  essa  tosto  si  recarono  ne'  varii  Stati  della  Penisola  per  attendere  all'assun- 
to loro^  alla  qual  cosa  cercarono  di  riuscire  con  larghe  proposte  d'ogni  ma- 
niera. Non  riuscirono  a  Torino  ed  a  Bologna  ;  riuscirono  in  vece  io  parto 
nella  Toscana^  come  vedremo  al  capitolo  4.^,  ed  a  Milano  fecero  la  proposta 
di  cui  segue  il  tenore. 

«  Propotwone  di  una  compagnia  ingUtt  per  cotfipiere  la  strada 
ferrata  Ferdinandea  Lombardo^Veneta. 

»  Una  compagnia  inglese^  formatasi  a  Londra  sotto  la  presidenza  del  si- 
gnor WiHiam  Jackson^  con  un  capitale  di  tre  milioni  di  lire  sterline'  per  la 
intrapresa  di  strade  ferrate  in  Italia  ed  in  Austria,  avrebbe  fatta  alla  società 
della  strada  finrata  Ferdinandea  Lombardo-Veneta  la  seguente  offerta:  -^ 

»  1.^  LMngegnere  J.  R.  Brunèl  erigerà  i  progetti  esecutivi  della  strada 
ft'rraiBf  non  per  anco  intrapresa,  secondo  le  norme  generali  delle  strade  fer- 
rale dello  Stato^  quei  progetti ,  cioè ,  che  non  fossero  per  anco  stati  redatt  i 
(k1  approvati.  I  progetti  esecutivi  dell'  ingegnere  Bninel  saranno  sottoposti 
per  r  approvazione  alla  direzione  suprema  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

»  2.*^  Approvati i  progetti^  si  procederà  immediatamente  agli  appalti  delle 
opere  col  mezzo  di  asta  pubblica^  alla  quale  saranno  anche  invitati  i  princi- 
pali costruttori  di  strade  ferrato  inglesi. 

A  3.®  Deliberato  l'appalto,,  la  compagnia  verserà  in  alcune  rate  la  somma 
dì  %  miUoni  di  Hre  austriache  per  fare  i  fondi  occorrenti  alle  costruzioni  e 
all'acquisto  del  materiale  di  esercizio. 

tt  4.®  Di  mano  in  mano  che  si  effettueranno  dalia  compagnia  i  versamenti^ 
la  società  della  strada  ferrata  Lombardo- Veneta  emetterà  a  favore  della  com- 
pagnia inglese  tante  nuove  azioni  da  esserle  cedute  al  pari  fino  al  numero 
di  25^000,  ossia  fino  a  concorrenza  dei  25  milioni  versati. 

»  5.®  Queste  nuove  azioni  non  verranno  però  consegnate  alla  compagnia. 
ma  saranno  passate  in  deposito  fìno  al  momento  in. cui  V  intera  strada  dia  Mi- 
lano a  Venezia  sia  compila  ed  aperta  ad  uso  del  pubblico  :  allora  soltanto 
potranno  esser  messe  in  circolazione. 

»0.**  Sulle  somme  versate  dalla  compagnia  decorrerà  l'interesse  annuo 
alla  ragione  di  4  per  "/;>  •  ^  le  nuov<^  azioni  saranno  parìtìcate  alle  50,<MMK 
'li  cui  è  atlualmente  composto  il  fondo  vocialo. 
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Premessa  la  patticòlareggiata  istoria  delle  vicende  oeeon^  alla 
sirtfda  Ferdinandea^  or  ne  resta  a  dare  F  indicazione  speeiale 
della  direzione  e  sviluppo  della  medesima^  servendoci  della  de- 
scrizione datane  dal'  riputato  geografo  Adriano  Balbi ,  il  quale 
n'ebbe  i  particolari  elementi  dallo  stesso  ingegnere  Milani^  au* 
tore^^come  già  abdbiamo'  notato^  del  progetto  dimassinto,  e  de* 
putato  fin  ora  a  sopr' intendere  ai  "pìx^fg^^fortìcolart^^ali,  ed 
a  dirìgere  i  lavori  e  le  provviste  ' .  * 

»  7.^  Accettata  roffmla  della  compagnia ,  questa  darà  raliito'  dopo  mn 
canzioDe  di  6  milioni  cH  lire  in  danaro  eflétliro  ». 
,  Che  questa  proposta,  rassegnata  slla  superiore  autorità ,  possa  venir  pò? 
sta  in  deliberazione  dalla  società  al  prossuno  suo  convocato,  e  venir  qidndi 
da  essa  accolta  e  dal  governo  impedale,  noi  dubitiamo  assai  I  -provvedi- 
menti precedenti  di  questo  sembran  provare  che  V  impresa  delle  strade  fèr- 
rate  voglia  considerarsi  come  affare  di  govèrno,  e  non  come  spee^daxùms  òi* 
éàttriaJle  esfororquìndintoif  pare  probabile  che  vi  si  vof^ia  ammettere  T  in- 
tervento d'una  compaignia  straniera,  le  cui  viste  ad  altro  non  tendono  che 
ad  un  deciso  agffiotag^;  imperoccliè  i  proponenti,  i  quali  appena  giunti, 
senza  assumere  la  mepoma  informazione  sulle  condizioni  di  luogo.  Damò  co- 
tali  proposte,  dimostrano  toUr  gmMut  atta  boria  di  Lonàra,  ed  altre  eoi 
Urna  ddle  strade  ideale. 

Quantunque^  il  giornale  francese  Des  DébaU  abbia,  gli  8  luglio  1845,  af- 
fennat9  che  le  due  direzioni  lombarda  e  veneta,  riunite  a  Verona  il  3S  giu- 
gno, aveano  accettata  la  proposta>  salva,  ben  inteso,  la  superiore  approva- 
zione, sappiamo  da  persone  che  si  credono  bene  informate,  che  S.  E.  il  presi- < 
den^  della  Camera  Aulica  debbe  aver  reietta  la  proposta,  dichiarando  che  se, 
come  si  era  preveduto,  la.  società  lombardo-veneta  non  avea  mezzo  di  com- 
piere Topera  assunta,  subentrerebbe  a  terminarla  il  governo,  come  le  avea 
promesso,  rimborsando  nell' accennato  modo  l'esposto:  senza  che  oecorresse 
alcun  straniero  intervento,  consideralo  allo  stato  della  pratica  meno  dicevole. 
Codesta  determinazióne,  ovovia  vera,  noi  crediam  de^/na  di  somma  lode. 
Perocché  ripetiamo  essere  bensì  conveniente  accogliere  capitali  stranieri  per 
concorrere  alla  speculazione,  assicurando  loro  un  frullo  adequato,  ma  quan- 
to al  regolar  V  impresa,  importare  che  lo  sia  o  dal  governo  medesimo ,  o,  se 
non  lo  può ,  da  speculatori  indigeni,  non  da  quelli  esteri.  Abbiamo  in  Italia 
esempi  che  dimostrano  men  conveniente  V  intervento  di  cotestoro. 

>  Vedi  ììjloniteur  Universel  del  24  gennaio  1845,  supplimenlo  N.®  2 , 
pag.  460,  dove  leggcsi  il  detto  articolo  del  signor  Adriano  Balbi,  riguardo 
al  quale  articolo  è  a  notare,  per  maggiore  esattezza  d' indicazione,  che  la  ri- 
soluzione sovrana  del  19  dicembre  1841 ,  nel  determinare  le  strade  dello 
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La  lunghezza  della  strada  da  Milano  a  Venezia  sarà  di  kilome- 

Iri  27 1 . 

Le  sUiziom principali  Sditiin  dodici:  Milano  —  Treviglio  — 
Chiari  -^  Brescia  — -  Castiglione  delle  Sliviere  —  Verona  —  Vil- 
ianuova  : —  Sei  Vie  —  Vicenza  —  Padova  —  Mestre  e  Venezia. 
Vi  saranno  inoltre  molte  altre  stazioni  minori  o  secondarie. 
Le  pendenze^  sopra  più  della  metà  della  linea  ^  non  arriveran- 
K)  all'uno  per  mille. 
^elle  altre  partii  varìerannd  dal  2  al  3  per  i  ^000 .. 
hi  soli  tre  o  tpiattro  punti ^  -al  passo  de^  fiumi  Oglio  ed  Àdige^ 
1  massimo  delle  dette  pendènze  sarà  del  4  o  5  per  i  ^000 .      ,   > 
La  larghezza  della  strada  sarà  di  metri  io  in  totale. 
Più  tardi  avrà  due  ^ie  di  ruotaie  onde  non  seguano  incontri 
lei  camhio  delle  direzioni  (disposizione  questa  indispensabile 
ippena  sarà  attuata  la  più  gran  parte  della  linea^  attesa  la  fre- 
[iienza  delle  corset  resa  necessaria  dal  maggiore  concorso)}  per 
>ra  se  neparrà  una  sola,  j 

n  calcolo  della  spesa  ascende  alla  somma  di  lire 

austriache 6495oo^ooo 

e  così  per  kilometro  a     ......  aSS^ooò 

La  qnal  sonraia  noi  non  crediamo  errare  nelF  affermare  insuf- 

ydeìOe;  perocché^  anche  non  tenuto  conto  dello  straordinario 

lispendio,  a  poche  strade  ferrate  occorso^  d*  un  ponte  come 

[uello  della  laguna^  il  quale  per  kllometri  3, 600  costerà  oltre 

al  ....'........      .       5^000,000. 

bn  fatto  caso  della  stazione  di  Venezia^  la  quale  costerà^  come 

s'è  detto^       .  2^000^000. 

Non  avuto  anche  riguardo  al  gran  numero  dì  ponti,  vledottl, 
cquedottl  ed  altri   édifi^zi  occorrenti  iu  luoghi  dove  ad  ogni 

loto,  che  iotende  far  costruire  il  governo  austriaco  y  non  ha  già  deUo>  co- 
le accemia  ii  Balbi:  una  tirada  attrcu^'ersante  U  regno  LombardO''Vensto ^ 
la  beo^:  wm  itfada  da  Venezia  al  lago  di  Como,  passando  per  MUano  ; 
n  questa  strada  è  compresa  io  due  concessioni  :  quella  da  Venezia  a  Mila- 
0,  alia  società  della  quale  finora  abbiamo  parlato;  e  quella  da  Milano  a 
lomo^  accordata  al  nòbile  signof  Zanino  Volta^  finora  ineseguita.,  della  quale 
urleremo  nel  seguito.  /  . 


passo  incontransi  fiuini>  torrenti^  canali^  roggie  e  strade j, che  la 
via  ferrata  dovrà  intersecare;  posta  ehc  sia  la  doppia  ruotaia, 
certo  npn  sarà  inferiore  alla  jspesa,media[  d'ognikilometro  più 
comunemente^  calcolata  in  franchi  ó  lire  Soo^ooo. 

Ora  pei  kilometri .      .       a^  i 

Occorcebbero  invece  franchi    ....     8ij3òol,ooo 
pari  a  Ure  austrìache     .  .     .     g3j44^^^73 

onde  si  vede  una  fondata  presunta  eccedenza 
di  ..  r.   .     .     .  ,  .    a8,948,!i73^ 

Laonde  resulta  ben  vera  la  risposta  che  vedemmo  data  dal  go- 
verno alla  società  quando  affermava  bastaire  i  meassi  di  la  al  pror 
prìo  assunto  :  non  credere  cqtdU  mezzi  sij^^cienii  alt  uopo  ;  Qmndi 
più-  mai^ifesta  réndesi  la  necessità  di  pleiisare  ad  un  provvedi- 
mento^ il  quale  assicuri  V  esecuzione  de'  lavori  ed  il  termine  di 
essi;  al  cui  fin^  gioverà  pertanto  lo  spediente  da  noi.prevedntOj 
che  sarà  più  probabilmente  adottato  dal  governo  imperiale.' 

Sono  comprese  tra  le  spesò  calcolate  quelle  del  materiale  pel 
trasporto  de'  viaggiatori . 

Questi  sono  calcolati  annualmente  al  numero  di  3si5,cioo  dal 
Balbi;  noi  crediamo  che  cotesto  numero '^orài  mpUo  qUrqfossaio, 
,  avuto  riguardo  alla  gran  popolazione  agglomerata  luogo  la  detta 
via;  e  l'occorso  soltanto  sulla  tratta  da  Padova  a  Venezia  prima 
ancora  che  sia  compiuto  il  gran  ponte  sulla  laguna^  prova  vera 
cótesta  nostra  opinione  ' . 

Vero  è  che  il  Balbi  vorrebl)e  giustificare  il  calcolo  preventivo 
del  Milani^  allegando  la  tratUi  da  Padova  al  ciglio  della  laguna 
aver  costato  per  kilomeli'O  solo  lii*e  austriache  2i5yOi)0,  ma  nv 
ivi  è  compresa  la  spesa  del  ponte'e  della  stazione  di  Venezia,  che 
vedenjnio  Ira  ambo  ascendere  oltre  ai  7,000^000,  ne  quella 
della  doppia  ruotala^  comeprima  nota  vasi;  ondechè  ne  dedu- 
ciamo dos^ersi  quel  calcolo  di  line  i»38jOOO  per  kilometro  notevol" 
mente  aumentare. 

I  principali  lavori  d'arte  sono  Irò  gall(TÌc  ftànncljy  delle  quali 

1  E  noto  che  la  popolazióne  condotta  su  quella  linea  oltrepassa  aunual- 
mente  il  numero  della  popolazione  cumulata  delle  due  città  di  Teoezia  e  di 
Padova. 


« 


ili 

tina  sotto  il  torrente  Gaà^  e  le  altre  due  nelle  altura  presso  a  Vi- 
cenza, conosciute  sotto  il  nome 'di  Colli  Berici,  e^molti  ponti  in 
:otto  ed  in  pietra  da  taglio  sui  fiumi . 

I  principali  di  questi  sono  TAdda;  —  il  Serio;  —  FOglio;  — 
IMella;  —  il  Chiese;  —  il  Mincio;^ r— V Adige;' —  il  Bacchi- 
jlione;  —  la  Brenta^  e  finalmente  il  portentoso,  più  volte  già 
ntatOj  viadotto  che  attraversa  la  laguna;  il  quale  e  l'opera  piti 
vlossale  fattasi  nelia  Penisola  ed  anche  altrove  a' dì  nostri  ■ . 

I  due  punti  estremi  di  quel  poùte  sono  Venezia  e  la  sponda 
Iella  laguna  j,  là  dove,  prima  di  giungere  da  Venezia  a  Mestre, 
lorge  il  forte  di  Malghéra,  sur  una  lunghezza  già  indicata  di  me- 
:ri  N.**  3,600.  *  .  ' 

Gotesta  immensa  linea  è  'divisa  in  sei  sezioni  da  cinque  iso- 
otti artefatti  per  servire  di  piazzali.  Quello  del  mezzo,  più  gran- 

!e,  ha  k  lunghezza  di metri     i36 

sopra  la  larghezza  di  ^9  4^ 

in  mezzo  ed  alle  due  estremità       .      .      ,         r>  18 

I  quattro  altri  sono  ciascuno  lunghi  >'        lOO 

sopra  la  larghezza  di >»  18 

Le  parti  del  viedotto  fra  le  isole  hanno  uno  svi- 
luppo di >'       600 

sopportate  da  87  arcate  di  ....      .  '9  io  > 

* 

>  La  prima  idea  di  questa  bella  ed  utile  impresa  fu  nel  1836  pubblicata 
iall'iDg^aere  Tommaso  Meduna,  il  quale  ia  uq  suo  opuscolo:  Primi siMt&x 
'Ntomo  ad  un  progetto  di  ponte  sìMa  laguna  di  Venezia  (  Tedi  4f^nàli  di 
Statistica  di  Jlfitano,  dicembre  4836),  esponeva  af  proposito  i  suol  pensieri, 
}  air  incirca  nella  direzione  di  quello  dal  signor  Milani  progettato  con  mag- 
gior estensione  e  con  aggiunte  tutte  sue,  come  Facquodotto,  il  condotto  del 
pÈ$,  il  tunnel  sotto  il  ponte  girevole  e  simili.  —  Prima  ancora  del  progetto 
ledana,  e  che  si  parlasse  di  vie  ferrate,  cioè  nel  1830,  T ingegnere  Pietro 
laccandìo  di  Venezia,,  avea  progettato  il  congiungimento  di  quclla.città  alla 
erra-fénna,  mercè  d' un  ponte  con  pile  in  muratura  od  archi  in  legno.  Ma 
'L  R.  Consiglio  aylico  di  guerra,  ne  quello,  né  il  posteriore  del  signor  Me- 
iuna  approvava,  volendo,  al  caso,  un  ponte  tutto  in  legno,  senza  selciato  in 
pietra,  facile  ad  essere' prontamente  intercetto,  e  dominato  inoltre  dal  forte 
di  Maìghera .  onde  prevenir  le  sorprese  della  città  dalla  terra-ferma.  Quello 
solo  ideato  dal  Milani,  tutto  in  .muratura,  fu  approvato,  forse  perla  cautela 
del  ponte  girevole,  e  per  mutato  idre  sulla  difesa  di  Venezia. 
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di  cordm>  divise  in  sette  sezioni j  con  pile  di  mag^ore  dimensio- 
ne di  quelle  degli  arbhi  ordinari  intermedii . 

Lakrghezza  del  vicdofto  è  di  metri 9^  ed  óltre  allo qmzio ne- 
cessario alla  via  ferrata^  avrà  pei  pedoni  un  maf eia-piedi j  e  ser- 
virà anche  ad  un  acquedotto  che  porterà  in  tubi  di  ferro  fusOj 
murati  entro  il.ponte^^  un'ottima  acqua  potabile  opndotta  cod 
dalla  terra-ferma  a  Yeùezia^  la  quale  spesso  or  n'ha  difetto  '. 

Gotesta  opera  portentosa  sarà  compita  nel  contente  anno  i845^ 
come  già  s'è  detto;  ed  essendo  nell'anno  pure  ten^inata  llr  tratta 
tra  Padova  e  Vicenza^  si  avranno  da  Vicensa  a  Padova  kilom^ 

tri  ;.     ; "   :   ,.     .     ^9 

da  Padova  a  Mestre .    -     a3 

da  Mestre  9 'Venezia  ,     •-    •-      8 


Totale  in  esercizio  nel  r845    .      .  kilometrì     60 

Da  Milano  a  Treviglio  essendovi  .      .,    .  n  3i 


sarebbero     >.  .  n'        -gì 


di  strada  ferrata^  circa  \fs  della  totale  lunghezza  che  potrebbe 
aversi  finiti  nel  corrènte  anno  se  i  lavori  di  quest'ultima  tratta 
fossero  spinti  attivamente.  Spcravasi^  tjuando  scrivca  il  Balbi, 

>  Tra  i  vani  progetti  di  condurre  acqua  potabile  a  Venezia  inerita  singo- 
lare menzione  quello  pubblicato  da  im  nostro  concittadino  col  titolo:  Ife- 
moria  sulV  origine  e  sùUo  stnluppo  del  progetto  di  condurre  aequa  potàbile 
dal  Continente  a  Venezia  dclV architetto  idraulico  e  civile  Ignazio  Michelì, 
presentata  coi  relativi  disegni,  e  letta  in  compendio  aUa  sezione  di  fisica  e 
matematica  del  terio  congresso  degli  scienziati  italiani  a  Firenze  ^  li  23  sH' 
tembre  1841.  —  Torino^  dalla  tipografia  Zecchi  e  Bona^  iSA%  un  voi.  in-4.^ 

Noi.  igiioriamo  qual  caso  abbia  fatto  il  municìpio  di  Tcnczia  del  progetto 
del  Michela.  Quello  che  sappiamo  è^  ch'esso  ci  par  degno  di  molta  fiducia , 
nota  essendo  la  molta  perizia  del  chiarissimo  autore^  che  il  celeberrimo 
idraulico. italiano 9  il  fu  nostro  cavaliere  Bidone,  indicava  come' il  più  di- 
stmto  tra  i  suoi  allievi.  , 

Facciamo  voti  pertanto  acciò  V  antica  e  bella  Venezia  aggiunga  agli  altri 
suoi  portentosi  monumenti^  quello  utile  e  bello  del  pari  dell'acquedotto  e 
gran  fontana  propostole  dal  Michela. 
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irrivare  nel  i84t>  da  una  parte  a  Brescia,  dall'altra  a  Verona^  e 
lei  1848  aver  compiuta  Finterà  linea.  Ora  si  vedrà  se  i  tempe- 
-amenti  che,  saranno  adottati  consieguiranno  o  no  uguale  resul- 
ato*.  . 

Esposte  le.  vicende  e  gli  sperati  vantaggi  d^a  strada  Ferdi- 
landea^  or  ne  tocca  parlare  d^  altra  via  ferrata  ^  che  debbe  com- 
liere  la  linea  decretata  da  f^enezia  a  Como  passando  per  Mila' 

§ 

0,  e  narrar  pure  i  fatti  per  essa  seguiti . 

S.  Sii.  Timperatored' Austria  con  sovralia  patente  del  atS  lu- 
lio  1837  accordò  al.nobile  signor  Zanino  Volta  edairiugegne- 
e  Bruschetti  il  privilegio  di  costruire  una  strada  di/erro  da  Mi- 
ano  a  Como,  Successivamente  l'ingegnere  Bruschetti  cedette  la 
uà  parte  di  quel  privilegio  al  nobile  signor  De  Putzer^  dal  (jualq 
1  compera  lo  stesso  signor  Volta  ^  divenuto  così  l'unico  proprie^ 
irio  della  concessione^  e  per  tale  riconosciuto  dal  governo  di 
iombardia  con. decreto  del  17  giugno  iSSg. 

A  tenore  del  progetto  tecnico,  compilalo  dal  defunto  ingegne- 

\ 

'  Eéco  come  il  Balbi  giudica  i  vantaggi  dell'  impresa  :  * 

«e  n  t>eneficio  della  strada  ia  discorso  è  indubitato.  Essa  riuDiscé  una  città 
irande^  ricca^  industriosa  e  commerciale  qual*è  Milano  ad  una  grande  città 
nariltìma ,  Yeoezia ,  già  cosi  decaduta ,  e  che  ora  risorge  per  cura  del  suo 
;OTemo  e  del  patriotìsmo  illuminato  d' alcuni  suoi  concittadini. 

9  Le  più  frequenti  comunicazioni  assicurate  dalia  novella  strada  compi- 
ranno questa  risorgimento. 

»  La  strada  medesima  attraverserà  sei  grandi  ciltà^  le  quali  hanno  ciascu- 
Muna  popolazione  dai  30,000  ai  200^000  (?)  abitanti  (la  popolaxione  di 
fHUtno  n&n  arriva  a  tal  fwimero). 

9  Laonde  valutasi  un  trasporto  rapido  ed  economico  procurato  colla  nuova 
ria  ad  una  popolazione  di  3,000,()00  d'abitanti  circa^  ed  ai  bisogni  d'un  coin- 
feerciò  attivo  d'industrie  svariatissimc. 

B  Àncora;  la  novella  strada,  nella  lunga  sua  estensione,  tocca  i  punti  prin- 
ipali  delle  grandi  linee  navigabili,  sia  artefatte  che  fluviali ,  del  regno  Lojm- 
kirdo-Ycneto. 

j»  Ouand' anche  ^i.  ristringa  l'esercizio  di  questa  strada  ad  una  zona  di  sei 
Bìglia  geografiche,  essa  servirebl)c  ad  una  popolazione  di  8i4',000  abitanti, 
fistribuiti  sor  una  superfìcie  di  864  miglia  quadrate  :  e  cosi  per  un^  popo- 
iHdone  relativa  di  942  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato,  che  uguaglia,  se 
non  oltrepassa,  quella  delle  contrade  più  popolate  e  più  fiorenti,  f 
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re  Nicodemo .Gatti  ^  e-prcsentato  il  i/\  dicembre  i84o^  la  strad» 
<la'  Milaitoa  Como  dovrebbe  essere  della  Iunghe2za 

di  metri  .     ,  .....     3g"^im,'po 

e  costax'e^  compreso  il  materiale  d'esercizio^ 

lire  austrìache .  ^  8^5a6^opo  ■ . 

Questo  progetto  fti  approvato  dal  governo  di  Lombardia  con  di- 
spaccio  del  ^4  marzo -1841  •' 

Il  Volta  fece^costrurre  a  sue  spese  un  miglio  tnetrico  òfiMa,  no- 
velbi  strada  (tra  Camxiagò  e  Lentate)  nel  termine  prescritto  dal- 
la patente  di  privilegio^  e  ({uedta^ostmzione  venne  riconosciata 
ed  approvata  dal  governo  di  Milano  còl  dispaccio  dd  18  luglio. 

oi  Ma  le  sue  più  bello  speranze  non  si  arrestano  ancora  a  questo  punto; 
chè^  allora  quando  la  strada  PerdÌDandea.8arà  congiunta  a  quella  da  Geno- 
va a  Torino  e  al  lago  Maggiore^  da  una  parte  ^  e  daD'altra  alla  strada  chada 
Yiénna  fra  non  molto  arriverà  a  Trieste,  ed  alle  linee  convergenti  sulla  capitale 
deir  Impero^  collegate  colla  vasta  rete  delle  strade  germaniche  e  della  Polonia 
occidentale^  le  quali  debbono  toccare  direttamente  pel  Danubio  al  mare  del 
Nord^  al  Baltico  ed  al  mar  Nero,  allora  codesti  paesi  si  troveran  posti  sur 
una  delle  quattro  grandi  linee  che  debbono  congiungere  l'Europa  all'O- 
riente.— L'impoijUmza  delle  quali  grandi  comunicazioni  aumenta  ogni  gior- 
no. Perocché  quelle  belle  regioni,  onde  ci  vennero  religioni ^  culti  ed  anti- 
ca civiltà  non  possono  ulteriormente  sottrarci  al  benefico  conquisto  di  quella 
presente.  Già  le  contrade  comprese  tra  V  Ellesponto,  il  Nilo  ed  i  confini  della 
Cina  sono  più  0  meno  animate  da  un  progresso  che  tende  ad  avvicinarle 
air  Europa  ;  già  una  grande  rivoluzione  si  prepara  nella'  via  de*  tralGd ,  e 
tende  a  ricondurne  il  Centro  in  quel  Mediterraneo,  d'ond'erasi  dipartita  do- 
po la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  del  Nuovo  Mondo^  con  tanto 
danno  di  Yenezia  e  di  Genova,  le  quali  avevano  d*  allora  in  poi  perduto  lo 
scettro  de'  mari  ed  il  primato  dell' incivilimento. 

>  Anche  questo  calcolo  preventivo  a  noi  pare  mfetiort  al  t^ero  ;  perocché 
una  linea  di  kilometri  N.^  SO,  valutata  coH'estimo  medio  di 

Francia  di lire       300,0011 

dovrebbe  costare  franchi  0  lire  italiane     ....    11,700,000 

che  sono  lire  austriache  43,448,275 

La  spesa  presunta  dall'  ingegnere  essendo  di     ...      8,520,000 


vi  sarebbe  una  differenza  di  austriache     .     .     .  lire    4^,022,275 
La  quale  a  noi  pare  troppo  ragguardevole,  perchè  non  sia  lecito  credere  ch<' 
la  spesa  effettiva  dcbl)ii  poi  riuscirò,  facendosi  In  strada,  assai  maggiore. 
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L  intera  strada  da  Milano  a  Como  debbe  essere  compiuta  en- 
:ro  dodici  anni' dalla  data  del  privilegio^  cioè  al  iS  luglio  1849.^ 
otto  pena  di  estinzione  del  medesimo. 

Onde  raccogliere  i  mezzi  pecuniari  occorrenti  per  sopperire 
Jla  spesa  di  costruzione  della  strada^  il  Volta  combinò  nel  1 840 
ma  società  in  accommandita;  ma  avendo  la  costituzione  di  que-    , 
ta  trovato  ostacoli  presso  T  autorità  5  essa  venne  nelFanno  sud- 
letto  dìsciolta. 

Ebbe  quindi  il  signor  Volta  ricorso  a  S .  M .  impetrando  la  con- 
:essione  preliminare  per  la  formazione  d'una  società  anohitna 
livisa  in  azioni,  concessione  eh* egli  ottenne  dalla^ sovrana  gra- 
fia colla  risoluzione  del  29  gennaio  i843. 

Le  condizioni  per  la  formazione  di  codesta  società  possono  ri- 
issumersi  nelle  seguenti  :  . 

1.^  n  capitale  d'essa  è  (issato  a  lire  austriache  lo^Soo^ooo  di- 
vìso in  7^000  azioni  di  ^re  i  ^Soo  cadauna . 

2  .^  I  sottoflcrlttori  delle  azioni  sono  obbligati  ad  anticipare  ìÌ 
25  per  ^  dell'importo  dell' az/o/ie^  e  versarlo.in  una  cassa  dello 
Stato  a  garanzia  dell'impresa^  é  seguito  il  pagamento  debbon  es- 
ser loro  rilasciate  le  cedole  interinali  ammesse  quindi  alla  libera 
circolazione. 

3 .°  Entro  sei  mesi  dopo  compiuta  la  sottoscrizione  pel  capi- 
tale fondiario  >  dovrà  essere  versato  un  altro  1 5  per  ^  del  mOUr 
tare  d'ogni  azione,  ed  i  successivi  versamenti  si  faranno  a  ter- 
mini dello  statuto . 

4  .^  Non  potendosi  nello  spazio  di  sei-  mesi  compiere  la  sotto- 
scrizione, saranno  restituite  ai  possessori  delle  cedole  interinali 
le  somme  per  essi  o  loro  autori  depositate.. 

5  .^  Compiuta  in  vece  la  detta  sottoscrizione^  saran  convocati 
i  possessori  delle  cedole  in  una  prima  adunanza^  nella  quale  si 
sottoporrà  all'approvazione  loro  lo  statuto  già  preparato  dal  Vói* 
ta  ed  acconsentito  dalla  pubblica  amnvinistrazionc^  -per  esser 
quindi  rassegnato  alla  suprema  sanzione  di  S .  AI .  ^  ottenuta  la 
quale^  la  società  Verrà  proclamata  come  Icgaljuente  e  pubbliea- 
mente  costituits^^  '-ed  il  danaro  v(M\salo  nelle  casso  del  governo 
sarà  restituito  alla  cassa  sociale.  ^ 
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6  .'^  A^  istruzione  del  pubblico^  invitato  a  sottoscrìvere  le  azio- 
ìli,  sarà  fatto  noto  :  che  la  linea  per  la  di  cui  esecuzione  viene 
formata  la  società  non  è  ancora  stata  dichiarata  parte  di  quella 
strada  ferrata  dello  Stato,  la  quale,  a  tenore  della  sovrana  riso- 
luzione Jel  19  dicembre  i84i  ^  dev'essere  condotta  da  Venera  al 
la^  di  Como  passando  per  Milano;  e  che  quindi  la  società  non 
è  autorizzata  né  a  sperare  una  ^sovvenzione  dal  pubblico  erario^  •. 
ne  ad  opporsi  ad  altra  linea  che  con  diversa  direzione  fosse  tjaiii> 
di  condotta  al  detto  lago  di  Como . 

Perchè  il  signor  Volta  potesse  pubblicare  il  programma  d'as- 
sociazione occorreva  che  il  governo  indicasse  la  cassa  dello*  Sta- 
to ih  cui  doveasi  versare  Tanticipazione.preallegatadel  2  5  pcr^, 
e  determinasse  le  modalità  del  deposito  e  della  restituzione.  Il 
governo  di  Lombardia  pertanto^  con  dispaccio  del  6  luglio  rB44> 
comunicò  al  Volta  un  estratto  di  nota  di  S .  E .  il  presidente  del- 
la Camera  Aulica  a  S.  A.  I.  e  K.  il  vi^  re  arciduca^  nel  quale 
sono  prescritte  queste  regole  :  .     ' 

I  .^  11  versamento  del  detto  25  per  ^/^  d'ogiii  azione  a  cautela 
deirimprèta  sarà  investito  nella  àassa  di  dkpo5tto  del  fondo  d'am- 
mortizzazione deir  I .  R .  monte  del  regno  Lombardo-Veneto . 

SI.**  Eseguito  il  pagamento  dagli  associati,  verrà  loto  dal  cas- 
siere rimesso  il  certificalo  interinale,  ad  essi  lhtr*stato,  colla  rice- 
vuta del  fondo  versato^  presente  il  signor  Volta  o  suo  procura- 
tore. 

3 ."  11  signor  Volta  dovrà  provvedere  prima  quella  cassa  dei 
detti  certificati,  da  lui  sottoscritti,  onde  siano  come  sopra  rimes- 
si all'atto  del  versamento, 

4-°  ^^^  ^^  legittimazione  delle  parti,  il  signor  Volta  rimetterà 
loro  degli  assegni  corrispondenti  alle  indicazioni  dei  detti  certi' 
ficati,  coi  quali  assegni  si  presenteranno  i  soscrittori  alla  cassa 
pel  versamento,  onde  avere  il  certificato, 

5.°  La  forma  degli  assegni  è  ad  arbitrio  del  signor  Volta,  te- 
nuto però  ad  indicarvi  il  nu^mero  del  certificato  corrispondente, 
il  nome  àcW azionista ,  il  termine  fissato  alla  durata  dell' o^^egno . 
Questa  indicazione  ultima  è  necessaria,  perchè  gli  associati  non 
ritardino  troppo  lungamente  il  pagamento. 
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6.^  La  casasj  ooU'ostervaiiza  delle  cautele  prescritte^  aécor- 
deri  rintereate  del  3  per  ^  sulle  somme  depositate ^  in  regione 
d'anno^  dal  dì  del  Catto  deposito  sino  a  quello  della  s^[alta  le* 
stitnaoncL. 

7.^  Rispetto  a  quésta^ due  possono  essere  i  casi:  —  i  .^  Quel-' 
lo  in  cai  l'associazione  abbia  riuscito  per  intero,  e  quindi  siasi 
la  società  anonima  costituita;  —  a .^  Quello  opposto.  —  In  am- 
bo i  casi  la  restituzione  avrà  luogo  un  mese  dopo  il  seguito  dif- 
fidamente  déU^ occórso  evento. 

8.^  Nel  primo  caso^  la  restituzione  sarà  fatta  alla  società j  in 
ragione  di  lire  1 00^000  per  ogni  settimana  successivamente;  e 
cod  di  lire  4oOj00o  al  mese  sino  al  fine. 

9.^  Nel  seofyiàdo  caso^  sarà  fatta  ad  una  deputazione,  eletta  a 
tal  fine  dagli  interessati,  contro  ricevuta  e  restituzione  del  oep- 
tificalp  in  ^ngicme  di  lire  iSo^o'oo  per  settimana,  e  coA  di  li- 
re 600 /MX>  al  mese  sino  al  fine.  La  deputatone  dovrà  poi  di- 
stribuire agli  interessati  suddetti  il  danaro  restituitole  dalla  cas- 
sa, d  in  eajntalè,  che  in  interessi. 

Col  sopra  citato  dispaccio  governativo  del  6  luglio  i844  iln* 
gnor  Volta  fa  invitato  a  presentare  il  programma  per  la  sotto* 
scrizrone  delle  azUmi,  con  un  modulo  delle  cedole  interinali,  in 
coi  fossero  comprese,  le  accennate  indicazioni,  ed  il  governo  si 
riservò  di  provvedere  per  l'approvazione.  Gonformossi  il  Volta 
al  precetto  nel  successivo  agosto;  ma  il  governo  diffidò  il  con- 
cessionario, che  non  sarebbe  dato  corso  alla  pratica  se  prima 
non  veniva  decisa  la  causa .  pendente  davanti  ai  tribunali  civili 
tra  esso  Volta  ed  il  signor  Antonio  (jrassi  intorno  alla  competen- 
za ddl' ottenuto  privilegio  del  28  luglio  1837. 

in  fatto  nelP  intervallo  dei  prima  narrati  casi  il  signor  Volta 
avea  pensato  che, profittando  dell'approvazione  del  progetto 
cutivd  già  ottenuto,  avrebbe  potuto  principiare  i  lavori,  se  à 
l'occorrente  fondo.  Però  ai  primi  di  gennaio  i844  gli  ri  era  prò» 
sentato  il  signor  Antonio  Grassi  suddetto  di  Milano,  ridbieden^ 
dolo  della  cessione  del  privilegio.  Volta  accettò  la  propoita,  e 
rilasciò  al  Grassi  una  lettera  del  la  detto  mese  di  gennuo>  colle 
quale  impqpoavasi  in  proposito  .Nacque  quistione  ise  eodestvkl» 

12 


17B 

limi ìli 

■d  geaaaM»  i8^,  ritolvetle  h  pewleiiBt 

«he  iMM>  «{mOì  Hlaitià  ^b  Iclkn  del  Totak  già  citate,  dd  la 

■844- 

loHte  il  Toka  a  uM|^inn  al  Gnn  ForigÌBale  pa- 

prmkpo  U  ^  Ib^bì^  i^^j,  a»  IMIti  i  vantag^^ 

Iritli  iti  pcirikgio  medoiaBo;  Il  Ihwm.o  di  cna  strada 

I»  pà  iaigailo;  bob  die  ^  anfiantii  deaaritii  BcDa  lettera^  e  ciò 

»  iWHiU  il  riwrilJiifO  pigiaiffito  per  porte  dei  Gran  da  farsi 

j»  DdTatto  della  conaegaa^  roiir  aopra,  ddb  aonusa  di  lire  aiH 

9  ÉUÌÈthe  SSo^ooo,  e  aauro  Tofiarta  e  conmpoodcsle  obUigo 

j»  dd  Graw  di  conoorrcre  affatto  WdrOTio  col  Votta,  al  rda- 

ff  tiiro  iitroMCirto  da  rogars  da  im  notaio  al  Tolta  bcaerìao,  a 

m  narawi  e  £  confiDmità  al  saddetto  coq|tratlo  dB  compra  e  ireo- 

m dita  riilfiBtc dall'accemiata  lettera la  gennaio  iS44>'MMidie 

tfconùv  rdhUigo  di  concomoe  all'atto  medesinio  col  ¥oha  a 

m  combiiiaffj  per  mezao  di  detto  notaio^  i  patti  che  anicnriBo  la 

n  fih  pronta  e  lodevole  oostnizione  ddla  strada,  e  le  indenniz- 

jp  zazioni  da  farn  ai  proprietari  dei  terreni  ed  accpie  Ae  Teni»- 

n  sero  danneggiati  colla  strada  medesima;  mantenendo  esso  Gras- 

j»  si  la  linea  approvata  dal  govemo^  salro  però  tntto  quanto  nel- 

9f  rinteresse  del  pubblico^  o  privato  trovasse  F autorità  medesi- 

n  ma  di  esigere^  ordinare  o  concedere^  variare^  modificare,  o  co- 

n  me  meglio;  riservati  al  Volta  gli  onori  che  siano  inerenti  alla 

n  strada  stessa^  e  che  non  riescano  in  pregiudizio  del  Grassi;  non 

n  che  (pel  caso  che  per  cessioni  o  convenaoni  con  altrò^  la  detta 

n  linea  venisse  allungata  più  d'un  miglio  e  mezzo)  il  guadagno 

n  che  da  tale  cessione  o  convenzione  si  ricavasse;  e  riservata  al 

«  Volta^  stabilita  che  il  Grassi  avrà  la  società^  la  facoltà^  pel  ter- 

^mine  di  tre  mesi  successivi  all'emissione  delle  azioni ,  di  aver- 

M  ne  tante  <juante  ammontino  al  complessivo  valore  di  lire  au- 

f9  striache  a  ^aoo^ooo  da  conteggiarsi  al  pari^  non  che  tante  quan- 

»te  ammontino  al  complessivo  valore  di  simili  lire  austria- 

M  dM  3oo,ooo  al  5  per  ^^  di  premio,  cogli  oneri  e  dritti  degli 
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n  ahii  azionisti  di  tale  società;' e  ciò  tutto  nel  senso  della  sneci- 
n  tata  lettera  oontìrattuale  del  la  gennaio  i844  '  **• 

D  Graaai  domandò  T  esecuzione  della  sentenza',  ritenendo  ob- 
bligatoria la  consegna  del  privil^o  contro  il  simultaneo  paga- 
mento delle  lire  austriache  55o,ooo,  rimandando  ad  accordi 
futuri  la  prestazione  degli  altri  corrispettivi  •  Il  tribunale  dr  Como 
rìspinse  la  domanda  del  Grassi,  pefthè  9um  appoggiata  atta  cosa 
giudicain;  ed  egli,  reputandosi  gravato,  ricorse  al  iribunaìe  dt ap- 
petto, indi  al  swpremo  senaHo,  i  quali  maniennero  la  prima  sei»- 
tenza  di  questo..^  liccome  nelle  condizioni  non  sono  d'accordo 
le  partii  si  fa'  nuova  lite  per  stabilir  qudle;  ondechè  rimane  so- 
spesa ancora  la  costruzione  dèlia  divisata  strada. 

Queste  ecaìio  le  notizie  raccolte  a  Milano  da  persone  bene  in- 
formate, che  ce  le  favorivano,  a  tutto  maggio  scorso;  e  certo  è  a 
desiderare  di  Veder  risolta  prontamente  la  vertenza,  onde  non  ria 
ulteriormente  protratta  un'opera  che  debbe  risultare  cosi  profit- 
tevole al  oommercìo  della  Lombardia  colla  Svizzera  ei  colla  6er« 
mania. 

Vuoisi  die  il  rignor  Grassi  non  sia  che  il  mandatario  della  ditta 
Amestein-Eschéles  di  Vienna,  proprietari  della  strada  da  Milano 
a  Monza,  i  quali  acquistarono  il  privilegio  del  Volta  al  solo  og- 
getto di  prolungare  la  loro  strada  da  Monza  a  Como. 

Orm  ne  rimane  a  discorrere  pure  delle  vicende  della  detta  stra- 
da da  Milano  a  Monza^  la  prima  che  siasi  posta  in  eserdMh  nel 
Regpo  Lombardo^F'eneto/ onde  compire  la  serie  delle  notizie  da 
noi  raccolte  su  tale  argomento . 

n  privilegio  per  la  coslrurione  di  quella  strada  fu  conceduto 
alla  ditta  Hdbamer  e  comp .  di  Bolzano,  rappresentata  dal  nobile 
signor  Dè^Pntzer:  il  permesso  d'eseguire  gli  studi  è  del  a6  aprile 
i838. 

Le  tpeae  di  costruzione  e  del  materiale  d'esercirio  furono  pr^ 
ventivamente  calcolate  nella  somma  di  lire  austriadbe  i  ,68o>0OO  • 

La  strada  è  lunga  metri  12,870.  70. 

11  signor  de  Puteer  ne  appaltò  la  costruzione  e  Falleslimenlo 

I  iMriano  tmeritla  la  decisione  tal  quale  ci  veone  da  WaiiO'fcyMfta. 
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all'ingegnere  mflanete  fìolio  Sarti  per  la  sonuna^  tra  casi  con- 
venuta^ di  lire  anatrìache  ^/hh},ooo.  Poi  Tendette  la  atrada  ed 
il  materiale  d'esercizio  alla  ditta  Amestein-EadideB  di  Vienna 
per  la  gof""*^  di  lire  anstrìache  a^6oo^ooo;  e  qoesla .dovette  in- 
oltre ^tendere  altre  lire  4oo/>oo  nd  materiale  d'eaercixioj'il 
quale  era  insufficiente.  Cotesta  ditta^  come  si  è  già  detto^  poae 
in  commercio  i  ^aoo  azkmi  da  lire  3,ooo  eadauna^  ^nali  a  lire 
austriàdie  3^6oo^ooo^  e  le  dette  osimi  ndl* aprile  del  i84o  Ah 
rono  spinte  sino  al  a4o  per  ^  per  speculazioni  di  aggiotaggio. 
Ma  il  governo  intervenne^  e  costrinse^  come  già  si  è  detto  pun^ 
]  «  ditta  preallegata  a  ritirar  quelle  azioni,  perchè  non  no  era 
stata  permessa  remissione;  in  oltre  sempre  rifiutò  d'anmuie 
alla  domanda  d'istituire  una  società  anonima,  a  cui  venisse  ca- 
duta la  proprietà  della  strada  ed  il  relativo  privilegio. 

La  strada  di  Monza  venne  aperta  a  pubblico  servizio  U  dì  .18 
agosto  i  84o .  Essa  appartiene  tuttora  alla  ditta  auddetta  Emeslein- 
Escheles. 

L^annua  rendita  lorJa  d' essa  stradaè  di  lire  austriache  36o^ooo . 
Sono  ignote  le  qpese  d'esercizio^  essendone  ramministnttione 
«ifiatto  privata. 

Paragonando  questa  strada  ad  un  solo  corso  di  ruotaiè^  suffi- 
ciente^ attesa  la  sua  brevità^  a  quelle  vedute  fuori  dMtalia^  scor- 
g'^si  assai  male  eseguita,  e  mollò  incomoda  pei  continui  risalti 
l  ro venienti  dall'inesatta  armatura;  ed  inoltre  notansi  assai  dis^ 
agdvoU  le  {fetture,  sicché  giova  sperare  che  non  serva  iFesempio 
alle  future  strade  ferrate  italiane. 

Assai  tardo  inoltre  resulta  il  corso  de'  convogli  lungo  detta  via  j 
per  modo  che^  a  confronto  degli  altri  da  noi  veduti^  mppur 
direbbersi  mossi  da  locomotive;  la  qual  cosa  però  vuoisi  che  sia 
prescritia  per  cautela  di  sicurezza . 

Esposte  le  vicende  e  le  condizioni  d.eUe  tre  strade  già  conce- 
dute nel  regno  Lombardo-Veneto  >  ci  rimane  ora  a  far  parola 
(IcfUe  estensioni  ch'esse  potrc])bero  ancora  ricevere ^  delle  modi- 
ficazioni che  potrebbero  ancora  farsi  alle  direzioni  di  quelle  trat- 
te: che  non  sono  eseguite^  e  degli  effetti  che  possono  presumersi 
da  tali  variazioni . 


481 
Nel  progetto  di  massùtki  della  strada  Ferdìnandea  dall^  inge- 
gnere Milani  compilato,  approvato  dalla  Direzione  della  società 
lombardo-veneta,  come  dall'autorità  superiore  governativa,  la 
linea  che  scorrer  debbe  tra  Brescia  e  Verona,  invece  di  volgere, 
come  la  strada  regia  ordinaria,  direttamente  a  questa  città,  toc» 
cando  Limato,  Desenzano  e  Peachiera,  sulle  sponde  del  lago  di 
Garda,  in  siti  ameni  e  popolatissimi  d'uomini. attivi  ed  indu- 
striosi j  devia  per  Castiglione  delle  Stiviere  e  Yillafranca,  onde 
correre,  a  quel  che  pare,  in  siti  più  piani,  e  per  avvicinarsi  foi^ 
se  maggiormente  aUa  città  di  Mantova,  fortezza  importante, 
dalla  quale  cosà  più'  poco  dista  ' .  '   " 

Nel  rispetto  della  sua  popolazione  e  del  suo  traffico,  come  foi^ 
se  per  motivo  strategico,  certo  conveniva  che  la  strada  medesi?- 
raa  avesse  una,  se  non  difetta,  almeno  prossima  relazione  colla 
delta  città. 

Coteste  considerazioni  assai  gravi  sembrano  ^vò  potersi  ugual* 
mente  rispettare,  senza  allontanarsi  dalle  sponde  del  dettò  lago. 
Perocché  la  navigazione  a  vapore,  ivi  già  stabilita,  porterebbe 
un  più  gran  numero  d'avventori  e  di  merci  alla  nuova  strada, 
dalle  fiorenti  sponde  del  lago  medesimo,  e  dalla  vicina  strada 
del  Tirolo,  mentre  la  linea  condotta  su  quelle  rive  a  Peschiera, 

• 

>  n  motivo  principale  per  cui  l'egregio  e  chiarissimo  ingegnere  Milani 
opinò  per  scostarsi  dal  lago  ^  fu  ^  come  scorgesi  dalle  difese  pubblicate  dal 
suo  progetto,  di  evitare  le  difficoltà  e  le  maggiori  spese  che  prevedeva  do- 
versi incontrare  in  queDa  non  piana  regione;  opperò  preferito  fl  giro  scelto 
della  Yolta^  divisava  di  assiciirare  ugualmente  le  relazioni  tra  il  lago  e  la  via 
Ferdinandea  mediante  un  tronco  diretto  diramato  da  questa  e  portato  a  De- 
senzano. — Noi  non  pretendiamo  giudicare  tra  ^esta  sua  opinione  e  quella 
del  suo  primario  opponente  dottore  G.  Cattaneo,  nel  rispetto  tecnico,  pe- 
rocché il  signor  .Milani  ha  una  competenza  che  non  abbiamo.  Tuttavia  es- 
sendovi pure  altri  ingegneri  che  affermano  posHbiU  di  wm  abbandanan  Ù 
ìagOf  avendosi  con  tal  partito  un  risparmio  di  i5  kilometrì  di  strada,  ed 
eisendo  certissimo  il  ben  maggiore  concorso  che  ne  avverrebbe  alla  vìa  Fer- 
dinandea, ci  pare  che  sarebi)e  anzi  degno  del  ehiarittimo  auiore  dd  pro- 
getto di  meglio  siodiare  questo  punto  e  cercare  di  superare  le  temale  diffi- 
coltà, potendosi  credere  sicuramente  compensata  la  spesa  maggiore,  e  dd 
più  grande  concorso,  e  dall'economia  predetta  di  15  kUom^  di  strada» 


482 
Desenzano  e  Lonato  fino  a  Brescia  ^  da  dove  in  vece  vorrebbe  far- 
si deviare^  poi  sino  a  jChiari^  continuerebbe  per  Trirriglio  a  Mb> 
lano  nella  proposta  direzione. 

Dal  detto  luogo  di  Chiari  inoltre  si  vorrebbe  deviare  un'altra 
linea  diretta  a  Lecco  sul  Larìo^  intersecando  ad  «golo  retto  la 
linea  che  da  Monza  si  vorrebbe  pure  protendere  sino  a  Bergamo. 

Questa  città  poij  in  vece  di  raggiungere  la  via  Ferdinandea 
verso  TrevigliOj  come  vuoisi  divisato,  la  raggiungerebbe  a  Chia- 
rì, con  il  predetto  tronco  particolare,  il  quale  verrebbe  al  andr 
detto  punto  d' intersecazione  j  sicéhè  da  una  parte  per  Monca  si 
andrebbe  a  Milano,  dall'altra  per  Caprino  a  Lecco,  e  dall'ulti- 
maa  Chiarì. 

La  maggior  spesa  di  còtesta  nuova  linea  aggiunta  sarebbe  qer* 
to  abbondant^emente  compensata  dalla  minore  distanza  che  vi 
sarebbe  da  Venezia  a  Lecco,  dove  trovasi  la  gran  strada,  4ihe  va 
a  Biya  ed  a  Chiavenna,  onde  alle  alpi  dello  Spluga>  per  cui  il 
transito  dall'Adriatico  alla  Svizzera  ed  alla  Germania  meridicH 
naie  farebbe  assai  vantaggiato  da  una  maggiore  brevità-  * .' 

I  Prendendo  per  ponto  di  confronto  Riva  di  Chiavenna,  all'  estreattà  del 
Isgo  di  Messola,  al  termine  di  quello  di  Como,  ove  si  uniscono  le  due  vie  di 
acqua  e  di  terra;  e  calcolando  la  sua  distanza  dalla  piazza  di  Yéneiia,  se- 
condo i  diversi  andamenti^  si  ottengono  i  resultati  che  seguono: 

«  i.®  Da  Yenezià  a  Milano,  secondo  il  progetto  Milani,  indi  per 
Milano,  Monza,  Como  e  lago,  si  hanno  metri N.®  385,003 

9  2.^  Da  Venezia  a  Milano ,  come  sopra  ;  indi  direttamente  a 
Como  (progetto  Volta),  poi  lungo  il  lago »  376,824 

»  3.^  Da  Venezia  a  Riva  di  Chiavenna  per  Peschiera^  Desen- 
zano, Rergamo^  Monza,  Como  e  lago »  360,9B0 

»  4.^  Da  Venezia  a  Riva^  per  Desenzano,  Rrescia^  rettifilo  di 
Trezzo  e  Monza,  Como  e  lago »  356,000 

»  6.^  Da  Venezia  a  Riva^  Desenzano  >  Rrescia,  Trezzo  e  Rrìvio 
in  via  d'acqua  fino  a  Lecco  e  lago »  330,000 

»  6.®  Da  Venezia  a  Riva  per  Desenzano,  Rrescia,  Trezzo,  e  con 
istrada  pur  ferrata  fino  a  Lecco,  indi  per  acqua »  328,100 

»  7.®  Da  Venezia  a  Riva,  mediante  la  strada  ferrata  fino  a  Lec- 
co, indi  per  la  superba  strada  militare  costeggiante  il  lago     .    »  324,585 

»  Dal  che  resulta  U  grande  vantaggio  che  presenterebbe  la  linea  che  ab- 
biamo indicata  preferibile,  la  qual  linea  favorirebbe  pure  il  commercio  ter- 
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Cotesto  progetto  ci  sembra  d'una  utilità  così  evidente^  ne/zi- 
spetio  economico,  che  noi  non  esitiamo  ad  approvarlo ^  sembrane 
docene  opportuno  il  momento^  Perocché^  siccome  si  stanno  an- 
cora compilando  e  discutendo  i  progetti  particolareggiati  da 
Chiari  a  Brescia^  fintanto  che  ottengasi  la  decisione  dell'autorità 
superiore  cui. essi  furono  rassegnati^  è  possibile  introdurre  nA 
progetto  di  massima. la  discorsa  variazione^ 

Un'altra  ancora  ne  venne  proposti^^  la  quale  a  noi  pare  egnak 
mente  utilissima^  perchè  raggiunge  lo  scopo  che  si  avea  forse  in 
mira  col  deviare  da  Brescia^  per  Castijglione  delle  Stiviere  e  Vil- 
lafiranca^  la  strada  Ferdinandea:  d'avvicinarsi  cioè  a  Mantova;  e 
sarebbe  di  derivare  da  Peschiera  un'altra  linea^  la  quale  venisse 
per  Roreirbella  a  quella  cittd  direttamente  > . 

ritorìalc^  senza  ledere  menomamente  i  riguardi  cuipuò  aver  giusto  titdo  Mi- 
lano. (Yeggasi^  al  proposito^  la  memoria  inserita  néiLlyod  aìutìiaco,i6i9)9, 

(Dall'opuscolo  del  cavaliere  M.  A.  San  FEiiao,  intitolato  :  Cetmi  tuUs  ffi»- 
de  fevraU  pA  eimreiiiefilt  aWalta  Italia ,  ed  aU'Itaiia  etnirah.  —  Pàdova^ 
tipografia  Grewini»  4845.  -^  Inserito  anche  nel  giornale  r^u^jfoiMO  dd  mar^ 
Z0  4845). 

Koi  dichiariamo  "avere  da  cotesto  opuscolo  ricavate  molte  fra  le  idee  qui 
esposte;  quindi^  se  per  avventura  esse  persuadessero  governo  e  privati, 
non  pretendiamo  ad  averne  merito  alcuno^  che  tutto  attribuiamo  al  detto 
cbiarìssimor  autore. 

1  A.  coloro  che  muovessero  T eccezione  strategica,  altre  volte  posta  in 
campo  da  qualche  ingegnere  militare,  del  supposte  pericolo  d'una  strada 
ferrata  troppo  vicina  alla  fortezza,  che  potesse  così  per  essa  più  fiKdfanente 
sorprendersi,  rispcmderemo :  oltre  TÀlpi  essersi  pure  quell'ostacolo  incon- 
trato, e  le  piane  d'Anversa,  di  Strasburgo,  di  Lilla,  di  Mons  e  di  Talen- 
ziana,  essersi  credute  dapprima  pregiudicate  se  una  via  ferrata  vi  psnelrasie, 
0  solo  di  Èfoppo  1$  amrieinàise.  Anzi  alle  due  prime  non  essersi  permesso  che 
la  stazione  arrivasse  che  in  luogo  poiio  fuori  della  portata  dd  tiro  ddUj^ioMMS 
«edettméi  —-  Ma  di  poi,  considerata  la  facilità  che  v'ha  di  rendere  in  teofr- 
po  brefissimo  impraticabili  quelle  vie  smuovendone  le  ruotale;  -—  la  codp 
venienza  d'averìe  anzi  sotto  il  tiro  della  piazza  per  poterle  all'uopo  dite* 
eoe,  e  portarsi  da  esse  più  facilmente  ai  punti  estremi  della  sua  diftasa;  — f 
il  vantaggio  di  far  giugnere  alla  fortezza  soccorsi  d'ogni  inaniera, cose  o 
persone  che  vi  si  volessero  condurre  a  salvamento ,  furono  ragioid  trofeo 
eridenti  perdié  non  si  conservasse  quel  mal  fondato  timore;  quindi  quelle 
strade  e  le  altre  flitte  di  poi  si  lasciarono  entrare  od  anche  solo  a wicìBare 
senza  timore  alcimo. 


L'aumento  di  spesa  che  ne  resulterebbe  ci  sembra  pure  do- 
versi compensare  forse  colla  maggiore  concorrenza  di.  persone  e 
di  merci  che  potrebbero  per  detta  linea  particolare  venire  alla 
strada  Ferdinandea^  verso  la  quale  le  popolazioni  ed  i  prodotti 
del  Modenese,  del  Parmigiano  e  del  Piacentino,  come  delle  pro- 
vince lombarde,  in  quella  direzione  situate,  arriverebbero  pi& 
facilmente  convenendo  a  Mantova,  dove  troverebbero  l'anzidet- 
to tronco  conducente  a  Peschiera. 

Ancora;  un'altra  giunta  o  ramo  sarebbest  ideatONnelle  provila 
ce,  lombarde,  vogliamo  dir  quello  che  dal  passo  del  Po  a  Piacen- 
za, ove  terminerebbe  la  linea  di  cui  parleremo  nel  seguito  ai 
capitoli  6.^,  7'^  e  8.^,  proveniente  da  An^na  per  l'EmiUa,  il 
Bolognese,  gli  Stati  estensi  e  parmensi,  arriverebbe  per  Gasal- 
pusterlengo.  Lodi  e  Melegnano  alla  città  di  Milano j  la  joale 
avrebbe  cosi  due  grandi  linee  da  essa  dirette  verso  rAdriatico  ti 
punti  di  Venezia  ed  Ancona.  L'una,  tutta  interna^  senza  uscire 
dal  R^pio  Lombardo-Veneto;  l'altra,  per  gì' indicati  Stati  di  Par- 
ma, Modena  e  pontificio,  chiamati  cosi  ad  ancora  più  atdve  re- 
lazioni coli' operosa  e  ricca  capitale  insubre  *. 

Gotesta  linea  avrebbe  un  ostacolo  grave  assai,  nel  rispetto  p^ 
ròpiUdeila  spesa  che  dettane.  Intendiamo  di' accennare  il  pon- 
te da  farsi  In  tal  caso  sul  Po  a  Piacenza^  il  qual  ponte,  costrutto 

1  A  coloro  cfae^  da  grette  idee  soltanto  guidati  nel  proprio  criterio,  op- 
ponessero a  questa  seconda  linea,  da  Milano  diretta  per  gli  accemiati  tre 
Stati  ad  Ancona^  il  timore  del  danno  ch'essa  potesse  per  avventura  recare 
alla  strada  Ferdinandea^  scemandone  gli  avventori  ed  il  trasporto  delle  merci 
provenienti  o  dirette  allo  scalo  anconitano^  è  facile  ed  ovvio  rispondere.  — 
La  linea  per  l'Italia  centrale  è  troppo  %UUe,  perchè^  a  lungo  andare ^  qua- 
lunque sia  la  somma  degli  ostacoli  d'ogni  maniera  che  incontra,  essa  non 
facciasi  sino  a  Piacenza,  ed  ancora  pegli  Stati  sardi  non  si  protenda  verso 
Genova  e  Torino;  fors'anche  oUre  l'Alpi,  come  vedremo  ai  cap.  5. 6. 7.  e S. 
Ora  non  ò  egli  più  conveniente  a  Milano^  che  di  presente  già  ha  tante  relar 
cioni  personali  e  di  traffico  con  que'  tre  Stati  parmense^  estense  e  pontifi- 
cio, di  conservarle  non  solo,  ma  accrescerle  offerendo  loro  un  più  pronto, 
più  facile  e  men  costoso  accesso,  che  non  segregandosene  in  certo  modo, 
per  tema  dì  portare  alla  linea  d'esse  qualche  lucro?...  La  risposta  pegli  uo- 
mini che  vedono  rettamente  »€(  fuiuro,  sembra  men  dubbia. 
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in  modo  a  laicur  libera  la  naTigauone^  dovrèbbe  certamente  co- 
stare ima  ragguardevole  somma. 

Qaeita  difficoltà  dapprima  costringerebbe  forse  ad  una  inter- 
ninone della  linea  al  detto  passo  del  Po^  con  istabilire  due  ser^ 
tìzi  separati^  dU  cni  l'uno  solo  venisse  a  quel  punto;  V  altro  da 
Piaoenaa  procedesse  oltre  pe'  tre  Stati  preallegati  ^  coi  necessari 
concerti  e  cautele  di  cui  (aremo  nel  sonito  parola. 

L'intermaione  sarebbe  forse  mèn  dannosa  quando  si  adottas- 
se un  Pano  ìuUante  con  ruotaie^  atto  a  ricevere  i  tfeni  disgiunti 
dalla  locomotiva,  che  li  avrebbe  sino  aUa  sponda  condotti;  e 
mosso  il  detto  porto^  o  da  una  macchina  a  vapore  con  esso  nof 
tante,  o  da  una  macchina^^  pure  a  vapore  od  anche  idraulica^  ma 
fissa  su  l'una  di  esse  sponde. 

Malgrado  questo  notevole  miglioramento  all'attuai  modo  di 
passare  quel  fiume,  e  molti  altri  non  muniti  di  ponti  fissi ,  vuoi- 
si riconoscere  tuttavia^  che  la  mancanza  d'uno  di  questi  sul  Po 
a  Piacema,  per  congiungene  le  due  linee^  torrebbe  a  queste  un 
gran  pregio,  sia  pel  maggior  tempo  occorrente,  e  sia  pure  nel 
rispetto  economico  della  maggior  spesa  che  forse  ne  derivereb- 
be ai  viandaikti  ed  alle  merci;  ondechè  meriterebbe  gran  lode 
quello  sfono  e  concerto  che  farebbe  superare  l'ostacolo,  mercè 
della  coatnmone  d'un  ponte  stabile  sul  fiume  Po. 

Tolta  una  tale  difficoltà,  la  linea  da  Milano  agli  Stati  parmen- 
si, estensi  e  pontifici,  i  quali  hanno  frequentissime  attuali  cor* 
rispondenze  di  persone  e  di  merci  con  la  detta  Milano,  sarebbe 
grandemenlEe  utile,  è  perciò  può  presumersi  dover  essere  forse, 
se  non  produttiva  quanto  la  strada  Ferdinandea,  almeno  d'una 
rendita  approssimativamente  adequata.  Perocché  i  luoghi  per  cui 
passerebbe,  tutti  assai  popolati,  e  le  varie  città  importanti  che 
essa  porrebbe  in  più  pronta  continua  relazione,  8omministr&- 
rebbeco  aDa  divisata  via  un  gran  numero  di  viandanti,  e  fors' an- 
che un  ragguardevole  trasporto  di  merci . 

Noi,  riservandoci  di  parlarne  ancora  più  diffusamente  al  rela- 
tivo capitolo  8  .^,  facciamo  intanto  fin  d'ora  voti  sinceri  acciò,  su- 
perati gli  ostacoli,  che  pur  troppo  non  ci  dissimuliamo  gravissir 
mi,  toTswacbieperora  invincibdi,  finché  non  prevalgano  idee  più 
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larghe  tprofpressive,  in  senso  ben  inteso  però  (e  senta  la  menoma 
lesione  de' prìncipi  conservatori  che  ci  vantiamo  qnan^  altri  di 
professare)^  la  detta  linea  possa  una  volta  essa  pure  attnarsi  nella 
nostra  Penisola^ia  quale  alerebbe  così  neUe  sue  parti  pSi  popolate 
e  più  ubertose  una  compiutissima  rete  aelle  nuove  comunicazioni. 

in  fai  guisa  .Milano^  cui  non  può  contenderai  nell'alta  Italia 
un  prinpatq  ragguardevole  per  grandi  rìocheK2e>  popolaxione  ed 
attività  già  somma  di  relazioni  personali  e  di  traffico;,  'vedrdl^be 
codesto  primato  notevolmente  crescere  ancora  in  breve^  mene 
delle  indicate  varie  linee  che  dalla  capitale  lombarda  partiidn 
bero  per  acorrere  l'intera  Penisola. 

Siflatto  aumentò  sarebbe  poi  tanto  piìi  grande^  se  le  vie  fer» 
rate  del  subalpino  Stato  sardo  ^  delle  quali  parieremaal  eapiUn 
lo  5  .^,  venissero,  com'è  spediente,  a  congiungersi  ai  vaiti  punti 
che  indicheremo^  onde  stabilire  non  interrotte  comnnicaiiont 
tra  Genova,  Torino  éBIilano. 

I  punti  di  partenza  pertanto  da  questa  città,  ommesai  per  ora 
quelli  provenienti  dagli  Stati  sardi  preallegati,  di  cui  parleremo 
altrove,  sarebbero,  a  parer  nostro,  i  seguenti; 

n  primo  della  gran  via  Ferdinandea  per  Treviglio,  Chiarì  ^ 
Brescia,  Lonato,  Desenzano  e  Peschiera  a  Verona;  indi  per  Vi- 
cenza^ Padova  e  Mestre  a  Venezia;  la  qual  via  avrebbe  lungo  di 
essa  le  due  proposte  deviazioni;  una,  recedente  da  Chiari  per 
andare  a  Lecco;  e  da  Trezzo  poi  procedente  con  altra  deviazioue 
per  arrivare  a  Bergamo;  —  l'altra  da  Peschiera  su  Mantova. 

L'altro  punto  di  partenza  da  Milano,  per  la  già  fatta  strada  di 
Monza ^  ivi  si  devierebbe  a  sinistra  verso  Como,  ed  a  destra  per 
l'accennato  punto  di  Trezzo,  andrebbe  a  Bergamo,  intersecan- 
do la  suddetta  nuova  linea  proposta  da  Chiari  a  Lecco  % 

II  terzo  punto  di  partenza  sarebbe  quello  diretto  per  Mele- 
gnano.  Lodi  e  Casal-pusterlengo  al  Po  verso  il  Piacentino,  a  fine 
di  arrivare  alla  divisata  via  degli  Stati  parmensi,  estensi  e  pon- 
tifici . 

Le  stazioni  di  partenza  e  d'arrivo,  una  già  fatta  a  Porta  Nuo- 
va, continuerebbe  a  servire  per  Monza  ed  altre  delle  direzioni 
sopra  indicate.  — L'altra  già  ideata  fuori  a  Porta  Tosa^  tra  essa 


e  r  Orientale j  ma  non  anccMra  costrutta  ^  senrirebbe  unicamente 
dia  ¥Ìa  Ferdinandea.  —  L'ultima^  per  la  strada  di  Helegnano^ 
Lodi  e  Casal^sterlengòy  potrebbe  idearsi  e  costrursi  a  Porta 
lomana. 

Questo  triplice  concetto  di  separate  partenze  nelle  indicate  di- 
czioni  pare  a  no»  ad  ogni  altro  suggerito  preferìbile. 

fl  secondo  specialmente  migliorerebbe  le  attuali  condizioni^ 
Ile  diconsi  poco  prospere  della  linea  esercitata  da  BGtano  n 
lonza. 

Senza  allungare  poi  di  molto  il  cammino  per  Como^  aTrebbe 
1  Taii^taggio  di  ridurre  notevolmente  la  spesa  della  via  per  cola 
lecretata ,  risparmiando  circa  un  terzo  della  nuova  strada  dà 
ìun;  poiché  la  tratta  da  Mihno  a  Monza  ^  cui  basterebbe  aggiun- 
«ere  una  seconda  via  di  ruotaie  pello  scambio  delle  direzioni^ 
npplirdìbe  al  detto  terzo  risparmiato . 

Cotesto  ordinsoBiento  delle  suddette  linee  farebbe  inoltre  ce»* 
•are  ogni  n^contento  de'  Bergamaschi^  i  quali  avrebbero^  per 
renire  a  Hilatoj  una  diretta  linea;  mentre  per  andare  a  Brescia 
A  oltrt,  avrebbero,  l'indicata  deviarione  di  Chiari^  che  per  quel 
ìunto  li  porterebbe  alla  Ferdinandea;  e  per  andare  al  lago^  a 
iomo  ed  oltre  pure,  avrebbero  anche  l'accennato  tronco.  ten« 
lente  a  Lecco,  e  quello  da. Monza  a  Como.  Per  tal  modo  Fattiva 
icosi  itidnstrìosa  popolazione  di  Bergamo  edelle  sue  valli  avrebbe 
m  facile^  comodo  e  profittevole  sfogo  ai  molti  suoi  prodotti. 

Quanta  al  tronco  veneto  della  ridétta  strada  Ferdinandea,  no- 
iamo  qhe  di  alcune  sue  diramazioni  già  venne  chiesta  la  conce^ 
pone,  ed  anche^  per  quanto  recenti  notizie  affermano,  questa 
renne  accordata  per  una  linea  verso  il  Tirolo. 

Quella  da  Padova  per  Monselice  e  Rovigo  andrebbe  a  Ponte 
Mgo  Scuro,  dov'è  il  confine  del  regno  Ldmbardo-Veneto  verso 
0  Stato  pontificio;  ivi,  passato  il  Po  cogli  attuali  mezzi,  ovtero 
son  quello  migliorato,  che  già  indicammo  anche  pel  passb  del 
*0  a  Piacenza  (  posciachè  ivi  non  può  pensarsi  ad  un  ponte  sta- 
lOe),  si  verrebbe  ad  incontrare  colla  linea  che  da  Ferrara  potreb- 
)' essere  diretta  a  Bologna,  della  qual  linea  sarà  (atta  parola  al 
capitolo  8  .'■ 
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'  Un'altra  linea  ^  partendo  dà  Mestre^  potrebb'csaoe  diretta  vol 
Treviso^  dal  qual  ponto  potrebbe  poi  essere  rivòlt»-a  Trieste. 

Finalmente^  migliorato  che  fosse  il  Porto  di  Cbioggia;  com'è 
possibile^  una  linea  ferrata  che  da  esso  partisse,  e  per  Cayaneri 
ed  Adria  venisse  ad  uno  dei  bracci  più  navigabili  del  Po^  sardibe 
molto  profittevole  al  traffico  avviato  per  quella  via. 

La  navigazione'a-  vapore  stabilita  lungo  il  fitame  da  Torino  a 
Ferrara 5  non  sarebbe  impossibile^  quando  s'eseguissero  alcune 
opere  d'incanalamento  che  occorrono^  specialmente  da  Toorinoa 
Casale^  per  mùttenere  il  fiume  libero  da  ogni  ostacolo  A  ndle  basse 
che  nelle  piene  acque;  ed  immenso  beneficia  quello  sarebbe  pd 
traffico  italiajio^  il  quale  certamente  se  ne  servirebbe  per  fattele 
merci  di  gran  peso^  e  delle  quali  non  preme  il  più  pronto- recapi- 
to .  Cosi,. per  esempio,  la  canape^  il  rìso  ed  il  cacio  lombardo,  die 
prendon  la  via  di  Trieste,  potrebbero  dai  vani  scali  del  Po  soen- 
d|ere  il  fiume,  e  portarsi  a  Ferrara  ed  a  Goro  con  facilità  ed  eco- 
nomia di  spesa,  per  esser  quindi  condotti  all'indicato  scado  trie- 
stino. 

Codesto  sistema  9eneto  aggiunto  alla  già  approvata  mt  Ferii* 
ìumdea,  la  quale  tanto  è  più  avanzata  ndla  aua  linea  veneta  di 
quella  lombarda,  andata  sgraziatamente  soggetta  alle  narrate  vi- 
cissitudini, ci  pare  molto  pregevole  e  degno  d'essere  accolta  dal- 
l'illuminat;o  governo  austriaco,  con  quegli  ordini  e  cautele  che 
esso  governo  stimerebbe  di  fissare . 

La  linea  verso  Trevisa  per  Trieste  essendo  parte  di  quella  che 
già  notammo  volersi  probabilmente  avere  anche  nel  rispetto 
strategico  dal  governo  medesimo,  non  sembra  dover  trovare  in 
questo  alcuna  difficoltà .  . 

£  quanto  alle  altre  due  linee  da  Padova  a  Ponte  Lago-Scuro, 
e  da  Chioggia  aj  Po,  malgrado  il  dubbio  di  veder  per  ora  protrat- 
ta poi  la  prima  nello  Stato  pontificio, attesa  l'ivi  notata  ripugnan- 
za ad  accogliere  il  nuovo  sistema  di  comunicazioni ,  pare  a  noi 
tuttavia  che  sarebbe  convenientissima,  sia  perchè  quella  linea 
avvicina  contrade  popolatissime,  sia  perchè,  ambo  mettendo  al 
Po,  debbon  dar  vita  alla  navigazione  su  quella  grande  arteria 
italiana,  della  quale,  come  già  notammo,  ora  non  traesi  tutto  il 
possibile  partito. 
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Riepilogando  ora  il  sin  qui  detto  rispetto  alle  strade  ferrate 
pi  attuate^  ed  ancora  decretate  od  ideate  soltanto  nel  r^pao 
Lombardo-Veneto^  ne  emergono  cpestepiù  sommarie  inditauoni 
ed  ayrertenae. 

I  .^  Yeneiia^  grandemente  decaduta  dal  primiero  splendoi^^ 
5  fatta^  da  rìoca^  misera  del  tntto>  venne  dal  nuovo  suo  governo 
K  dall'illuminato  patriottismo  d'alcuni  suoi  cittadini  richiamata 
I  vita  novella.  IL  porto  Jhmco  concedutole  restituiva  qualche  at-? 
&vita  al  traffico  di  mare.  L'opera  grandiosa  della  diga  marmo* 
tea  di  Halamooco  meglio  assicura  il  ricovero  degli  approdanti. 
La  colossale  opera  del  ppnte  aùUa  laguna^  congiungendo  Vene- 
da  alla  terra^fierma^  compierà  il  pieno  suo  risorgimento.  Peroo» 
die  la  detta  unione  faciliterà  ogni  speculazione  di  commercio 
i  intemo*  che  estero  allo  scalo  veneto. 

a  .^  Blilano  e  la  Lombardia^  dopo  aver  avuto  altre  volte  fiorente 
industria  A  agrìcola  che  commerciale ,  durante  il  dominio  spa^ 
gnuoloj  non  d'altro  occupato  che  di  smungere  quelle  terre  uber* 
tose^  opprimendone  le  svegliate  ed  attive  popolazioni^  esse  purè 
decaddero  a  segno^  che  al  finire  del  secolo  XVII  ed  al  principia^ 
re  del  XVIU  la  terra  lombarda >  da  guerre  incessanti  d'altronde 
desolata^  come  dalle  pestilenze  e  dalle  epidemie^  presentava  Ta^ 
ipetto  della  più  estrema  miseria.  Ma  cessato >  la  Dio  mercè^  quel 
iominio  letale j  e  succedutone  un  altro  più  castigato  e  paterno^ 
lebbene  pur  forestiero^  fino  dal  principiare  del  secolo  scorso  ca- 
ie altreéà  risorgevano;  se  non  che  la  prima  soltanto  di  quelle  due 
mdustrìe  fioriva j  mentre  T altra  appena  dall'esordio  del  corrente 
Kcolo  prese  un  notevole  avviamento .  E  certo  questo  debbesi  in 
pan  parte  all'.ottima  sistemazione  delle  strade  ordinarie,  le  qua- 
li da  abilissimi  ingegneri  fatte  costrurre  e  mantenute^  nel  ces- 
iato  regno  d'Italia,  come  dopo  il  tornato  dominio  austriaco,  da 
cui  Goatituivasi  il  regno  Lombardo-Veneto,  potevano  e  possono 
dtrui  servire  d'^esempio, 

3.^  La  novella  maniera  d'ordinare  le  comunicazioni,  mercè 
Ielle  vie  ferrate,  dovea  naturalmente  mostrarsi  applicabile  al  re- 
pio  suddetto,  apedalmente  collo  scopo  d'avvicinare  il  primo 
scalo  marittimo,  e  la  seconda  città  d*esso  regno  alla  sua  prima 
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capitale^  comprendendon  come  IGUno  e  Venezia  j  eom^ante  con 
poche  ore  di  Cammino,  avrd>bero  dovuta* grandemente  vantag- 
giare i  riapettiTi  traffici  a  vicenda. 

.  4  -^  Se  i  primi  autori  del  divisamento  d' aprire  una  via  ferrata 
tra  Yenexia  e  Milano  furono  certamente  mosai  dal  pensiero^  al- 
trove mandato  òon  buon  fucceaao  ad  effetto^  di  tentare  una  pro- 
fittevole apeculaadóne  bancariai  non  àmen  vero  perk>  che  l'idea 
loro  trovò  favore  nell'univeraale^  perchè  la  coacienza  del  mag- 
gior numero  sentiva  Futilità  dell' aaatmto. 
.  5  .^  Quindi  è  che^  non  aolo  le  autorità  municipali  aaaentiva- 
BO  al  progetto  3  ma  le  ateéae  autorità  auperiori  cui  appartine  co- 
nofideme  e  giudicarne  ai  mostrarono  ad  esso  propense;  né,  dopo 
avere  studiata  Taffiire^  denegarono  <{neUa  protezione  efificace^ 
che  sola  potea  farlo  procedere  a  seconda  del  bisogno. 

6.^  Compilato  da  valente  ing^nere  il  progetto  di  massima, 
e  costitiHtasi  la  società,  da  alcuni  notabili^/bni&ilon^  perchè  po- 
tesse-la  società  medesima  operare  legalmente,  ricorrevasi  jdFap 
provazione  governativa,  la  quale  dalla  sovrana  autorità  con  pre- 
n)iura  venne  conceduta. 

7  .^  E  da.  lamentare  però,  che  fin  dal  primo  esordio,  l'impresa, 
da  .pochi  considerata  come  un  assunto  ùaliano  di  piMlica  uiHi* 
là,  fii  dal  maggior  numero  de'  partecipanti  riguardata  come  una 
specìdazioìèe  di  Borsa  da  tentarsi  utilmente^  atteso  il  pv^eduto 
aumento  del  valore  al  corso  delle  azioni. 

8.^  Quindi  jgli  scandali  deir o^giòtog'^io  e  del  giuoco  dbelo 
alimenta;  quindi  le  sempre  snccedentì.crisi  di  quelle  operazioni 
di  credito  più  fittizio  che  reale;  quindi  Io  scoraggiamento  dei 
perdenti  al  giuoco,  onde  il  discredito  ed  il  grave  pericolo  di  v^ 
der  tornare  fallita  Fimpresa,  con  immenso  pubblico  danno,  con 
disdoro  del  paese.  ' 

9.®  11  governo,  veduti  grinconvenienti  della  speculazione  pri- 
vata,  in  cui  s'era  troppo  insinuato  il  giuoco,  saviamente  arriva- 
va a  comprendere  che  difficilmente- essa  avrebbe  potuto  riuscire 
nelle  imprese  di  grandi  linee  di  vie  ferrate,  e  che  per  conseguii^ 
ne gF incontrastabili  vantaggi,  era  spediente  ed  opportuno  il  ao<^ 
corso  e  Fopera  del  pubblico  erario  e  de'  suoi  ufficiali. 
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10.^  Qoindi  con  provvedimento  leg&le  il  principe  decretava  le 
linee  di  Siaio,  il  maggior  numero  ddle  quali  assumeva  di  far 
eseguire  a  carico  d'esso,  mentre  per  le  altre,  concedute  a  forma 
di  privilegio  attribuito  a'  privati  od  a  società,  risenravasi  di  far» 
le  terminare  a  proprie  spese,  quando  per  difetto  di  mezzi  non 
sTesaero  i  concesnonari  potuto  compierle,  salvo  a  rimborsar  Io» 
n>  le  spese  prime. 

11.^  La  società  della  via  Ferdinandea  non  .tardava  ad  avere 
necessità  dell'applicazione  a  suo  riguardo  del  provvido  e  pater- 
no decreto.  Chiamato  il  sussidio  governativo,  se  ne  concedeva 
il  benefico  affidamento;  '  questo  solo  bastava  a  far  risorgere  il 
dedito  dell'impresa;  ma  le  azioni  d'essa»  npovamente  pos|e  al 
giuoco,  tornate  in  pregio  con  largo  premio,  uscivano  quasi  tutte 
d'Italia. 

la/  Allora  in.  vece  gl'Italiani  avrebbero  dovuto  procurare  di 
conservava  nella  Penisola  le  azioni;  e,  postocbè  le  medesime  pre- 
sentavano in  fin  4i  conto  un  sicuro  e  discreto  collocamento,  non 
avrebbero  più  dovuto  cederle  ai  banchieri  esteri,  ed,  unicamen- 
te occupati  di  mandare  a  termine  l'opera,  avrebbero  dovuto  ceiw 
care  di  sollecitare  la  pronta  compilazione  de'  progetti  definitivi 
e  l'approvazione  loro  per  tosto  curarne  l'esecuzione. 

i3.^  Nella  sezione  veneta  questo  scopo  era  in  parte  raggiunto; 
io  quella  lombarda  sgraziatamente  non  ne  succedeva  altretanto; 
ossia  che  lo  spirito  di  municipalismo  vi  fomentasse  le  seguite  ga- 
re, o  sia  che  Io  scarso  numero  degli  azionisti  poca  premura  po- 
tesse aver  per  l'impresa,  o  sia  che  il  concorso  di  varie  circostan- 
ze la  rendessero  sempre  tarda  ed  anche  periclitante;  fatto  sta, 
che  la  gestione  d'essa  non  procedes^a  con  queW aUisfità  ed  energia 
ii provvisioni^' Aie  pur  era  necessaria  all'uopo. 

14.^  AUora  il  maggior  numero  degli  interessati  esteri  ricor- 
reva al  governo,  perchè  con  un  più  diretto  suo  intervento  soc- 
oorresse  all' aasunto,  onde  mandarlo  a  termine;  procurando  cosi 
di  renderlo  produttivo  per  coloro  che  vi  avevano  investiti  i  pxov 
pri  capitali. 

i&.°  Se  debbesi  lamentare  che  l'impresa,  probabilmente  a  se- 
guito di  tal  domanda  disciolta,  cessi  dall'  essere,  come  pur  avrebbe 
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doTuto^  ima  speculazione  UaUana,  neWinteresse  delFuruversak, 
poiché  gli  è  quello  l'unico  spediente  atto  a  compir  rasrantOj  è 
forzii  desiderare  che  venga  Fistansa^  d'altronde  all'equità  non 
contraria,  accolta. 

16.^  Fin  qui  della  yia»Ferdinandea;  un'altra  pure  ideata  da 
Hilano  a  Como,  e  conceduta  ad  un  privato,  benché  di  più  facile 
esecuzione,  non  era  più  felice.  Le  contestazioni  litigiose  insorte 
tra  il  primo  concessionario  ed  il  suo  rilevatario,  faceano  Éosptìk- 
der  l'opera,  e  l'ordinamento  istesso  della. società  chei'avreUie 
dovuto  assumere;  sin  visto  l'esito  della  vertenza,  la  quale  tattora 
pende  avanti  i  tribunali.  E  lecito  spisrare  che,  composta  la  lite  o 
definitivamente  ritolta  4^  ultimo  giudicato,  possan  gli  uni  o  ^ 
altri  attuare  l'ioipresia. 

17.^  Un'altra  concessione  '  fu  accordata  ed  attuata  da  MQano 
a  Monza,  e  sebbene  dapprima  essa  venisse  valutata  a  somma  di 
cui  si  poteva  sperare  frutto  adequato,  cresdnto  il  valore  ideale 
dell'impresa,  questa  di  poi  cedevasi  ad  un  prezza  cm  si  suppone 
non  sia  la  rendita  adequata .  Codesta  specularione  men  buona 
adunque  si  potrà  tuttavia  UMgliorare  quando  eslesa  qudla  linea 
verso  Bergamo  e  verso  Como  nel  modo  accennato,  si  potrà  cosi 
procurarle  un  ben  maggior  numero  d'avventori. 

18.^  Quantunque  debbasi  lamentare  il  ritardo  frapposto  alla 
compilazione  ed  approvazione  de'  progetti  particolareggiati;  tut. 
tavia,  postoché  esso  é  seguito,  trovasi  un  compenso  nell'oppor- 
tunità di  rettificare  mercé  di  alcune,  varianti  ed  aggiunte  la  linea 
proposta  dall'ingegnere  Blilani  nel  suo  progetto  di  massima. 
Queste  varianti  ed  aggiunte  sembrano  consigliate  dal  pensiero: 

1  .^  Di  meglio  far  corrispondere  l'intera  linea  inferiormente  a 
Chiari,  e  specialmente  dallo  scalo  veneto,  col  lago  di  Como, 
d'onde  alla  Svizzera  ed  alla  Gemiania  meridionale  sarà  facilitato 
il  transito. 

a  .^  D'assicurare  alla  citta  di. Bergamo,  così  impor^nte  pe'suoi 
traffici,  una  più  facile  e  più  diretta  corrispondenza  con  Blilano 
e  colla  linea  Ferdinandea  intera,  inferiormente  al  detto  punto 
di  Chiari. 

3.^  Di  meglio  accostarsi  al  lago  di  Garda  colla  proposta  va- 
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rtaule  di  dììnezione  da  Brescia  a  Verona  ^  onde  accrescere  il  nu- 
mero degli  avventon>  che  certo  da  quelle  rive  e  dalla  vicina 
strada  del  Tiiolo  verrebbero . 

4-^  Di  procurare^  colla  giuntai  proposta  da  Peschiera  a Hfan-" 
to\'ai,  ima  più  diretta  comunicazione  di.  quella  foriesza  colla 
via  Ferdinandea^;  con  profitto  altresì  delle  altre  province  che 
ne  sarebbero  più  lontane  verso  quella  parte. 

5 .°  Di  eongiungere  il  termine  di  quella  linea  (Mestre)  coHo 
scala  di  Trieste^  onde  assicurare  cosi  le  comunicazioni  in  modo 
non  interrottd. da  Vienna  a  Milano. 

6.^  Di  conglungere  ugualmente  la  detta  linea  via- Ferdinandea 
collo  Stato  pontificio  da  Padova  a  Ferrara^  ed  atteso  Id  sperabile 
vantaggio  della  navigazione  sul  Pa^  non  solo  di  procurare,  che 
la  linea  da  Padova  a  Bologna  intersechi  a  Ferrara  il  gran  fiume^ 
ma  con  altra  breve  tratta  aggiunta  xla  Ghioggia  alle  foci  meglio^ 
navigabili  del  Fa  Verso  Ferrara^  pare  Accrescere  il  concorso  *ddle 
merci  a  >jim1  punto  % 

7-^  Finalmente  3  di  porre  Milano  in  relazione  diretta  xolla 
via  che  pegll^ Stati  parmensi^  estensi  e. pontifici  debbe  condurre 
allo  scalo  d'Ancóna^  e  col  tempo  fors' anche  da  esso;  o  frattanto 
da  Bologna^  alla -To6caLiia.j  a  Roma  ed  a  Napoli;  congiungendò 
altresì  le  .partenze  da  Milano  per  le  direzioni  finora  accennate 
con  altre  linee  cl»s  toccassero  a  quelle  degli  Stati., 

Meixè  di  questi  divisamenti  e  di  quelli  di  cui  sarà  fatto  parola 
al  cap.  5  .^^conc^nente  agli  Stati  sardi ^  non  vi  ha  dubbio  che  il 
traffico  sì  esteno^  che  intemo  del  regno  Lombardo^Veneto  avrebbe 
nn  notevolissimo  incremento^  il  quale  tutto  intero  tornerebbe  a 
sbo  profitto^  e  dell'universale  interesse  della  Penisola.  Né;  co- 
noscendosi come  sia  iUuminaUi  V amministrazione  austriaca,  è 
lecito  dubitare  ch'essa  concorra  coi  potenti  mezzi  de'  quali  può 
disporre^  a  meglio  facilitaTe  il  buon  esito  del  proposto  assvnto^ 
e  certamente  ^ssa  ^i  è  pure  interessala y  poiché^  accrescendo  vìch 
più  la  prosperità  di  quelle  p/à  ficche  province  dell' Impero^  i^ 
giugne  alla  potenza  di  questo  forza  maggio/v . 
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CAPITOLO  HI. 

•    •        ■ 

Strade  ferrate  già  decretate  ed  in  corso  d*  esecuzióne  da  Ttieste 
.  a  f^ifinna  ^Austria  ed  dl'regno  Lómbardo^yenetè . 

.Trieste^  modesto  l^go  or  hdt  pk)€0  più  d*  un  secolo  ^  fatto  gii 
di  preaonte  ricchissimo  emporio  del  commercio  europeo^  credesi 
per  le  strade  ferrate  esso  pure  chiamato  ad  un'ancora  crescente 
•prosperità.  Né  per  la  risorgcuite  fortuna  dell'antica  Vinegia  ci 
sembra  correre  alcun- pericolo  cpiello  scàio,  come  yollecò, insi- 
nuare alcuni  gretti  pensatori. . 

Le  rispettiye  speculazioni  òui  possono  attendere  i  dite  4pali, 
veneto  e  trìestino,  ci  paiono  infatti  così  distinte,  che^  lungi  dal 
nuocersi  Vim  l'altro,  debbono  a  vicenda  ^oyarsi^  con  facilitare 
le  relazioni  ^he  dall'Oriente  per  l'alta  e  bassa  Italia  aUa  setteii*' 
trìonale  Germania  ed  alle  provitìp^  slave  possono  viepiù  avviarsi, 
merèè  del  più  fiictle  scandio, dé^  reciproci  prodotti.  . 

La  strada  Ferdinandea  Lombar4o-Venet4,  che  inette  a  Vene» 
%ia',  e  la  breve  tratta  marittima  che'.separa  i  due  porti,  superata 
colle  navi  a  vajpore  in  poche  ore,  assicurano  all'emporio  triestino 
più  facili,  più  sicure  e  men  costose  relazioni  tra  i  suoi  trafficanti 
e' quelli  dell'afta,  come  della  bassa  Italia  e  del  Levante. 

La  strada  poi  ora  in  costruzipne,.entro  a  pochi  anni  compiuta^ 
fra  Trieste  e  Vienna  d'Austria,  promette  al  detto  porto  una  gran 
somma  di  relazioni  commerciali  dirette,  non  solo  con  tutta  la 
Germania,  cui  le  altre  strade  austriache  porgono  facile  accesso, 
ma  ben  anche  colle  province  slave  anzidette;  mercè  delle  altre  vie 
ferrate  boeme,  ungare  e  polacche,  dal  governo  austriaco  fatte 
costrurre  per  conto  proprio,  o  concedute  a  società  private  con 
un'alacrità  ed  tin  ardi/e  illuminato  veramente  lodevole . 

Posto  tosi  in  immediata  e  diretta  relazione  cogli  empori  più 
ragguardevoli  che  giacciono  sul  mai:;i^  del  Nord,  e  colla  grande 
arteria  germanica  del  Danubio,  chiamata  essa  pure  a  cosi  attive 
future  relazioni  coli*  Oriente,  il  porto  di  Trieste  si  vedrà  yàWo 
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centro  iun  traffico  ben  più  esteso  ài  quello  attoale ^  che  pure  già  è 
ragguardevolissimo. 

Né  può  n^scere^  ripetesi^  alcun  timore  che  gli  altri  porti  ita- 
liani^ crescendo  in^prosperilà,  mai  vengano  pur  e9si  a  pregiudi- 
carlo. Perocché  anzi  le  crescenti  speculazioni  degli  uni  e  degli 
altri  a  tutti  daranno  nuovo  e  progressivo  elaterio^  dal  quale  per 
certo  deriverà  la  comune  ricchezza. 

E  cosi  debb' essere  infatti  d'ogni  scalo  della  Penisola  intera ^ 
ripetiamolo  pure  ancora;  poiché^  come  già  si  é  più  volte  notato^ 
il  commercio  tende  a  riprendere  le  antiche  sue  vìe^  e  Pltalia 
un'altra  volta  debbe  tornare  ad  esser  centro  e  primo  scolorii  gran 
traffico^  ch'erasene  dipartito^  se  i  suoi  reggitori  ed  i  suoi  ahi* 
fanti  sapranno  coglierne  l'occasione.  \  '    , 

Le  presenti  condizioni  del  conimerclo  di  Trieste  col  Levante^ 
ordinate  cpntin  navilio  nazionale  che  attivamente  concorre  con 
quelli  erterì,  gii  salirono  a  notevole  prosperità.  I  nuovi  mezzi' 
di  comunicazione  sopra  indicati  singolarmente  abbreviando  le 
distanze^  agevoleranno  ogni  speculazione^  e  quello  scalò  sarà  fira  . 
non  molto  costituito  il  primo  emporio  dove  l'Europa  settentrìd- 
naie  trafficherà  coll'uiuveirsale. 

Vnola  per  anco  notare^  che  la  posizione  di  Trieste^  oltre  al- 
l'essere felicissima  pel  commercio  dell'Oriente  colla  detta  parte 
d'Europa^  mercé  delle  agevolate  comunicazioni  provenienti  da 
essa ^. lo  sarà  del  pari  pel  commercio  di. lei  colle  Antiglie  e  col 
contingente  americano  nteridionale^  quando  le  ideate  interseca- 
zioni dell'italiana  penisola  concederanno  di  giugnerc  più  breve- 
mente dall' Adnatico  al  Mediterraneo^  ed  ai  punti  di  questo  più 
vicini  all'Oceano^  onde  si  va  a  quella  parte  del  nuovo  mondo. 

Trieste j  unito  cosi  per  le  vie  di  Venezia^  del  Po  e  d'Ancona 
agli  scali  di  Livorno  e  di  Genova^  come  spiegheremo  nel  segui- 
to^ avrà  prontissime  relazioni  coi  principali  emporìi  dove  s^ue 
il  maggior  traffico^  che  il  nuovo  pióndo.è  chiamato  a  conserva- 
re^ non  ostante  l'accennata  rivoluzione^  per  cui  ritorna.il  com- 
mercio orientale  alla  primiera,  sua  direziona . 

Sarà  quindi  quell'emporio  fatto  centro  dove  convergeranno^ 
quanto  alla  settentrionale  Europa^  le  speculazioni  del  nuovo  e 
dell' antico  commercio. 
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lUspeUo  al  congiung'ere  la  strada  ferrata  da  Vienna  à  Trieste 
con  quella  Ferdìnàndea  Lombardo-Vèneta^  in  altro  modo  che 
colla  navigazione  del  tratto  di  mare  ond'è .  separata^  la  lafguna 
dalle  scaIo  dell'Istria^  e  ciò  mercè  dèlia  diramatone  d'una  li- 
nea che -scorra  da  Padova  a  Trieste  per  Treviso:  sé  si  eseguisse 
da  una  speculazione  pjrivata  soltanto^  forse  né  crebbe  dttbbia  la 
convenienza.  Ma  questa  ci  pai^  siavi  intera  pel. governo  austria- 
co n^'ajipetto  .politico  e  strategico .  Per  la  qual  cosa  preaumesi 
che  quelKillùmiùato  governo  non  tai^derà  ad  attuare  egualmente, 
siffatta  comunicazione^  come  quella  ^he  da  Viènka  d'Austria  per 
una  linea  non  interrotta  di  vie  ferrate  brevissimamente  condùr- 
rà  alla  ricca  ed  importante  Milapo^  la  quale,  può  chiamami  la 
seconda  città  dell'Impero  austrìaco. 

Le  accorte  disposizioni  che  già  vedemmo  date  dal  governoim- 
penale  per  dotare  lo  Stato  intero 'd'ima  compita,  rete*  ài  sifààe 
ferrate^  assicurailb  che  non  sarà  ommesso  il  congiungiménto 
delle  due  linee  pr^allegate^  quantunque  questo  possa  già  seguire 
colla  deità  brevissimia  navigazione  di  poche  ore.  Perocché  que- 
sta^ sebbene  sia  piò  sovente  facile  .^d  economica  >  attese  le  fre- 
quenti fortune  di  m^re  del  golfo  triestino^  potrebbe  tuttavia  tal- 
volta ancoìra  presentare  Pincoavenlente  d'un  ritardo  e  di  qual- 
che pericolo  nelle  relazioni  ira  Vienna  e  Milano  ' . 

La  natura  d^Ue  speculazioni  commerciali  cui  è  chiamato  Penv> 
porlo  triestino  è,  come  facihneate  comprendesi,  quella  d'un  im- 
menso traffica rfi  commissione ^  mercè  del  quale  ivi  s'opereranno 
gli  scambi  de*  prodotti  delle  une  con  quelli  delle  altre  contra- 
de aventi  relazioni  per  detla  via.  E  triuno  ignora  di  qìiali  ingenti 
e  sicuri  profitti  sia  perenne  sorgente  siffatto  traffico.,  purché  ven- 

\ 

>  Ooalchc  giornale  però  allegò ,  non  ha  molto ,  che  il  governo  austrìaco 
non  volle  accogliere  alcuna  proposta  tendente  ad  unire  Venezia  a  Trieste 
con  una  strada  ferrata.  Noi  non  sappiamo  fino  a  qual  punto  sia  una  tale  al* 
legazione  fondata.  Pensando  però  alla  convenienza  non  dubbia  d^^una  linea 
non  iniertotta  da  Milano- a  Vienna^  ci  par  lecito  duì)itare  delFasserzione  del 
giomaU;  i  quali  forse  tolsero  una  negativa  fatta  a  società  private,  perchè  il 
governo  intende  di  conservare  in  propria  mano  le  strade  di  Stato ,  per  un 
rifiuto  di  permettere  che  una  ìfia  ferrata  avesse  cosiffatta  direzione. 
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ga  regolato  con  norme  illuminate  e  facili  a  pralicars!^  non  om- 
messo  ilCsussidio  di  larghe  poste  di  capitali^  onde  i  trafGcanti 
siano  in  grado  di  operare  le  convenienti  anticipaasioni^  le  quali  ^ 
bile  ^  tempo^V  rendono  prpfittevoli  le  speculazioni  :  e  ijuando 
non  sia  trascurato  del' p^ri  il  soccorro  d'un  navilio  nazionale 
che  possa' eoU' estero  concorrere^* mercè  d'abbondanti  ed  econo- 
mici traspoi^ti. 

Coleste  diverse  esigenze  sembrano  essere  a  Trieste  ormai  assi- 
curate. -  ■  '.  ,  *  • 
Ivi  difatti^  oltre  ad'una  numerosa  quantità  di  navi  onU^ark-, 
vediamo  la  società  del  lÀoyd  oMsXnvLCO  avere. più  dlventiibaltelli 
a  vapore,!  quali  jussicmrano  prontissime  le  relazioni  colUOriente^  e 
sono  preferiti^  «oopcgià  vedemmo^  agli  stessi  battelli  francesi  ed 
inglesi  pella  maggiore  rapidità  di  quelle  relazioni  in  certe  dire- 
zioni. 

G>testa  rapidità  ben  intese  disposizioni  dèlie  leggi  sanitarie 
rendono  viepiù  assicurata  9  senza  menomamente' esporre  laApub- 
blica  salute^  preinunita  ugualmente  dalle  provenienze  sospette 
col iion  protrarre  oltre  modo  le  cautele  necessarie  al  proposito. 
Tutte  le  facilitazioni  sono  procurate  al  commercio  di  transito, 
il  quale  tanto  arricchisce  i  luoghi  dovè  segue^  coi  salari  ed  altri 
utili  delle  anticipazioni  fatte  dagli  speditori . 

Capitali  ingentissimi  vengono  tuttodì  impiegati  noli' assicura- 
re il  cauto  ricovero  d^ognlmerce  o  derrata,  cui  tocchi  d'ivi.a3pet- 
tare  opportuno  ed  utile  scambio.  '■     ,    ■ 

Dritti  minimi  sono  imposti  per  le  spese  d'ostellaggio^di  de- 
posito^ di  camallaggio  ed  altre}  alle  quali  spese  .è  noto  come  i 
trafficanti  debbano  avvertire  ne'  computi  loro  qiìando  ad  essi 
occorre  di  speculare  sopra  qualche  spedizione .  '  "       , 

Le  discipline  doganali^  sebbene  in  gran  parte  ancora  regola- 
te neir austrìaco  impero  col  sistema  di  proiezione  esagerata,  tKH 
venti  volte  ^uale  alla  proibizione,  sembrano  gradatamente  vol- 
gersi però  a^più  liberali  principi;  la  quale  nuova  tendenza  cer- 
tamente riuscirà  di  grande  vantaggio  al  traffico  si  locale^  clfé  di 
tutto  rimpero;  perchè  meglio  faciliterà  lo  scambio  delle  sue  pAy- 
duzioni  superflue;  dacché  tale  scambio  prospera  là  solo  dove  è 
più  libera  U  concorrenza . 
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Quesla  v^lsi  presumere  grandeméntecr^seiula quando  Fini- 
pero  medesimo  venga  pure  aggregato  alla  lega  doganale  germa- 
nfcaj  come 'succederà  forse  jcaT  tempo^  tanta  pur^iì'è'la  rispetti» 
va  Gonveoienzà.  Perocché  non  è  difficile  comprendere  come  a»- 
rd>be  aitràffici  vantaggioso  il'poter  petcorrejre  tutta^'inunensa 
distanssa  che  separa  Trieste  da  Danzica  e  da  Amburgo^  eaao  pone 
un  di  o  l'altro  allo  ZoUv/ereinhrìximXo.  ^  *   ' 

Finalmente^  scuole  eccellenti  di  navigazione  e  di  comHietcio 
vengono  a  Trieste  ^perte^  dove  si  educano  abili  navigatori  ed 
illuminati  negozianti  >  i  quali  saranno  la  maggiore  icaiAela  alla 
prosperità  '  viepiii  crescente  dì  -queir emporio  • 

In  sotàiiia^  strìngendo  in-  più  brevi  parole  il. nostro  diìMXxrso 
rispetto  all'emporio  suddetto^  può  dirsi  ch'esso  già  è^df  presene 
te  fid  ottima  condisdone  avviato;  e  che  questa  condizione  presn- 
mesi  viepiù  chiamata  a  smisurato  incremento^  mercè  ddHe  più 
facili^  più  pronte  ^  meno  costose  relazioni >  che  assicaienn 
fra  no^  molto 'le  vie  ferrate  già  decretate  ed  in  corso  d'esecuzio- 
ne^ come  quielle  altre  che  il  governò  solente  ed  illuminato  non 
ometterà  per  certo  di  aprire  ancora  cmde  rèndere  compiala  V^ 
p^ra  sua.       - 

CAPITOLO  IV. 

Strade  ferrate  già  attuate,  in  corso  cP  esecuzione  ^  decretale, 
o  divisate  soltanto  in  Toscana  ed  a  Lucca. 

La  Toscana  fu  ricca  altre  vòlte  dì  capitali  accumulati  dai  nn* 
meroai  suoi  speculatori  e  dagli  industri  suoi  manifatturieri^  dap 
prima  all'arte  della  lana^  più  tardi  anche  a  quella  della  seta 
specialmente  applicati  • 

Codesta  contrada  vide  nel  medio  evo  le  sue  navi  portare  olire 
mare  dal  Porto  Pisano  i  prodotti  de'  suoi  opifici^  scambiati  colle 
ricche  produzioni  dell'Oriente. 

Pisa  e  Firenze  avevano  allora  in  ogni  parte  d'Europa  fonda- 
chi e  fattorie^  dove  trafficavano  i  capitalisti  ed  i  fabbricanti  loro. 

Ma  le  intestine  discordie  surte  in  ogni  città  s  le  ire  municipali 
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che  rimii  contro  T  altra  muòveano  a  guerre  incessanti  >  le  riva- 
Stt  satigninose  con  Genova  e  coti  Venezia  successivamente  in»- 
|overirono  la  Toscana  intera^  fatta  poi  servad^an  suo  cittadino^ 
1*  quale  a  tatti  soprastava  per  ricchezza  e  per  artificiosa  politica. 

La  caduta  delle  toscane  repubbliche  era  contemporanea.^ddla 
gwii rione  d^ogni  traffico  incesse;  laonde  i  capitali  fuggirono/ed 
■Da  primiera  -operosità  mercantile  ^accedettero  Tozio  improdut» 
fivo  e  molta  miseria. 

•"  Intanto  aggravavasi  siffatta  lamentevole  condizione  di  cQse  dal 
■al  esempio  de'  vizi  die  quei  prìncipi  porgevano  ai  sudditi;  che 
iela  stirpe  medicea  d'ogni  bell'arte  e  delle  scienze  come  deHe 
httere  fu  ilhoninata  proteggitrìce,-  non  fu  certamerUe  maestra  i  al- 
mna  virtù,  ' 

Uno  di  que  ^ncipi*  tuttavia^  esperto  nella  scieuza  di'  gOvecw 
woy  aenfi'  come  fosse  necessario  a  quello  Stato  un  altro  scalò  ma- 
filiUmo  pu  atto  a  farvi  rinascere  qualdie  traffico. 
,  Livorno^  prima  modesto  villaggio  peschereccio^  era  da  lui 
creato  Arto-JP/Yioco,  ed  i  molti  privilegi  concedutigli  tosto  vi 
chiamarono  trafficanti  d'ogni  nazione.  '     ^ 

Successivamente  viepiù  favorito^  quell'emporio  cresceva  in 
estensione^  in  popolazione  iedjn  ricchezza^  specialmente  quando^, 
per  somala  ventura  della  Toscana^  t^n' altra  stirpe  di  prìncipi  di 
^ecdiiata  virtù  raccedeva  ai  Medici  ^  per  opposte  tendenze  af- 
&tto  degeneri. 

•  Il  gran  Leopoldo  chiamò  la  Toscana  a  nuova  prosperità  mo- 
nte e  materiale j  con  farvisi  promotore  d'ogni,  onesta  ed  utile 
Jttciplina.  Praticando  le  vere  doltriiie  della  scuola  economica 
italiana^  esso  fondò  il  proprio  governo  sui  savi  princìpi  d'una 
loUeranza  iUianinata  e  della  i^era  libertà  cisfile  e  commerciale. 

LivoniOy.  dove  questi  prìncipi  erano  applicati  al  commercio 
fnerale^  singolarmente  viepiù  crescWa  i  proprì  traffici;  equan» 
taiqne  mancassero  nella' Toscana  gli  antichi  capitali^  tuttavìa 
ypìli  esteri  sopragiunti  colà  favorivano  nuovamente  la  prodif- 
ilone.  '      "•'. 

*  Durante  l'invasione  straniera  e  la  guerra  continentale ;i  che  d^ 
iolb  rBuropa  al  principio  del  secolo^  Livorno  vide  esso  pui*e^ 
com'ogni  altro  scalo  marittimo^  deserto  il  proprio  porlo. 


•  « 
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Lo  squallore  e  la  miseria^  da  uua.  letale  pestilenza  ancella  ag- 
gravati (la  febbre  gialla  nel  i8q4)^  qfiinaeclavano  quella  citta 
d'intera  rovina;  perocché  gli  speculatori  esteri  colà  andati  a 
trafficarvi^  o  eran^i  rovinati  >  o  fuggivano  portando  seco  ogni 
loro  avere. 

'  Ha  fornati  nel  i8i4  all^vito  dominio  gli-  ottimi  pdocipii  e 
confermati  a  Livorno  gli  antichi  favori^  risoi|[evanp  in  qtieir  em- 
porio le  utili  speculazióni^  ed  il  traffico  col  Levante  in  i^>ecie 
fruttava  molti  guÌEulagni.   '       • 

Quando  prendevano  avviamento  le  strade. fenàte^  ^i  specit- 
latori  toscani  tosto  sentirono  come  fosse  necessario  a  Livorno  il 
servire  di  scaìo  ad  una  di  «sse^  onde  meglio  potessero  colà  av- 
viarsi e  riceversi  gli  scambi  de'  prodotti  della  Toscana,  non  che 
della  Penisola  intera,  con  quelli  phe  d'oltre  mare  derivuio. 

Se  non  ,che  era  grave  ostacolo  all'assuntd  il- difetto  di  etpìtali; 
lacmde  per  molti  anùi  l'utile  idea  fu  ristretta  ad  uno  stenle  vo- 
tò, e  nutta  più. 

Intervennero  finalmente  gli  esteri  capitalisti,  incitando  alcuni 
speculatori  toscani  ad  assumere,  da  essi  assistiti,  l'impre^^l'itna 
strada  ferrata  da  Livorno  a  Firenze. 

Le  due  case  bancarie  Pietro  Senn  e  Gomp .  di  Livorno»,  ed  Em- 
manuele  Fenzi  di  Firenze,  ricoi*sei*o  separatamente  prima,  poi  di 
concerto,  onde  ottenere  insieme  unite  la  concessione  di  detta 
strada,  esponendo  av^er  mandato  da  varii  negozianti  esteri  di 
f  rendere  interesse  per  un  capitale  in  complesso  di  pia  milioni  di 
lire  in  una  società- anonima  per  la  costruzione  di  quella  via. 

Le  due  case  predette  ottennero  una  sovrana  risoluzione  del  i4 
aprile  i838,  mercè  della  quale  la  domanda  loro  venne  accolta  a 
queste  condizioni  : 

1  .^  Che  nel  termine  d'un  anno,  al  più  di  mesi  diciotto,  de- 
correndi dal  1 .°  maggio  all'or  prossimo,  fatti  a  tutto  lor  carico, 
rìschio  e  spesa  gli  sludi  occon'gnti,  rassegnerebbero  al  regio  go- 
verno un  completo  e  ben  dettagliato  progetto  descrittivo  ed  esti- 
mativo della  strada  suddetta,  con  indicazione  degli  ideati  modi 
d'esecuzione,  sì  nel  pubblico^  che  nd  privato  interesse. 

2  .^  Che  quando  piacesse  al  principe  accogliei'c  quel  progetto. 
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facessero  fede  d'aver  raccolte  in  sufGciente  numero  aziomdi  so- 
cietà anonima  per  eseguirlo^  riservando  y&  di  esse  pei' nazionali 
che  volessero  àcquisUrle  y  lasciati  gli  altrì  y§  Of^  speculatari 
esta%.  V 

3«^  Che  nel  caso  di  denegata  approvazlonq  >a-  quel  progètto 
che  sarebbe  presentato^  le  spese  d'esso  cadesseix)' a  caricò  dei  po- 
stulanti^ senz^  alcuna  pretesa  a  carico  del  govèrno^ 

4«*  C3ie  le  due  case  bancarie  fossero  dirèttamente  responsabili 
di  faccia  ai  terzi  delle  anticipazioni  che  esigerebbero  a  cautela 
dell'adempimento  ddle  sottoscrizioni'^  ed  il  governo  solo  Io  fos- 
te di  faccia  ad  esae  case  bancarie  quando  ricevessero  le  $ue  casse 
alcuna  .parte  di  quelle  anticipazioni.. 

Ottenuta  la  concessipne^  i  fondatori  della  divisata  impresa^ 
con  pobblico  manifesto  del  a4  aprile  suddetto^  offrirono  a  tutti 
colorò  che  vorrebbero  partecipare  alla  medesima  lo  spàccio  del- 
le auoni  fissate  al  N.^  di  So^ooo  del  valore  ciascuna  di  toscane 
lire  i/H>P  onde  comporre  il  capitale  di  lire  3o^ooOjOOo  giudi- 
cato necesaatio  a  &r  fronte  alla-  relativa  spesa.  DichiararoncKche 
sarebbero  rilasciate^  attesosil  lasso  di  tempo  richiesto  priìna  che 
la  società  potesse  costituirsi^  delle  ricevute  pros^visionali,  alla  ri- 
presentaeloné  de}le  quali  verrebbero  consegnate  tante  promesse 
diazitmi,  frattanto  che  fossero  poi  spediti  i  regolari  certificati  ài 
€pieate.Lepr(m»esse  suddette  si  offerivano  nominatiye  oàcUpot" 
latore y  in  arbitrio  dei  concorrenti^  ed  in  caso  venissero  rilascia^ 
te  ntHninadye,  voHdx>  esclusa  qualunque  responsabilità  della  ve- 
rificazione della  girata,  qualora  non  esistesse  preventiva  oppo- 
sizione *. 

Erano  inoltre  richieste  queste  altre  condizioni: 

1  .^  n  pagamento  d^l  io  per  ^  d'ogni  (izionc  a  mani  dei  fon- 


1  Oneste  regole  sole  bastano  a  provare  anco  ai  meno  veggenti  ceM  la 
speculazione  avesse  pei*  mira  principale  il  gwoco  di  boma.  Per  calitela  con- 
tro di  esso  altri  governi  non  concedono  il  traffico  che  delle  azioni  à^ffimiltwt» 
In  Toséana  npermiUt  non  solo  quello  delle  promesse  delle  medesime,  ma 
il  porge  wacóta  occasione  a  quello  ddle  ncfvùtepromsionaltdenQ  saddette 
fiUwTB  promise! 
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datori;  da  convei*tirsi  nelle  spese  degli  studi  occorrenti^  con  de- 
posito del  soprapiù  in  una  pùbblica  cassa.  •       ^  . 

3  .*^  Le  spese  tutte  a  carico >  prorata^  doglf  aziùnisti. 

3  .^  La  rìsery^  di  3oo  azioni  beneficiarie  fatta  a  favore  de'  {bn« 

datori.  r      ^  . 

4'.^  L'cfmissioùe  delle  azioni  al  pari,  ma  non  in  nuinero  ecce* 
dente  le  5o  per  ogni  soscrittore.  ^  ;  ^ 

5  .^  I  pagamenti  delle  rate  successive  sólo  in  ragione  dell' oe- 
correnza  de'  fondi;  quando  il  presunto  totale  non  fosse.richiesto, 
riduzione  delle  azioni  alla  somma  realmente  sborsata. 

'  6.^  Quando  invece  fosse  insufficiente^  lecito  alla  socteti  di 
perméttere  ai  fondatori  lo  spaccio  del  maggior  numerp-d'asioni 
che  si  crederebbe  necessario .  *    . 

.y .®  Niun  nuovo  versamento  dopo  il  pjrijno  del  i  o  per  y^,  fio- 
che fosse  accordato  il  privilegio  cbe^  approvato  il  progetto^  va- 
nisse costituita  la  società . 

8.°  Nd'caso  di  denegata  concessione^  restituzione  del  detto 
primo  sborso;,  sotto  deduzione  però  dèlie  spes^  di  perizia  ed  altre 
aihministrative  da  giustifi'catsi. 

9.**  Quando  i  versamenti  nlteriorì  richiesti  non  venissero  fatti 
in  tempo  utile^  decadenza  degli  azionisti  >  dichiarata  colle  (òrme 
solenni  da  stabilirsi  dalla  società^  a  profitto  comune  delle  rate 
prima  pagate. 

,  Ghiudevasi  il  manifesto  con  le  più  lusinghiere  assicurazioni 
della  fortuna  che  sarebbe  toccata  all'impresa  ■ . 

Queste  condizioni  e  codesto  affidamento  produssei*o  l'ideato 

i  Cotesto  manifesto^  che  può  vedersi  al  Manuale  delVasùmUta  pubblicato 
dai  fondatori ,  pag.  4^  dopo  aver  acceonate  le  condizioni  della  proposta  so- 
cietà dimostrandole  favotevoii  e  comode^  così  concbiude:  «  Questa  impresa 
»  presenta  i  più  grandi  vantaggi,  e,  secondo  tutti  i  calcoli  che  sono  stati 
»  fatti  9  poche  linee  in  Europa  possono  presentare  maggiore  conveniensa  di 
»  questa  n  (Solito  vanto  proposto  dai  fondatori  di  società  anonime  speculanti 
per  istrade  consimili).  «  La  nuova  strada  che  la  sovrana  munificenza  ha  già 
9  portato  al  suo  termine ,  e  che  da  Firenze  in  breve  tempo  conduce  all'A- 
»  drìatico,  venendo  connessa  con  un  servizio  di  battelli  a  vapore  da  Trieste 
»  al  porto  più  vicino  al  suo  sbocco^  potranno  merci  e  passaggeri  in  48  ora  (?) 
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effetto.  In  breve  le  azioni  eUbero  pronto  spaccio;  i  fondatori 
riscossero  pel  ip  per  ^  dì' 39^700  azioni  (atteso  che  3.0Ó  erano 
lor  date  {[mtiis)  lire  3j970/)00, 

£  volendo  dar  opera  alla  presentazione  del  progetto^  per  de- 
terminare la  linea  ch'in  esso  dovrebbe  seguirsi^  nominarono 
ona  commimwone  composta  delle  persone  ^  pia  rispettabili  per 
Tasta  dottrina j  come  j>er  specchiata  onestà ,  affinchè^  u  fomutai 
m  una  carta  topografica-  del  pHi  esteso  raggio  dà  Firenze  a  la- 
n  vonio^  studiassero  sul  terreno  le  linee  che  sopra  detto  rà^o 
n  potrebbero  percorrersi ,  sclegliendo  finalmente  fra  esse  qucJla 
n  che  reqpettivàmeùte'  presenterebbe  maggiore  vantaggio  sotto  i 
n  rapporti  deHa  brevità^  popolazione^  commercio  e  minor  diffi* 
M  colta  d'esecuzione  M. 
Qndla  conùnissione  era  composta  dei 
.     signore    rev.  Padre  G.  Inghirami>  delle  Scuole  Pie.  ' 
.  n       professore  Giuseppe  Pianigiani, 
n       aidùtettoFramsèscò  Leoni.  ' 

99  .      ingegnere  Tommaìio "Bianchii, 
s»       architetto  Domenico  Giraldi . 

* 

99       architetto  Giuseppe  Martelli. 

ff       ing^nere  Paolo  Folini. 

f»       ardbitetto  Luigi  Bettarinij  membri^ 
e  n'era  presidente  il  colonnello^  or  generale^  conte  don  Luigi 
Serristorì. 

Sì  accinse  la  comniissione  con  tanto  zelo  a  soddisfar  l'incum- 
benza^  che  II  5  luglio  di  quello  stesso  anno  i838  presentò  la  sua 
relazione 9  in  cui  concluse  poco  meno  che  all'unanimità  (sette 
contro  due  vóti)  per  la  scelta  della  linea'  scorrente  la  valle  del- 
FAmo. 
Mentre  in  Toscana  faceansi  cpiesti  preparativi^  cercavasi  al- 


1 
9  iDdame  da  LivMtio  a  Trieste^  0  viceversa^  e  la  sua  centrai  posiiUme  né 

»  sìBcara  anche  per  molti  altri  lati  la  prosperità  », 

Codesto  manifesto^  tradotto  in  più  lingue >  mandato  con  circolari  incal- 

lati,  predicato  eertissimo  da  fidi  corrispondenti  ^  dovea  neceasariaméote 

procurare  avventori  air  impresa. 


r 
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l'estero  un  reputato  Ingegnere  onde  affidargli  la  compilazione 
del  progetto  é£  massima  e  parlicolareggialo .       •     '    ' 

Codesto  ingegnere  ^i  rinvenne  nella  persona  del  signor  Ro- 
berto Stepheil^n^  notò  in  tutta  Europa  per  la  sua  grande  abili- 
tà,  singolarmente  provata  nella  costruzione  da  esiso  ideata  e  di- 
retta d^lla  celebratissima  via  ferrata  apertasi  tra  Londra  e  Bir- 
mingham. 

L'ingegneàne  suddetto^  fatti  gli  occórrenti  studia  trovò  ìAèc  la 
linea  propòsta  '  dalla  commissione  toscana  eira  assolutamente 
quella  da  pref(^nrsi.  E  furono  dello  stesso  parere  gl'ingegneri 
StopjSner  e  Tpwnsbénd^  da  lui  mandati  sulla  facèta  de^  luoghi 
per  istudiare  il  terreno  e.  prendere  gli  appunti  neces^rì^  onde 
compire  IMncumbenza  avuta. 

Colla  sua  relazione  del  3ò  aprile  iSSg^  il  signor  Stephenson^ 
previo  esame  da  esso  pur  fatto  de' luoghi  >  presentò  il  diTui  pro- 
getto particolareggiato,  seguendo  in  esso  all' incirca  la  direàone 
suggerita  dalla  commissione  suddetta,  e  valutando  la  spesa  del- 
l'opera divisata  in  litfs  toscane'i3,463 ,760,'^ 

11  progetto  diviso  in  quattro -sezioni  offeriva  i  seguènti  calcoli 
parziali:  '  ^ 

i.^Sez.  da  Livorno  a  Pisa       ....    lir.  tose.   i>567,3ao 

a."  «    daPisa  a  Pontedera »        1^584^570 

3.*  5>    da  Pontedera  ad  Empoli  .     «       2, 196,980 

4'^  «    da  Empoli  a  Firenze    ......        4^^'4>94^ 

per  la  sola  strada  ferrata  .      .      .      .     lir.  tose.       9,868^760 

Inoltre  per  le  stazioni 99  900,600 

Pel  materiale  di  locomozione        ...      ^>      2,700,000 

Totale  eguale  ut  saprà,  lire  toscane  13,468,760  *. 


i  --  -'  -- 


Vedi  Manuale  MVazkmista  della  strada  ferrata  Leopolda  da  Fvrenze  a 
Livorno,  ossia  Collezione  de*  Documenti  riguardanti  questaHntrapre$a  fino  al 
44  giugno  1841  (Pubblicato,  per  quanto  ci  venne  affermato,  nelle  quattro 
lingue  italiana,  francese,  inglese  e  tedesca). 

3  La  lira  toscana  vale  0,84  di  franco,  o  lira  italiana  o  di  Piemonte. 

La  relazione  dei-signor  Stephenson,  lavoro  pregevole  sì  nel  rispetto  tec- 
nico, che  per  fc  considerazioni  cai  s' è  V  autore  sollevato,  era  inoltre  accom- 
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1 

Quaìitunque  il  presideute  elei  Consiglio  d'aminiuistrazlone  nel 

aao  dlsGorso  detto  Y 1 1  luglio  184^3.  due  .anni  prima  quasiché. 

fiisse  terminata  ed  aperta  ia  prima  sezione^  affermasse:  le  spese 

fin  allora  seguite  su  quella  tratta  non  eccedenti  nell'insieme 

d'esse  il  <^cÒlo  preventivo^  (asserzione  questa  non  conifermata 

Bel  discorso  susseguito  all'apertura  suddetta^  letto  il  17  giugno 

1844)^  tuttavia  noi  crediamo  potersi  prevedere  ad  opera  tutta  óom» 

fàa  grave  anzi  che  no  l'eccedenza 3  fatta  ragione  della  lunghez- 

m  della  strada^ d'alcuni  luoghi  difficili  ch^essa  percorrer  debbe^ 

isà  avnto^  del  r^to^  per  "norma*  i  precedenti  occorsi  al  proposito 

per  tutte  le  vie  ferrate  costrutte^  la  di  cui  spesa  reale  consunta 

'iftupre  ha  eccedtfto  quella  preventivamente  calcQlata. 

■tgnata  dai  calcoli  preventivi  fatti  per  giudicare  del  presunto  prodotto  del- 
fideata  via,  dietro  gli  elementi  avuti  dai  fondatori.  Cotesti  calcoli  resultano 
dal  segnei^  documenti:  "    . 

i.®  DimostrazioDe  déUa  dogana  di  Livorno  dèlie  merci  d'importaziotpe 
dali' interno  di  Livorno  neiraono  1838  (Vedi  ilfatiiiaZ^  suddetto^  pag;  34}. 

2.®  IkUa  delle  merci  esportate  per  l'interno^  colV annotazione  che  tutte 
le  merd,  le  quali  partono  da  Livorno  per  1* intèrno^  0  che  dall'interno  vitn- 
00  a  Livorno^  toccano  lo  stradale  da  Livorno  a  Firenze^  eccettuata  una  ^r- 
irione  mtfttinùftmay  che  tiene  lo  stradale  di  Volterra  (?)  (Manuale,  pag.  4€!). 

3.®  Diverse  dimostrazioni  del  movimento  delle  persone  fra  Pisa  e  Livor- 
■0  {ManMUf  da  p^;  43  a  pag.  48). 

'  4.^  Elenco  delle  popolazioni  delle  diverse  comunità  tra  Firenze  e  Livor? 
«a'(JVan«faIe^  pag.  490. 
'  Yedaiisi  9  inoltre;  al  detto  Manuale  deU'ozionifla:. 

I.®  Le  disposiziom  del  sovrano  rescritto  del  25  febbraio  1840  concemepti 
ile  principali  condizioni  della  concessione  promessa  (pag.  50). 
.  S.^Un  prospetto  dei  passeggieri  giunti  nei  porti  di  Livorno  con  battelli  a 
vapore  dal  1.!^  maggio  4840  al  30  aprUe  4841  (pag.  62). 
;  &®  Jfòftt  prQpiio  della  concessione  definitiva  del  5  aprile  1841  (pag.  65). 

4.®  Capitoli  delle  condizioni  a  detta  concessione  alligate  (pag.  02). 
-  BJ®  Tarifia  dei  prezzi  di^  trasporlo  dei  viaggiatori^  bestiame^  mercanzie,  ecc. 

"\  6/*  Statuti  della  società  anonima  dai  fondatori  (Sreata  (pag.  81). 

7.^  Gdovocèzione  degli  azionisti  per  la  prima  adunanza  de'  7  gtilgno  1841 
***g.402;. 

'  8.^  Avviso  per  la  prima  adunanza  generale  della  società,  da  aver  luogo 
tf  detto  giorno  de'  7  giugno  1841  (pag.  105). 


206 

Sottoposto  il  progeUo  Stephenson  air  autorità  «uperiore^  quel- 
lo era  approvato ^  e  volendosi  attuare  l'impresa^  emanava  il  so- 
vrano rescritto  del  a  5  febbraio  1 84o^  per  forma  del<{uale  statni- 
vasi:  ^        .  X 

'  I  .^  Gonòedersi  la  facoltà  di  costrurre  l'ideata  strada  alla  so- 
cietà  anonima  da  costituirsi  colle  nórme  segnate  nel  .manifesto 
^4' aprile  i838  dei  fondatori. 

3.^  Non. èsser  valida  la  facoltà  suddetta  se  entro  un  dato  ter- 
mine i  fondatori  non  raccolgono  il  capitale  di  lire  173000^000. 
.  3 .°  Doversi  fissare  una  tariffa  dei  prezzi  di  trasporto  di  per* 
sonee  merci.  -         ^ 

^  4  -^  Spirato  il  termine  della  concessione'prìvilegiata  del  dritto 

9.^  Prospetto  di  orghuinaziODe  dettai  società  dieitro  le  elezióni  che  ebbe- 
ro luogo  neir  adunanza  del  7  giugno  1841  (pag.  108). 
'     10.^  Carta  topografica  della  strada  ferrata  da  Firenze  a  Livorno. 
'    Ed  inoltre  publilicati  a  parte. 

H.^  Processo  verbale  della  seconda  adunanza  ge'nerale  della  strada  fer- 
rata Leopolda^  tenuta  in  Firenze  11  dì  il  luglio  i842^  e  discorso  letto  in 
questa  occasione  dal  presidente  del  Consiglio  d'AmmlnistrazIofie  (Firenze, 
4842,  Stamperia  "Gran  Ducale  ).       '     ' 

i%^  Processo  verbale  e  discorso  del  presidente  della  terza  adatmoza  ge- 
nerale della  società  della  strada  ferrata  Leopolda,  tenutali  2f3  ottobre  4843, 
ed  estratto  dal  rapporto  dell*  ingegnere  delegato  a  sopraintcodere  ai  lavori. 
(Firenze  4843,  Tipografia  di  Felice  Le  Moiinierì. 

43.^  Rapporto  dei  sindaci  nominali  neir adunanza  generale  deir44  luglio 
4842,  coir  incarico  di  rivedére  il  bilancio  dell*  amministrazione  della  Sodblè 
anonima  della  strada  ferrata  Leopolda  per  il  tronco  già  attuato  da  Livorno 
a  Pisa. 

44.^  Quarta  adunanza  generale  della  Società  anonima  della  strada  ferrala 
Leopolda  tenuta  in  Firenze  il  47  giugno  4844.  Processo  verbale  e  discorso 
del  presidente.  (Firenze,  nella  Stamperia  Gran  Ducale,  4844). 

La  quinta  adunanza  tenne  la  sua  seduta  in  Firenze  il  2  luglio  4845.  In 
essa  fu  dato  ragguaglio  dello  stato  de*  lavori  proseguiti  da  un  anno  da  Pisa 
a  Ponlcdera ,  dichiarando  che  neir  ottobre  prossimo  sperasi  venga  quella 
traila  aperta  al  pubblico,  e  si  deliberò  di  costrurre  l'ultima  stazione  entro  a 
Firenze.  S*  annunciò  doversi  terminare  la  sezione  da  Pontcdera  ad  Empoli 
nel  4846^  e  quella  da  Empoli  a  Firenze  nel  4847.  Sindacali  il  conto  4814  e 
bilancio  1845,  vennero  approvati  con  lode  per  miglior  amministrazione. 
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(li  riscuoter^  il  prezzo  di  qua'  trasporti^  dovere  il  govemp  su- 
bentrare ne'  drilli  della  società .  ^  ' 

5.^  Non  poter  <{uesta  restringersi ^a  costmxione  d'iùui  o  più 
di  (jnellè  tratte;  permettendosi  d'incominciane  .quella  da  Livor- 
no a  Pisa^  e  di  pros^uir  quindi  le  altre  sino  all'intero  compi- 
mento d'esse  da  Livorno  a  Firenze.  •    ,  ' 

In  sonito  emanò  il  d^tnitivo  motuproprio  di  concessione  del>  5 
aprile  i84i*  '  .  .    '         . 

A  qndi-sovrano  attOjpromulgato  dall'I .  R .  Consulta^  tenne  die- 
tro la  promulgazione  j  puf  seguita  per  parte  del  -direttore  gencs 
rale  4^ acque  e  strade^  il  ao  aprile  i84i  de' capitoli  approvati  da 
S.  À.  I.  e  R.  col  sovrano  rescritto  praelle^to  del  5  aprile  sud- 
detto; i  quali  capitoli  contengono  le  condizioni  e  riserve  deUa 
concessione  aUa  società  anonima^  di  che  nel  motuproprio  dello 
stesso  giórno^  per  lo  stabilimento  d'una  strada  a  ruotaie  di  ferro 
da  Firenze  a  Livorno. 

E  finalmente  pubblipavansi  approvati  gli  statuti  della  società 
anonima  preallegata .  t 

Incominciati  i  lavori  della  prima  sezione  da  Livorno  a  Pisa^ 
malgrado  laJbréve  distanza  e  la  nessuna  difficoltà  de' luoghi  af- 
fatto piani  su  cui  discorre  la  via^  essi  lavori^  che  al  dir  dèi  pe- 
rito doyeano' compiersi  in  i5  mesi^  lungamente  durarono^  poi- 
ché solo  id  i4  marzo  i844^  <^ìoè  quasi  5  armi  dopo  la  presentata  - 
perizia j  e  3  successivi  alla  concessione^  si  ebbe  terminata  quella 
breve  tratta^  €  si  potè  incominciarne  l'esercizio  per  ti^tta*  la  sua 
lunghezza. 

Frattanto  i  fondatori  ^i  quali  aveano^  come  già  si  è  detto^  col- 
locate tutte  le  azioni,  operarono  in  modo  ch'esse  prontamente 
salissero  a  prezzo  maggiore  del  nominale ,  celebrando  nella  mol- 
tiplicata corrispondenza  loro  i  grandi  vantaggi  presunti  dall'i- 
deata via^  i  di  cui  prodotti  affermavansi  dover  essere  ragguar- 
devoli. 

Contemporaneamente^  riscosso  da  essi  il  primo  a  conto^  tra- 
scurarono dal  fame  il  deposito  nelle  regie  casse  >com'eransi  i^ 
bligati;  fatte  d  proposito  istanze  da  alcuni  azionisti^  i  quali  ri- 
chiedeano  tale  cautela .  nacque  una  litc^  nella  quale  pretendevasi 
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aver  facoltà  di  ritener  quelle  somme,  attese  alcun'è  circostanze 
non  prevedute;  mail  deposito^  sotto  la  dedu^onejlelle  prime  spese 
d' ordinamento  j  salite  alla  somma  di  lire  toscane  299^5o6>  1 1^4^ 
cioè  circa  '^  dèi  fondo  totale^  venne  ordinato  dai  tribunali^  e 
tosto  eseguito  dai  fondatori . 

A  queste  emergenze  succedeva^  dopo  il  giuoco  deIYaggióiag'' 
gio,  là,  solita  crisi,  ed  il  valore  al  corso  delle  azioni  per  tal  mo- 
do scadeva^  che  troviamo  nel  discorso  del  presidente^  delta  3 
17  di  ^ugno'  1844^  che  pochi  mesi  prim^  le  azioni,  erano  assO' 
lutamerUe  in-bassd fortuna,  non  trovando  aéquisitori. 

Ma  il  notevole  prodotto  ricavato  dall'esercizio  del  primo  ifi* 
inestre  deUa  tratta  preallegata,  da  Livoma.  a  Pisa  fece  tosto  risor- 
gere il  prezzo  delle  azioni  e  rivivere  T  impresa  ^,  attalchè  ven* 
nero  ripresi  i  lavori  per  1,1  tratta  fra  Pisa  e  Pontedera,  la  quale 
sperasi  aver  compiuta  nel  tS^S  *. 


I  Vedasi  il  prosipetto  doì  proventi  nella  gazzetta  di  Firenze^  N.^  196,  del 
A9  ottobre  d8i4,  dei  1.^  scincstrc  corso  dal  14  marzo  al  ^)  settembre  detto 
anno,  come  segue  indicato  . 

Persone  N.®  361,337    .    .    .^  .    .    .    .    .lire  293,576  13    4 

Bagagli  e  mercanzie     i »      2.072    6    0 

Gruppi  e  lettere      .,.•.......»         62i   '6    8 

Carrozze  e  bestiame     .  - »      2,786    3    4 


Totale  introito     ........    .lire  291),059  3  4 

Dedotto  le  spese  in »  140^659  -9  6 

Provento  netto  al  30 settembre  184i  .     .     .lire  158,399  13  IO 
Dividendo  per  30,000  azioni  a  lire  5,  da  pagarsi 

al  i.o  novembre  i8ii      .........  150,000  0  0 

r 

Rimangono  in  riserva  . lire       8,399  13  10 


tu 


a  Yedasi  la  notificazione  del  0  di  marzo  1844,  con  cui  il  presidente  del 
Buon  Governo,  inerendo  ai  superiori  ordini  comunicatigli,  reudé  pubblica- 
mente noto  il  Regolamento. di  polizia  pella  strada  ferrala  Leopolda. 

E  vedasi  ancora  la  tariffa  dei  prezzi  di  trasporto,  fatta  nota  al  pubblico 
coir  altra  notificazione  del  presidente  suddetto  dello  slesso  giorno,  la  quale 
tariffa  è  la  seguente  : 
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Essendo- cessata  una  delle  cause  cui  s'attribuisce  il  notevole 
rìtaido  deir  impresa  in  discorso^  la  quale  dovéa  terminarsi  tutta 
in  anni  quattro^  per  le  difficolti  frapposte  alla  spfc^iaziòne  dei 

Nelle  carrone  chiiue  di  i.*  classe     .    .   \   .    .   pa(di    S 
Garnme  scoperte     di  2.*  dasse ........    9 

Garrone  scoperte     di  3.*  dasse •  .    »    4 

per  pessona  e  per  U  corsa  da  Pisjs  a  Livorno  e  viceversa. 

Per  a  trasporto  da  Pisa  a  Livorno  delle  merci,  bagagli  ed  altri  oggetti , 
paoB  6  per  11  trasporto  propriamente  detto,  e  più  paoli  6  pelle  spese  acces- 
sorie per  ogni  peso  di  libbre  2,000,  per  modo  cbe  ogni  peso  minore  di  lib- 
bre 900  palmiere  a  ragione  di  200  Tibbre,  ogni  peso  compreso  fra  le  4ì1h 
bre  900  e  le  400,  {Mghérà  a  ragione  di  libbre  400;  e  cosi  di  seguito. 

Ogni  viaggiatore  potrà  avere  un  bagaglio  di  libbre  30  senza  andar  sog- 
getto ad  altra  spesa. 

Le  vetture  private  pagheranno  paoli  5  per  trasporto,  carico  e  discarico, 
se  di  peso  minore  dì  libbre  2,000.  Per  ogni  aumento  da  libbre  IO  a  200  sa- 
rà aggiunto  un  paolo.  ^ 
Pffogoi  cavallo,  mulo,  bestia  da  tiro,  vacche,  tori 

eviteUi     : pàoli    6  -- 

Per  vitelli  da  latte,  e  porci »    i  — 

Pei  montoni,  pecore.e  capre »  —  3/^ 

Per  .gli  agnellini  da  latte »  —  1/2 

Per  ogni  cane  consegnato »  —  >/2 

Peirpaocfaidaonce2>alibbrei0.    .    .    .    »    i  — 

Per  lettere »  •— ^  «/a 

Per  gruppi  sino  a  lire  1,000 »    i  — 

DaPe  lire  4,000  alle  lire  1,500 »    i  >/*2 

DaUe  1,600  alle  2,000 »    2  — 

e  cosi  di  seguito,  ogni  cosa  compresa,  porto,  cioè,  e  consegna  a  domidlio. 
La  tariffa  suddetta  contiene  pure  le  discipline  da  osservarsi  quando  oc- 
corra di  rifiutare  per  soverdiio  volume  0  peso  qualche  collo.  Ancora  dispo- 
ne, occorrendo^  pd  trasporto  delle  lettere  affidate  al  corriere  delle  poste,  e 
per  quello  delle  truppe. 

Finalmente  prevede  i  casi  d'aumento  regolato  coi  limiti  fissati  dall' arti- 
cdo  28.^  dei  capitoli  approvali ,  dov'  è  stabflita  la  tassa  d' un  tanto  per  per- 
sona, bestiame  0  collo,  e  per  miglio. 

Se  i  presa  per  le  persone  e  merci  sono  moderatif  non  è  coA  quanto  a  quelli 
del^bestiame;  laonde  non  è  a  credere  che  saran  molle  le  riscossioni  di  tal 
Dilura. 

11 
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terreni  per  éausa  di'  pubblica  utilità^  mediante  le  provvisioni 
date  dal  governo  toscano^  vuoisi  credere  che'  la  concepita  lu- 
singa non  tonfi  fallita  .*  . 

'  Se  non  che  pare^  ciò  malgrado ^  polto  tempo  ancora  occor- 
rere all'apeitura  dell'intera  linea  da  Firenze  a  Lavomo  (che  do- 
veasi^  come  s^è  detto^  compiere  in  anni  quattro),  alla  qual  cosa 
pò trebbesi  ovviare  quando  s' incominciassero  anehe  i  lavori  ^io^ 
la  parte  di  Firenze,  e  si  venissero  così  ad  incontrare  dai  due  caj^ 
d^essi.  Perocché  in  difetto  la  più  lunga  distanza ^  e  le  niaggiQri 
e  più  difficili  opere  renderanno  necessario  P impiego  d'un  mol- 
to maggior  tempo  • 

Tanto  più  necessario  sarebbe  un  tale  provvedimento  nspetlo 
alla  strada  Leop<)Ida^  che^  dovendosi  essa  congiungerc  ad  Em- 
poli colla  strada  ferrata  centrale  toscana,  della  quale  pstrleremo 
nel  seguito j  appena  sarcbb'essa  compiuta  sino  a  quel  punto^  si 
potrebbe  attuare  Tesercizio  da  Siena  a  Firenze . 

Perchè  ^01  y  pronto,  facile  ed  attivo  fosse  all'estero  il'commeK 
ciò  delle  azioni  della  strada  ferrata  Leopolda,  i  fondatori  ebber 
cura  di  pomi^ett^re  in  tutte  le  piazze  d'Europa  di  qualche  ri- 
guardo case  bancarie  reputatissime,  coirincumbcnza  di  spande- 
re e  propagare  Lmanifesti  loro,  spacciare  le  azioni  proposte,  ri- 
scuotere i  versamenti  richiesti  a  conio  del  pn^zzo  delle  medc^si- 
me^  pagare,  finalmente,  il  primo  utile  di  lire  5  contato  dopo  Te- 
sercizlo  del  i  .**  semestre  della  tratta  da  Livorno  a  Pisa,  ed  i  suo 
ccssivi . 

Come  scorgcsi  dai  fatti  sia  qui  narrati,  dcsuincmlone  l'indica^ 
zioìie  dalle  stesse  pubblicazioni  officiali,  V  impresa  in  discorso  vv- 
ste  tutto  il  carattere  d'una  speculazione  bancaria  d'effetti  commer- 
ciali posti  in  coivo,  sulle  varie  piazze  d'Europa,  coi  soliti  vanti 
d'operazione  di  rwn  mai  veduta  uguale  utilità;  e  scorgesi  ancora 
che  riuscita  come  tante  altre  dapprima  la  detta  operazione:  poi 
caduta  com'esse  pure  in  bassa  fortuna,  ed  altra  volta  risorUì,  fin- 
che forse  nuovamente  cada:  anziché  esser  tutta  un'impresa  di 
pubblica  ulilitìi,  come  vanti  vasi,  piuttosto  è  un  giuoco  di  borsa  ope- 
rato sulla  strada  ideata,  seguito  tra  le  varie  piazzo  commerciali  di 
Eumpa,  poiché,  oltre  ai  ^fr>  delle  azioni,  le  quali  in  Toscana  tro- 
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Y^rono  pochissimi  acqidsUorij  sonosi  collocate  aìV estero^  donde 
vennero  qiiaBÌ  tutti  i  fondi  fin  qui  spesi  per  le  opere  eseguite  * . 
Premessa  la  narrativa  de'  fatti  seguiti  per  la  via  ferrata  Leo- 
polda^  la  prima  delle  tante  altre  in  Toscana  ideate^  passiamo  per 
ordine  di  data  a  quella  pure  ordinatasi  tra  Pisa  e  Lucca  da  una 
società^di  speculatori  lucchesi^  i  quali  ricorsero  airannuoiza  ne« 
cessarla  loro  dei  due  sovrani  di  Toscana  e  di  Lucca^  dovendo  sui 
territori' dei  due  Stati  discorrere. 
I  signori  Carlo  Hintitoli  Tegrini^ 

Tonunaso  Giannini* 

Avvocato  Pasquale  Berghiui  ^ 

Felice  Francesconi 
'••e  Giuseppe  Vitali 
avendo  fatto  a  S.  A.  R.  il  S.  duca  di  Lucca  un  progetto  pre- 
liminare per  lo  stabilimento  di  una  strada  a  ruotai^;  di  ferro  da 
Lucca  a  Pisa^  da  intraprendersi  da  una.  futura  società  anonima 
da  essi  proposta^  sottoponendo  all'approvazione  ^FA.  S.  gli 
statuti  di  quella^  società  >  chiesero  la.  concessione  privilegiata 
delFesercizio  della  medesima  coli' osservanza  della  proposta' tar 


1  Dalla  GoiMlla  ài  Fimize,  N.®  490^  del  iO  oUobre  4842^  scorsesi  come 
in  ogni  {nana  conunerdale  d'Euroi>a  sianvi  case  bancarie  aventi  rincariGO 
di  ricevere  e  di  pagare  per  la  Societè  Leopolda.  Queste  case  erano  a  quel- 
l'epoca in 

Livorno  Signori  Pietro  Senne  Compagni 

Wifàno  Warcbex^  Noseda  e  Compagni 

^       Tenezia  Abramo  di  Mand.®  Levi 

Trieste  Filippo  Cohen 

Vienna  Carlo  De  Barcgfaer 

Dresda  Stefano  6.  Bassepge  e  Compagni 

Lipna  Dufour  Frères  e  Compagni 

.  Berlino  Mendelssohn  e  Compagni 

Frimfort  sol  Meno    De  Neufville^  Martens  e  Compagni 
Augusta  Giorgio  Miltembcrg 

Ginevra  Lombarda  Odier  e  Compagni 

Parigi  Augusto  Dassier 

Londra  Federico  Joly. 
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rifTa  dei  prezzi  di  trasporto;  e  la  prelod.ata  A .  S.  si  d^nò  annuire 
alla  fatta  domanda  cpn  suo  motu propria  del  io  dicembre  1 84 1  ^  - 

'  Anche  la  societè  lucchese,  inditando  quella  toscana  della  via  Leopolda, 
pubblicò  un  ManuàU  deWaxionitta  déUa  itrada  ferrata  da  Lucca  a  PCto,  o 
Raccolta  dei  ]^rmc^i  documenti  rUguardanti  qu€$^mprua.  (Un  Totome 
ì^  &<»  Lucca,  daUa  tipografia  GiusU,  4844). 

Nel |m)«mio/€ome  nei  Documenti',  di  cui  segue  l'indice,  i  fondatori  haa 
(atto  prova  d'aver  posto  ogni  cura  pel  buon  esito  della  speculazione  loro,  e 
basterà  al  lettore  di  consultar  quell'opuscolo  per  convincersene,  essendo  dì^ 
ficile  d'esporre  al  pubblico,  in  senso  p^ù  favorevole  di  quello  fatto,  una  spe- 
culazione industriale  ideata. 

Noi  crediamo  dover  riportare  fra  i  nostri  Documenti  N.^  4  il  quadro  pre- 
suntivo del  prodotto  lordo  di  quella  strada,  perchò  può  dirsi  un  «ero 
dcUo  di  siffatte  pubblicazioni.  •'    * 

Ora  ecco  l'indice  preallegato. 
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Contemporaneamente  essi  ricorrevano  a  S.  A.  I.  e  R.  il  gran 
daca  di  Toscana^  ónde  ottenere  ugual  concezione  per  la  tratta 
delFideata  strada  che  decorre  sugli  Stati  toscani^  ed  ottenuto 
l'impetrato  favore^  si  fecero  premura  di  parteciparlo  al  pubbli- 
co.  Successivamente  pubblicarono  un  manifesto  per  cui  propo- 
sero l'ordinamento  d'una  società  anonima  ài  azioni  a^Sooj  del 
valor  nominale  di  lire  lucchesi  4^000  cadauna  (la  lira  lucchese 
vale  0^75  di  franco  o  lira  italiana  o  di  Piemonte).  Reputando  la 
somma  di  lire  2^5oo^ooo  sufficiente  a  far  fronte  alla  spesa  del- 
l'ideata opera  in  (Juel  manifesto  annunziarono  pagabili  le  dette 
azioni  per  decimi  (ossia  rate  di  lire  100)  di  due  hi  due  mesi;  me- 
diante emissione  successiva  di  tante  cartelle  provvisionali,  le  qa^li 
di  mano  in  mano  spedite^  doveano  contenere  ciascuna  F  indica- 
none de*  pagamenti  fatti^  e  vi  si  poteano  attergare  le  girate  dei 
varii  possessori  d'esse^  finché  all'ultimo  pagamento  «i  spedisse 
poi  la  coile^  dell'azione  cfe/Em^Va. 

E  perchè  pote3se  la  speculazione  rendersi  comune  agli  abitanti 
de'  due  Slati^  faceano  aprir  registro  per  soscrivere  alle  azioni 
suddette  nelle  città  di  Firenze^  Prato^  Pistoia^  Pescia^  Lucca^  Pi- 
sa e  Livorno .  ' 

Intanto  approvavansi  i  capitoli  pella  costruzione  della  strada 
dai  due  governi;  ciascuno  per  la  propria  tratta^  in  conformità  del 
progetto  compilato  dall'ingegnere  Bianchi^  e  con  deputazione 
d'un  ingegnere  governativo^  col  titolo  di  regio  commissàrìé'j 
onde  soprantendeme  i  lavori.  —  Dichiaravasi  definitivamente 
costituita  la  società  anonima^  e  per  essere  state  collocate  tutte  le 
azioni^  si  annunciava  cessato  il  primo  spaccio  d'esse.  —  Aduna- 
tasi ia  prima  adunanza  generale  pel  giorno  3o  luglio  i844j  ^  ^V 
pubblicava  dai  due  governi  la  tariffa  uniforme  pei  due  Stati. 

La  linea  della  via  ferrata^  uscendo  da  Pisa^  conduce  ai  bagni 
di  San  Giuliano^  e  quindi  per  Ripafratta^  non  lontana  dal  Ser- 
chio^  si  rivolge  a  Lucca. 

I  lavori  incominciarono^  e  furono  dapprima  spinti  con  mólta 
attività^  che  poi  dicesi  scemata^  onde  temesi  che  l'apertura  della 
strada^  la  quale  si  annunciava  per  imminente^  possa  essere  ri- 
tardata. 
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Le  azioni  ebbero  un  primo  favore^  poi  scapitarono  esse  pure 
quasi  come  quelle  della  Leopolda;  ma  tornate  queste  in  favore 
dopo  l'apertura  dell' esercizio  della  linea  da  Livorno  a  Ksa^  ri- 
salirono quelle  pure  nel  lóro  valore  al  corso  j  a  segno  che  U  Ma- 
nuate  ékW  azionista  nel  proemio  afferma  :^  essere  le  medesime 
tanto  richieste  e  tanto  dai  possessori  sostenute  infai^orey  che  già 
del  primo  decimo  è  raddoppialo  il  prezzo. 

Dal  detto pnoeimò  e  dalla  carta  annessa  al  Manuale  resoltaj  cbe 
la  società  lucchése  intendeva  protrarre  la  via  ferrata  da  Pisa  a 
Lucca  sino  a  Pistoia  almeno ^  passando  presso  a  Pescia^  Boi^o  a 
Bugiano  e  Monte  Catini^  e  supponendo  intesa  pure  un'altra  li- 
nea conceduta  tra  Pistoia  e  Firenze  per  Prato,  ne  opnchiudeva: 
due  essere  così  lesnedà  Firenze  à  Ids^omo,  ed  ambo  credeva  utili 
e  convenienti^  pretendendo  non  poter  l^una  all'altra  nuocere; 
essersi  il  governo  toscano  riservata  la  facoltà  di  concederle;  il 
solo  concorso  delle  popolazioni  injbcrmedie^  come  succede  altro- 
ve^ bastare  ad  assicurare  alle  due  linee  prodotti  ragguardevoli  ■. 

I  divisamenti  della  società  lucchese  sembrano  bene  avviati.  Il 
sovrano  di  Lucca  già  estese  la  prima  concessione  fino  ai  confini 
del  proprio- Stato;  quello  di  Toscana  concedette  ad  una  società 
toscano-lucchese  formatasi  la  facoltà  di  fare  al  proposito  gli  studi 
occorrenti  dal  confine  sino  a  Pistoia^  la  qual  cosa  equivale  ad 
un  affidamento  di  concessione  definitiva,  compiti  ed  approvati 
che  sieno  gli  studi  suddetti,  cui  però  vuoisi  che  non  si  pensi  per 
ora;  ondechè  non  ci  è  dato  di  riferire  il  resultato  d'essi  si  nel  ri- 

I  Ecco  la  not^  apposta  al  proposito  nel  proemio: 

Nella  strada  ferrata  da  Strasburgo  a  Basilea  il  movimento  dei  punti  in- 

termcdii  sta  al  movimento  generale^  come 87  a  iOO 

Nelle  strade  belgie 07    » 

Nella  strada  da  Londra  a  Birmingham 70    » 

Da  Londra  a  Blackwall 68    » 

Di  North-Midiand 84    » 

Da  Lipsia  a  Dresda 67'    » 

Da  Vienna  a  Briinn 86    » 

Da  New-York  a  Filadelfia  .         80    » 

Da  Gand  a  Liegi  407  viaggiatori  percorrono  la  linea  intera,  mentre  27,252 

si  fermano  nei  punti  intermedii. 


spetto  tecnico^  che  In  quello  economico^  nò  possono  citarsi  le 
prfionte  spese,  come  neanche  la  sperata  rendita  ^ 

Mentre  la  speculazione,  con  ogni  maniera  d'incitamenti^  idea- 
va! progetti  fin  qui  descrìtti,  e  quegli  altri  ancora  che  narreremo 
nel  seguito,  un  lodevole  sentimento  ili  patria  carità  muoveva  al- 
cuni cittadini,  sanesi  a  dotare  la  patria  loro  d'una  via  ferrata, 
avente  il  doppio  scopo  di  portar  brevemente  a  Firenze  ed  a  Li- 
vorno. 

Trovavano  in  un  abilissimo  ingegnere,  g^à  pratico  della  ma- 
teria^ perchè  da  molti  anni  occupato  nei  progetti  e  lavori  della 

1  Ecco  un  brano  del  proemila,  che  basta  a  chiarire  quali  jBpcraa26  la  so- 
cietà locehese  inteadesfte  infondere  ai  saoi  azionisti. 

«  Però  confi4iamo  che  quelle  linee  da  noi  fatte  tracciare  sulla  nostra  carta 
p  topografica  debbano  fra  non  molto  vederi  sul  terreno  effettivamente  con- 
»  dotte.  Ed  allora  solamente  avranno  questi  Stati  un  ordino  così  compiuto 
9  di  strade  ferrate ,  dal  quale  tali  e.  sì  mirabili  verranno  gli  effetti  da  tupe- 
»  roire  di  gran  lunga  ogni  umana  previdenza;  perocchò  a  niuno  crediamo 
-  spossa  esser  dato  disccmero  fin  dove  debbano  ealire  la  civiltà,  la  bellezza, 
»  la  pnuperHà  di  guata  divina  Toscana,  quando  la  maggiore  o  pijìi  cara 
»  parte  di  essa  sarà  convertita  quasi  in  una  sola  città,  avente  un  milione  di 
»  abitanti^  e  per  reggia  Firenze,  e  per  Udo  Livorno  ». 

Sarebbe  difficUe  trovar  parole  più  incitanti  ad  aver  fiducia  nel  proposto 
assunto,  specialmente  quando  sono  corroborate  da  un  prospetto  di  sposa ^ 
che  sostiene  necessarie  polla  costruzione  solo  lire  2,200^000^  e  per  ora,  aven- 
dosi una  sola  via  di  ruotaic,  e  non  due,  affiena  duo  milioni,  anche  meno; 
ed  altro  prospetto  della  presunta  rendita,  die  affermano  dover  asoenderc 
oltre  aliò  ■/a  per  %,  cioè  ad  un  prodotto  cui  finora  nessuma  strada,  an* 
che  più  affollata y  giunse  mai!  '     ,  * 

Resta  a  notare,  che  la  concessione  preliminare  toscaina  del  4  aprile  1845 
è  fatta  ai  signori  Pasquale  Borghini  —  Carlo  MinuloU-Tcgrioi  —  Tommaso 
Giannini  —  Alessandro  Carina  —  Felice  Prancesconi  —  Giuseppe  Yitali  — 
Lorenzo  Magnani-—  e  Niccolò  Puccini,  cittadini  de'  due  Stali,  riunilisi  con- 
cordi pen  impetrare  quel  favore,  com'era  spcdiente.  Perocché  i  Luocfae^ 
aveodp  la  concessione  nello  Stato  loro,  e  desiderando  poter  continuar  l'im- 
presa sino  a  Pistoia,  era  ovvio  si  associassero  ai  Toscani,  meritevoli  di  pro- 
'^fcrenza  nelF  ottenere  dal  proprio  principe  la  concessione  sullo  Stato  loro 
del  pari,  ed  offerendosi  uguale  associazione  per  reciprocità  a  vicenda  le  due 
parti,  era  cauto  il  rispettivo  interesse  e  meglio  assicurato  il  rispettivo  ser- 
vizio ne'  due  paesi.  (Vedi  Gazzetta  di  Torino,  25  aprile  W45,  N.®  IW). 
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via  Leopolda 3  un  generoso  concittadino^  il  quale  volontario  esi-  ^ 
biva  ITopera  sua^  offerendo  d'assumere  gratuitamente  il  progetto 
definitivo  d'una  strada  dai  pressi  di  Siena ^  che  pef  le  vàlE  del- 
l'Arbia^  della  Staggia  e  dell'Elsa  arrivando  2ÌHX  Osteria  Bianca, 
venga  ad.  incontrare  la  strada  Leopolda  ad  Empoli^  senai^alctm 
altro  corrispettivo^  fuori  quello  di  lire  toscane  quattromila^  me^ 
^Uante  le  quali  resterebbero  a  suo  carico  le  spese  de'  canneggìa- 
toriy  d'aiuti^  ecc. 

Da  questo  atto  generoso  sorretti^  que' cittadini^  nel^partecipario 
ai  Sanesi  con  manifesto  del  i4  agosto  i844^  invitavano  i  loro 
compaesani  ad  unirsi  per  comporre  la  detta -somma  di  lire  4jOOO 
in  dugento  azioni  da  lire  ao  cactauna^  onde  dar  corso  al  progetto^ 
del  quale  in  detto  invito  dimostravano  non  solo  PutiUià,  ma  an- 
che la  necessità.  Perocché  se  Siena  non.  fosse^  come  tante  altre 
città  toscane^  riunita  a  Firenze  ed  a  Livorno^  sarebbe  ormai  certa 
la  sua  segregazione^  quindi  la  sua  decadenza . 

Vuoisi  ad  x>nore  ben  meritato  dichiarare  il  nome  degli  ottimi 
che  cosi  operarono;  ed  erano:  l'ingegnere  professcHre  Gviuaeppe 
Pianigiani^  perito  gratuito;  e  promotori  i  signori  marchese  Ues- 
san'dn)  Bichi  —  cavaliere  Emilio  €lementini  —  Giovanni  Hon- 
torselli  —  Luigi  Nencini  —  conte  Giovanni  Pieri  i —  Àbramo  Ser- 
vadio  —  Antonio  Tamanti  di  Montalcino  —  e  Policarpo  Ban- 
dini  ■ . 

Raccolta  in  pochissimi  giorni  la  somma  addimandata  di  lire 
quattromila^  i  promotori  suddetti^  costituitisi  in  comitato^  non 
indugiarono  a  porgere  al  principe  un  ricorso^  ond' impetrare  la 
regia  sanzione  per  proseguire  nell'assunto.  Quella  ottenuta  con 
dispaccio  del  3  settembre  successivo^  nell'analogo  manifesto  del 
9  detto  mese^  informavano  il  pubblico  del  felice  e  pronto  resul- 
tato consegui toj  confortando  ancora  i  propri  concittadini^  e  quei 
Toscani  che  potrebbero  aver  interesse  nella  nobile  impresa,  ad 
aggiungere  ancora  altre  oblazioni^  onde  accrescere  quel  fondo 
per  far  fronte  alle  altn»  spese  occorrenti,  oltre  a  quelle  vive  da 

»  Vedasi  quel  manifesto  stampalo  e  pubblicalo  il  dello  giorno  in  Siena  e 
suo  compartimcnlo. 
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rimboTsarst  all'ingegnere  professore  Pianigiani  ^  ritenuto  obbli-* 
pto  all'assunto  imp^ppio^  a  fine  di  preparare  una  soeiétà  defi- 
utiya^  la  qpiakf  assuma  definitivamente  l'impresa  suddetta^  prò- 
■noyendiHie  ed  ottenendone  dal  principe  la  concessione. 
:^  Terminarono  il  manifesto  con  attestare  come  fosse  dovuto 
Énaggio  di  pubblica  riconoscenza  al  prelodato  professore  Piàni- 
IJbni  pd  generoso  regalo  fatto,  dell' opera  sua  alla  patria^  ed  an- 
annxiarono  ai  capitalisti  nazionali  ed  esteri  que' primi  passi  loro 
ad  una  impresa  che  à  potea  fin  d'allora  afileimare  dover  riu- 
«ire  un  utile  e  sicuro  impiego  delle  ricchezze  loro  '. 

Hentre^i  sonito  del  permesso  anche  ottenuto  nel  citato  ré-* 
^eritto  del  3  settem)>re^  di  fare  gli  occorrenti  studi  tecnici^  a 
fftelli  attendeva  sene'  altro  indugio  il  professore  Pianigiani^  on- 
di^ averli  fira  tutto  maggio  i845  compiti^  oom' erasi  obbligato;,  il 
comitato  dei  promotori  ebbe  notizia  dell' essere  cotali  studi  con- 
dotti a  segno  che  la  materiale  costruzione,  della  via  ferrata  ideata 
non  era  altrimenti  incerta^  «  potrà  riuscire  ben  modellata  a  con- 
fironto  d'altri  es^npi  di  strade' tracciate  in  terreni  di  configura- 
rione  consimile. 

Cosi  pure  venne  informato  dal  segretario^  che  gli  studi  eco- 
tornici  offirivano  fondata  speranza  che  i  capitali  necessari  all'im- 
presa potranno  produrre  un  utile  proporzionato  alla  occorrente 
loro  quantità^  e  cosi  che  la  speculazione  potrebbe  riuscire  lu- 
crosa anzi  che  no  pegli  associati . 

Epperò  col  manifesto  del  a  3  dicembre  ì844>  informato  il 
|vbblico  di  questi  dati^  proposte  le  condizioni  che^  salva  la  so- 
viana  approvazione^  dovrebbero  invariabilmente  servir  di  base 
aDa  società  anonima^  per  la  costruzione  della  strada  ferrata  da 
Sena  alla  strada  ferrata. Leopolda^  informavano  ilpubblico  me- 
denmo  ancora^  che  nel  tempo  decorso  tra  la  deliberazione  e  la 
iicazione  di  quel  manifesto  fu  esitata  una  quantità  ragguar- 


»  Tedi  il  manifesto  saddetto  firmato  dal  comitato  de'  promotori^  compo- 
rto dei  signori  conte  Giovanni  Pieri  ^  presidente,  marchese  Alessandro  Bi- 
dà,  cavaliere  Emilio  Glementini  Piccolomini^  Giovanni  Montorselli^  Luigi 
Rencini^  eauwrey  Àbramo  Servadio^  Antonio  Tamanti^  di  ilfontoicmo,  Po- 
ficarpo^ìBandini^  ie^nUirio. 
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devole  di  azioni,  e  che  dopo  un  tal  fatto  il  cqnùtatOj  profittando 

■ 

del  tempo  a  vantaggio  dell' impresa^  ^tava  occupandosi  della  com- 
pilazione degli  statuti  sociaU  onde  sottoporli  più  presto,  alla  so- 
vrana sanzione;  —  e  d'altra  parte j  che  il  signor  professore 
Pianigiani^  volendo  secondare  le  premure  dd  comitato^  esibiva» 
di  presentar  qua^ito  prima  i  disegni  particolarìzzati.  del  primo 
tronco  stradale  da  Siena  a  PoggibonzI  per  sottoporre  questi  pure 
alla  sowtina  approvazione  ■ .    . 

Per  contribuire  ad  infondere  negli  animi  dei  concorrenti  il* 
l'acquisto  d'azioni  la  necessaria  fiducia^  pubblicava  inoltre  con- 
temporaneamente il  comitato  suddetto  il  prospètto  economico, 
geografico f  staiisfico  della  strada  in.  discorso^  comprovante  po- 
térsi sperare  da  essa  un  annuo  proi^enio  superiore  alt 8  per  ^ 
della  somma  occorrente  per  la  spesa  dell'opera  assùnta,  '. 

Compitosi  il  numero  di  azioni  di  lire  i  ^ooo  nece^sùno  a  oompoiv 
re  la  sonuna  di  lire  toscane  lo^ooo^ooo;  presentato  dal  prof.  Pia- 
nigiani il  regolare  progetto  tecnico^  e  dal  comitato  de' promotori 
lo  statuto  della  società. anonima;  l'uno  e  T altro  venivano  appro- 
vati dall'autorità  superiore^  la  q[uale  con  mota  proprip  sovrano^ 
notificato  dalla  real  consulta,  emanato  il  di.5  aprile  iS^fj  conce- 
deva ai  signori  Giovanni  Pieri^  Alessandro  Bichi  Ruspoli^  ^Emi- 
lio Clementini^  Giovanni  Montoi^seUi^  Luigi  Neiicini^  Abramo 
Servadio^  Antonio  Tamanti  e  Policarpo  Bandini  la  facoltà  di  co- 
slrurre  e  godere  per  anni  i  co  una  strada  a  ruotaie  di  ferro  da 
Siena  ad  Empoli^  ordinando  a  tal  effetto  una  società  anonima 
di  cui  si  approvavano  conlemporancamenle  i  proposti  statuti  :  con 
che  fosse  eseguito  il  sottoposto  ed  approvato  progetto  dell'in- 
gegnere professore  Pianigiani^  e  si  osservassero  i  capitoli  di  con- 
dizioni apposte  all'impresa  lo  stesso  gionio  5  aprile  i845,  noti- 
ficali dalla  dirczióne  generale  d'acque  e  strade;  tra  le  quali  spe- 
cialmente quelle  della  direzione  da  darsi  ad  essa;  del  facoltativo 
suo  riscalto  dopo  i5  anni  d'esercizio;  dell'osservanza  della  fis- 

»  Vedasi  quel  manifesto  pubblicato  colle  stampe  d*  Onorato  Porri ,  tipo- 
grafo sanese. 
a  Vedasi  fra  i  documcnli  a!  N.**  B,  il  prospello  prcallegato. 
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sata  turiflk;  delle  cautele  d'ordine  e  di  sicurezza  da  praticarsi 
ne'  layori^  ed  altre  prescrizioni  tendenti  al  compiuto^  buono  a 
cauto  successo  dell'  impresa . 

La  direzione  viene  come  segue  acceni^ta  all'artìcolo  i  i^  dei 
capitoli:  ^  . 

ic  La  strada  ferrata  avrà  il  lìuo  cominciamento  e  la  .prima  sua 
stazione  presso  Siena  nella  vaUe  del  torrènte  Bfalizia;  e  precisa* 
mente  nello  spazio  interposto  fra  il  det^  corso  d'accpia^  la  via 
della  villa  di  Yico^  e  la  R.  Romana  ....••  Partendo  da  cjuesto 
ponto^  e  adagiandosi  sulle  pendici  Vòlte  a  Levante^  traverserà 
per  mezzo  di  un  traforo  il  còlle  di  monte  Arioso^  che  separa  il 
Versante  dell' Arbia  da  quello  della  Staggia.  Quindi  mantenendo- 
si dappresso  ai  fòssi  di  monte  Arioso  e.  di  G^rpeHa^^passerà  una* 
prima  volta  il  torrente  Staggia  poco  A  disotto  della  presa  d'ao 
foa  del  mulino  delle  Badesse.  Dopo  quest'incontro  proseguirà 
lempre  per  la  valle  della  Staggia^  sviluppandosi  il  più  presta 
mila  riva  destra^  passando  sotto  i  pae.si  di  Montereggioni  e  di 
Staggia^  traversando  in  piano  la  strada  R .  Romana  in  vicinanza 
del  ponte  della  Rista ^^  e  ripassando  sotto  di  essa  con  un  secondo 
traforo  prèsso  l'altro  ponte  di  Golle^  e  giungerà  alla  stazione  di 
Poggibonzi  sulla  spianata  che  si  apre  fra  questa  terra  e  il  più 
volte  menzionato  corso  della  Staggia. 

n  Dopo  Poggibonzi  il  canmiino  della  strada  ferrata  sanese  sarà 
per  la  Valle  dell'Elsa^  toccalido  Gertaldo  e  Castel  Fiorentino^  e 
mettendo  finalmente  alla  stazione  della  via  Leopolda  presso  Em- 
poli n. 

Quanto  alla  direzione  particolareggiata  da  Poggibonzi  ad  Em- 
poli  j  non  ancora  proposta  ed  approvata  come  lo  è  da  Poggibonzi 
a  Siena^  si  riservano  i  capitoli  d'approvare  le  successive  propo- 
ste^ osservate  le  norme  di  massima  sopradette. 

Le  curve  non  possono  essere  ne'  risvolti  minori  di  5oo  brac- 
cia di  raggio  (il  braccio  toscano  vale  o^5835  di  metro). 

Le  pendenze^  secondo  i  varii  luoghi  segnati,  non  potranno 
eccedere  il  3,  62^  il  G,  Gì  ^  e  T 1 1  e  90  per  i ,000. 

La  strada  dovrà  essere  terminata  fra  anni  cinque,  e  posta  in 
esercizio . 
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Sarà  per  ora  con  due  sole  guide  di  fetro .  Potrà  averne  quat- 
tro occorrendone  il  bisogno.  Sarà  cinta  e  separata  da  ogni  sua 
adiacenza.  Avrà  proporzioni  uguali  a  quella  della  via^ Leopolda. 
Dovrà  la  società  concertarci  coli' impresa  di  questa  ppr  la  corri- 
spondcnza  de'  convogli .  E  sarà  finalmente  tenuta  di  osservare 
le  regole  ulteriormente  promulgate  intomo  all'uso^  alla  polizia^ 
alla  sicurezza  del  transito^  al  modo  di  regolare  la  celerità'.ddlè 
locomotive  e  alla  conservazione  della  strada  ferrata^  e  delle  altre 
op^^re  accessorie j  non  meno  die  alle  prescrizioni  relative  tanto 
MI  trasporti  di  moneta^  oggetti  preziosi  e  piccoli  pacchi^  quanto 
alle  moli  di  gran  peso  e  alla  esclusione  delle  materie  che  presen- 
tano cpialche  pericolo^  come  sarebbero  quelle  facilmente  incen- 
(IÌAhili:  come  pure  alle  discipline  tutte  politiche  e  doganali. 

Filialmente  que'  provvedimenti  fissano  la  paga  dell' ingegne- 
1*0  in  Hre  8^000  alFanno^  l'ordinamento  e  corrispettivo  de'  G>n- 
nigli  di  costruzione  e  successivamente  d'amministrazione^a  con- 
trolli e  gli  utili  ad  essi  assegnali^  le  regole  dello  scioglimento 
iI(*11a  società . 

8lr<ioine  nel  primo  ordinamento  di  essa  eran^  assegnate  a! 
roiitlnUiri  3oo  azioni  beneficiarie,  per  far  fronte  alle  spese  d'or- 
dtiiAinriito,  queste  liquidate^  avendone  consunte^  spécialmenle 
M«  f*/vrr<>iWii  bancarie  ed  in  senserie  per  la  cessione  delle  azioni 
MsW*  M»U»  'IO* ,  si  è  nello  statuto  dichiarato  che  le  98  residue 
:»*i^Mu  uulustrialì  verrebbero  convertile  in  altretante  a^tbm  reo/t 
|iii^;iUitu  lo  \|U4lì  «crebbero  vendute  al  pubblico  incanto ^  e  che 
Tii^^u)  vÙMx.Uo  Aiulrehln*  a  beneficio  della  società,  non  de'  pro- 
nmttu  ì  »  rv»»A\v>«ifi\  t  nulla  più,  dopii  esposto  da  essi, 

V'  i\\\M\\\\  i\\  {Mgamento  delle  azioni,  lo  statuto  anzidetto  lo 
ììfiiìix  |M»r  i\Uo  dì  \f^^  successivamente  da  farsi  in  ragione  de'  fon- 
ni  tM't*ori^Miti;  iH^U* avvertenza  che,  non  essendo  necessaria  Tin- 
l«'r«  Mimma  di  lin*  10,000,000,  le  azioni  saranno  ridotte  della 
hcijiiiiiu  ri.sparmintA;  tnxvdendosi  quella,  sarà  accresciuto  il  nu- 
mrro  nrroin>|ito  d'altre  azioni  pure  di  lire  1,000  necessario  a 
«(jiii|M)rit*  la  simuua  marnante. 

ivurtìte  litiuo,  somnuinankrnte  epilogate,  le  regole  della  società 
fjer  la  strada/errata  cvu/ni/o  toscana  > . 

Vedaci  Supittmento  nlh  tìazzcitu  di  Firenze,  IV.«  76,  del  giovedì  26 
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Appena  ottenute  dal  comitato  sanese  le  necessarie  facoltà  d'o- 
perare^ senza  frapporre  altro  indugio  si  dovevano  cominciare  i 
lavori^  i  quali  voleapsi  aperti  il  i5  agosto  con  solenne  festa  e 
con  la  desiderala  attività  e  regolarità . 

L^  ordine  assunto  ci  chiama  ora  a  parlare  della  concessione 
preliminare  accordata  lo  stesso  giorno  4  aprile  i845  da  S.  A.  I. 
e  R.  il  gran  duca  ai  signori  Teodoro  F.  Ilflastiani  Bcunacci^  Gior- 
gio G.Zust^  Michel' Angelo  Barlugi  e  figlio^  Leone  Arbih  e  Comp.^ 
Enrico  Rodolfo  Ghebard'^  Angiolo  Bartoli  e  Bonaiuto  Paris  San- 
guinetti  collettivamente  di  fare  gli  studi  per  la  costruzione  d'una 
strada  ferrata  da  Livorno  fino  al  confine  romano,  tras^ersando  la 
Marenuna, passando  da  Grosseto  e  toccando  la  nuova  dogana  del 
'  Chiarone. 

Gli  studi  anudetti  stanno^  per  quanto  si  afferma-  facendosi; 
ma  noi  non  sappiamo  indicare  chi  ne  abbia  Fincumbenza^  né  a 
qnal  punto  siano  ^  e  quali  resultati  già  presentino . 

Àhrì  pretendono  che  còl  pretesto  della  mal' aria  nion  siano  in- 
cominciati^ né  siasi  peranco  scelto  il  perito . 

Solo  possiamo  dire  scriversi  a  Livorno  queste  sentenze^  riferi- 
teci da  un  giornale^  sull'ideata  strada.  - 

tf  Questa  linea  percorre  vajie  fertili  pianure^  che  da  un  pianto 
per  la  via  Leopolda  si  allaccia  a  Firenze^  e  coli' altro  accenna  a 
Roma  ed  a  Napoli^  ond'è  chiamata  a  divenire^  come  la  più  na- 
turale comunicazione  tra  queste  tre  capitali^  una  delle  piìi  utiU  e 
Ielle  strade  iklla  Penisola. 

f>  n  capitale  sociale^  approssimativamente  calcolato  necessario 
all'impresa^  Viene  determinato  in  32  milioni  di  lire  toscane^  di- 
visi in  Ss  mila  azionici  lire  i^ooo cadauna  >>9. 

Alle  quali  indicazioni  aggiunge  un  altro  giornale^  che  le  azio- 
ni,  o,  per  meglio  dire,  le  promesse  di  quelle  erano  già  in  tal  fa- 
vore^ che  già  vendevansi  a  Firenze  ed  a  Livorno  al  io5  per^, 
e  cod  con  5  per  ^  di  premio,  e  che  aveansi  domande  per  1 40)000 


gìagno  1845^  dove  sono  tenorizzati^  il  motuproprio,  ì  capitoli  e  £^  statuti 
anzidetti. 
1  Tedi  Gazzetta  di  Torino  26  aprile  4845,  N.""  94. 
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azioni j  e  cod  per  1 40^000^000  di  lire  toscane^  quantuocpie  il 
numero  delle  azioni.da  spacciare  solo  fosse  di  82^000  <• 

Queste  sono  le  scarse  notìzie  che  abbiamo  ottenute  intomo  alla 
strada  maremmana. 

Lo  stesso  giorno  4  aprile  i845  ancora  S.  A.  I.  e  R.  il  gran 
duca  accordò  ai  tre  fratelli  ISartolomeo  ^  Tommaso  e  Pietro  Cini 
un'altra  concessione  preliminare  di  fare  gli  occorrenti  stui^  .p^ 
la  costruzione  di  una  strada  ferrata  detta  delTiJlppemuno  tra  R* 
stola  ed  il  confine  della  provincia  bolognese^  per  la  Valle  dd- 
r  Ombrone  e  per  la  Valle  del  Reno  •  I  quali  studia  compiti  nel  1 845^ 
si  dovrà  sottoporre  alla  sovrana  sanzione  il  progetto  particola- 
rizzato  e  definitivo  di  detta  strada. 

Intanto  col  manifesto  loro  del  22  aprile  i845  i  promotori  del- 
l'impresa .fratelli  Gini^  offerirono  al  pubblicò  la  formazione  d'u» 
na  società  anonima  intitolata  Della  strada  ferrata  deWA^penn^ 
ìio;  assumente  T impresa  di  costrurre^  aprire  all'uso  del  pubbli* 
co^  e  mantenere  la  strada  nel  di  lei  interesse  ed  a  tutte  sue  spe- 
scj  riscbio  e  pericolo  ^. 

X  Vedi  Annali  di  StatUtica  di  MUano,  dispènsa  deU'aprUe  ìSiB,p.  117. 

^  I  fratelli  Cini  di  San  Marcello^  nel  Pistoiese^  i  quali  appartengono  ad 
una  famiglia  ben  reputata  neirindustria  toscana^  per  le  belle  ed  antiche  loro 
fabbriche  di  carta  che  hanno  a  San  Marcello ,  già  furono  promotori  di  due 
altre  società  anonime  industriali  ;  V  una  per  la  fabbricazione  di  carta  alia 
macchina,  detta  senza  fine  0  continìta,  avendo  per  essa  i  genitori  e  zio  Ioto 
cedute  le  antiche  fabbriche  della  casa  poste  a  San  Marcello ,  cogli  artifici 
mossi  dal  torrente  Lima.  —  L'altra  per  la  fabbricazione  dei  panni  fdtrati 
—  La  prima  società  procede  prosperamente  da  im  quinquennio ,  come  si 
dimostra  dai  rendiconti  d'essa^  ed  i  fratelli  Gini^  come  il  lor  padre  e  zìo, 
rimasti  alla  direzione  dell* impresa^  posta  in  pratica  l'antica  spcrienza  loro 
in  siffatta  industria^  molto  giovarono  alla  società  ed  anche  agli  artefici^  or- 
dinando quella  fabbricazione  in  modo  affatto  esente  dai  pericoli  e  danni  che 
sogliono  succedere  nelle  manifatture  dove  trovasi  raccolto  un  numero  rag* 
guardevole  di  operai^  sì  nel  rispetto  morale^  che  in  quello  economico  e  sa- 
nitario. Noi,  che  visitammo  nell'ottobre  del  1843  quelle  fabbriche,  oltre- 
modo soddisfatti  del  governo  d' esse ,  le  abbiamo  celebrate  con  lode  in  una 
nostra  relazione  inserita  niigli  Annali  universali  di  statistica  di  MUano,  di- 
spensa del  febbraio  1844,  cui  perciò  rimandiamo  il  lettore. 

Quanto  alla  fabbrica  dei  panni  feltrati,  della  quale  nell'anzidetta  rda- 
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Codesta  società  eolie  solite  regole  generali  ordinata^  dovrebbe 
durare  anni  loo^  epoca  deUa  durata  della  condéssione;  avere  un 
capitale  sociale  di    .     .     .     •     .  -  .     lire  toscane  i3>36o^ooo 

divise  in  azioni i»  la^SGo 

idle  ipiBli  azioni  reaU  paganti »  1 3^000 

tinaziomheneficiarìc  59  '  36o 

attribuite  al  Consiglio  d'amministrazione  provvisionale  erettosi^ 
il  quale  m  potrà  liberamente  dispome  per  indennizzare  le  per- 
n  sone  che  avranno  sostenuto  cure  e  spese  per  la  formazione  del 
n  progetto  e  la  organizzazione  della  società  medesima  n. 

Queste  norme^  partecipate  anche  al  pubblico  con  notificazio- 
ne  della  regia  consulta  del  i4  detto  mese  d'aprile^  dispongono 
fra  le  altre  cosf  eziandio^  che  gli  acquisitori  delle  azioni  dovran 
pagare  intanta  il  5  per  ^  d'ognuna  d'esse  a  mani  del,  signor 
Laudàdio  della  Ripa ,  eletto  cassiere  :  —  Che  le  cartelle  delle 
promesse  d'azioni  saranno  firmate  dal -signor  Bartolomeo  Cini^ 
uno  de'promQtorì; — Che  il  secondo  '^^  dovrà  pagarsi  fra  quattro 
mesi;  —  Che  gli  altri  ^^saran  successivamente  pagati  a  pena 
dì  decadenza,  previo  avviso  anticipato  di  due  mesi  del  Consi- 
glio d'amministrazione  della  società  costituita  )  —  Che  ogni  y^ 
godrà  del  finitto  del  4  per  ^^  a  carico  della  società^  contando 
dalla  fine  di  ciasQuno  dei  mesi  nei  quali  sarà  avvenuto  il  paga- 
mento; —  Che  la  somma  di  lire  i!2^36o^ooo^  essendo  eccedente 
il  bisogno j  ogni  apone^  verrà  ridotta  al  solo  minor  valoi*e  occor- 
rente^ e  quando  fosse  insufficiente^  saranno  emesse  azioni^sup^ 
fiemeniarie  di  lire  l  ^000  caduua  nel  numero  necessario}  —  Che 
la  formazione  del  progetto^  e  l'esecuzione  dei  lavori^  come  ogni 
direzione  tecnica  sono  affidate  al  signor  Tomaso  Cini^  il  quale 

tione  lodammo  pure  Tordinamcoto  e  Tiogognoso  processo  meccanico^  ci 
siamo  allora  astenuti  dal  giudicare  quella  speculazione  ^  per  difetto  di  nolir 
zie  officiali^  mostrando  tuttavia  qualche  timore  sul  suo  buon  successo ,  per 
difetto  di  sufficiente  fondo  sociale.  I 

Ora  sentiamo  con  rammarìco  avverato  il  nostro  pronostico^  ed  ingannai 
i  signori  Cini  e  loro  soci  dalle  speculatore  estero^  che  li  avea  avviati  in  qnclui 
speculazione^  appunto  nel  tacere  loro  quelVinsu/pcienza,  essere  a  men  prO' 
9pera  amAUione  rìioita  queir  impresa. 
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eserciterà  gratuitamente  l'ufficio  suo  per  quanto  spetta  alla  com- 
pilazione degli  studi  e  del  progetto  definitivo^  e  rispetto  all'ese- 
cuzione dei  lavori^  avrà  una  provvisione  da  fissarsi  per  ogni 
miglio  di  strada  costrutta:  —  Che  ^ando  fosse  negata  la  con- 
cessione definitiva  j  o  per  qualsivoglia  altro  motivo  non  potesse 
attuarsi  la  società^  le  spnmie  incassate  verranno  restitmte  ai  pos- 
sessori delle  promesse  d' azioni^  detratto  però  il  disborso  dd 
frutti  già  paigati^  non  che  il  montare  delle  spèse  fatte  per  f^ 
studia  per  la  formazione  del  progetto^  ed  altre  concementi  si- 
l'ordinamento  della  società;  le  qu^li  spese  saranno  giustificate 
con  pubblico  rendiconto. 

Che  il  Consiglio  d' ammiristrazione^  creato^  supponesi^'  dai 
fondatori^  è  intanto  composto  dei  signori: 

Professore  Eusebio  Giorgi^  delle  Scuole  Pie,  presidente". 

Cavaliere  G.  B.  Amici,  vice-presidente. 

Marchese  Ferd^ando  Panclatichi  Ximenes.  . 

Pietro  Igino  Coppi. 

Bartolomeo  Cini . 

Pietro  Cini . 

.Lacdadio  della  Ripa,  cassiere. 

Dottore  Raimondo  Meconi,  segretario. 
Il  tutto  come  meglio  è  spiegato  nelF anzidetto  manifesto  22 
aprile  i845,  il  quale  inoltre  esordisce  col  prendere  a  dimostrare 
la  somma  convenienza  dell'impresa  in  ragione  della  importanza 
massima  dell'ideata  strada  '. 

Ignoriamo  a  qual  punto  siano  gli  studi,  che  sappiamo  però 
proseguiti  con  molta  alacrità,  essendo  il  signor  Cini  sussidiato 
da  collaboratori  inglesi  pratici  nella  materia .  Così  pure  non  ci  è 
noto  a  qual  punto  sia  lo  spaccio  delle  azioni,  ma  pensiamo  che 
sarà  però  sicuramente  compito  a  suo  tempo,  durando  le  presenti 
tendenze. 

L'ultima  recentissima  concessione  deGn  Iti  va  di  strade  ferrate  in 
Toscana  a  noi  nota  la  è  quella  accordata  colla  houficazionc  del  7.^ 
giugno  1845  a  Gaetano  Magnolfl,  Pietro  Igino  Coppi,  Raimondo 

»  Vedasi  quel  manifcslo  Ira  i  documcnli  al  N.**  (>. 
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Neooni^  Ora^o  e  Alfredo  fratelli  Stalla  Giuseppe  Franoeseo  Sloane 
e  Giuseppe  Vai;  per  forma  della  .quale  è  loro  fatta  facoltà  di  for- 
mare una  società  anonima  per  axioni^  la  quale  assuma  di  co- 
stmire  ed  aprire  all'uso  pubblico  e  mantenere  nel  suo  interesse 
e  a  tutte  sue  spese^  rischio  e  perìcolo^  una  strada  a  rotaie  di  fer** 
IO  da  Fucenze  aTistoia^  passando  per  Prató^  colla  durata  del 
prìvil^io  per  soli  anni  60  a  v^ce  di  100^  e  colla'  riserva^  visto  il 
progetto  definitivo^  di  farvi  le  modificazioni  e  variazioni  di  cui 
sarà  meritevole^  e  di  prescrivere  rispetto  alla  costruzione  ^  atti- 
vatone ed  eserdzio  della  strada^  Alla  redenzione'del  privilegio^ 
e  alla  decadenza  del  medesimo  le  condizioni  trovate  giuste  e 
congrue^  analogamente .  a  quanto  è  stato  stabilito  nei  motuprO' 
pn  e  nei  capitoli  relativi  alle  strade  ferrate  da  Firenze  a  Livor- 
no>  da  Lucca  a  Pisa^  e  da  Siena  ad  Empoli. 

Furono  ancora  aggiunte  le  seguenti  condizioni  a  carico  della 
società. 

Pagamento  del  canone  di  lire  lo^ooo  annue  alF  orfanotrofio 
della  Pietà  di  Prato^  finché  durano  i  lavori  e  non  è  in  via  Pe- 
seremo della  strada.  ^ 

Pagamento  del  canone  di  lire  So^ooo  annue  dall'atto  dell' in- 
comindato  eserci;^o . 

Volendolo  l'orfanotrofio  suddetto^  riscatto  del  preallegato  ^ca- 
none^  mediante  pagamento  del  capitale  di  francesconi  1 00^000^ 
equivalenti  a  lire  toscane  666^663^  i3^  4* 

Apertura  a  apese  della  società  d'officine  nell'orfanotrofio  pre- 
detto, corredandole  di  convenienti  maestranze  alPoggettd  di  pco^ 
curar  mezzi  d'istruzione  e  lavoro  agli  orfani  nel  mantenimento 
e  nel  maneggio  del  materiale  mobile  della  strada  in  esercizio. 

Fondazione  di  sei  posti  gratuiti  in.  perpetuo  nel  detto  stabili- 
mento, con  pagare  il  òapitale  o  fondo  a  ciò  necessario  di  li- 
re aS^aoo,  prelerando  la  detta  somma  dall'emolumento  dell'i 
peiT  y^  accordato  sul  capitale  sociale^  che  spetterà  come  oitòra- 
rio  al  Consiglio  d'amministrazione  durante  la  costruzione. 

Presidenza  di  quel  Consiglio  attribuita  al  direttore  di  quel- 
l'orfanotrofio, senza  che  ne  avvenga  mai  perciò  alcun  obbligo 
al  detto  istituto. 

15 
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Proibita  r^missiòno  adozioni  industriali,  tutte  dovendo  esser 
paganti  quelle  da  emettersi  per  lire  toscane  6^^00,000. 

Cauzione  di  lire  a^ooo^oo  versata  nelle  regie  easàe^  da  non 
ritirarsi  che. dopo  l'erogazione^e'  tre  quarti  del  capitale  Decori- 
rente  all'imprèsa. 

Finalmente)  da  un'espressione  dell'articolo  prescrivente  la  det- 
ta cauzione^  bbe  si  ammette  pagabile  pei  concessioi^ui  dalla  so" 
cietà  italiana  ed  austrìaca  per  le  strade^  residente  in  Londra^  €0-^ 
me^  da  notizie  indirette  pure  ricavasi  die  i  concemonari  medeai» 
mi  non  sono  che  gli  agjsnJd  o  soci  rappr^senUxnJd  di  qudla  società 
inglése^  la  quale  è  la  stessa  di  ctu  già  si  è  tenuto  discorso  al'  capi^ 
tolo  a  .^>  cbe^  presieduta  dal  signor  Xack^on^  vuole  assolutamente 
attendere  a.  spepulazioni  consimili  in  Italia^  proponendosi^  appo* 
na  il  giuoco  dTesse  nella  borsa  di  Londra  verrà  come  ài  solilo  at* 
tuato^  cbe  largbi  saranfìo  i  profitti  dei  banchieri'  <  • 

La  recente  concessione  ed  il  tempo  brevissimo  corso  dopp  di 
essa>  non  ci  concedono  di  ragguagliare  del  punto  cui  sono  i  la- 
vori di  perìzia^  e  dei  calcoli  preventivi  fatti  della  spesa  occori- 
rente  ai  lavori Jdeati^  come  della  rendita  che  si  presuine  distrar- 
re dall*esercizio  della  detta  via  ^. 

Noi  taceremo  pertanto  d'essa  per  ora. 

Queste  sono  le  concessioni  si  prcliminarì  che  definitisi  conce- 
dute in  Toscana . 

Molte  altre  ancora  diconsi  proposte  ed  in  istanza;  che  in  To- 
scana^ come  vedesi^  è  somma  la  tendenza  a  speculare  su  (juesto 
nuovo  mezzo  di  comunicazioni^  se  non  altro  nel  progettarle  ^. 


1  Vtedasi  la  noUficazione  25  giugno  1845  suddetta^  inserita  nell'J||i|>eii4i- 
ce,  documento  N.^  7. 

2  Posteriori  notizie  sembrano  provare  che  la  società  inglese  ha  commesso 
quegli  studi  all'ingegnere  Brunel.  —  Wiolsi  pere,  che  con  precedente  iO" 
vrano  permesso  una  società^  presieduta  dal  marchese  Ridolfi^  avesse^  quat- 
tro anni  or  sono^  delegato  quegli  studi  al  capitano^ìngegnere  6.  A.  Canzoni^ 
il  quale  li  compiva  e  rassegnava  all'  ufficio  competente ,  sì  pel  progetto  di 
massima ,  che  per  quello  particolareggiato. 

3  Yoglionsi  sottoposti^  dopo  quello  della  via  Leopolda^  più  di  venti  pro- 
getti diversi  di  compagnie  al  governo  toscano^  per  strade  ferrate  ideak  io 
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Fra  i  molti  divlsameiiti  ideati  di  tal  natura  ci  listrìngevemo 
ad  indicare  i  principali  per  cui  tqoM  c^e  siavi  pojniiya  istan- 
za^ e  db  pm  compagnie  al  tempo  istesso,  le  quali  si  dbputaiio  la 
preferenza  deUam^deaima  concessione. 

I  .^  Da  Firenze  per  Arezzo  in  vai  di  Chiana  al  confine  ponti- 
ticio.  .  x"  ■       '    •  ^  *      . 

I 

d  .^  Da'Firenze  per  la  Romiigna  a  Faenza . 

3.^  Da  livomo  per  Pisa^  Lucca^  Garrara>  Massa  e  Saisanèse 
a  Pontremoli  e  Parma. 

In  Tofioana  non .  credasi  .però  che  Io  spaòcio  delle  a^oni  sia 
molto. 

Vuoisi  che  le  JBtraAe  finora  concedale  ^  escluse  quelle  proposte 
ancora  sókantOy  tengano  impegnato  un  capitale  nominatilo  d'ol- 
tre i  loo  milioni;  ma  che  appena  sianvi  dei  capitali  Toscani  per 
un  miUoneJU  lire*  Il  resto  son  capitali  esteri,  chiamati  dai  han- 
chierì'  toacani  a|[li.  oltremontani  -  óon  incessanti  inviti  circolari 
indirizzati  ai  corrispondenti  loro  ^  ai  quali  come  di  ragione  pia-» 
gonsi  tuUe  ùUtme  le  proposte  speculazioni  > . 

Newinai  rete  ordinata  di  strade  ferrate  è  >stata  decretata  in  To- 

•  •  • 

scana  dal  governo^  il  quale  pare  essersi  tratto  tratto  successiya- 
mente  deciso  ad  approvazioni  parziali  e  speciali  non  sempre  col- 
legate fira'lord^  ab&mdonando  ad  intera  liberta  la  speculazione 

privata.  ^ 

Ile  alciini  sussidio  in  sostanza  venita  conceduto  ad  incorag- 

•  •  .    ■ 

qodlo  Stato;  ondédiiè»  avato  riguardo  ai  ristretti  saoi  confini  e  popolazio- 
ne^ è  lecito  dire  nàasgna  contrada  europea  aver  fin  qui  una  più  dedsa  ten- 
denza a  formar  progetti  dette  nuove  comunicazibni.  . 
1  Ecco  il  calcolo  datone  dagli  Annali  di  Statistica,  del  luglio  1846^  p.  18i. 
l.**  Strada  Leopolda  in  costruzione .    .    •    Lire  Toscano  30^000,000 
l.«  Da  Locca  a  Pisa,  idem     .....  m  2,500,000 

8.^  Da  Siena  ad  Empoli  concess.^  definitiva  b  10,000,000 

4.®  Da  .Locca  a  Pistoja  coneess.^  di  studi  .  »  8,000^000 

Ik^  kppwmDA,  idem »  l^a60,0dQ 

0.<>  Xaremmana,  ^dem  .  »  32,000,000 

Totale  lire  toscane  94,860,000 
Divise  ia  94,800  arioai  dì  lire  1000  ciascuna 
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giàmenta  di  qadle  specnlatiom;  peroóchèlàle  non  pub  diia« 
iiiam>  a  rigttre,  Ji*eieiUrione'dm  dtii  di  dògani,  eoncdlplp  a  tati 
i  6òiu»88ÌoÌBuiri  pei  fern  e  meccanismi  proreiiiaiiti  didT  estero 
CQÌde  attuare  le  nuove  yìq.  Imperaòcdièi  cbikto  die/  se'qBéste 
non  si  facessero^  qoè'  dazi'  non  sarebbero  isltrimenli  riseeséi.^ 

Anzi  dalle  concessioni  medesime  Tedesi  ùon  coìrfiis|pOito  into^ 
resse  alcuno  per 'le  somme  fatte  depositare  qdal  eanzione  dé^ 
ammti  impégnt^dalle  compagnie^  come  si  seòrge  lisoosso  il  ìli- 
ritto  di  bollo  stcaordinario  sulle  nuìlte  castale  di  cà  Ocìkìrté  'la 
spedinone  "jper  le  pnme^ie  ^fosiiom 
decSiè  debb*  essere  notevolmente  aumentato  fl  tanco  dcl^liQDb 

•  ».  *  * 

'  detta  toscuaa  finanza.  '     .  -  <     *    . 

n  solo  provvedimento  direttivo  generale  emanato -«dsdttfik. 
inente  alle'  strade  l'errate  in  Toscana  è.  là  notificaiÌQiie;del  k5 
aprile  1845^  con  cui ^la  reale  ConÀdta,  d'ordine  di  S;.A;  t. >•&• 
.  ba  sqpuito  le  norme  ^  dssérvarn  dai  promotóri  ^d'iniprtsa  per 
la  «ostruzione  dì  strade  a  ruotaie  di  ferra  destiniite  a  folMieD 
transito^  i  quali  abbiano  ottenuto'  la  friciM^di  finrtke  gH  ata^  K 
,  Codesto  provvedimento;  die  stimiiiBd  opportuno  éU  ìSfaèftLre 
per  mtero^  stabflisoà  pteventivaméiitele  condizionr^ioisym.die 
il  governò  ba  deciso  d'imporre  ai  concessidnari^  oltre  a'cjiieìlle 
particolari^  che  per  la  .specialità  del  caso  potranno  poi  occorrere. 

Queste  condizioni  generali  sono: 

U  deposito  in  una  pubblica  chissà  di  ^o  del  fondo' sociale  a  ti- 
tolo di  cauzione.  ' 

L'intera  risponsabilità  dell'impresa  a  carico  dei coQ(;essionari. 

11  privilegio  duraturo  per  anni  100^  durante  i  quali  potrà 
percepirsi  il  prodotto  della  strada^  riscosso  |K>tto  l'dsservanxa 
dell' approvata  tariffa . 

La  devoluzione  della  strada  al  governo  scaduto  il  secolo/ salvo 
l'acquistò^  da  convenirsi^  del  materiale. 

La  decadenza  dal  permesso  di  fare  gli  studi  incorsa  da  coloro 
cbé  li  incominciassero^  ed  emettessero  azioni  o  promesse  delle 


s  Tedasi  la  detta  notiflcanone  àìì*Appindiee,  documento  N.®  & 
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medesime^  senz'ayer  falto  replicatamente  pubblicare; un  mani- 
festo il  <{uale  dichiari  le  varie  eondizioni  dell'impresa.- 

n  tatto  com'è  mò^io  accennato  nella  notificazione  preallegata . 

Questa  è  la  notizia  dt'  fatti  seguiti  in  Toscana  dal  r838  in,poi 
rispetto  alle  strade  ferrate^  i  progetti  delle  quali  ^  senza  un  ordi- 
ne  pnsstflbilùo  sucee^ivamente^  tutti  approvati  eon  molta  facilità 
dal  goyemo^  ove  fbsseh)  tutti  realmente  mandati  ad  effetto  ^  fa- 
rebbero di  quella  xlón  mólto  estesa  provincia  italiana  la  contra- 
da jiuie  iìUe^^secala  in  vario  senso  dalle  nuove  comunicazioni. 

Cotesta:50fiiina  lendertóa  de  To'scani  ad  ideare  strade  ferrate^ 
assai  conforme  del  ^estoa  quelle  tendenze  consimili  che  notansi 
del  pari  in  Francia^  nella  Gran  Brettagna  ed  in  Germania^  quan- 
tunque succeda  in  proporzioni  più  esigue,  ci  conduce  ad  esporre 
alcuni  serii  riflessi^  onde  il  pubblico  criterio  discema  il  positivo 
daU' ijpoteiico,  la  n?a/<à  dalle  illusioni,  il  beneficio  probabile  dai 
danni  che  possono  prevedersi . 

Non  può  contenderai^  che  il  cqngiungimento  dell'emporio  di 
Livorno  con  Firaoze^  passando  per  Pisa^  è  consigliato  conxe  uti^ 
lissimo;  ptrocchè  esso  pone  que'  tre  centri  di  popolazione,  rag- 
guardevole agglomerata  in  più.  facile^  più  pronta  e  men  costosa 
relazione^  onde  nascer  debbe  fra  es^i  un  notevole  aumento  di 
traflichi  e  di  relazioni. 

Quando  poi  si  potesse  protender  quella  via  ferrata  da  Firenzej 
à  verso  Roma  che  verso  Bologna  e  le  Legazioni^  per  giugner 
(juindi  a  qualche  scalo  degli  Stati  pontifici  suU'  Adriatico^  ed  alla 
strada  Ferdinandea;  o^  per  parlare  più  esattamente^  ad  alcune 
diramazionr  di  qpiesta  nella  valle  del  ?o\,  non  può  negarsi^  che 
l'emporio  suddétto  sarebbe  grapndemente  beneficato  dalle  cre- 
scenti speculazioni  derivanti  da  siffàttsi  condizione  di  cose. 

Ma  volendosi  freddamente  giudicare  la  questióne^  pare  ^  noi 
che  due  vie  presentandosi  tra  Livorno  e  Firenze^  una  sola  di  esse 
per  ora  abneno  conveniva  di  scegliere^  non  ambedue,  come  A  è 
fatto;  perchè  daHa  doppia  opera  cosi  intrapresa  debbe  necessa- 
riamente derivare  unso^ferchio  dispendio,  colla  certezza  d'un  ben 
scarso  uiiU. 

Vogliamo  parlare  delle  due  linee  :  . 
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I  .^  Da  Pisa  in  Yaldamo  per  le  Fomacetlé^  PonUdeim^  Empo« 
ìli  Ponte  a  Signa  a  Firenze. 

3 .®  Da  Piaa^  pare  per  Locca^  Honte  Catini,  Peada,  Pistoia  e 
PraU>^  anche  a  Firenze. 

Quella  /nu  breve,  ma  di  pm  difficile,  perciò  relativaniente  pui 
costosa  costmzione^  transitante  per  luoghi  men  periati,  ed  in 
certi  punti  fora' anche  crosta  alle  scditamente  disastrose  ìqoih 
dazioni  dell' Àm<t. 

Questa  più  lunga  iti  vero,  ma  di  podie  miglia  scdtantq,  ^por- 
gente accesso  a  città  importanti,  a  luoghi  pop(datissnni,  e  ncdii 
per  fiorente  industria  agrìcola  e  manifatturiera;  di  piii>  posta  alle 
£dde  deir  Appennino  ed  allo  sbocco  delle  Tane  valli  d'esso  con* 
ducenti  alla  gran  valle  del  Po. 

A  caso  vergine  i  vantaggi  delle  due  linee  seinbravano  adunque 
non  lasciare  -dubbio  sulja  copivenienza  maggiore  della  [seconda; 
solo  avendo  a  cosa/atla  la  prima  acquistato  é£jK>f  pregio  mag- 
giore per  r  ideata  sua  congiunzione  ad  Empoli  colla  successiva- 
mente progettata  strada  centrale  toscana  proveniente  da  .•Siena. 

Coloro  che  leggeranno  il  Rapporto  della  commissùme  toscana 
del  5  luglio  i838  (pag.  j  del  JUanuale  dell' azionistm^  gii  ci- 
tato), più  ancora  la  Belazione  e  sfifima  del  signor  R.  Stcphenson 
(pag.  34,  Manuale  suddetto),  ne' quali  documenti  lungamente  si 
discute  quale  sia  la  linea  da  scegliersi,  potran  forse  reputare  a 
primo  aspettò  men  fondate,  nel  rispetto  tecnico  almeno  j  le  nostre 
ragioni.  Perocché  si  dirà:  ove  quella  seconda  linea-  fosse  stata 
riconosciuta  pia  conveniente  davvero,  certamente  gli  egregi  e 
dotti  membri  della  comjnissione  toscana^  così  pratici  de* luoghi^ 
e  il  celeberrimo  ingegnere  inglese  non  avrebbero  tralasciato  dal 
proporla  di  preferenza  alla  prima. 

L'obbiezione  è  grave  assai,  specialmente  contro  noi,  che  sia- 
mo ben  lontani  dal  proferirci  versati  nelle  tecniche  cognizioni^ 
altrimenti  che  come  esser  lo  debbe  un  ammìnistratorv  cui  spetti 
giudicare  le  proposte  dei  periti. 

Ciò  malgrado,  accingiamoci  a  discuterla. 

Nella  risoluzione  di  qualsivoglia  problema  non  si  può  dedur- 
re la  sicura  notizia  dcìY  incognita ,  che  paiiendo  dagli  elementi 
dati  per  baso  alla  questione . 
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Ora  la  ^inmissione  toscana  e  V  ingegnere  itaglese  aveano  in- 
cnmbenza  di  aoggerire  una  linea  ''toscana  la  pia  breve  e  meno 
costosa  che  si  potesse  ideare  da  Livorno  a  Firenze  passando  a 
Pisa. 

I  committenti  erano  Tb^com'j  e,  certi  di  conseguire  Tannuensa 
òàippoptio  prindpey  erano  men  sicuri  d'aver  cpiella  del  duca  di 
Luoca^  qpedalmente  se,  CQm  ò  probabile^  aveano  notizia  che  a 
Lucca  pur  erano  spectdatori^  i  quali  voieano  tentare  impresa  con- 
similej  come  di  fatti  è  sucteeduto^  ' 

La  concorrenza  adunque  tra  due  imprese^  che  potevano  dive^ 
nir  rivali,  senibra  esser  stata  la  causa  prima  per  cui  tacquero  al 
proposito  della  seconela  linea  committenti  e  periti .      .  *    * 

Né  dò  dovea  sorprendere  all'epoca  del  1 838-39  in  cui  face- 
vano i  progetti;  laonde  molto  opportunamente  i  pariti. suddetti 
notavano  gl'inconvenienti  d'una  linea>  la  spiale  andasse  verso 
Prato  e  Pistoia  per  tornare  poi  in  Val  d'Arno^  dove  era  forza  di 
rimanerey  per  venire  più  pne^lo  e  senza  toccare  quel  di  Lucca  a 
Pi^a  ed  a  Li  vomo  • 

Ha  dò  cVera^iublo  e  ragionesHìie  néiV  esordio  ddlfl  pratica^ 
quando  avean  lunnga  del  sicuro  suo  buon  esito^ ,  può  esserlo 
meno  assai  nell'epoca  attuale^  dopoché  la' speculazione  soggiae- 
que  a  tanto  ritardo  ed  a  molte  perdite;  é  dopo  che,  se  si  eccet^ 
tua  la  succeduta  presente  favorevole  reazione,  l^^pera  fu  per 
molti  anni  screditata,  e  potrebbe  per  avventura  esserlo  ancora. 

In  questa  ipotesi  pare  a  noi  pertanto,  che,  come  tra  Parigi  e 
Veraaglia  fu  m^np/ti^iS^/Ue'la  costruzione  di  due  vie  ferrate,  Fu- 
na  e  l'altra  chiamate  a  sicura  perdita,  cosi  tanto  più  tra  Firenze 
e  Livorno  può  dirsi  assai  arrischiata  una  speculazione  consimile  • 

Ma  la  strada  centrale  toscana,  dicesi^  annienta  ogni  eccezione 
contro  quella  Leopolda  pel  Val  dAmo;  poiché  anzi  col  procu- 
.rarie  il  concorso  d'una  più  numerosa  popolazione  e  d'una  gran 
parte  del  traffico  intemo  toscano,  essa  ne  migliora  la  condizio- 
ne, la  quale  da  perdente  può  divenir  profittevole. 

Non  si  confende  che  Tidea  di  fare  la  via  Sanese  fu^un  ind« 
dente  fortunatissimo. per  la. Leopolda,  dopo  che  meno  piruden- 
temente  quella  deliberavasi  di  condurre  come  fu  condotta,  e  dò 


tpédilmtetè  0t  «i  yerificherii  ndla  mummà  paxie  il  c|kolo-  dei 
presunti  prodotti  ddU- detta  strada joenéak;  mar  ai  inptUàp^kta 
caso  vergim,:ìp!m^  Mahnett^/^mìàifmi^lkg^^ 
ma,  doyeanai  ddìberare  e  mandare  ad  effistto  per  parte  -di  ^piiS- 
mff'speciilàton.  |  /     -   ' 

<  ÀUl>iamd  àéÀU^dispeeidataHfn^aiifj^^ 
govèrno  toscano '^ai  fono  tmAtù  «  coQpedjsre  aoooó^tii  raali  e  ^1^ 
rad  die  4»^  impreae»  allteiC  certamente»  qtmOO  aUjoStìtì^  gtmi^ 
/Yiie;  ambedue. 8areb}>ero  stolte  ptofitterdU       , 

Ile-  la:  cosa  aatebhe.  intiero  ■  «  .qinetU  finanìa-ocOhaportalnle, 
quand'anche  essa  al'piiy^Me  di  «jùall' impura  uuk  reodita  ^ 
Ibtto,  com^.  per.  onore^di  lei  dendariamo  di  taÌ)D«ottOQBr  ne 
jiTTesgp.  Tèdendofli  ndSa  Gehnania  Siati-  minori,  od  abneno 
ugnali  an'ìikcnD(»'(conie'  Bade^  iWurtenibei|[m-  e  tSaìsaonià)'»* 
Irare  aninioei  ili  tale  aiaunto^  egraraie  U  propro  «yvqura 
Ibn  nuòn  debili  per:.prociirani  il  fienefioio.attnalt  defk  mlQVé 
comunicaiioniji  '<q[àantun<pie  a  dUÉereozL  daU»  fieKoe  0  .pa'rifaa 
Toacana^,  molto  aaviamente  di  poche  armijprgirredntaj 
a  grayi  apèae miUtàri  aoppeiire . '  .  ^         ^^    . 

in  pi4  brevi  parole  il  àin  qui.  detto,  è  lecito 
:  che^  eamt  specuIaMÌone-  prJMJa^  la  coairazionè'dèlle 
due  lìnee  sembra  a  noi  meno  utile,  e  quindi^  che  i  vantati  futuri 
profitti  di  esse  voglionsi  presumere  assai  minori,  "per  modo,  die, 
se  le  due  speculazioni  non  saran  perdenti,  molto  es^oo  tuttavia 
debbe  riuscirne  il  profitto.  ' 

Ci  conferma  in  questa  opiniòufs  il  convincimento  in  coi  m- 
mo,  che  i  calcoli  preventivi  delle  spese  occorrenti  per  costruire 
e  mantenere  le  vie  Leopolda^  Toscana-Lucchese,  e  centrale  xo^ 
ranno  sicuramente  oltrepassati  per  le  cause  alth>ye  già  dette»  cor 
me  dovunque  é  succeduto;  e  Ae  le  presunte  rendite  d'esse,  vie 
sonasi  esagerate,  la  Luccifaese  in  ispecie,  al  solo  ed  unico  fine  di 
procurpire  alla  speculazione  un  "pronto  spaccio,  delle  azioni,  Ch 
cendo  col  giuoco  di  borsa  notevolmente  crescere  il  valore  al 
corso  di  esse^  e  conseguire  tosto  a  >pro6tto  de'  promotori  lai^hi 
guadagni. 

-^    Laonde  ne  parey  che  se  il  governo  toscano  rton  avesse  lasciato 
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I 

COSÌ  libera  azione  aU'aggiotaf^io  ooUa  facile  approvazione' d'o* 
^i  progetto^  avrebbe  più  cautamente  opererò . 

D^tti  aembra  lecito  temere^  per  molte  fra  le  concesatont  to- 
scane, accordate  (giaccbè  questi  nostri  riflessi  sono  a  tutte  appli- 
cabili)^ che  dato  unphintò  o^  per  parlare  più  esattamente^  un 
ieotmdo  sfogo  al  gitu)co  deU'o^jgfioCa^Igfio/^ conseguito  mercè  d'es- 
so qualche  profitto^  le  azioni^  anche  divise^  occorrendo^  in  -fira- 
zionij  per  curarne' il^ più  facile  e  miglior  spaccio»  àcquistiasi  utb- 
fin  di  conto  da  piersone,  le  quali  non  conoscano  tutta  l' esten- 
sione ed  il  pericolo-.del  .carico  che. assumono.  Perocché  un  tal 
carico»  j^pprima  tenuissimo»  attesi  i  ripartiti  yersamenti  stabi- 
liti auocesftvameDle»  colla  realtà  d'essi  richiesta»  diviene  per 
mold  grav«  assai  >  e  quindi  corre  pericolo  di  non  essere  adequato 
ai  mezzi  di  cui  Ta^onista  imprudente  ha  a  disporre. 

La  Toscana  gii  trovasi»  come  a  tutti  è  noto»  desolata  dal  giuo-' 
co  del  lotta,  il  quale  ivi  assorbe  ogni  frutto  delP  economia  e  del 
la\H>ro,  vedendovisi  una  popolazione  di  abitanti  i  »6oo»oOo  giuo- 
care  ógni  anno  all' incirca  Jire  5»ooo»ooo;  propon^ioné  questa* 
enorme  e  rwinosàj  cui  non  giùgne  alcuno  degli  altri  Stati  iialia'^ 
ni,  pur  gravati  dall^  infausto  balzello»  ed  a  cui  non  mai  giùnsero  la 
Francia  ed  altre  contrade»  quando  aveano  esse  pure  il  fatai 'giuo- 
co» on  felicemente  in  quelle  soppresso  ' . 

Noi»  che  sinceramente  amiamo  la  Toscana»  dove  ci  onoriamo 
Javer  molti  amici  carissimi,  confessiamo  temere  assai  che^in  es- 
sa» còli' occasione  delle  vie  ferrate  in  soverchio  numero  intra- 
prese da  società  private  senz' alcuno  governativo  concorso»  s'ag« 

1  Gotesttf  fatto  resulta  in  modo  non  dubbio  dagli  studi  cui  attendiamo  scri- 
▼eado  la  Storia  del  giuoco  del  lotto,  considerato  ne'  suoi  effetti  morali,  politici 
ed  economici,. àie  speriamo  di  pubblicare  quanto  prima  »  se  Dio  ne  conce» 
derà  vita  e  salute.  —  In  quel  nostro  lavoro  proveremo»  che  la  Toscana  è  la 
eontrada.dove  là  passione  del  giuoco  più  travaglia  la  popolazione,  quantun** 
que  questa  sia  così  colta»  civile  e  d'ottima  indole»  che  nulla  più^  e  dimo- 
streremo con  ona  serie  di  lamentevoli  fatti  accertali»  del  resto  già  narrati 
dall'ottimo  Enrico  Mayer»  come  siano  colà  fatali  e  funeste  le  conseguenze  di 
Ude  haUello,  la  Dio  mercé  moHo  ridotto,  e  prossimo  a  togliersi  a^faUo  ne- 
gli SUti  Sardi. 


gitfDga  alla  piaga  dd  kHÉo,  già  cauM  non  dnUbia  per'lajtaedeii- 
ina^  ifiolto  danno  morale  ed eecwtoaìco» ipieHà  alIrtÉ  ddf  ay- 
gJErto^^j  ngnaLnente  peni}oioaa  'nei  due  rispetti.  >'^'' 
:  Son  pofaiamo , quindi  à^iprcrraiia  h.aoffgrt^s  npoltijpBiìtriana 
degUadbeàiMitipiogÀti.  .    ': 

JBaé^oome  seinbra  poterai  ùaaaxn,  aknni^fra  ^iii'JoJb«nMMfii* 
€iàim  wm»  poi  aim'tenmm,  aocrgiamo  iid  màéBSi^'tàim-'tm 
aytervi  k  qadle  impriBsenn  danno-grayiarinio,  ftqàdè  piriiipr* 
ilare pxisgjndicief oleati* insieme  di  tolte goelk qpecnlkBOBftj  ttf* 
Iona  deHe  quii  pnr  aTrebbe  potuto^ nnadbr  finttopat.  pcfT'io 
migHon.emdivoni  in  etti  trofaai.  .^^    /  .         • 

Ancora^  quando  A  fanno,  progetti  H  strade  famie»  afiacial* 
niente  pcàr  opocam  ipeàiloton  ài  haneo,  oém^*  per  -la  ìànf/sÀi^ 
òsi,  la  Luodieae  ed  altre  iToac^e  é  aocèedofto  (teanipe  p»1àa»*, 
lna/!e>' m  Tero  d;(  fine  patriòttiop  inspbrata)>  ai  oJbcdaflimiiie* 
ro  di  persone  abitanti  là  iQpia'.Qav  ddbbof  là  strada  eetifaei 
quello,  de*  Tianda^ti  e  iLelle  merci;  come  dd  lieBljairte'<ii»pa» 
san  sulle  jitrade  OrduUrie  attuidi;  si  ponti  per  indnUtaiisi»  cbe 
tntd  ooloÌD  cbe  or'vannQ  a  piedi^  prcferiìnuuìail  nuovo  iPtieolo} 
— -  che  il  ^Mstiamej  qr  oondotto  a'  sucn  puaidi^  si  ^tfi^iaggiarB 
in  tifttnra;  ^  che  le  nief)ci>  lentamente  carrq[giate^  o  harigals, 
si  vorran  tutte  condotte  vdooraiente  dàlie  locomotÌTe^  òómese 
di  tutte  premesse  i)  pronto,  arrivò^  a.  poche  soltanto  necessano; 
—  poi^' sommato  il  totale,  ed  ingranato  ancora^  perchè  anmea- 
ta  sempre  il  transito  delle-personé  che  vanno  in  carrozià^n  de- 
duce tale  una:  sonima^  che  lascia  travedere  ai  progettanti  ed  a 
coloro  che  ad  essi  credono^  certissimo  un  ingente  frutto. 

Questo  ppi  si  fa  alto  suonare  pelle  borse  e  pei  banchi  d'Euro- 
pa,  e  fortutnato  allora  chi  ottiene  .d'essere  ammessa  all' industria- 
le  banchetto  *.  *^  . 


^  Abbiamo  sotf  occbio  i  tre  verbali  d^e  adunaase  generali  tenuto  diffla 
^età  Leopolda  Degli  anni  1842^  1843  e  1844;  e  munire  nei  due  fMimi  noe 
vediamo  fotta  parola  delle  peripezie  corse  da  essa  pel  noto  discapito,  delle 
axioniy  bell'ultimo  soltanto^  dopo  che  già  conoscevansi  i  buoni  resultati  conse- 
guiti dall'esercizio  della  linea  da  Livorno  a  Pisa^  si  tocca  d^  quelle  poripe- 
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Ma  al  tempo  delle  illusioni  succede  quello  del  disinganno y  e 
dopo  questo  viene  il  discredito,  talvolta  ilfidlimento  delle  impre-^ 
se;  le  quali  imprese^  in  fin  di  conto^  scorgonsi  solo  aver  fruttato 
ai  promotori  o  fondatori  d'easé^  perchè  possessori  Adozioni  in- 
dusfriali,  e  ancora  quando  col  favore  deU'agjgfiotog]^  riuscirono 
a  tosto  venderle  con  profitto  ' . 

Sianiò  assai  dolenti  di  dover  sevenuperUe  giudicare  codeste 
imprese j  ma  i  fatti  replicatamente  seguiti  altrove^  quelli  ch'oggi 
ancora  abhiain  .sott'occhioj  ne  fanno  un  dovere  a  coloro  che^ 
come  noij  vogliono  bensì  celebrare  i  vantaggi  del  maraviglioso 
nuovo  mezzo  discorso  di  circolazione  cosi  utile  alla  prodimone^ 
distribuzione  e  eonsumo  della  generale  ricchezza^  considerata 
qual  pote;nfe  elemento  di  prosperità  e  di  vera  civiltà^  senza  però 
incontrare  i  perìcoli  di  tal  novità  ^. 

Neil* encomiare  i  vantàggi  di  metodo  cosi  fatto,  nelF incitare 
i  nostri  concittadini  della  Penisola^  come  i  governi  4' essa  ad  or- 
cUnarlo  ijA  maggiore  incremento  della  prosperità  della  patria 
conrane^  le  dottrine  della  scuola  Italiana  cui  ci  onoriamo  di  àp- 


zie,  dicendo:  le  axUmi^ pochi  mui prima  coémU  tu  hana  fortuna,  poi  risorto 
«d  aeeoUe  con  favore  nette  piU  celebri  piazze  d'Europa,  cioè,  come  intendia- 
mo noi^  là  dovè  giuócasi  aU'àUo  e  haiso  prezzo  di  quei  valori, 

I  m  L'agiotage  qui  se  fait  à  la  bourse  est  funeste  et  immoral,  puisque  il 
B  mine  les  sots  ati  profit  dcs  fourbes.  (Extrait  raisohni  dee  prtne^peiféc&T 
•nomie  sodale,  ete.j  par  Sciàlojà,  già  citato,  pag.  4i3  )  ».    '    , 

a  Teddsi  come  documento  più  recente  il  discorso  del  signor  contQ  Darà 
alla  Camera  dei  Pari  di  Francia,  proponente  un  freno  agli  scandali  ed  alle 
roYÌne  déffaggiptagffio  in  fatto  di  strade  ferrate. 

La  proposta  del  conte  Daru  vemle,  dopo  una  luminosa  discussione,  ri- 
gettata, è  vero,  perchè  la  maggiorità,  parte  per  timore  di' nuocere,  ammetp* 
teodola  anche  miodificata,  allo  spinto  d'associazione,  e.  parte  perchè  inte- 
ressata aDe  speculazioni  in  cui  si  esercita  V aggiotaggio ,  dovea  ricusare  uà 
freno  atto  a  contenérlo  entro  più  giusti  confini. 

Ma  ne  sarà  jiempre  tuttavia  nato  un  utile  insegnamento  pe'  governi/  non 
ancora  travagliati  da  quel  malanno ,  a  non  lasciarsene  invadere.  Profitterà 
poi  l'insegnamento  medesimo  anche  agli  Stati  che  ne  sono  afflitti,  persua** 
dendo  ai  privati  i  quali  hanno  ancora  tanto  criterio  che  basti  per  tenerli 
lontani  dal  giuoco,  a  non  affidare  al  medésimo  le  proprio  sostanze. 
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partenerc  non  concedono  clie  si  tacciano  gli  abusi  ed  i  perìcoli 
che  possono  derivata  in  codesta  maniera  dell' o^^te^^^  * . 

>  À  coloro  che  ijd  Toscana  od  altrove  rispondono  ai  nostri  «rverUmenti 
col  dire:  «  I  capitali  delle  divisate  imprese  non  sono  del  paese.  Che  cosa  im- 
porta a  noi  che  lo  speculatore  tedesco^  inglese^  francese  vengano  in  To- 
scana ed  a  Lucca. a  rovinarsi?...  Intanto  il  popol  nostro  ha  lavoro^  le  stra- 
de anche  perdenti  rei^teranno^  daran  vita  mag^òre  alle  nostre  contrade, 
aumenteranno  i  guadagni  individuali^  e  permetteranno  al  povero,  ora  dis- 
occupato, di  cumular  col  lavoro  nuove  sostanze,  1^  quali  non  faranno  così, 
che  mutar  di  mano  »  ;  rispondiamo  noi  pure  colle  seguenti  autorevoli  pa- 
olo del  signor  Dunoyer  (Dt  la  hherUdu  WavaUf  liv.  vi,'tom.  9,  pag.  S4). 
Et  1)  ne  faut  pas  dire,  comme  on  le  dit  communément,  que  Unite  entre- 
prise,  quel  qu'en  soit  Tobjet  et  quel  qu'en  puisse  étre  le  resulta^  est  utile 
au  moins  en  ce  sens,  qu'elle  a  le  boneffet  de  pf  ocurer  du  travail  am  da»- 
ses  óuvrières;  car  les  dasses  ouvrières  sont  précisément  celles,^  soh/^ 
freni  hphu  des  entreprises  légèrement  forméès.  Si  la  solidité  où  la  dn- 
rée  d'un  établissement  quelconqué  importent  à  toutes  les  classes  qui  j 
sont  atlachées^  elles  ^portent  sur  tout  à  celles  qui  ^nt  le  moins  d'avance 
et  qui  vivent  au  jour  la  joùrnée.  Le  plus  grand  tortqu'on  puisM  fkire  k 
de  pauvres  ouvrìers^  c'est  de  les  attirer  dans  des  entreprises  destinées  è 
perir.  Mieux  vaudrait  en  quelque  sorte  pour  eux  absence  de  secours  que 
des  secours  précaires  sujets  à  leur  manquer;  sur  la  foi  des  moyens  d\eaà^ 
stence  que  leur  présententjes  entreprises  dans  lesquelles  on  les  a  t£mè- 
rairement  engagés^  ils  contracteat  des  marìages,  ils  élevent  destroupes 
d'enfants^  et  puis  quand  les  cataslrophes  arrìvent,  ils  se  trouvent  avec  des 
familles  nombreuses,  en  présence  d'établisscments  dont  on  a  ferme  les 
portes^  qui  n'ont  plus  ni  ouvrage  à  leur  offrir,  ni  secours  à  leur  donner. 
—  Aussi  quoique  la  déconfiture  du  maitre  ne  leur  fasse  perdre  ordinai- 
rement  aucune  avance^  et  qu'il  n'en  résulte  pour  eux  qu'une  cessation  de 
»  travail^  sont-ils^  je  le  répète^  la  classe  qui  souffre  le  plus  de  cotte  sorte  de 
»  désastre.  —  Extrémement  funeste  à  son  entrepreneur  et  au  capitaliste , 
»  une  enireprise  qui  tombe  ^  est  meuririère  pour  les  ouvrùrs  *  9,' 
Ecco  dunque  le  dottrine  della  scuola  inglese^  praticate  in  Toscana  ed  a 

*  ((  Qu^on  jugc  par  là  de  ce  qu"*!!  y  a  de  sap;esse  et  de  bon  sens  dans  des  phra- 
»  ses  comme  celles-ci,  que  j'emprunle  à.unc  Rcvue  anglaise.  Tout  ce  qu'on  pcut 
»  demaoder  aux  sp^culateurs,  c^cst  que  leur  passion  soit  dirigt^  de  manière  k  ce 
»  que  les  classes  laburieuses  aieDt  du  travail,  car  alors,  ^m^^/j  //uè  soient  les  résul" 
w  tals  des  spéculatioiis ^  elles  ont  toujours  conUibué au  bieii  public  a.  (Artide  du 
Quarterljr  Jlieviewy  trad.  pur  lu  Rcvue  Britannique,  tom.  l/pag.  12  et  13,  pre- 
pi  ièr  e  Serie). 
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Napoli  vide  seguir?^  anni  sono^  casi  lamentevoli  per  essQ^  colle 
tante  società  anonime  colà  poi  fallite;  e  noi  vogliamo ^ràre 
che  non  sieno  p6r  ripetersi  al  proposito  delle  nuove  strade 
ferrate. 

n  regno  Lombardo-Veneto  eorse  il  perìcolo  di  veder  andar 
fallita  pei  raggiri  del  giuoco  di  borsa  la  bella  sua  impresay  e  sol 
debbe  alla  aaviezza  del  provvido  ^uo  governo  se  ne  usdva-  il-  • 
leso;  e  se  potrà  conseguire  l'ideato  scopo  di  vederla  fdiicemente 
lerminafa. 

Gli  Stati- sardi  fin  ora  pure  si  conservarono  illesi  da  quél  fla- 
gello j  per  la  previdenza  d'un  governo  savio  ed  illìiminato;  e  si 
accingono^  come  direm  pure  fra  non  liiolto^  all'assunto  in  ^di- 
scorso^  mantenendosi  prudentemente  lontani  dal  correr  siflbt- 
to  perìcolo. 

La  Toscana  sola  in  Italia  sembrandoci  grandemente  avviata 
ad  inciamparvi  ed  a  servir  di  tema  alle  replicate  speculazioni 
àelV  a^ikaggio-  sulle  piazze  èstere^  noi  dovevamo  dirlo  senza 
esitaiionej  poiché  vediamo  ai  suoi  azionisti  ed  a-'queUi  e^erì 
prometti  firutti^  cui  nè.Grap  Brettagna^  uè  Belgio^  né  Francia'^ 
uè  Lamagna  giunsero  mai  per  lé  imprese  consimili  fatte  in  luo- 
ghi d'immenso  traffico^  con  popolazioni  numerosissime  ed  óp^, 
rosissìnie  a  oonfrpnto  delle  nostre  ' . 

Ed  appunto  perchè  ardentemente  desideriamo  veder  quanto 

prima  è  possibile  attuate  le  ideate  imprese^  non  vorressimo  che 

fossero .  assunte  sbadatamente  sei\za   osservare  le  regole  d^Ua 

pmden^  ^. 

■   ■'      '      ,  ■  « 

Locca,  mentre  In  Francia  esse  vengono  utilmente  concitate  cogli  argomeùti 

^ella  vera  8cieiiza>  ai  quali  noi  crediamo  dover  piuttosto  consentir^  perché 
lono  conf<»im  alle  antiche  massime  della  nostra  scuola  italiana^  cui  ora  vie- 
più s'accosta  cpella  francese. 

I  Niuna^  in  Ditti ,  di  <pielle  imprese  ha  mai  fruttato  oltre  il  15  per  %^ 
come/con  una  ben  evidente  esclamazione  ammiratrice^  promettono  agli  ano» 
nistì  loro  i  promotori  della  strada  da  Pisa  a  Lucca. 

a  I  nostri  argomenti  contro  le  speculazioni  men  che  fondate  proposte  hi 
Toscana  si  trovano  giustificati  da  ciò  che  scrive  negli  Annidi  wnivenali  di 
tUUUtka  di  Milano  un  anonimo  Toscano  segnato  X.  X.  (  Dispensa  dd  mar- 
zo 1846,  pag.  312  a  315)^  in  cui ^  denunciando  le  immondi  operazioni  di 


Le  nostre  paiole  ipuccnn  forse  a  taluni;  ma  noinon  scrinoF' 
Bto  fsr  gii  specmLiùìri  dì  bona;  sihbcaieper  fotti  £  nottriJhudU 
tùdÌA  Pe&ùo^..  coi  fittciamo  omaggio  del  firutto  de' nostri  studi 
soILi  materii.  ai  t^iuli  stadi  da  molti  anni  noi  attendiamo;  oon- 
lenti\«imi  se  i  nocstri  nfle»^  incitando  popoli  e  gOTemi  alle  spe- 
cuLftxioni  fiondate  e  ra^uimev<4ij  terranno  {^  nni  e  gK  altri  kn- 
Uni  ^àUe  impmxdexue  indnstrìalij  dalle  quali  sempre  nasce  mot 
to  d^nno  economico .  e.  ^las/dheiitii  imporia^  moltissimo  damo 


€£i  specttLàlori  di  borsa  nion  meno  traìasriapo  per  genonre 
illmsìioid. 

Per  tK«r  di  molte  loco  asserzioni,  basti  il  dire  vedersi  od 
Liytd  aastriaco  di  Trieste  ed  in  alcuni  altri  giornali  della  Peni* 
sola  artitoli.  cb' essi  tì  fan  tratto  tratto  inserire  come  nei  perio- 
dici oltremontani  9  ne'  «jnali  articoli  n  annunciano  mirabQi  gli 
effetti  pr^^scnti  dalle  ideate  speculazioni. 

Gk4  a  Liromo  ed  alla  Toscana  tutta  Tan  profetando  dovere 
le  divisate  linee  (ruttare  un  movimento  commerciale  immenso^ 
ath>  adarriccbirla:  invede  non  mancano  i  vaticini  più  spaventosi 
sui  (unenti  effetti  della  concorrenza  degli  altri  porti  italiani,  se 
<{ueUe  strade  non  sono  soUecitamente  intraprese  ' . 

Così  rAwocAtoLanducci  dichiara  nel  Giornale  agrario SlvYy' 
nrnz^«  n  /  "4.  le  linee  toscane  ne  anche  bastevoli^  doversi  quelle 

fìi^w  .il  K^r»  ciÀ  sepùle  ed  altre  ancora  prevedendone ,  racoomaBdasi 
a;  T\>scAr.i  ,i:  n.-tn  lasrùrsi  accalappiare  dai  manifcsH  dei  progeUistL 

!«i  p;ìrc  {W'i'^rpcsi  rome  i  prodotti  deUa  linea  da  Làvorno  a  Pisa  abbiano 
s'^Aiìo  di  prol^^o  per  far  risalire  le  azioni  della  strada  Leopolda  >  i  coi  la- 
^>^n  )vr  milito  t^mpo  languirono;  e  solo  altrimenti  sappiamo  che^  rìpren 
Tì-^ìì  ^)i»).^>»o  ìmpeprto,  sperasi  la  linea  da  Pisa  a  Pontadera  compita  nel  pro»- 

^  \)iNinr  di  qiiolìc  scrìltnre  sentono  sempre  l' antico  mimìrijpa/ttsio  italia- 
tiitno.  Si  \\j\\\^  «Vimp<>dire  a  Genova  la  superba,  ch'essa  prevalga  ne'  traf- 
Di'M  «n  l.ìX4>mo.  0  non  possa  nuocere  a  quelli  dì  Trieste.  Si  tratta  di  con- 
Itnotnn'  m  MiUno  un  primate^,  che  turt>a  i  sonni  a  chi  lo  vorrebl^e  menpro- 
tffH'tit  V  rAn\ìti^iQi%.  $1  inriU  d'impedire  che  Venezia  risorga.,  pregiudicando 
t  »  Im«Ii<.  o  Hv;^lof2:0and4^  Milano.  Hiscrabili  diqfmtazioni^  degne  del  medio  evo 
««tM*"tirt.  non  %M  pivsicnle  incinlimeoto! 
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protraile  onde  collegare  fra  loro  le  varie  italiane  proTinoe;  e 
fin  qui  lodiamo  tfissìmio,  purché  fosse  ristretto  al  necessario  ed 
al  possibile.  Ha  quando,  vorrebbe  che  Livorno  fosse  demento  di 
via  prime^ianie  sur  ofpù  altro  scalo,  cp.hXiào  condiicefado  là 
strada  Leopolda  da  Firenze  a  Lpiano  vorrebbe  spartirla  in  dùè 
granai  linee»  delle  quali  ima  andrebbe  a  Roma»  Taltra  in  rivii'^ 
all'Adriatico»  e  presumerebbe  con  queste  attrarre  agli  scali  di 
Livorno  e  d'Ancona  il  commercio  dell'intera  Europa^  non  po9» 
siamo  dividere  la  sua  opinione  in  questi  termini  espressa:  m€osI  . 
M  tatto  le  merci  della  Germania  verrebber  a,  noi  ^1  porto  d^An- 
Mcona»  mentre  quelle  della  Francia  e  dell'Inghilterra  andreb* 
Mbero  all'Umbria»  alla  Marca  ed  allaRpmagna  da  Livorno .^^  a 
meiio  che  .intenda  parlare  delle  solejnerd.  destinate  alla  consu^ 
magone  intema  di  quelle  province»  là  qual  cosa  già  di  pre- 
sente succede»  e  solo  sarebbe  dalle  strade  ferrate  resa  piii  facile^ 
più  pronta  e  men  costosa. 

n  sopra  citato  giornale  triestino  del  Llojrd  austrìaco,  nell' as- 
sentire alle  idee  del  signor  Landucci»  dicendo  d^'esse  incontra- 
no l'approvazione  di  molti^  aggiunge:  che  a  distruggere^la  con-* 
correnza  temuta  da  una  linea  che  da  Genova  andasse  a  Milano,  , 
il  gii  citato  chiarissimo  signor  ingegnere  Gastinelli»  pisano»  pro- 
pose la  linea  da  Lucca  a  Parma  per  Poutremoli';  un'altra  daLuo* 
ca  a  Modena»  già  pretesa  approvata  per  quanto  all'esiguo  terri- 
torio lucchese  concerne^  un'altra^  infine^  che  da  Grosseto  per 
le  Maremme  a  Roma  ed  a  Napoli  portasse. 

Tutti  codesti  progetti  certo  sarebbero  uiili  e  possibili  trattan- 
dosi di  strade  ordinarie  là  dove  per  avventura  ancora  mancano; 
che  molte  pur  già  esistono  in  quelle  direzioni. — Ma  pretendere 
di  ridurle  itiUe  a  vie  ferrate  gli  è. un' impresa  colossale»  che  pos-* 
sono  solo  ideare  gli  speculatori  cfe//'aggiotaggio. 

Qual  compenso»  difatti  ^  potrebbe  sperarsi  adequato  all'enorme 
spesa  di  tanti  passi  dell'Appennino  nella  sua  maggiore  altezza  e 
profondità  specialmente^  con  difficoltà  d'arte  gravissime»  solo 
per  provveder  da  Livorno  qualche  centinaio  di  migliaio  d'abi- 
tanti» ora  facilmente  provveduti  altrove^  ed  anche  dallo  éì&tio 
scalo  colle  vie  ordinarie? 
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Percbè  una.  di  codeste  imprese  convenga^  importa  che  sia 
grandissimo  il  numero  dei  consumatori  da  provvedere;  —  che 
altre  vie  di  transito  ugualmente  facili  non  sf  abbiano  j  a  quc^ 
lontani  scali  cui  vuoisi  giugnere;  —  che  tenue  sia  la  spesa  od 
almeno  riesca  ade(][uata  al  presunto  reale  prodotto.       '' 

Queste  condizioni  mancando  assolutamente  a  molti  dei  pro- 
getti toscani  e  lucchesi^  ne  duole  il  dover  dire^  che^possono 
chiamarsi  più  ipotetici  che  reali ^  e  che  non  possiamo  perciò  pre- 
dicarne l'utilità^  come  di  molti  altri  già  s'è  détto  .e  si  dirà  «Beoni. 
*  Vero  è  che  certa  scuola  pseudo-economica  prof^^ssa  il  princì- 
pio di  incitare  con  ogni  maniera  di  stimoli  la  produzione^,  sen- 
za imbarazzarsi  poi  né  punto  né  poco^  cVessa  riesca  per  arven- 
tura  mal  distribuita  e  consunta  cpn  perdite  individuali  j  e  senza 
prendersi  il  menomo  pensiero  degli  effetti  morali  che  possono 
derivare. 

Cotesta  scuola  di  sprezzerà  probabilmente  i  nostri  timori^  dùs- 
merà  ignavia  la  nostra  prudenza .       . 

Roi^  che  n.on  le  apparterremo  m^ii^  thanquiUi  sulle  nosin  ith 
termòni,  convinti  della  bandita  opinione^  non  cesseremo  perciò 
dal  predicarla . 

Premesse  queste  considerazioni^  applicabili^  ripetesi^  a  (joasi 
tutte  le  concessioni  accordate^  ed  anche  solo  impetrate,  ne  re- 
stano ancora  alcune  altre  speciali  ad  esse  relative. 

Della  via  Leopolda  e  Lucchese  nuli' altro  ne  resta  a  dire^  le 
non  che,  avuto  riguardo  alle  distanze  ch'esse  dovran  percorrere, 
pare  a  noi  F estimo  delle  spese  doversi  in  realtà  sicuramente  ol- 
trepassare, non  potendoci  noi  persuadere  che,  ad  opera  tuUa 
compita,  un  kilometro  di  strada  ferrata  italiana  abbia  a  costar 
meno  di  quanto  costarono  per  kilometro  e  costan  tuttora  te  stra- 
de ferrate  francesi  e  belgiche. 

Quanto  alla  strada  ferrata  centrale  toscana,  se  si  eccettua  al- 
tresì qualche  dubbio  intorno  alla  sufBcienza  della  somma  asse- 
gnata per  sopperirne  la  spesa  e  relativamente  al  presunto  mon- 
tare della  sua  rendita,  ci  gode  T animo  di  dover  porgere  a  quel- 
l'impresa patriottica  le  più  sincere  lodi. 

Infatti  la  sola  carità  di  patria  inspirò  l'autore  del  progetto  ed 


244 

i  promotori  d'esso.  Gli  uni  e  gli  altri ^  con  lodevole  quanto  raro 
disinteresse^  non  vollero  ritrarre  alcun  beneficio  particolare  dal- 
lo spacciò  delle  azioni^  e  dalla  sempre  privilegiata  qualità  di  fon- 
datorij  ed  il  nobile  tratto  usato  di  voler  attribuire  alla  società 
intera  le  azioni  beneficiarie  riìspariniate^  dopo  pagate  le  spese  di 
ordinamento^^  un  àttQ  che  non  si  potrebbe  bastantemente  pub- 
blicare e  lodare. 

Con  questi  diportamenti  gli  ottimati  sanesi  acquistarono  pe- 
renne dritto  alla  -riconoscenza  de'  coi^cittadini  loro^  come  alla 
stima  ^  rivmfnz^.di  tutti  gritaliani^  tra  i  quali  vorremmo  veder 
molti  imitatotii  cbè' allora,  sicuramente  non  cosi  facili  si  rende- 
rebbero  le  speculazioni;  menò  rette  deW aggiotaggio . 

Solo  è  a  lamentare^. che  non  essendo  gli  abitanti  sanesl  ricchi 
di  capitali  inoperosi  da.  impiegar  nelle  azioni^  i  promotori  .del- 
l'impresa  dovettero  quasi  irUeramefnte  dipendere  dai  sensali  e  banr 
chieri  pel  collocamento  delle  azioni  della  società  anoniìna  deHa  - 
strada  centrale  toscana;  onde  deriva^  che  le  azioni  suddette^  esse 
pure  in  pòchi  giorni  notevolmente  cresciute^  e  prima  ancora  che 
potessero  ragionevolmente  acquistar  credito^  furono  materia  di 
giuoco  j  e  finte  o  soggetto  d'aggiotaggio . 

Tranne  questo  neo^  del  resto  conseguenza  d'uiia  condizione 
di  cose  insuperabile^  la  impresa  sanese  è  degna  di  sentire  étesem^ 
fio  a  tutta  Italia^'C  fa  ascrìvere  i  fondatori  d'essa  tra  i  migliori 
e  più  illuminati  cittadini  della  Penisola . 

Se  abbiamo  meritamente  lodata  la  concessione  sanese^  non  sap- 
piam' darci  pace  e  persuaderci  come  abbia  potuto  sorgere  in  men- 
ti toscane  (cosi  svegliate  del  resto^  illuminate  e  di  buon  criterio 
dotate)^  ed  accreditarsi  al  punto  di  trovare  approvazione  l'idea 
d'una  strada  ferrata  tra  Livorno  e  Grosseto  per  le  Maremme  to- 
scane. 

Difatti^  chi  anderà  a  passatempo  in  quelle  Maremme  si^esi^ 
nelle  quali  pur  troppo  la  mal'  aria  resiste  a  tutti  gli  sforzi  che 
da  tre  generazioni  d'ottimi  prìncipi  si  fanno  per  migliorarla,  e 
restituire  que'  luoghi  a  salubre  coltura  ed  a  sicura  abitazione?  ' 

X  È  nota  che  la  Màr^ma  toscana  da  un  secolo  qaasì  è  oggetto  dello  cure 
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'  Da  LÌTorD>  i  Gr^seto mù&a    79  — 

'la  Grosseto  al  confina •    ^  '/3 


Totale  miglia  1 15  >/3 

Kilometn >.**  i9tK76l 

I  ^juali  a  lire  .*ÌIJiM1jiJ  il  Wilumelro,  inip<3rtorebbero  la  spesa  di  lire  iU- 
Uhuv  ''uftì^^%},  e  D«>Q  mjIc  lire  toscoue  32jlM}.i*0l),  come  si  è  calcolalo. 
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die  ^asserzione  e  per  lo  nunio  esagerala!  Chiamare  belle  te  in- 
eolfe  o  pantanose  pianure  di  Grosseto^  e  chiamarle  più  belle  di 
Ittite  amene  e  deliziose  contrade  di  cui  abbonda  l'Italia^  per  le 
inali  passeranno  le  molte  altre  vie  ferrate  che  fra  noi  vannt)  ad 
itorirsi^  è  on^afTermarp  sì  apertanieìUc  contro  il  \H:ro,  che  neppure 
éecorlopub  dirsi  lo  spediente. 

^  Pretendere  poi  d'annoverare  codesta  via  tra  la  più  utili  AqW^ 
Benisola^  è  un  voler  asserire  cosa  iti  aperta  contradizione  contro 
Vftsuhatipiu  accertati  dalla  sperienza . 

e*  Finora  le  strade  pia  utili,  (Aoh  più  produttive,  reputaronsi  quel- 
Ir  che  attraversano  contrade  di  popolazione  maggiore ,  piìiag^O' 
ìlkrata.epiu  operosa  per  attività  di  speculazioni  commerciali. 
*'"  Queste  condizioni  sono  ben  lontane  dal  potersi  supporre  nella 
rtrada  Maremmana^  dove  la  popolazione  di  Livorno  certo  non  è 
Éeqnentemente  diretta  a  Grosseto ^  e  quella  di  questa  città  e  Sua 
IDÓmarca  è  ben  lontana  dall'essere  numerosa  e  data  a  traffico 
Operoso. 

n  gindicio  adunque  proferito  sulla  détta  strada^  riferito  nella 
mentovata  Gazzetta  di  Torino^  la  quale  ha  ripetuto  quanto  venne 
iprìtto  a  Livorno^  non  può  ne  debbc  altrimenti  considerarsi  che 
feome  uno  de* soliti  artifici  di  borsa,  tendenti  a  promuovere  l' au- 
lente delle  promesse  di  azioni . 

'  n  fatto  finsjmente  indicato  dagli  Annali  di  Statistica  di  Mi- 
ino  della  domanda  di  i4o>ooo  azioni ^  mentre  solo  n'erano  veii- 
Sbili  Sa^ooo.^  è^  a  nostro  parere^  novella  prova  ^  lo  ripetiamo^ 
||dla  speculazione  tutta  aleatoria,  e  non  di  yera  pubblica  utilità, 
|he  costituisce  la  domanda  della  strada  in  discorso . 
#'  Gtmcbiudiamo:  i  denari  spesi  ne'- proposti  studia  essendo^  a 
Mostro  parere^  sprecati^  e  potendosi  più  utilmente  impiegare  al- 
IlDve^  noi  facciam  voti  perchè  migliori  consigli  decidano  il  go- 
Iberno  toscano  a  ritirare  la  concessione  preliminare  accordata^ 
amie  Ubejo  di  fare,  senz'asipettare  che^  svanite  affatto  le  prime 
dlnsioni^. sopravenga  la  crisi^  e  caduto  il  corso  delle  azioni^  co- 
desta impresa^  non  mandata  ad  effetto^  vada  a  collocarsi  nel  no- 
terò di  quelle  molte  speculazioni  mal  (ond^te^morte appena  nate. 

La  speculazione  dei  fratelli  Cini  è  ben  lontana  dal  meritare 
im  uguale  giudicio. 
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Una  strada  ferrata  che  da  Pistoia  per  la  Valle  dell' Ombrone^ 
Cy  superato  rAppenniD03  per  quella  del  Reno  vada  a  Bologna  per 
la  regione  .della  Torretta^  la  quale  dà  ora  il  nome  ali- ottima  stra- 
da ordinaria  attuale^  sarà  una  strada  sommamente  utile  al  com- 
mercio della  Toscana^  perchè  favorirà  le  speculazioni  del  porto 
franco  di  Livorno^  il  quale  meglio  potrà  provvedere  l'Italia  col- 
trale delle  merci  che  arrivano  a  quello  scalo;  —  perchè  servirà 
a  congiungere  il  Mediterraneo  colV  Adriatico^  quando  saran  man- 
dati ad  effetto  gli  altri  divisamenti  ideati  di  vie  ferrate  cònda« 
centi  daJBologna  per  l'Emilia  ad  Ancona^  e  per  Ferrara^  Rovigo  e 
Padova  a  Venezia^  come  già  si  è  detto  al  capitolo  2.^^  e  si  dirà 
con  maggiori  particolari  al  vegnente  Oaipitolo  8.^}  —  perchè^ 
protendendosi  da  Bologna  la  divisata  via  ferrata  per  gli  Stati 
estensi  ^parmensi  ^lombardi  e  sardi/  colle  decretate  od  ideate 
strade  che  dovranno  attraversarli,  farà  comunicare  Livorno  e 
Firexize  con  Modena^  Parma ^  Piacenza^  Milano^  Torino  e  Geno« 
va^come  già  si  è  accennato  al  capitolo  ^  .^^  e  meglio' si  vedrà 
ancora  a  quelli  5 .®,  6 .®,  7-.**. ed  8 .** 

Malgrado  cotesta  innegabile  utilità^  noi  confessiamo  che^  tenu- 
to conto  degli  82  ad  85  kilometrì  che  separano  Pistoia  da  Bolo- 
gna; avuto  riguardo  alla  diflGcoltà  di  superare  la  quantunque  ifi 
depressa  vetta  delF Appennino,  per  cui  occorrerebbero  tuttavia  for- 
se trafori  (tjunnels)  e  piani  inclinati  in  que' gioghi  ;  anche  aggiunta 
alla  somma  di  lire  toscane  1 2^860^000  presunta  dai  fratelli  Gni 
necessaria  alla  concessione  loro^  una  più  adequata  somma  onde 
sopperire  alla  spesa  occorrente  per  continuare  la  strada  ferrata 
dal  confine  toscano  e  pontificio  a  Bologna  y  crediamo  che  la 
somma  da  spendersi  sia  cosi  ingente  da  non  potersi  compensare 
con  adequato  prodotto  ' . 

1  Ecco  alcune  notizie  tecniche  siateci  favorite  su  questo  passo  dell'Appen- 
nino da  persona  perita^  che  possono  interessare  il  lettore. 

La  distanza  tra  le  due  città  di  Pistoia  e  Bologna  per  le  valli  dell' Ombro- 
ne  e  del  Reno  è  di  B2  in  85  kilometri. 

La  via  corre  quasi  piana  da  Pistoia  per  quattro  0  cinque  kilonietri^  eoo 
un  pendio  delibi  per  Yo  circa;  per  altri  10  kilometri,  cioè  fino  alla  vetta 
deir Appennino,  sale  gradatamente  con  pendenze  variate  dal  3  al  6  per  %. 
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Epperb^  pe^^sando  al  rìmeclio^  fin  d'ofk  dobbiam  dichiarare 
che  Io  spediente  ideato  a  Bologna  di  risparmiare  i  trsdbri  ed  i 
piani  inclinati^  superando  le  parti  erte  e  scoscese  con  cavalli  e 
non  colle  locomotive^  staccate  dai  treni  a  pie  delle  salite^  ci  pare 
un  partito  utilissimo  in  siffatti  casi^  perchè  il  tenue  perditempo 
che  sol  ne  deriva  sarà  largamente  compensato  dalla  spesa  assai 
minore.     . 

e  forse  qualche  pìccolo  tratto  fipo  al  7  per  ^/ò  >  ondechè  saran  necessari  piani 
iuclinatL 

Dalla  vetta  delFAppennìDO  sino  alla  Porrctta^  confine  toscano  con  g^  Stati 
poalifid^  p^r  una  longfaezza  di  circa  18  o  20  kiiometri  si  scende  per  decKvii 
variali^  non  niaggiori  del  <t  per  Yo?  ^^^^  qualdic  piccolo  tratto  verso  la 
retta  al  4  per  Yo^  e  verso  il  confine  di  Stato  prossimo  airi  per  Yo* 

DaDa  Porretta  fino  alla  ci(là  di  Bologna^per  una  distanza  di  circa  BO  ki- 
lontetri  n^l  Stati  pontifici  scendesì  con  una  pendenza  non  maggiore  dell'i 
per  Yo9  Mgnendo  il  corso  del  Reno. 

La  vetta  dell'Appennino  dovrebb'essere  superata  con^un  ImttMi  di  lun- 
gheiza  O0B  minore  di  due  kiiometri^  e  non  maggiore  di  tre^  con  altro  pic- 
colo Imwrf  di  breve  tratta  dalla  parte  di  Pistoia. 

Del  resto  le  valli  ddl'Ombrpne  e  del  Reno^  andbe  in  prossimità  dell'Ap- 
pennino^ sono  assai  larghe^  e  possono  permettere  con  qualche  artifizio  certe 
svolle  o  óirve  atte  a  scemarne  i  decliviì^  con  raggi  comportabili  dalle  vie 
ferrate. 

Gotesla  usdta  dalla  Toscana  è^  sen^Ea  dubbip^  la  più  breve  e  meno  sco- 
scesa per  dirìgersi  nella  gran  valle  del  Po^  e  particolarùiente  sulI'Àdrìatico 
daHa  parte  di  Yenézià  e  Trieste. 

Oudla  proposta  da  Firenze  pel  vai  d'Amo  fino  a  Pontassieve  per  Dico- 
mano^  San  €k>denzo^  Osteria^  San  Renedetto^  ecc^  diretta  a  Forfi^è  forse 
la  più  scoscesa  di  tutte  le  altre  direzioni;  richiederebbe  diversi  (tmnelf  o 
galierie  molto  pfik  lunghe^  con  piani  inclinati  assai  più  elevati,  principiando 
da  Dicomano  fino  quaà  a  Rocca  San  Gasciano. 

Un'altra  linea  per  uscire  daUa  Toscana  superando  l'Appennino,  assai 
più  comodii  onde  riunire  i  due  mari>  sarebbe  piuttosto  quella  che  da  Fi- 
remee  pel  vai  d'Amo  superiore  continua  sino  ad  Arezzo,  d'onde  per  due  vie. 
potrebbe  essere  continuata  sino  ad  Ancona;  o  per  Città  di  Castello,  Fk'atta 
9  Fano;  o  per  le  Chiane  passando  d'accosto  al  lago  Trasimeno  e  Perugia. 
—  Secondo  la  prima  diramazione  un  XwmmI  non  lungo  dovreUie  farsi  in 
Toscana  per  valicare  ì  monti  che  stanno  fra  il  vai  di  Tevere  ed  il  vai  d'Ar- 
no; ed  un  altro  ne  accorrerebbe  negli  Stali  pontifici  tra  Città  di  Castello  e 
Caglia  donde  si  scenderebbe  a  Fano  per  raggiungere  Ancona. 
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Del  resto  pra|^uamo  il  lettore  di  aspettare  a  ^ 
di  qiiesto  temperamento  q[iiando  sia  giuntaal  capitolò  9!^*,  dove 
coi  migliori  particolari  avolgeai  un  tale  diVifìimento/idbe  t  libi 
pare  meriterole  £  prrferenza. 

L'ultima  coiiceesipne  toscana/  accordata  in  aottan»^  com 
aKbiam  .Veduto^  alla  sodetà  inglese^  italiana  ed  austriaca  ci  diia- 
ma  a  seni  riflessi .  Tenuto,  anche  confo  del  supposto  ^•«^wa^  av> 

Nella  seconda  dirunaiione  per  le  Glilaii6  non  si  avrebbe  m  InmmI,  d» 
dopo  Perugia^  negli  Stati  pontifici. 

Godeita  lineai  oltre IdaTore  il  vant^pgio  di  unire  qossi  dlrelt|DSM9lB  i 
due  uri  da  Ii?omo  ad  Ancona  passando  per  Firenie,AreiBOi  Città  di  Gt- 
stallo  e  PemgiSy  con  dedivil  assai  doldi  non  maggiori  ddT  1  per  %;  al- 
meno per  la  parte  loscana^^  con  kamdi  poco  Vmfjbì,  oflire  ancora  Faltio 
Tantafl^  di  poter  eiiere^fiidUnenté  continnàta  insino  a/Roniii  da,  Viengia 
o  da  Città  di  Castdlo^  per  la  valle  dd  Tettare. 

Né  qoflsta  linea  (concfaiade  l'estensore  della  notSi  dhe  trascrlvIaBao  tpl 
quale  d  fa  Averita)  distrugge  il  bwmelEBtto  defl'dtra  da^istdaaBeloÉpa» 
la  quale  linea  andrebbe^'Àdrìatlco  Terso  TtineslBftnentre  quella  di 
((Nrlma  combattuta^  per  Bic^mano  e  oltroj»^  attesi  gli  ostacoli  locali 
dicati^  non  s'accosta  né  a  Yenesia,  nò.  ad  Ancona,  e  mollo  meno  puài 
contlnuata'fino  a  Bóma,  quando.invece  quella  per  Areno  e  Perugia  ti*» 
rlira  sens* alcuna  galleria.  D'altronde. codesta  linea  di  meno  yene  FMI 
non  avrebbe  scopo  alcuno^  perqhè  non  servirebbe  ad  alam  paes€(  d' Impor- 
tanza »  bastando  la  gran  linoa  progettata  tra  Bologna  ed  Ancona  per  colle- 
gare  in  quella  direzione  Pistoia  e  Bologna,  e  nell'altra,  per  Arezzo,  Fireaso 
ad  Ancona. 

Abbiamo  creduto  spcdiente  d' inserire  questa  nota,  scritta  da  penoma  id» 
l'arie,  pratica  de*  luoghi,  perchè,  oltre  allo  spandere  molto  lume  sulle  più 
convenienti  direzioni  da  scegliersi  per  superare  TAppcnnino,  volendo  uscir 
di  Toscana,  serve  a  far  conoscere  qual  sia  V  importanza  dei  dispendii  che  per* 
ciò  occorrerebbero,  specialmente  pei  tunneU  e  pei  piani  tncttnatt.»— B  par- 
lando della  direzione  da  Pistoia  a  Bologna  per  la  via  della  Porretta,  è  ape- 
diente  notare  come  possa  presumersi  insufficiente  }a  somma  calcolata  dai  si- 
gnori fratelli  Cini  di  sole  lire  toscane  12,360,000  per  costrurrc  35  kilomelri 
di  strada  in  una  valle  dove  occorreranno  muri  di  sostegno,  piani  inelinaUt 
due  tunneU,  di  cui  uno  della  lunghezza  di  2  9  3  kilpmetri.  Pra  dalla  perìzia 
che  abbiamo  veduto  del  signor  Brmiel  figlio,  d'un  tunnel  da  esso  proposto 
al  còlle  de'  Giovi  da  Genova  in  Alessandria,  in  luoghi  di  condizione  geolo- 
gica air  incirca  uguale,  colla  sola  lunghezza  di  metri  i,800,  sappiamo  che  la 
spesa  jpoco  mancherebbe  d* ascendere  ai  ^  mUioHi  ciix:a  di  lire  piemontesi. 
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viaincnto  (Vuna  strada  ferrata  tra  Firenze  e  Pistoia^  la  breve  di- 
stanza^ le  spese  maggiori  occorrenit  per  T  acquisto  di  terreni  fer- 
tilissimi^ ed  il  carico  gravissimo  assunto  della  pattuita  largizione 
dell'ingente  capitale  d'oltre  a  loo^ooo  francesconi^  che  T orfa- 
notrofio della  Pietà  di  Prato  non  mancherà  di  esigere^  poiché 
gliene  venne  attribuito  il  dritto  ne'  patti  fissati^  non  ci  conce- 
dono di  credere  che  la  speculazione  sia  profittevole  ' . 


onde  ò  lecito  dedurne  che  le  opere  d'arie,  pel  $olo  passo  dell'Appennino,  as- 
sorbirebbero baona  parte  della  somma  presunta  necessaria,  forse  *fs  d'essa. 

Se  poi,  calcolando  la  distanza  intera  di85kilometrì  da  Pistoia  a  Bologna» 
se  gli  applicaflse  il  prezzo  medio  calcolato  altrove  di  SOO^OOO  lire  italiano  o 
franchi  per  Idlometro,  il  qual  prezzo,  massimo  là  dove  sono  mari  di  tosto- 
gno^  piani  tndmalt  e  tunncls,  più  ò  da  credersi  insufficiente  che  eccedente, 
scorgesi  che  si  avrebbe  una  spesa  di  lire  25>500,000,  la  quale  dubitiamo  as- 
sù  die  si  possa  collocare  a  frutto  adequato,  poiché,  anche  supposto  molto 
cresciuto  il  transito  in  quella  direzione,  non  sombra  probabile  che  possa 
porgere  una  rendita  spiccia,  bastevole  a  dare  un  prò  conveniente  dell'indi- 
calo capitale. 

Celeste  considerazioni  vengono  in  appoggio  del  divisamente  ideato  a  Bo- 
logna, del  quale  ab1i)iamo  sopra  toccato ,  e  di  cui  meglio  ancora  parleremo 
al  capitolo 8.®;  di  cercare  di  ridur  la  spesa  di  questa  strada,  con  omettere  1 
tunneli  e  piani  inclinati,  ristrìngendosi  a  passare  il  monte  là  dove  le  loco- 
motive non  potrebbero  giugnere,  con  cavalli  attaccati  agli  stessi  treni,  stac- 
cati dalle  locomotive  suddette.  Mediante  cotesto  spedientc ,  e  con  che  31  te- 
nesse la  via  ad  im  solo  binario  di  ruotaU ,  si  potrebbe  sperare  di  tener  la 
spesa  dell'intera  linea  entro  limiti  assai  minori,  e  con  ciò  di  compensarla 
colla  presunta  rendita. 

Noi  crediamo  necessario  d' insistere  su  questo  punto  ;  perocché  se  la  di- 
rezione proposta  da  Pistoia  a  Bologna  h  di  molta  importanza,  perché  utilis- 
nma  al  traCQco  dell'Italia  centrale,  molto  interessa  di  non  esporre  la  specu- 
lazione che  procurerebbe  tale  comunicazione,  al  perìcolo  0  di  nonpoterH 
coMjnm  o  di  non  potersi  mantenere  in  esercizio  per  insufBciente  rendita. 

Noi  confortiamo  pertanto  gli  uomini  chiarìssimi  che  compongono  il  Con- 
siglio d'AmminIshrazione  della  concessione  Cini,  e  gli  stessi  promotori  della 
medesima,  in  ispcde  l'ingegnere  Tommaso  Cini,  a  voler  seriam»ente  mede- 
tare  su  codesti  riflessi,  che  ci  paiono  toccare  aiV  intero  Imono  0  caUivo  «ve- 
eesso  dell'interessantissima  impresa  da  essi  assunta. 

*  Si  ricorda  che  il  francesconc  0  scudo  toscano  di  IO  paoli  vale  lire  5.  00 
italiane  o  dì  picmonlc,  pari  al  frauco  di  Frauda. 
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Quantunque  i  sussidi  ai  pii  istituti  meritino  in  generale  d'es- 
ser t^uti  in  pregio^  nel  caso  speciale  però  a  npi  non  pare  me- 
ritevole d^ approvazione  quello  pattuito  colla  società  inglese. Que- 
sta probabilmente  assentiva  a  quelle  gravose  condizioni^  quan- 
tunque persuasa  di  non  ritrarre  poi  dall' esercizio  dell'ideata  via 
una  rendita  sufBdente  a  compensare  la, spesa  della  costruzione^ 
manutenzione  ed  esercizio^  giunta  al  frutto  del  capitale  prealle- 
gato d'oltre  loo^ooo  francesconi^  percbè  voléa  ad  ogni  costo^ 
dopo  esser  stata  ripulsa  a  Torino^  a  Milano  ed  a  Bologna^  che 
nonfosse  vano  il  titolo'da  essa  assunto,  ed  avesse  almeno  una  cork- 
cessione  in,  Italia^  dò v' erasi  da  Londra^  senza  la  menoma  cagni' 
zione  de'  luoghi,  proposto  di  specular  largamente^  onde  non  sfi- 
duciare i  suoi  azionisti  del  regno  unito. 

D'altronde  a  Londra  quelle  stesse  onerose  condizioui  soscrit- 
te^  con  arte  fatte  valere  qual  prova  del  buon  affare^  possono  vie- 
meglio giovare  al  giuoco  delle  azioni  che  si  emetteranno  ddla 
strada  pistoiese^  appena  potrà  pubblicarsi  a  quella  borsa^  ed  alle 
altre  della  Gran  Brettagna^  l'ottenuta  concessione;  ondech^  il  lur 
ero  à'^  aggiotaggio  colà  ricavato  sarà  lar^  compenso  ai  ioO|O00 
francesconi  pagati . 

Né  può  riputarsi  seriamente  bandito  per  V Inghilterra  il  divie- 
to che  vedasi  nella  detta  notificazione  scritto,  quale  cautela  ag- 
giunta alle  prime  concessioni,  d'emettere  azioni  prima  che  sia- 
no versati  i  2,000,000  di  lire  toscane  convenuti  di  cauzione  (i 
quali  del  resto  saranno  tostamente  sborsati),  perocché  non  sa« 
ranno  le  dette  azioni  certamente  spacciate  in  Toscana,  ina  a 
Londra  ed  altre  piazze  commerciali  inglesi,  dove  per  l'abbon- 
danza di  capitali,  trattandosi  di  speculazione  lontana,  sul  conto 
della  quale  un  manifesto  ben  inteso  può  dir  cose  molto  favore- 
voli, s'otterran  facilmente  larghi  guadagni  per  l'aggio  conse- 
guito sulle  azioni . 

Quanto  ai  tre  altri  progetti  di  vie  ferrate,  per  cui  più  compa- 
gnie sono  in  istanza,  noi  ci  asterremo  per  ora  dal  proferire  giu- 
dicio  su  quelle  direzioni,  riferendoci  al  più  lungo  discorso  che 
d'esse  facciamo  ai  capitoli  6.**  ed  8.**  * . 

1  Ycdansi,  del  resto,  i  particolari  di  cui  alla  nota  che  e  alla  pag.  241  0 
seguenti. 
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ripeteremo  T'espressione  del  voto  sincero  che  faccia- 

r illuminato  e  paterno  governo  toscano^  seriamente 

alle  conseguenze  che  potrebbero  derivilTe  dalla  so- 

oltiplicità  delle  concessioni^  t:he  aibbandonerebhero.le 

iali  comunicazioni  interamente  all' industria. privata^ 

poi  mezzi  vercunenle  effdaci  a  costringerla  a  terminare 

rese,  oye  per  difettosi  mezzi  dovesse  sospenderle,  oo- 

&  nuovo  succedere  appena  segua  una  crisi,  pensi  con 

tto  suo  intervento,  anche  à\  qualche' sussidio,  ad  essere 

di  veder  coronate  di  buon  successo  le  imprese  medesime, 

le  ha  lasciate  incominciare;  e  quanto  a  quelle  non  an- 

ute,  ben  bene  s'accerti  della  realia  dei  mezzi  d'eseci^'- 

si  confidi  unicamente>  come  finora,  allaio/^  ventura 

ni  unicamente  fondate  svlV aggiotaggio  K 

iUo  da  alcuni:  «  Certo,  il  giuoco  di  ìforsafi  Vaggiotaggio  sòn  cose 
iH,  perchè  immorali;  ma  son  per  la  Toscana  un  tnaie  ineviiabi'' 
h  necessità  d' aver  strade  ferrate  e  il  difetto  di  capitali  per  sop- 
relativa spesa  ^  i'quali  non  si  possono  altrimenti  cercare  att'e- 
À  questo  argomento  rispondiamo  che,  anche  fatta  astrazione 
i,  i  quali  non  consentono  di  fare  a  lasciar  fare  cosa  men  retta, 
le  possa  derivarne  un  bene,  non  è  vero  che  tutte  le  concessioni 
ottenute  siano  poi  alla  Toscana  prosperità  tmiùpetua&ili.  Né  sus- 
si possa  altrimefUi  fare  incetta  di  capitali  all'  estero.  Abbiamo 
esservi  in  Germania  Stati,  i  quali  non  hanno  mezzi  e  credito  su- 
Toscana,  e  che  tuttavia  Mppero |m>ctifam  le  vte  ferrate,  con-, 
coi  banchieri  prestiti,  ma  senza  abbandonar  loro  V impretà , 
\Md  essi,  coir  occasione  di  celebrarla  in  modo  soverchio,  il  mezzo 
sioni  d!  aggiotaggio, 
riflesso  ci  muove  a  condafin^r  del  pari  certa  proposta  che  vuofn 
noi  indichiamo  però  come  cosa  assai  dubbia!  «di  compensare 
isione  impetrata  coU'assumer  l'obbligo  dì  pagare  lire  2,000^000 
mancante  facciata  del  dnoipo  di  Fireni^e,  ed  inoltre  di  rifare  la 
[ercato  Nuovo  conduce  al  Ponte  Santa  Trinità,  od  altre  simili 
supere  d' abbellhnento  della  città. 

ite,  se  queste  potessero  mandarsi  ad  effetto  col  pubblico  coti- 
cosa  degna  di  plauso;  perocché  renderebbero  la  già  così  bella 
Firenze,  beUiuima,  e  viepiù  degna  del  gran  concorso  de*  fore- 
anno  a  goder? i  del  suo  bel  clima,.delle  bellezze  dell'  arte,  e  della 
p  civiltà. 
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^  Riepilogaildo  ora  il  nostro  troppo  lungo  disoon»  nijle  laute 

\    *  strade  fomite  toscane  ideate j  derivano  queste  condnacmi: 
\  i.^La  Toscana  fu  alt^  volte  ricca  e  fiorente  per  capitalt  aocii* 

\     malati  dagli  industriosi  i|uoi  abitanti . 

9.^  Decaduta  nd  s^ito  per  c^usa  dè^e  discordie  òtìIì  e  dsBe 
\   emigrazioni  j  che  altrove  portarono,  l' industria  e  qae*  capitali  dm 
1   le  succedute  perìpesie  .non  consui^sero^  divenne  poveA  €  aem 
d'nn  suo  cittadino.  , 

3.®  Venuta  sotto  U  paterno  reggimento  d'altri  attimi  pilneqp, 
cominciò  a  risorgere  mercè dell^ applicazione  d'un  buon  govem 
economico  j  per 'cui  il  pòrto  franco  di  Livorno^  sostitmto.pQ^tnt 
fid  di  niaro  all'antico  Porto  FisanOj  venne  in  con^Baone  imì 
fiorente^  atteso'il  concorso  d'esteri  capitali  • 

4«^  Tornata  in  peggior  condizione  per  le  ultime  gnbm,  alla 
ristaurata  pace  del  i.8i4  restituita  agli  otturi  suoi  sovnni^cai 
^statÀ  usurpata^  nuovan^aite  la  Toscana  risorse^  crescenjo  b 
ricchezza  ed  in  civiltà*. 
.5.®  Quando  ideavasi'il  mirabil  trovato  delle  vie  ferxmlej  senti» 
*    vano  i  Toscani  la  necessiti^  d'averne>'  che  tendjWero  al  princi- 
pale loro  scSdo  marittimo;  se  non  che  il  difetto  de^  necessari  ca- 
.pitali  era  un  ostacolo . 

6.^  Proposta  l'impresa  d'una  via  ferrata  da  Livorno  a  Fircn-: 
ze^  col  concorso  dì  capitali  esteri^  il  prìncipe  concedeva  il  chie« 
stogli  privilegio;  ma  condotto  F  assunto  a  man  buone  condi4oni 
per  effetto  deìV aggiotaggio,  l'impresa  è  ancotà  ben  lontana  dsl- 
l'essere  mandata  a  compimento;  e  perchè  Paltra  impresa  pur  sor- 
geva di  condurre  a  Firenze  in  direzione  diversa^  ambe  nonpos- 
SQno  presumersi  fruttanti  l'utile  annunciato  sperabile  agli  azio' 
nisti. 

7.^  Frattanto  la  facilità  con  cui  Raccordavano  le  concessioai 

Ma  comprare  opere  sì  fatte  col  viepià  favorire  le  specìUasiòni  dcK'aggiol- 
taggio^  DOD  pare  a  noi  né  dicevole,  né  ìUHe  polla  Toscana. 

Tomi  essa  ricca  come  fa  altre  volte  coWeconomia  e  col  lavoro ,  ma  non 
serva  di  tema  alle  speculazioni  dell'  aggiotaggio;  chò,  né  i  reali  suoi  vantaggi 
economici^  nò  il  suo  miglioramefUo  morale  potran  mai  derivare  da  siflatta 
condizione  di  cose. 
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facoa  sorgere  molte  altre  domande^  in  gran  parte  concedate;  le 
une  utilissime'^  come  la  strada  centrale  toscana  da  Siena  ad  Em- 
polì^  e  cosi  a  Firpnze  ed  a  lASH>mo,  col  Qiezzo  della  raggiuixta 
Tia  Leopolda;  l'altra  da  Pistoia  (essa  pure  unita  a  Firenze)  slUo^ 
ìogaai  attraverso  dell'Appennino .  —  Le  altre  inutili^  se  pure  non 
ione  anche  dannose^pe/ giuoco  di  borsa  del  quale  son  càusa,  anzi 
quasi  unicamente  soggetto,  come  lo  è^  per  esèmpio^  quella  ideata-^ 
non  si  sa  comprendere  con  quale  fondato  motivo^  d^. Livorno  a 
Grosseto  nella  Maremmia . 

8  .^  La  premul*a  a  ottener  concessioni ,  e  la  facilità  con  cui  quer 
ste  accordansi^  non  ha  forse  permesso  di  bene  accertarne  i  calcoli 
presuntiri^  i  quali  suppongono  dispendii  che  5ammio  general-» 
mente  obrepassati,  e  rendite  esagerate  da  illusioni^  che  possono  - 
indiirre  a,  gravi  errori^  con  danno  de'  creduli  azionisti  accalap- 
piati da  accorti  speculatori  d'og^taggio. 

gi^  A  tuUO' luglio' iS/^S  la  condizione  delle  strade  ferrate  to- 
scane resultava  essere  la  seguente: 

I  .^Da  Livofno  a  Firenze,  i  .*  sezione  da  Livorno  a  Pisa;  ineser- 

cizio,  con  buon  prodotto. 

2  .*   ^j   Da  Pisa  a  Pontedera^  prossi- 

ma a  terminarsi. 

3  .*   n   Da  Pontedera  ad  Empoli^  non 

ancora  incominciata . 
4 .'    9i  Da  Empoli  a  Firenze,  idem, 

9  .^  Da  Lucca  a  Pisa,  in  costruzione,  la  quale  lentamente  pro- 
cede. 

3  .^  Da  Siena  ad  Empoli,  in  costruzione,  che  anzi  debbe  pro- 
cedere attivamente. 

4  «^  Da  Firenze  a  Pistoia;  conceduta  definitivamente,  senza  che 
però  ne  siano  ancora  formati  i  relativi  studi,  per  conto  almeno 
de*  concessionari. 

5.^  Da  Lucca  a  Pistoia;  concessione  preliminare  di  formare  i 
relativi  studi,  cui  si  attende  attualmente  con  molta  lentezza . 

6.^  Da  Pistoia  alla  Porretta;  stessa  concessione  preliminare  per 
la  formazione  de'  relativi  studi,  cui  attendesi  con  molta  alacrità . 

7 ."  Da  Livorno  a  Grosseto;  stessa  concessione  per  la  compila* 
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zione  degli  studi,  che  ignoransi  a  qual  punto  oondotti,  né  manca 
a  chi  affidati . 

8."  Da  Firenze  per  Arezzo  in  Vid  di  Giiiina>  domandata  il 
tempo  islesso  da  quattro  compagnie,  che  Si  disputano  la  pcefe> 
renza . 

g ."  Da  Firenze  per  la  Romagna  a  Faenza  e  Forlì;  doman&lt 
.  pure  da  due  compagnie,  che  si  contendono  Ta  preferenza  ' . 

IO."  Da  Livorno  a  Parma  per  Pontremoli;  impoti-ata  da  ona 
'    compagnia  lucchese  tuttora  in  istanza  presso  i  governi  toscaao, 
lucchese  e  parmense;  già  dcpcllila  da  (piclli  di  Modena  e  sardo, 
sui  territori  de'  quali  tutti  dovrebbe  passare  ». 

Una  siffatta  quantità  di  domande,  avuto  riguardo  alPesigna 
estensione  dello  Slato  toscano,  sembra  dimostrare  io  moda 
non  dubbio  che  la  Toscana  hfra  tutte  te  province  Italiane  queUa 
dove  la  spcculasiorw  ìia  preso  maggiore  avviamento,  senza  chepe- 
rb  sinora,  malgrado  le  facili  concessioni,  le  operi; abbiano corri- 
sposto  ai  concetti,  né  semlirino  potervi  corrispondere  col  tempo. 
Se  codesto  avviamento  in  ispeculazìoni  ttate  aleatorie,  anc^e  fatte 
con  capitali  esteri,  sìa  veramente  utile  al  paese  nel  rispetto  eco- 
nomico, come  in  quello  morale,  sembra  lecito  dubitarne  assai, 
come  par  lecito  altresì  far  voti,  perchè  con  prudenti  e  savi  tem- 
peramenti il  governo  avvisi  a  prevenire  cpie'  danni  che  polnl^ 
b^ro  derivare  da  inqtrese  fallite ,  nelle  quali  gl'interessi  lAateriali, 
la  dignità  ^na  ed  il  buon  credito  dell'universale  possono  acapH 
tare,  come  può  esser  molto  pregindicata  la  moralità  della  popo- 
lazione. 


>  Onesta  vdoM recentìsiimaineilte  conceduta  eoa  sovrano  molmpioprm 
a  ricco  signore  etlero,  il  quale  avrebbe  in  tal  caso  assunto  un  impegno  fra- 
vissimo ;  perocché  quella  strada  vaolsi  esser  quella  che  presenta  ia.Uoeadi 
arte  pii!t  serie  difficollA,  e  quindi  richiedere  spesa  maggiore,  comesi  è  dello 
sopra. 

>  tln'  altra  domanda  debb'  esser  pure  presentata  da  una  socieUi  incese , 
la  quale  ebbe  contemporaDeamente  ricorso  ai  governi  sardo,  ponnoue, 
estense,  lacchese.e  toscano  per  una  lìnea  altravcrsaalc  qucg1\  Stali  entrando 
netl' Appennino  ed  uscendone  pia  volle  Ui  modo  che  non  pare  bene  ialefq, 
■I  quale  moitre  taréUw  certo  non  economico. 
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Abbiamo  trattato  questa  parte  del  nostro  discorso  da  scrìttor 
coscienzióso^  il  quale^  mentre  rispetta  P autorità  d'un  governo 
savio  e  paterno^  com'è  senza  dubbio  il  toscano,  crede  però  non 
essergli- irrìverente^  né  perdo  dispiacergli,  quando  espone^  colla 
debita  temperanza,  i  pericoli  che  possono  sovìrastare  alla  re? 
pubblica j  acciò  sia  ad  essi  apposto  (^portuno  rimedio. 

Le  nostre  rette  intenzioni  sono  mallevadrici  del  non  aver  noi 
volato  esercitare  contro  t autorità  che  regge  la  Toscana  alcuna 
censura;  Aol  confidiamo  pertanto  ch'essa  accoglierà  con  benevola 
indulgenza  le  povere  nostre  parole^  da  solo  buon  fine  dettate. 

Quanto  a  coloro  die  speculano  sul  giuoco  di  bpì*sa,  noi  confes- 
siamo di  conservarci  indifferenti  d\  modo  in  cui  accoglieranno^'la 
nostra  scrittura^  intorno  alla  quale  ne  appelliamo  soltanto  all'o- 
nesto pubblico  criterio . 

gAPITOLO  V. 

StradeJkmUe  già  decretate  ed  ancora  in  progetto  negli  Stati  Sardi 

diterrtrferma. 

Genova  con  una  popolazione  svegliata^  sobria  ed  atta  a  m*olta 
fatica>  la  quale  è  singolarmente  applicata  alla  navigazione^  sem- 
pre trovò  in  qoeàta  iùdustria  un  fecondo  elemento  di  prospe- 
rità'. 


>  Dovendosi,  parlare  delle  antiche  vicende  del  gran  traffico  neUe  contrade 
cfa^orsoao  a|^[regate  alla  monarchia  di  Savoia  ^  debbesi  necessarìameiite 
efonttre  per  ^puUo  di  Genova^  quantunque  questa  colle  province  che  ne  di* 
pendono,  sia  fl  pik  recente  acquisto  di  quello  Stato. 

I?i  difiitti  soltanto,  fino  da'  tempi  antichi,  il  commercio  facevasi  su  vasta 
Kala  ,  ed  era  priiidpale  occupazione  d*  ogni  classe  della  Società.  —  Asti  et 
Chieri  avevano  bensì  nelle  province  d*avito  dominio,  prima  però  ch'esse  vi 
fossero  unite ,  un  più  attivo  traffico ,  e  specialmente  all'  estero ,  di  qipitaU 
dati  a  prestito,  mercè  d'operazioni  bancarie,  ma  non  poteansi  tuttavia  quo' 
negozi  paragonare  a  queUi  liguri,  -r- 1  popoli  subalpini,  del  resto ,  dati  al- 
l' agricoltura  di  preferenza ,  é  singolarmente  applicati  a  militare  fjrtqpente* 
mente  sotto  pitacipì,  ì  quali  successivamente  crebbero  il  proprio  dominio 
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Avviatisi  nell'Oriente  all'epoca  iWle  Crociiile,  nicnlrc  coi  rio- 
cbi  noli  ricaviiti  da'  fedeli  coli  porUti,  si  procitrarono  capitili 
da  commereìarCi  i  Genovesi,  eome  i  Vcncziaui,  spin^euilosì  aN 
ditamcntc  ai  più  remoti  scali,  tosto  trovarono  modo  di  cnmula< 
re  larghi  profilli,  mercè  delle  aecortc  speculazioni  da  essi  latte., 

Cotcstc  speculazioni  Len  tosto  arrìecbirono  Liguri  e  Venetì^a 
se  pel  meno  trancjuillo  e  mcuo  solido  governo  interno  delLi  nu* 
'  drc  patria  quelli  ebbero  più  tempestose  vicende  d'ire  cilladioe} 
da  cui  (piesli  non  furono  cosi  travagliati,  onde  meglio  poteron 
allargare,  si  nella  Penisola  italiana,  che  nelle  colonie  del  Le- 
vante, il  proprio  dominio;  non  è  men  vero  però,  che  ì  privali 
a  Genova  come  a  Venezia  singolarmente  riuscirono  a  cnmulare 
immensa  copia  dì  capitali. 

Ma  le  conquiste  musulmane,  più  anedra  le  malaugurate  un- 
lità  delle  due  repubbliche,  soventi  volte  in  guerra  tra  loro,  dis- 
togliendole da'  pacifici  negozi,  cominciarono  ail  indebolirle  ià' 
pari  in  quelle  colonie  levantine,  le  quali  pui;  erano  per  esse  p(> 
mo  elemento  di  potenza  e  dì  ricchezza . 

Gradatamente  perduti  quegli  scali,  veniva  nuova  occasione  Ji 
decadenza,  la  quale  consumavasì  di  poi  colla  scoperta  del  Cnpo  ' 
di  Buona  Speranza  e  delle  Americhe.  Perocché,  avviatoà  per  il> 
tre  parli  il  gran  traffico.  Portoghesi  e  Spasnuoli,  Olandcà  ei 
inglesi  cominciarono  essi  pure  ad  intraprenderlOf  e^  poati  it 
migliore  condizione  di  luoghi,  tosto  se  ne  impadronirona.  0])& 

più  colle  arti  della  guerra,  che  della  pace ,  non  poloano  attendere  a  tftm- 
laìdoiii  mercantUL 

Due  pusi  principali  avea  il  gran  traffico  dill'Itslìt  dire  l'Alpi  per  0  Stali 
ddla  CSM  di  Savoia  ;  quello  di  Snsa ,  d' onde  per  la  Savoia  andavaM  li 
merd  alla  gran  dogana  GraDoese  di  Iiione;  quello  superiore  a  Cbmo  pai 
Enlrojiae  e  San  Hartbo  Laotosca  (  H  «Olle  di  Tenda  edaendMi  pie  tadi 
aperto  ),  per  coi  sndavaù  alla  Provetua  ed  al  grande  emporio  di  Karrigla. 

I  trasporti  seguivano  a  hiuti  eoa  muli ,  per  sentieri  aniicfaè  per  iatndt,' 
neaBODB  carre^iobile  avendosene  attraverso  l'Alpi,  ond'é  die  l'indostria  del 
molatliere.  addetto  a  quei  truporti  era  Toocupaiione  piinc^ale  <Me  popò- 
taiioDÌ  di  qoeÙe  provinee. 

'  "Oneste  sono  brevemente  le  cause  per  cui  sMùamo,  coinÌDCiaado>  Gradato 
4mtr  parlare  prtnctpatHHiilc  di  Gtwva. 
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fpe  che  il  Mediterraneo^  un  di  centro  del  trafiico  medesimo^ 
già  notammo^  rimase  diserto  quasi  ^  e  vide  disseccato  il 
da  cui  era  nata  l'opulenza  delle  due  città  di  Ten^a  e  dì 

ra. 

f  ■ 

ìUl  cercava  ben3l^  col  mezzo  di  molti  suoi  capitali  e  degli  ' 
suoi  navigatori^  di  trasportare  il  centro  delle  sue  specula- 
.agli  èmporìi  di  Cadice  e  di  Lisbona^  continuaudora  irica- 
f ancora  cpialchQ  utile  dal  commercio  di  commissione^ivi 
igli  speculatori  genovesi  colà  condottisi.  Ma  decaduti  nel 
laiche  qu^li  scali^  in,  ragione  del  p^gresso  fatto  da  quelli 
ida  e  della  Gran  Brettagna^  gradatamente  viepiù  scade- 
phcora  il  commercio  ligure .         . 

»tta  in  certo  modo  al  piccolo  e  grande  cabotaggio,  come 
e  ristretti  a  pochi  navigli  i  viaggi  di  lungo  corso,. Gfenóva. 
ra  al  finire  del  secolo  passato^  ricca  benià  ancora  di  ca- 
pi privati^  posti  a  frutto  ne'  varii  banchi  o  débiti  pubblici 
|ttopa^  ma  con  traffid  attivi  molto  esigui  a  confronto  di  quelli 
[i  trascorsi. 

iuta  la  rìvoluzi(me  francese  e  l'invasione  d'Italia^  Ge- 
la quale  all'ombra  della  sua  neutralità  riuniva  ancora  a 
rare  qualche  traffico  esercitato  cot  detto  mezzo  del  cabo-p 
successivamente  mutato  il  governo  di  lei^  e  fetta  [serva 
icia^  vedea  decrescere  anche  quella  sorgente  di  lucro  ri- 
ilo  di  quella  città  (1799-18Ò0)  era  ancora  più  fatale  ai 
'ci  del  suo  emporio^  e  la  riunione  della  Liguria  all!Im- 
icese  ne  consumava  la  totale  rovina.  Perocché  il  blocco 
itale  rendeva  il  porto  di  Genova  deserto^  e  i  capitali  dai 
d  investiti  all'estero^  in  gran  parte  perduti^  od  almeno 
fruttanti^  erano  un'altra  causa  di  lamentevole  deca* 


particolari  deHa  stòria  del  commercio  ligure^  accennati  di  volo^ 
IO  vedere  ampiamente  svolti  ne'  seguenti  libri^  specialmente  :13auu^ 
Ionia  de*  Genotesi  m  GakUa.  —  Serra,  Storia  ddla  RcpUb^ica  di 
-_  —  Varese^  idem.  —  Vincems  ,  Uisknre  de  la  RipMifu  de  04" 
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Vemie  il  i8i4>  rìstauratosi  brev^moÉte  un  governo  proprioj 
6880  non  avea  mezzo. aldino  di  {ar  riaofgiBrei  traflBcl^  sìa  pordiè 
ristretto  ad.  angusti  confini^  cirèondato  da  linee  òimum^  qfi^ 
ste  facevano  men  buona  la  sua  condizione;  sia  perehà.le  dia- 
pei^  facoltà  9  cadute 'bella  sopraooennlita  rovina^  non  oonoede- 
vaito  di  tentare  imprese  di  gran'  momento^  ndla  conooneBSi 
ipecialniente  d'altri  popoli  già  avviati  a, fortunate  specnlaaieni.  ' 
»  Riunita  la  Liguria  «gli  Stati  sardi  pei  patti  di  Tienna  (kBi5)i 
il  novèllo  signore  non  mancò  di  cercare  ogni  mezjK)  onde  dir 
nuova  vita  id  commercio  delT  acquistata  p^mncia^  e  dopo  d*ap 
vedo  francato  con  abili  negoziati^  come  con  eneigicfae  dimoah» 
xioni^  daU' aggressione  de' corsari  barbare8clu;pr(KmratoeoB  atti 
di  proteuQne,  che  potesse  mostrarsi  nuovamente  in  buon^  amA 
zione  nei  mari  del  Levapte;  incitato  con  fiivori  ai  viàggi  di  krih. 
go  corso  versp  le  Americhe^  in  pochi  anni  s'ottenne  che  il  nari- 
lio  mercantile  genovese  molto  crescesse^  ed  ai  pi&  lontani  soE 
giungesse  con  fortunate  speculazioni  la  sarda  bandiera ji  i  oiE 
risultati  certo  non  avrebbe  mai  conseguito,  il  riirtahiUto.gpimno 
projprió  del  i8i4>  per  le  acceonate  s&vor^olì  condbioBi.''. 

Se  non'  che  V estensione  contemporaneamente  presa  dtt  trai* 
fid  di  Marsiglia  e  di  Trieste^  é  la  circostanza  felice  in  cui  sono 
qné'  due  scali^  che  a  molto  maggior  numero  di  consumatori  dif 
rettamente  provvedono^  come  la  difficoltà  di  superare  i  gioghi 
dell'Appennino  che  sovrastano  al  porto  di  Genova^  erano  gravi 
ostacoli  al  più  grande  incremento  del  suo  traffico. 

I  È  noto  che^  mercè  delle  ottime  rèlanoni  esistenti  col  gabinetto  in^jlese^ 
singolarmeùte  curate  da  un  savio  ed  esperto  ministro  sardo  avuto  nA  tempo 
a  Londra^  quel  governo^  quando  per  opera  di  lord  Exmouth  puniva  i  cor" 
sari  algerini,  pattuiva  anche  favorevoli  esenzioni  per  la  sarda  bandiera  ;  che 
quando  a  Tripoli  questa  veniva  meno  rispettata,  un  atto  ardito  ed  energieo 
della  nostra  marinerìa  militare  frenava  e  puniva  da  sé  l'insulto,  ottenendo  fa- 
vorevoli ed  onorevoli  patti;  che  gli  stessi  patti,  per  abili  negoziati,  come  per 
forti  dimostrazioni,  ottenevansi  da  Marocco  e  da  Tunisi  ;  che  altri  akiili  nego- 
ziati, coadiuvati  dall'influenza  inglese,  conseguivano  vantaggiose  òoimIìiìodì 
dalla  sublime  Porta;  che,  la  bandiera  di  Savoia  considerata  e  rielettiti 
nelFEgitto  e  nelle  due  Americhe,  singolarmente  si  vantaggiavano  le  ^lecor 
lazioni  fatte  air  ombra  del  suo  patrocinio. 
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Quantunque  non  s'ommcUcsse  di  rendere  tosto  più  facile  Far- 
riTO  a  Genova  dall' interno  pel  edile  de'  Gioiti,  mercè  d'una  stra- 
da cah^ttiera  sostituita  a  quella  disagevole  del  colle  della  Boc* 
cheUa,  più  mulattiera  che  carreggiabile^  la  difficoltà  di  quei  pas- 
si^ onde  veniva  caro  il  trasporto^  non  ti'alasciava  dal  nuocere 
nella  concorrenza  che  allo  scalo  ligure  dicevano  quello  france- 
se ed  austriaco  preallegatì  '. 

Tanto  è  vero  che  vi  sono  difficoltà  derivanti  da  condizioni  di 
luogo ^  cui  la  maggiore  alacrità  e  tutta  la  perizia  de'  provvedi- 
menti governativi  non  pub  rimediare  od  almeno  in  parte  sol- 
tanto! 

In  que'  frangenti  il  mirabile  trovato  delle  strade  ferrate  e 
delle  locomotive  sur  esse  avviate  annunciava  una  rivoluzione 
nella  direrione  e  nell'importanza  rispettiva  de'  traffici  d'ogni 
scalo. 

Le  divisate  imprese  di  dette  strade  da  Milano  a  Venezia;  da 
Trieste  a  Vienna;  da  Marsiglia  all'interno  della  Francia^  e  da  Li- 
vorno all'interno  della  Toscana ^  erano  tanti  avvisi  da  cui  deri- 
vava evidente  la  necessità  ineluttabile  pel  porto  di  Genova  d'a- 
ver esso  pure  una  di  tali  vie^  la  quale  rendesse  più  pronti^  più 
facili  e  meno  costosi  i  trasporti  da  quello  scalo  all'interno  della 
Penisola  italiana. 

Trattasi^  infatti^  di  conservare  a  Genova  i  suoi  avventori^  i 
quali. sono  direttamente  parte  degli  Stati  sardi  (un  altra  prov- 
vedendosi a  Nizza  ed  a  Savona)^  ed  indirettamente  per  via  del 

>  Anche  per  l' intemo  della  città ,  prima  neHa  maggior  parte  costrutta 
con  strette  e  tortuose  vie,  rendessi  più  facile  Taecesso  al  porto  franco ,  em- 
porio massimo  del  traffico  ligure.  La  strada  Carlo  Alberto^  magnifica  ed  am- 
pia via  carrettiera,  or  prossima  a  terminarsi,  dalle  porte  di  San  Tomaso  al 
porlo,  e  quindi  da  esso  al  palazzo  ducale ,  porge  ora  facile  accesso  ai  cani 
andie  più  grossi ,  che  doveano  prima  caricarsi  e  scaricarsi  alla  dogana  di 
San  Lazzaro  fuori  delle  porte  suddette.  Onde  ne  avveniva  aumento  grave 
di  spese  di  condotta  e  di  camalaggio ,  incaglio  incomodo  alle  operazioni 
commerdaU  per  le  cautele  doganali ,  da  cui  sono  ora  in  parte,  fatte  libere* 
Anche  al  porto  franco,  appena  assunto  al  trono  il  re  Carlo  Alberto,  conce- 
dea  franchigie  maggiori,  delle  quali  il  commercio  attestò  la  sua  gratitudine 
con  apposito  monumento. 

17 
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commercio  di  transito^  Piacenza  e  Parma ^  Milano  con  papié  del- 
la. Lombardia  ^  ed  alcuni  Cantoni  .della  Svizzera  con  'varie  pro- 
vince della  Germania  meridionale  per  le  vie  del  Moncenbio^  del 
Sempioue^  del  San  Bernardino^  del  San  Gottardo  e  dello  Spln- 


ghen  • 


Il  governo  di  S.  M .  U  re  di  Sardegna  non  tralasciarla  di  pen- 
sare all'importanza  del  caso  ed  ai  modi  di  provvedervi >  frattanto 
che  l'industria  privata^  scorgendo  nella  costruzione  ed  esercizio 
di  quelle  strade  un  largo  campo  di  speculazioni^  essa  pure  idea- 
va di  tentare  quella  da  Genova  alP  interno  della  Penisola  ". 

Varie  domande  a  tal  fine  erano  dal  i834  ^il  iBS^  presentate 
al  R.  governo  da  privati^  onde  ottenere  il  privilegio  di  costrurre 
ed  esercitare  una  strada  ferrata  tra  Genova  ed  il  confine  lombai^ 
do  verso  Pavia ^  con  diramazioni  verso  Torino  per  le  valli  del  Po 
o  del  Tanaro^  e  verso  Arona  per  la  Lomellina  ed  il  Novarese. 

Il  governo^  cqnvinto  dell'importanza  dell'impresa^  non  si 

1  Le  piazze  commerciali  di  Londra,  Parigi  e  Vienna,  mentre  s'abbando- 
narono con  indicibile  alacrità  alle  speculazioni  di  vie  ferrate  da  aprirli  nella 
Gran  Brettagna,  in  Francia  ed  in  Germania,  non  trascurarono  di  ocooparsi 
di  queUe  che  potrebbero  aprirsi  od  idearsi  soltanto  nella  nostra  Penisola. 
Quindi  y  mentre  a  Parigi  speculavasi  sulla  via  ferrata  da  Napoli  a  GasteUa- 
mare  ed  a  Noccra^  a  Vienna  su  quelle  del  regno  Lombardo-Veneto  e  della 
Toscana  y  vediamo  che  a  Londra  recentcmculc  ancora  si  è  pensato  di  spe- 
culare sopra  una  ideala  strada  austro-sarda  da  Genova  a  Milano^  leggendosi 
nel  MoniieuT  universd  del  12  aprile  i845^  n.  102^  pag.  94(),  quanto  segue: 

a  Un  meeting  special  pour  la  conslruction  du  chemin  de  fer  atulro-tardi 
»  de  Gènes  à  Miian  a  eu  lieu  à  Londrcs  dans  Com-HUL  L'alderman  Wi- 
»  ckers  présidail  Tassemblée.  Le  cornile  a  élé  autorisé  à  prendre  des  mesu- 
1»  res  pour  faire  avancer  ce  projel.  On  a  rcsolu  de  former  une  nouvelie  com- 
^  pagnie;  6^200  aclions  onl  élé  immédialement  souscriles.  (  Standard)  v. 

Gonvien  dire  che  gli  autori  del  progetto  specularono  sur  una  idea,  senza 
la  menoma  prcvenliva  informazione ,  poiché  se  ne  avessero  assunte  avreb- 
bero sapulo,  per  ora  almeno,  non  potersi  dare  una  linea  tra  Genova  e  Mi- 
lano ;  ancora ,  avrebbe  saputo ,  che  ambo  i  governi  avendo  dichiarato  voler 
far  essi  medesimi  le  strade  loro^  e  ciò  con  leggi  promulgate,  non  era  pro- 
babile che  quelle  strade  venissero  concedute  air  industria  privata. 

Ma  gii  speculatori  di  bona  non  badano  a  tai  cose  ;  ad  essi  l>asta  spacciare 
azioni,  e^  come  vedesi  in  questo  caso,  non  mancarono  gli  avventori  1 
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mostraTa  alieno  dal  favorirla;  se  non  che  era  giustamente  trat-- 
tenuto  dall' accogliere  issofatto,  ^elle  domande  sul  dubbio  della 
realtà  loro^  temendo  che  servissero  pet  avventura  d'occasione  a 
.•  speculazioni  A* aggiotaggio ^  e  nulla  piii^  come  in  molti  Stati  era 
succeduto^  con  grave  scandalo^  e  con  molto  danno  morale  ed 
economico. 

Prima  di  risolversi  al  proposito  giudicò  pertanto  doversi  per 
t     bene  studiare  la  cosa^  non  solo  nel  .rispetto  tecnico^  onde  co- 
^     noscere  se  fosse  realmente  possibile  il  passo  de'  gioghi  del- 
I     l'Appennino^  attesa  la  sua  rapidità  molto  scoscesa  verso  il  ma- 
^     re^  ma  andie  nel  rispetto  politico^  strategico  e  commerciale. 
A  questo  fine  nel  1887  eleggevasi  una  numerosa  commissione 
composta  d'uomini  di  Stato  e  di  esperti  uiBciali  militari^  e  del  Ge- 
nio civile^  cui  mandavasl  di  studiare  l'argomento  nel  rispetti 
preallegatì j  con  dare  al  proposito  11  suo  parere . 

Intanto  ordinavasi  ad  altri  ufficiali  del  Genio  civile  di  atten- 
dere a  studi  speciali^  onde  veder  se  fosse  possibile^  com'era  già 
stato  ialtre  volte  ideato  durante  il  dominio  francese^  di  transita- 
re l'Appennino  con  un  canale  a  conche ,  li  quale  dal  golfo  ligu- 
stico mettesse  al  Po^  mercè  delle  acque  che  vanno  al  detto  ma- 
re^ e  di  quelle  che  convergono  in  quel  gran  fiume  dai  monti 
Ugnri  ■. 

Questo  provvedimento  avea  per  Iscopo  di  prevedere  l'accen- 
nato ostacolo  del  difBcll  ti*anslto  de'  gioghi  con  una  via  fetrata^ 
e  di  trovare^  occorrendo  che  questa  fosse  impossibile ^im  succe- 
daneo ad  essa . 
)j' ingegnere  ispettore  cavaliere  Carbonazzi  disimpegnava  l'in- 

I  Si  può  vedere  nella  bella  statistica  del  dipartimeoto  di  Mont^notte  (9  voi. 
m  i.^,  Parigi,  1827)  pubblicata  dal  fu  conte  di  Ghìbrol-Tolvic^  già  pre- 
fetto d' esso  dipartimento ,  quai  lavori  preparatorii  di  perizia  ordinasse  in 
proposito  al  celebre  ingegnere  Prony  l'imperatore  francese  Bonaparte,  il 
coi  genio  ordinatore  in  quell'epoca,  nella  quale  erano  ignote  le  vie  ferrate , 
e  solo  conoscevasi  per  facilitare  le  comunicazioni  il  mezzo  dett'  apertura  dei 
eanali  a  conche ,  tosto  vedea  come  importasse  alla  prosperità'  dell'  italiana 
penisola  di  stabflire  una  comunicazione  diretta  a  traverso  della  medésima 
tra  il  Kediterraneo  e  l'Adriatico. 


«riOKboiii  di  doluti  «^  d'altri  trSwiti  pfT  le  occorrenxe  del- 
l'impreM. 

OiMsta  concessione  Tcime  acn>niiti  ckJW  R.  patenti  del  io 
Mdt^rrAbrv  j8jo. per  le  quali  era  fissilo  il  tennine  di  diciotto  mesi 
^lla  prvientazjone  di  ({negli  studi  - . 

«  flìùlli,  Bcolre  con  una  ria  ferrata  potrà  tana  il  ràggio  da  Geoon  in 
hkmèiifón»  in  tre  ore,  al  più  in  quattro;  con  on  canale  che  da  Genora  sboc- 
caife  tuA  Tanaro,  pare  in  llessandrà.  ci  Torrebbcro  forse  due  giorni  e  più 
ptà  itmm  ddle  rarìe  amthi,  mercé  delle  quali  sarebbe  ralicato  rAppcnnino. 
ÌHiA*  è  die  ^  se  il  canale  potrebbe  facilitare  il  più  economico  ma  tardo  tra- 
«fi'^rt^  dftNe  merd^  non  con  lo  facHiiereblie  pel  tempo,  come  neppure  ser- 
¥Ìrté4m  alle  persone ,  le  quali  in  poche  ore  fanno  aUoaknenle  quel  viaggio 
tjfk  wifìejAl  ordinari. 

*  V^fdl  la  rdmtHìe  suddetta  pubblicata  nel  1839  colle  stampe  del  Fo- 
dratli  In  Torino,  un  opuscolo  in  1.^ 

'  Velli  in  flttc  le  dette  RR.  PP.,  Documento  n.  9. 
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Le  condizioBi  apposte  a  quel  patto  erano  j  come  scorgesi  da 
queOa  legge^  latte provsnsionaU,  e  intese  in  senso  affatto  es^entuale  \ 

La -società  ix)mmetteva  all'ingegnere  nazionale  Porro  un  pro- 
getto di  massima j,  ch'esso  fece  ideando  la  via  suddetta  da  Genova 
al  Poj  pd  colle  de'  Giovi^  col  passo  del  fiume  al  punto  detto  di 
Cdarola;  per  protendersi  inoltre  verso  Pavia^  dove  supponeva 
potersi  congiungere  con  un  altro  proténdimento  della  strada  da 
Venezia  a  Milano  -^ . 

Gonvien  pensare  che'  il  progetto  Pòrro  non  presentasse  alla 
!  società  tutto  li  desiderato  grado  di  certezza;  perocché  quella  a 
r  maggiore  cautela  richiese  il  celebre  ingegnere  inglese  Brund^ 
figlio^  di  visitare  i  luoghi;  e  gli  comunicò  quel  diviso  onde  aver- 
ne il  suo  parere. 

L'ingegnere  suddetto^  lodate  in  massima  le  idee  fondamentali 
del  Porro^  dichiarato  possibile  il  passo  de' Giovi  ^  mediante  un 
tunnel  con  due  piani  inclinati^  assumeva  il  carico  di  compilare 
.   una  particolareggiala  perizia  della  strada  in  discorso . 

Avute  le  occorrenti  dilazioni  per  tale  lavoro^  esso  lo  presentò 
al  finire  del  i843. 

Vuoisi  che  la  direzione  ideata  dal  Brunel  sia  all' incirca  confor- 
me a  cpiélla  dell'ingegnere  Porrò,  tranne  pel  passo  del  Po  divi- 
sato al  p^nto  di  Bassignana^  là  dove  quel  fiume  riceve  il  con- 
fluente del  Tianaro^  invece  del  punto  inferiore  di  Giarola  ^. 

I  Una  domanda  era  stala  presentata  al  governo  austriaco  dal  conte  Vi- 
sconti d' Aragona  >  patrizio  milanese ,  onde  ottenere  la  concessione  privile- 
giata d' una  linea  die  da  Milano ,  ove  si  codgiungerebbe  alla  ttraàa  Ferdi" 
mandea ,  venisse  per  Binasco  e  Pavia  y  passando  il  Ticino,  quindi  al  nostro 
confine^  ivi  segnato  dal  fifrateUone;  altra  domanda  erasi  pur  fatta  d'una  linea 
die  da  Milano  andasse  a  Sesto-Galende  sul  lago  Maggiore.  —  Né  l' una  né 
Paltra  di  quelle  domande  vennero  accolte^  e  nel  decreto  del  governo, im- 
periale austriaco^  .che  stabilisce  le  linee  ddle  vie  ferrate  adottate  m  maiukmay 
vedesi  una  sola  diramazione  dalla  strada  FwdìiMiniitAa  prevista ,  quella  da 
Milano  a  Como.  —  Ciò  premesso^  nell'incertezza  d'una  linea  di  comunka- 
tione  al  punto  di  San  Martino  Siccomario  sul  Gravellonc  y  indipendente- 
mente da  altre  considerazioni  strategiche  ;  é  chiaro  che  cessa^  almeno  per 
ora  f  la  convenienza  di  arrivare  con  una  linea  da  Genova  a  qud  punto. 

>  U  passo  del  Po,  per  le  considerazioni  strategiche  esposte  nella  già  dtata 
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Partirebbe^  4icoiiOj  la  strada  di|l  porto  di' Genova,  te  non  ep- 
poDgQnsi  coBsideraàioDi.  slcat^cbe^  le  quali  in  toro  fenlivaiio 
facili  a  superare;  e  quando  noj  io  tal  caso  da  San  Pier^ Arena, 
fiiorì  della  Unea  delle  fortificazioni j  comincierebbe  soltanto  la 
a(rfda>  ed  entrerebbe  ndlà  valle  della  Polcevera;  qbindiobie  a 
Pontedecimo^  in  quella  dd  Eiccb,  dove  ascendendo  l'Appennino 
per  pani  inclinati  arriverebbe  a  34o  metri  d'altena  dal  .ImQo 
del  mare.  Ivi  un  tunnel,  kmgo  i8op  metri^  le  fiuebbe  passare 
r  ancor  più  alto  giogo  del  còlle  dei  Giovi,  sboceuido  a  ftasalla^ 
da  dove,  per  la  valle  di  Scrivia^  prima  con  altro  piano  indiiiatOj 
poi  per  una  pendenza  ordinaria^  verrebbe  a  Senavellei  qundi 
-      f       »        .  .  .  ■ 

relazione  della  oòmmisrione  elelta  nd  1887,  giusta  il  prescritto  daleB»  pa- 
tenti del  10  settembre  1840,  non  potea  fissarsi  ad  un  punto  ialMete  a 
quello  detto  di  (fiaroia,  presso  &  Sale,  provincia  di  Tortona.  —  Quattro  ssm 
i  punti  ne'  quatt  venne  proposto  di  passare  U  gran  fiume  :  1.®  qpieDo  suddetto 
di  Qiofola;  9.**  quello  di  BoiHqnwMy  dove  fi  Tanaro  entra  nd  Po$  Sl*  qndb 
di  F<itouMi;4.^qudlodi  Cosale. --La  maggiore ampleoadd letto ddìhh 
me,  accresdulo  datte  acque  del  Tanaro,  e  le  sommergUitfi  sue  rife  m 
ne  di  piene,  giunta  quakhe  considerndone  strategioa  rdativa  aU*ì 
della  difesa  militare,  flKeano  propendere  a  tralasdare  tt  passo  di  fltoih, 
massime  atteso  il  dubbio  fondato  d'incontrare  d  OraveUone  una  lineata^ 
barda.  --^  Il  pericolo  di  passare  due  fiumi  d  confluente  loro,  ed  ancora  (pid- 
che  dubbio  sulte  cautele  strategiche,  debbono  a  nostro  parere  far  abbmdo- 
nare  V  idea  del  passo  di  Bassignana.  —  Quello  di  Gasale  per  la  linea  da  Aks- 
sandria  ad  Arena ,  troppo  deviando  dal  confine  verso  il  regno  Lombardo* 
Veneto ,  cui  conviene  anzi  tenersi  il  più  vicino  che  è  possibile ,  onde  fecili- 
tare  l'apertura  della  terza  linea  preveduta  dalle  HR.  PP.  18  luglio  1844,  d'una 
comunicazione  diretta  colle  province  del  detto  regno,  troppo  dlungherebbe 
inoltre  la  via  da  Genova  a  Milano.  —  D' altronde ,  come  vedremo  fira  non 
molto,  il  detto  passo  a  Gasale  non  gioverebbe  dia  direzione  verso  Torino, 
per  dira  parte  fissata.  —  Resta  dunque  il  passo  di  Valenza ,  giudicato  più 
conveniente ,  e  perchè  meglio  coperto  nel  rispetto  strategico  daUa  fortena 
d'Alessandria  di  quelli  di  Giarola  e  di  Bassignana;  e  perchè  offre  minori 
ostacoli  dei  còlli  da  superare ,  con  un  breve  ìwmuI  potendod  attraversare 
il  più  essenziale  dei  detti  còlli;  e  perchè  le  due  sponde  del  fiume  a  Valenu, 
incassato  in  istretlo  sufficente  letto,  presentano  tutta  la  certezza  d'una. so- 
lida fondazione,  senta  il  menomo  pericolo  di  sommersione  delle  strade  d'ac- 
cesso. --^  Egli  è  adunque  a  sperare  ed  a  credere,  che  quel  passo  di  Vdensa 
ottenga  la  preferenza,  come  infatti  sembra  meritarla  per  ogni  verso. 
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1  Novi  e  Pozasplo-Formigaro .  Da  questo  punto  la  strada  sì  bifor- 
Jierebbe;  una  linea  andrebbe  a  BaSsìgnana  pel  passo  del  Po^ 
l'onde  per  la  Lomellina  a  Pavia;  l'altra  linea  veiTebbe  a  passare 
1  Tanaro  in  Alessandria^  da  dove^  con  altro  progetto  potrebbe 
protendersi  nelle  valli  del  Tanaro  o  del  Po  (passandolo  in  questo 
caso  a  Gasale)  verso  a  Torìùo;  mentre  d^Ua  Lomellina  si  dira- 
merebbe a  punto  conveniente,  con  altro  progetto  pure^  la  linea 
verso  Mortara^  Novara  ed  Arona  ' . 

n  progetto  Brunel^  limitato  al  passo  del  Po  e  ad  Alessandria^ 
era  valutato  alla  spesa  di  32  milioni^  circa;  quello  del  Porro^ 
poco  appresso  in  eguali  confini  tenuto^  si  calcolava  alla  sola 
spesa  di  i8  milioni. 

I  Se  la  lioea  dal  Po,  a  qualunque  punto  passato,  diretta  ad  Arona  sul  la- 
go Maggiore  era  per  comune  consenso  opinata  dover  passare  per  la  I^omel- 
lioa  a  Novara,  molto  divise  dapprima  erano  le  opinioni  per  la  linea  da  Ales*- 
landria  a  Torino;  la  quale  linea  s'ideava  neHe  prime  domande  col  passo  del 
Po  a  Gasale,  senta  lasciarsi  arrestare  dall'ostacolo  de'  còlli  di  San  Salvadore 
ad  Occimiano,  i  quali  separano  la  valle  dèi  Po  da  quella  del  Tanaro  sino  ài 
confluente  di  questo  nel  gran  fiume  a  Bassignana.  Da  Gasale  poi  la  detta  li- 
nea dovea  passare  nel  pianoro,  che  é  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  onde  ve- 
nire a  Torino,  senza  considerare  neppure  l' ostacolo  delle  molte  acque  che 
dalle  Alpi  affluiscono  al  Po  in  quella  direzione.  Siffatto  progetto  della  dire- 
none  di  detta  linea  da  Alessandria  a  Torino,  avuto  riguardo  agli  ostacoli  che 
presenta ,  ed  alla  condizione  sfavorevole  di  passar  per  luoghi  dove  scarsa  è 
la  popolazione,  posto  a  confronto  di  quello  poi  adottalo  della  Direzione  per 
le  valli  del  Tanaro  ^  del  Barbare  e  della  Triversa  sino  al  pianoro  di  Dusino 
nell'Astigiana,  attraverso  a  luoghi  popolatissimi,  con  nessun  passo  di  fiumi, 
e  senza  la  necessità  d'alcun  tunnel,  o  piano  inclinaio,  non  potea  lasciare  esi- 
tante nella  scelta.  —  Nel  determinare  una  linea  di  via  ferrata ,  il  più  breve 
cammino,  la  maggiore  popolazione ,  il  minor  varco  de'  fiumi  o  torrenti ,  e 
la  risparmiata  ascesa  e  discesa  d' erti  gioghi,  sono  condizioni  essenziali  da 
ricercarsi  sempre  e  da  preferirsi  a  quelle  opposte  di  più  lunga  tratta ,  di 
icarsa  popolazione,  d'un  maggior  numero  di  fiumi  o  torrenti  da  passare,  e 
dì  erti  gioghi  da  superare,  i  quali  rendano  necessari  i  tunnel*  ed  i  piani  in- 
clinati. — Al  più  qualche  prolungamento  di  estensione  può  ammettersi,  o  per 
raccorrò  una  maggiore  popolazione,  o  per  iscansare  il  diflìcil  passo  di  fiumi 
0  di  monti.  Nel  caso  attuale  scorgesi  esservi  anzi  nella  direzione  per  Gasale 
la  giunta  di  tutti  questi  inconvenienti,  ond'  era  provata  migliore  quella  scelta 
per  Asti. 
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Deferita  il  proj^etto  Bmnei  ad  una  commifwioae  d'ingeneri 
del  governo^  essi  lu  ravrisanmu  degno  dell* autore j  proponendo 
solo  alcune  modilicaziuni  di  maggiore  caaiela»  safggenÈe  da  una 
ptù  esalta  conoiìcenza  dt  luoghi .  notei«Io  ancon  potersene  pre- 
sumere la  spesa,  aacendcnìB  ai  4^  milioni^  oltre  ad  altri  cìmpie 
milioni  occorrenti  per  xrrir  Finteresie  deDe  azioni  durante  il 
tempo  che  la  strada  aun  fimtterehbe  ancora  per  non  esaere  ta- 
minata  ' . 


•  W^ctìmiosL  la  strada  da  una  Smtià  tmomàma ,  la  qoale  avrebbe  doYuto 
prucaixiani  i  foaiii  con  tjatmi  spacciate  oeile  pìaxae  estere,  la  commissione 
(forte  calcolava  che  rinleresBe  delle  somme  succesBÌTaBente  pagate  a  conto 
da|di  azionisti,  raifgiiagiìato  al  5  per  '%  per  anni  %  mesi  6,  nei  cinqae  ama 
a^isegnati  a  termine  dett' impnsa.  avrebbe  importato  la  somma  di  6  milioDi 
di Mrc.  —  Suppoaende. invece.  venalD  d^dt anooìsti Q  decimo  delci|Mtale 
de*  lo  aiiliiMi  o^  sei  meà  dnranie  la  presecaBOue  dei  Kavorì  »  V  intereflie 
scalare  sarebbe  di  lire  lJ960vUI.IU.  cioè: 

l.^^raUpta^anai^--  lire  9011,01)0 
±*  •  »  ì*f,  »  810,000 
1.*    »        »        4--  •   7W,000 

4«  »  »  3./S  »  «90,000 
ii.*  »  •  S—  »  »iO,000 
a«  •  »  iif^  •  450.000 
7.*    •         .        i~  »   «OiW 

•^.^    .       .       i  ;.        •  lif^xm 

i>.*    .         •         1  —  »    181KUUU 

IO.»     .         »       ^tf^,  .     90,iM» 


Totale  ocudle  lire  4.U5I).UIK> 


<  I) 


L  tnliiiiìoue  little  jzioai  iioii  decoftvaJo  che  dall'  epoca  della  definilìva 
^(Kii7Ìone  in  esercizio  della  so^k*tà  .  che  assumerebbe  V  impresa. 
Il  rapitale  di  45  milioni .  coli*  annuo  assegnamento  di  lire  2,025,000  a 
fnuio  ri'ioteressi  e  di  capitale,  calcolando  finleresse  in  ragione  del  4  per  % 
*•  \  f!;4tinzioDe  air  l  per  Yu»  si  eslingue  in  amii  36  e  giorni  7.  —  Si  estìngue 
l»M  in  anni  Mi .  mesi  8,  giorni  ll>  se  si  calcola  V  interesse  al  3  «/a  per  Ya?  ^ 
I  fAiUiZìhnc  all'I  per  Yo-  Ond'è  che  se  si  calcolasse  per  esempio  ad  anni  99 
h  (/;nr^^-*ione  della  strada,  com'è  succeduto  in  molli  di  questi  contralti ,  e 
ronw  prevedevano,  inleso  all'evenienza  del  caso,  le  R.  patenti  IO  setlem- 
Un:  ÌHUì ,  la  siKielà  concessionaria  avrebbe  ancora  avuto  T  esercizio  della 
hlr;i#l;i.  dopo  il  rimborso  del  suo  capitale: 

nel  1.**  caso  anni  i"!,  mesi  II ,  giorni  23 
mli."         «         55.     »       3,      »      li 
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Mentre  queste  cose  succedevano^  il  governo  cingeva  un'altra 
commissione  d* amministratori^  di  militari  e  d'ingegneri^  cui 
mandava  d'esaminare  nuovamente  la  convenienza  dell' impresa^ 
nel  rispetto  politico^  strategico^  commerciale  e  finanziere;  ed 
inoltre  ordinava  d'opinare  sulle  nuove  doihande  della  società 
genovese^  la  quale^  invece  d'esibire  d'assumere  l'opera  aUecoìtr 
diziom paUuite  colle  R.paiend  del  io  settembre  i84o^  nanosianr 
te  F espresso  diffidamerUo,  di  cui  nell'articolo  4  •^  desse,  sul  nes" 
sun  concorso  diretto  dell'erario  pubblico,  rappresentò  che>  dopo 
d^aver  fatti  accurati  calcoli  sul  presunto  prodotto  dell'ideata  stra- 
da^ supposto  dover  fruttare  il  5  (/a  per  y^,  abbisognava  tuttavia 
d'una  garanzia  dell'interesse  minimo  del  4  Va  per  X^  onde 
potere  più  sicuramente  spacciare  all'estero  e  tenere  in  credito  le 
anioni  che  dovrebbero  procurarle  il  capitale  occorrente. 

Condizione  questa  molto  da  valutare  nel  caso  specialmente  della  garanzia 
d' un  interesse  minimo^  la  quale  rendea  perciò  necessaria  la  restrizione  di  tal 
lasso  di  tempo,  e  quella  del  termine  assegnato  pel  riscatto  facoUoHvo  al  go- 
verno deUa  strada  ad  valorem;  il  qual  termine  era  dalle  R.  patenti  prealle- 
gate preveduto  d' anni  30;  il  tutto  al  fine  dì  rendere  meno  oneroso  al  go- 
verno il  patto. 

Preghiamo  il  lettore  di  fermarsi  su  codesti  particolari  qui  espressamente 
notati: 

i.®  Perchè  meglio  comprenda  V  importanza  d' una  concessione  di  strade 
ferrate  colla  garanzia  dell'  interesse  minimo  ;  metodo  da  noi  preferito  ad 
ogni  altro,  spiando  vogliansi  affidare  tali  imprese  all'industria  privata,  e  sia 
necessario  l'intervento  del  sussidio  governativo,  per  non  essere  il  caso  del- 
l'eccezione di  cui  abbiamo  parlato  al  capitolo  ì.^;  trattando  della  strada  na- 
poletana che  va  a  Nocera  ed  a  Gastellamare. 

%?  Perchè  da  questi 'particolari  di  perizia,  oflicialmenle  accertati,  ed 
ascendenti  alla  somma  sopraindicata^  per  non  lunga  tratta,  posta  in  terreni 
di  varia  giacitura,  con  monti,  piani  e  fiumi  da  attraversare^  ognuno  si  con-, 
vinca,  con  una  regola  di. proporzione  facile  a  sorgere  al  pensiero,  come' siano 
improlmbili  certi  progetti  di  valicar  T Appennino  in  altri  punti,  dov* è  bea 
più  profondo  ed  alto ,  che  non  verso  Genova  ;  de'  quali  progetti,  abbiamo 
trattato  ne*  precedenti  capitoli ,  e  tratteremo  ancora  in  quelli  che  girono. 
£  diciamo  improbabili  non  già  nel  rispetto  dell'arte,  poiché  le  difficolti 
maggiori  al  proposito  sono  in  quello  ligure^  le  quali  sono,  come  vedosi,  su- 
perabili per  giudizio  d' uomini  compctenU ,  ma  nel  rispetto  della  spesa.  Po- 
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Questa  proposta  yariaì^a  interamente  la  condizione  ddla  pra- 
tica . 

Ignorasi  ({naie  fosse  il  parere  esternato  dalla  commiasione 
preallegata 3  perchè  non  fatto  di  pubblica  ragione;  se  non  che  si 
fecero  note  le  determinazioni  del  governo  con  due  suocessiTe  re* 
gie  lettere  patenti  del  i8  luglio  i844>  ^  àel  i3  febbraio  i845- 

Colla  prima  si  fissano  definitivamente  le  linee  governative  o 
maggiori  di  strade  ferrate  ne'  regii  Stati  sardtdi  terraferma. 

Colla  seconda  è  statuito^  che  codeste  linee  saranno  eseguite 
per  opera 3  cura  e  conto  diretto  del  governo^  esclusa  coàì  ogni 
concessione  d'esse  alla  privata  industria^  salva  F indennità  che 
di  ragione^  per  le  spese  utili  fatte^  alla  società  genovese^  colla 
quale  non  venne  cosl^  pei  motivi  in  quella  legge  i3  febbraio 
accennati^  chiuso  il  patto  eventuale  prima  inteso^  attese  le  noe* 
vamente  proposte  condizioni . 

rocche  >  se  si  eseguissero  daddovero  i  progetti  verso  Bologna  ^  per  la  vii 
della  Pùntila ,  e  verso  Parma  per  qodla  di  Poninmoli,  dagli  speeulatori 
toscani  e  lucchesi  ideati^  si  comprende  die  si  nchiederebt>ero  somme  laM  da 
compensarsi  difflcilniente  con  adequato  profitto. 

Quindi  è  che  non  cesseremo  dal  chiamare  meno  prudenti  cotestiprogetti» 
Funo  de'  quali  duolci  veder  approTsto  dall'  autorità  superiore^  come  quello 
della  maremma  toscana;  del  quale  progetto  la  Gazzetta  di  Torino  ^  del  39 
aprile^  ci  annuncia  già  trafficarsi  le  promesse  d'  azioni  col  premio  del  3  >/> 
per  "^9  perchè  prevediamo  che  quelle  strade  non  si  faranno;  che  le  pro- 
messe d'azioni^  dopo  un  giuoco  fugace^  scapiteranno  ;  che  gli  azionisti^  ro- 
dendo ineseguiti  i  lavori^  ricuseranno  il  pagamento  delle  rate  d'acconto^ e 
le  società  falliranno ,  restando  il  solo  guadagno  di  qualche  premio  lucrato 
dai  fondatori  sulle  azioni  beneficiarie^  sempre  prelevate,  e  la  molta  perdiU 
di  coloro  che  presteranno  credito  ad  essi^  senza  che  V  universale  n'  abbia  il 
menomo  profitto. 

Gli  speculatori  di  borsa^  e  coloro  che  sono  troppo  facili  a  prestar  credito 
alle  asserzioni  loro^  contenute  negli  spacciati  programmi,  chiameranno  trop- 
po timidi  i  nostri  pensieri;  fors' anche  li  diranno  retrogradi,  contrari  al  ge- 
nerale progresso.  Noi  consentiamo  per  ora  a  subire  questa  taccia;  ma  ne 
appelliamo  al  tempo,  il  quale  non  dubitiamo  proverà  fondali,  pur  troppo, 
i  nostri  vaticini;  perchè ,  sebbcn  divoti  alla  causa  del  beninteso  progresso, 
sappiamo  discerncrlo  da  ciò  che  invece  è  giuoco  imprudente  e  daùno  gra- 
vissimo sì  morale,  che  economico. 
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Le  linee  fissate  dalla  legge  del  i8  luglio  i844>  come  in  essa 
vedesi^  erano  le  seguenti: 

I  .^  Linea  da  Genova  a  Torino  per  Novi  ^  Alessandria*  e  la  valle 
del  Tanaro. 

s.^  Linea,  Diramazione  da  quella^  con  passo  del  Po  versò  la 
Lomellina^  d^onde  a  Novara  ed  al  lago  Maggiore;  riservata  la 
decisone  del  punto, più  utile  e  sicuro  pel  varco  del  Po  (che  di- 
cesi^  e  sjperasi^  pelle  jcause  già  dette^  fissato  a  ValenzcC),  seguiti 
che  siano  gli  studi  ordinati  a  tal  fine  ad  ingegneri  pratici  dei 
luoghi. 

Compiuta  od  intrapresa  la  costruzione  di  detta  strada^  bipar* 
tita  nelle  accennate  direzioni  verso  Torino  ed  alla  Lomellina^  il 
governo  si  è  riservato  d'ordinare  la  terza  linea  colla  diramazio- 
ne d'un  altro  tronco^  il  <{uale  da  quello  verso  la  Lomellina  metta 
alla  Lombardia^  nella  direzione  che  le  circostanze  saranno  per 
coDfflgliare  più  opportune;  ordinati  intanto  gli  occorrenti  studi  : 
i  quali  studia  come  si  vede  alle  dette  Regie  patenti  i3  febbraio 
ultimo^  trovansi  già  assai  inoltrati. 

Tale  è  il  sistema  delle  strade  ferrate  definitivamente  ordinato 
negli  Stati  Sardi  di  terraferma  ■ . 

Cotesto  sbtema>  avuto  riguardo  alla  speciale  importante  posi- 
zione degli  Stati  medesimi^  ed  ai  mezzi  che  quella  previdente  ed 
accorta  amministtazione  già  seppe  ed  ancora  saprà  certamente 
raccorre  in  larga  copia;  promette  allo  Stato  come  all'universale 
tutti  quei  vantaggi  cui  nella  propria  condizione  può  quella  con- 
trada aspirare^  ónde  conservare  ed  accrescere  la  presente  sua 
prosperità^  come  dimostreremo  nel  seguito  più  diffusamente. 

La  determinazione  governativa  sopraccennata^  che  il  pub- 
blico voto  da  alcuni  anni  invocava^  è  stata  accolta  difatti  con 
grato  animo  dai  sudditi^  perchè  non  potea  essere  più  prudente 
ed  accorta  :  dacché^  mentre  assicura  ognuno  degl'  interessi  gencs 
fall  preallegati^  cui  tanto  premeva  di  avvertire^  esclude  il  peri- 
colo Aàì^ aggiotaggio ,  altrove  notato  così  flagrante^  così  esteso^ 

1  Tedadsi  le  dette  RR.  PP.  18  luglio  1844,  e  13  febbraio  1845.  Docu^ 
menti  N.  10  e  11. 
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cosà  fatale;  dal  quale  fencoh»  f^t  buona  veniun  loro»  sqwm 
finora  conservati  illesi  quegli  Stati^  tx>n  molto  vÉOtaggio  a» 
nomico,  e,  qnd  che  pi&  monta^  eon  immìenao  henAaio  mnnk* 

Pjremessa  la  descrizione  de*  fatti^  giova  ora  espórre  ckamai 
flessi  atti  a'mostrave  ancora  coiai! easSi  fossero  eonaegaenam  di  oofr 
diaìoni  spèciaUj  e  coiAe  se  ne  possano  prtsumefe  altre 
le  felicii  avuto  riguardo  alle  pieall^ate  condiaonij 
gqitoonp  davtero^  e  come  furono  intesi  i  pnmmlgati  jaovvnfc 
mràti  •  ■-i/'^'t 

Abbiamo  veduto  che  il  porto  di  Maniglia  fa  a  Genova  un» 
correnza, dannosa.  Fermiamoci  ancora au  qnesl*idea^ e  sfuljn.' 
mo  alcuni  particolari  d'essa. 

'  'Marsiglia,  fatta  ancora  astrazione  delle  .viq^à  eresoenli  wm 
speculazione  coli' Algeria  j  ba  ^^  notevolissimo  numero  di 
sumatori,  ai  quali.  direttamente^provvede>  si  le  denrale  ,e 
che  dall'Oriente  procedono,. che  quelite  del  Kùovo  Mondo  e  di 
altre  r^oni,  dalle,  quali  vicnsi  per  F immenso  i)ceano.     . .    * 

Posta  per  le  già  decretate  vie  di  comunicazione  intema^quia- 
to  prima  in  futura  facile  e  pronta  relazione  con  due  empori  prin- 
cipali delle  sponde  francesi  dell'Oceano  {Bordeaux  e  lo- Anvr)» 
come  coli' emporio  centrale  massimo  4i  Parigi,  donde  ptf  le  vie 
ferrate  delle  Fiandre  francesi  e  belgiche  avrà  accesso  ai  mari  dd 
Nordrovest;  Marsiglia  intanto  va  ad  avere  fra  non  molto  una  via 
ferrata  fino  ad  Avignone^  prossima  a  compiersi . 

Mentre  il  Rodano  da  quel  punto  fino  a  Lione  già  le  procun 
una  facile  comunicazione  con  questo  primario  emporio  interno 
della  Francia j  fra  alcuni  anni  Marsiglia  avrà  la  già  decretata  al- 
tra strada  ferrata^  che  dal  punto  ove  termina  quella  d'Avigno- 
ne^ si  protenderà  sino  a  Parigi^  attraversando  Lione. 

Da  questa  città  partono  altre  direzioni,  che  van  sul  Reno,  di- 
rettamente per  la  Francia,  ed  indirettamente  per  la  Svizzera. 
Arrivando  pel  Rodano,  reso  tutto  navigabile  fino  a  Ginevra,  vuol» 
pur  far  comunicare  Marsiglia  col  Reno  superiore  a  Basilea. 

La  navigazione  del  Rodano  al  Reno  per  la  Svizzera  è  possi- 
bile pei  laghi  di  Ginevra  e  di  Meufchàtel,  e  da  questo  pei  fiumi 
Thielle  ed  Aa^,  il  quale  si  getUi  nel  Reno  inferiormente  a  iSo&tis 
ed  Arati,  poco  prima  d'arrivare  a  Baèilea. 
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.:  Cotesta  navigazione  solo  è  interrotta  fra  il  lago  di  Ginevra  e 
^ello  di  Nenfchitel  dalF  ultima  giogaia  del  monte  lorar^  il 
•fule  estolle  il  capo  suo  tra  la  catena  del  lura  e  quella  delle  Al- 
fi,  e  forma  in  quella  parte  della  Svizzera  il  punto  cidminante 
Ae  8e£Mir&  la  conca  o  versante  delle  acque  dirette  al  Hediterra- 
|bo  da  quelle  direttte  al  mare  di  Germania. 
^'-Uq  piccolo  rivo  detto  di  Vompapt  scaturisce  su  quella  vetta  ^ 

liviso  in  due  torrenti^  scorre  pei  due  opposti  pendii,  al  lago 

Ginevra^  e  quindi^  al  Rodano  da  una  parte^  al  lago  di  Neuf- 

itel^  e  quindi  al  RenOj  pei  fiumi  Thielle  e  Aar  predetti^  dal- 

Itra. 

La  di^nza  da  Morges^  o  da  Ouchy  sul  lago  di  Ginevra^  a 
Iherdun  au  quello  di  Neufchàtel  è  di  circa  sei  leghe  svizzere  (a4 
41  ftS  kilometri)^  e  gli  ostacoli  pel  congiungimento  dei  due  laghi 
•mo  cod  facili  a  superare^  che  più  volte  que^  solerti  ed  indti- 
Anosi  -abitanti  già  divisarono  di  vincerli;  anzi  alla  fine  del  se- 
colo scorso. fu  cominciato  a  tale  scopo  un  canale  a  conche,       ' 

Se.ncm  che  la  prosecuzione  attuata  in  Francia  del  canale  dettò 
:  di  3lbii5&ar^  destinato  a  congiungere  il  Aodano  al  Rcno^  ponen- 
do in  comunicazione  diretta  Lione^  Besanzone^  Mulhouse  e  Stra- 
diurgo^  nocque  al  transito  per  la  Svizzera^  od  almeno  fece  con- 
cepire per  esso  cosi  scrii  timori^  che  l'incominciato  canale ^  det- 
to di  Enireroche,  tra  Morges  e  Yverduno^  fu  sospeso  ed  abban- 
doDajto. 

Gb  non  pertanto  vuoisi  notare  evidente  che  la  strada  più  bre- 
ve^  perciò  più  naturale  per  le  merci  procedenti  dal  Mediterraneo 
.  dia  Germania  meridionale  è  per  la  Svizzera;,  e  nelF  indicata  di- 
!  nzione  per  Ginevra ^  Neufchàtel^  Soletta^  Arau  e  Basilea;  a  meno 
.die dal  lago  Maggiore  s'arrivi  con  velocità  e  facilità  eguale  a 
i  fiello  di  Gostanza . 

Ancora;  è  del  pari  evidente,  che  Marsiglia  ed  i  dipartimenti 
francesi  della  valle  del  Rodano  hanno  interesse  di  gìugncte  fa- 
cilmente a  Ginevra  per  mezzo  del  detto  fiume  reso  navigabile^ 
O  per  una  via  ferrata  da  Lione  a  Ginevra . 
,  U  primo  spediente  venne  riconosciuto  possibile  in  una  visiti 
Citta  nel  1842  dal  ministro  de'  lavori,  pubblici  di  Francia^  coi 
primari  ufficiali  di  quel  genio  civile. 
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11  secondo  d'una  via  ferrata  si  sta  meditando,  ed  è  quello  più 
probabile,  attesa  la  gran  copia  di  capitali  che  hanno  i  IrafBcanli 
di  Lione  e  di  Ginevra  ■ . 
,  Appena  l'uno  dei  due  partiti  sarà  decretato  e  di  certa  eseco- 
zione,  il  congiungimento  prcallegato  dei  due  laghi  verrà  oper»» 
to,  e  già  il  signor  Perdonnet,  ricco  capitalista  dì  Losanna,  lu 
formalo  al  proposito  una  società  d'azionisti,  dalla  quale  sì  fece- 
ro compilare  due  progetti  di  canale  e  di  strada  ferrata,  essendas 
nel  seguito  scelto  questo  come  più  conveniente,  e  noi  l'abbiamo 
Bott' occhio,  scorgendolo  particolareggiato  e  compito,  vedendo- 
visi  persino  già  convenute  le  occupazioni  de' terreni  privati  oc- 
correnti . 
C  Marsiglia  ha  dunque  tutta  la  probabilità  d'aeereseere  ancont 
il  suo  transito  all' alto  Reno  per  la  Svizzera;  e  noi  abbiamo  esprt»* 
samente  voluto  notarlo  per  dimostrare  agli  Italiani  che,  lungi 
dal  farsi  concorrenti  tra  dì  loro  pei  rispettivi  scali  della  Penisola, 
essi  hanno  invece  tutti  interesse  d'unire  t  loro  sforzi  per  icciv 
seerc  i  punti  di  contatto  tra  l'Italia  e  la  Svizzei'a  medesima,  on- 
de arrivare  più  facilmente  agli  stessi  punti  per  le  vie  ancora  più 
brevi  che  offrono  i  detti  loro  scali  onde  arrivare  all'Oriente. 

Cotesti  dìvisamenti,  che  nella  presente  epoca  d'ardite  impreie 
sono  gK  ani  certi,  gli  altri  assai  probabili,  potendo  attrìbaùaal 
porto  .di  HarsigUa  la  facoltà  privilegiata  di  provvedere  qani 
tutta  l'Europa  delle  provenienze  d'Oriente,  vogliono  essere  w  - 
riamente  meditati  dai  governi  e  dagli  economisti,  comedi^ 
speculatori  italiani,  perchè  essendo  nota  la  solerzia  dei  Franceà, 
-  non  i  a  dubitare  che  costoro  stiano  inoperoat  nella  gsn  cok* 
merciale;  e^terb  importa  assai  che  gl'Italiani  tutti  si  aswiBW 
onde  concorrere  almmo,  senza  lasciarsi  sGdòciare  dalla  difficobl 
dell'impresa,  od  anneghittire  da  una  colpevole  quanto  imperita 

'  Posteriormente  alcuni  giomiti  franced  perÀ  aveano  aOermato,  Ae  p* 
Gonsideratioiii  itntegicbe  tosse  insorta  qualche  opposìrione  alla  coopfl*- 
tiona  di  questo  progetto.  ScTiibra  tuttavia,  dalle  ultime  notiiia  à^  ù  baans 
erronea  quella  voce.  Perocchà,  ausi  il  governo  francesQ  ba  recentcnolt, 
provveduto  pel  più  accurato  itildlo  di  quella  diretioiM,  mudandovi  na  ^ 
polito  o 
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sonnolenza^  ponendo  mente  soltanto  alle  ghette  rìvalatà  tra  porto 
e  porto  italiano.  %  >     ' 

Se  fosse^  prerii  gli  stndi  da  farsi  5  possibile  il  progetto  tempo 
£1  ideato  da  certo  Medail  di  Bardonkche,  in  vai  di  Dora  Riparìa 
oltre  Snaa-^  di  perforare  ivi  FaljM^  con  un  tunnei  che  uscirebbe  a 
Hòdana  in  vai  d'Arco  ^Soriana  ^  provincia  del  ducato  di  Savoia)^ 
sarebbe  scansata  il  Móncenisio,  il  quale  è  il  solo  erto  giogo  che 
separa  in  qndla  direzione  Torino  da  Ginevra  ■ , 

La  strada  ferrata  da  Genova  a  Torino  già  decretata^  e^  prossi- 
ma a  farsi^.  prolungata  in  vai  di  Susa  facilissimamente  sino  a 
BardcMoiche  senza  necessità  ài  piani  inclinati^  poi  passato  il  detto 
tornei y  prolungata  ancora  pella  valle  dell'Arco^  e  dell' Isera  del 
pan  facilmente  fino  al  pianoro  di  Ciamberl ^  porgerebbe  facilissi- 
mo mezzo  d'arrivare  a  Ginevra^  entrando  nella  valle  del  Rodar 
noj  oaaiA  che  ciò  seguisse  con  ^ie  navigabili  pel  lago  del  Bour^ 
get^  il  canale  od  emissario  d'esso  detto  di  FeFiiète,  che  va  nel 
Rodano^  reso  poi  navigabile  all' insù  e  verso  Lione;  ossia  che  si 
attuasse  il  progetto  già  esistente  d'una  via  ferrata  pella  Chaniagne 
e  valle  del. Rodano  verso  Ginevra. 

Cotesto  progetto  del  tunnel,  sola  difficoltà  grave  di  quella  di- 
rezione^ venne  al  suo  nascere  trattato  di  sogno^  e  fruttò  al  suo 
autore^  ora  defunto^  ripulse  e  taccia  d* utopista. 

Perb>  mentre  alcuni  dubitavano  assai  che  possa  quell'impresa 
tentarsi  con  qualche  probabilità  di  buon  esito  ^esperti  ingegnèri 
affermarono  non  impossibile  l'opei*a^  ond'è^  che  l'importanza 


1  Cotesto  progetto  di  tfmnel  da  informazicmi  più  recenti^  sembra  ogni 
'  giorno  meno  improbidi>ile.  Dapprima  erasi  detto  che  alcuni  geologi  Io  cre- 
denero  impOM&ile^  ma  più  esatte  indagini  li  muovono  anzi  ad  affermare 
che  non  àMuL  presentare  ostacoli  insuperabili  La  presunta  lunghesza  di 
esso 9  misurata  sulle  carte  più  esatte  e  già  in  parte  sui  luoghi^  non  si  crede 
gran  Ditto  siq>eriqire  agli  8^000  melri^  e  vuoisi  che  la  spesa  di  mdto  non 
possa  oltrepassare  gli  otto  milioni  di  lire.  Gotesta  idea  in  breve  hft  fatto 
gran  passi  nell'opinione  dell'universale^  il  cui  caldissimo  voto  ne  accelererà^ 
qierìamelo^  l'effettuaaone. 

Del  resto  vedasi  ai  documenti  N.®  i9  l'estratto  della  memoria  presoQtaia 
dal  signor  Medail  per  focmolare  la  sua  idea^  e  la  nota  che  lo  segue. 
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di  lei  sembra  meritarle  un  pronto  studio  di  verificazione  per  ac 
certarsi  della  probabilità  o  no  di  tale  assunto . 

Quando  questa  probabilità  risultasse  fondata  j  non  occorre 
gran  perspicacia  a  comprendere  come  lo  scalo  di  Genova  avreb- 
be il  vantaggio  di  poter  utilmente  provvvedere  in  transito  tutta 
la  Svizzera  e  la  Germania  meridionale  colle  provenienze  ddl'O^ 
riente^ecome  quello  scalo  troverebbe  nelle  speculazioni  relitlife 
larga  sorgente  di  prosperità^  la  quale  sarejsbe  lin  termine  fortu- 
nato a qudU^ ulteriore  decadenza  onde  temesi  ancor  minacciatolo 
scalo  anzidetto. 

L' ideato  perforamento  delPalpe  inoltre,  mercè  del  proposto  fioh 
nel  al  còlle  detto  della  Rasare,  fini  di  Bardonèche,  valle  d'Onhj 
per  uscire  presso  a  Hodana  in  vai  d'Arco^  non.  avrebbe^  nolijh 
mo^  il  solo  vantaggio  di  aprire  nuove  relazioni  colla  Svizzeri  e 
colla  Germania  meridionale.  Avrebbe  altresì  quello  di  singolar- 
mente confermare^  facilitare  ed  accrescere  le  attuali  relazioni 
commerciali  colla  Francia. 

Tutti  coloi^o  che  avvertono  alle  condizioni  presenti  del  gran 
traffico^  sanno  che  gli  Stati  sardi  figurano  nelle  statiistìi^e  com- 
merciali francesi  per  un  commercio  attivissimo  e  raggvaidevo- 
lisslmo^  il  quale  oltrepassa  i  cento  milioni.  Le  reciproche  con- 
venienze di  mollipllci  scambi  sono  tali^  che  le  due  contrade  han- 
no il  più  grande  interesse  di  cercare  ogni  maniera  di  facilitarli. 
Se  dal  lato  dell'Alpi  marittime  alcuni  passi  possono  migliorarsi^ 
tentando  anche  in  esse  una  \ia  ferrata  quando  se  ne  speri  ade- 
qualo prodotto,  e  se  d'altronde,  per  via  della  navigazione  del 
liltorale  e  di  comode  strade  che  a  questo  arrivino,  può  in  gran 
parte  supplirsi  a  delta  via  ferrata j  dal  lato  della  Savoia,  vuole 
l'interesse  de' regii  Stati  sardi  di  terraferma,  che  si  faccia  ogni 
sforzo  per  arrivare  il  più  presto  e  più  comodamente  che  sia 
possibile  a  Lione,  principale  emporio  dove  vanno  le  sete,  pro- 
dotto il  più  ricco,  ed  il  più  essenziale  degli  Stati  medesimi. 

Ora  11  divisato  tunnel  alpino,  quando  sia  possibile,  conducen- 
do per  le  indicate  valli  brevemente  e  securaraentc  a  Ciamberì 
(dove  ora  il  più  veloce  corso,  però  da  Torino,  non  può  essere  mi- 
nore colle  poste  d'ore  24^  e  coi  carriaggi  accelerati  di  due  o  tre 
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giorni^  cogli  nitrì. di  Mite  ed  anche  di  otto)^  scorgesi  che  dalla 
citta  di  Giambeii  entrando  nella  valle  del  Rodano^  ai  punti  di 
Chanaz  o  di  Yennej  s'andrebbe  con  ujaa  via  ferrata  velocemente, 
a  Lione^  come  già  di  presente^  scendendo  (pel  fiame^  in  sei.  o 
sette  ore  ri  A  perviene  coi  battelli  a  vapore. 

Né  è  a  dubitare  che  la  Francia  non  facesse^  dal  canto  suoj  le 
opere  occorrenti  per  congiuAgersi  a  noi;  perocché  quella  dire- 
zione prolungata  verso  Ginevra^  le  darebbe  pure  facile  e  pronto 
accesso  alla  Svizzera  per  la  detta  valle  del  Rodano . 

Il  divisato  più  facile  passo  delle  Alpi  è  pertanto  del  massimo 
interesse  per  le  attuali^  come  per  le  nuove  relazioni  commerciali 
delle  contrade  subalpine  »  Anzi  osiam  dire  che  nelle  presenti  ten- 
denze del  gran  traffico^  esso  è  una  così  ^rave  ed  ineluttabile  neccS' 
sùà  per  le  medesime^  che  debbesi  studiare  ogni  modo  per  vin- 
cere tutti  gli  ostacoli . 

Ritenga^  difatti^  ripetiamolo  ancora >  che  una  strada  ferrata 
sta  per  compiersi  da  Avignone  a  Marsiglia;  che  un!  altra  da  Avi- 
gnone a  Parigi^  passando  per  Lione^  è  già  decretata^  e  prossima 
ad  appaltarsi;  e  che  questa  compita^  le  3 so  leghe  circa  cui  di- 
stano le  due  città  di  Parigi  e  Marsiglia^  sarebbero  colla  velocità 
dei  trasporti  ridotte  a  brevissima  durata  di  tempo  a  confronto  di 
quello  attualn^ente.  impiegato . 

Ora  si  comprende  come  a  mantenere^  ossia  a  71071  perdere  gran 
parte-  del  transito  per  la  Savoia  ed  il  Piemonte  dalla  Francia  al- 
l'Italia (il  qual  transito  in  difetto  tutto  si  rivolgerebbe  forse  per 
Marsiglia^  da  dove  colla  navigazione  a  vapore  ed  anche  con 
quella  ordinaria  andrebbe  ai  varii  scali  marittimi  della  Peniso- 
la)j  importa  grandemente  di  rendere  il  detto  passo  delle  Alpi 
hreve,  comodo,  non  mai  interrotto,  securo . 

Le  considerazioni' che  precedono  sono  cosi  evidenti^  che  non 
sembrano  necessarie  tdteriori  dimostrazioni .  Solo  noteremo  an- 
cora^ che  U, città  capitale  di  Torino^  già  in  tanto  progresso^  ri- 
ceverebbe dalla  divisata  impresa  un  nuovo  elemento  di  grandis- 
sima prosperità.  Perocché  sarebbe  comoda^  gradita  e  secura  sta- 
zione della  più  gran  parte  del  transito  tra  Francia  ^  Svizzera  e 
Germania  merìdipnale  versò  l'Italia^  d'onde  per  le. vie  di  Geno- 


"iii^''-     ■     ■        '■'■   ^' '*•'■-   ^^ 

\a  e  di  Milano  s'antlrt-bbc  ai  due  mari  e  nill'inl^rno  JflU  Pe- 
nisola. 

Ma  supponiamo  il  peggìor  evento  dell' avverato  vaticinio  di 
coloro  che  temono  impossibile  il  luniicl  ideato  dal  Medail. 

Allora  è  cblaro  die  converrà  ristrìngersi  a  pensare  piìi  attiva- 
incute  dì  procurare  al  porto  di  Genova  un  facile  accesso  a!  pia- 
noro lombardo  e  piemontese,  ed  al  Ingo  Maggiore,  dove  conven- 
gono le  tre  strade  del  Sempione,  de!  Saa  Bernardino  e  dtrl  San 
Gottardo,  elle  servono  al  transito  versola  Svizzera  e  la  Germania. 

Se  non  cbe  non  lice  sperare  dì  p.issare  que'  gioghi  ertissimi 
altrimenti  che  per  mezzo  delle  vìe  ordinarie  ' .  Queste  però,  man- 
tenute in  ìstato  lodevole  e  quasi  sempre  aperte,  attesa  la  minore 
distanza,  saranno  sempre  preferite,  spcrialmente  quando  oppor- 
tune negoziazioni, dì  non  difficile  esito,  a  quanto  alTcrmano  per- 
sone bene  inforiuiite  dello  tcndcoKC  d'alcuni  governi  cantonali 
avizserì,  rendano  pili  facile  per  que'  cantoni  il  transito,  mer« 
l'abolizione  d'ogni  pedaggio  e  d'ogni  monopolio  di  trasporti.: 
e  quando  altri  negoziati  facilitino  alle  merci  procedenti  da  Ge- 
nova l'accesso  allo  Zolhverein  germanico,  il  quale  traendo  di 
quello  scalo  le  provenienze  d'Oriente  occorrenti  alla  Gcrmanli 
meridionale  (Trioslc  continuando  a  provveder  l'.iltni  p.irlcl, 
avrebbe  il  vantaggio  di  non  aver  alcuna  linea  doganale,  ed  uni 
molto  minore' distanza  da' luoghi  d'orìgine. 

Le  relazioni  commerciali  tra  GenoVa  e  Io  Zt^werein,  passine 
per  paesi  coi  quali  I  industria  germanìcd  noii  ba,  cOiiie' coDi 
Francia,  alcuna  rivalità  uè  politica,  né  còmmercialej  sàrtMwrt 
preferite  a  quelle  da  Marsiglia  per  Lione  e  Stnidxitgo,  <f  per 
Lione,  Ginevra  e  Basilea r  ■  -    '■     '  '  ■ 

Epperò  evvi  fondalo  argomento  a  credere  che  la  cottfedera- 
zione  germanica  irebbe  al  iioìtrb  transito  latte  qti^e  tnag^ori 
facilitazioni  «he  si  potrebbero  Tagionevoltuenté  deridèrare;  le 
quali  facilÌta&h>DÌ  idei  resto  potrebbero,  tróvar^ompenso,  dr^'av 

>  Questo  era  gii  scritto  quando  si  è  propagtta  la  notizia,  ché'ancfae^ 
quella  parte  è  possibile  andare  olire  FAIpi  nella  Sviserà  con  noa  via  fer- 
rata, come  si  veifrft  spiegato  aU'^ji^«wlte,-doeniDento  Ufiìt. 
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vìar  da  Genova  al  Levante  i' manofatti  della  confederazione  me- 
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desiina^t:lie  cercano  dòvnnquedfo^^  com'è  noto^  "p&c  spacciare 
l'eccedente  produzione  lofo . 

L' ukiione  del  Piemonte  col  ZoUsverein  della  Germania'^  per 
via  della  Svizzera  ^  ^tìrroglierebbe  né'  tempi  odierni  agK  uffizi 
che  ne'  secoli  di  mezzo  facea  la  lega  anseatica^  lai  quale  altro 
non  era  che  un»  linea  di  comunicatone  tra  il  Baltico  ed  il  Me* 
diterraneo^  libera  dalle  molestie  che  recar  le  poYeanò  le  perpetue 
gare  tra  la  Francia  e  l'Intpero. 

Chi  desiderasse  più  ampie  notizie  sulla  crescente  importanza 
dello  ZoUwerein  pub  leggere  le  interessanti  scritture  pubblicate 
sur  esso  dai  signori  de  la  Nourais  e  Berès,  e  LdonFaucher/ fran- 
cesi; Dietericr^  Hsefk^  e  List  ^tedeschi;  l'ultimo  de'  quali  ^  spe-> 
dalmenfe  nello  ZoUwerein^Blatty  giornale  dell'associazione,  da 
cui  molti  giornali  francesi^  tedeschi  ed  inglesi  traggono  parec- 
chie indicazioni,  presenta  vàrii  rendiconti  degni  di  grande  in*' 
teresse^  che  quel  celebre  economista'  sa  esporre  con  tutto  l'a- 
cume della  vera  scienza . 

L'associazione  germanica^  notasi  nel  giornale  della  'Soci^à 
francese  di  statistica^  è  ormai  fatta  un  vasto  mercato,  cui  le  va- 
rie nazioni  dell'orbe  intero  chiamano  d'essere  ammesse.  —  Ab- 
braccia un'estensione  territoriale  di  28  mila  leghe  qitadrate,  con 
una  popolazione  di  27,623,611  abitanti.  —  Porge  alle  fjnanze' 
dei  varii  governi  associati  una  rendita  di  22,49^^^9^  scudi  di 
Prussia,  eguali  a  lire  italiane  83,5oo,oob  circa.  —  Ha  un'espor* 
Iasione  di  70  ipilionì  di  detti  scudi,  ed  una  importazione  di  pan 
somma,  eguale  a  lire  italiane  220  milioni  circa,  calcolando  lo 
scudo  prussiano  a  lire  italiane  '3.  ^5. 

L'Inghilterra,  inquieta  de'  progressi  d<»ir indùstria  germanica, 
cerca  venir  con  essa  a  patti  favorevoli,  e  trova" ostacolo  nel  sì- 
stema  protettivo,  cui  Jo  Zollwerein  da  qualche  tempo  piu'e  in- 
clina per  rappresaglia  al  consimile  trattamento  che  incontrano 
altrove  i  suoi  prodotti .  La  Francia  è  in  continui  negoziati  collo 
stesso  scopo;  ma  finché  pretende  solo  a  vendere,  e  non  »  com- 
prare, esagerando  ancora  quel  sistema,  da  cui,  più  avveduta,  co- 
mincia a  recedere  la  Gran  Brettagna,  non  è  a  credere  che  i  suoi. 
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comunque  abili  negoziatori ,  riescano  n  far  gran  fruito.  Il  Bel- 
gio, più  accorto,  conehiuse  un  trattato  che  favorisce  ì  saoi  porti 
di  Oslenda  td  Anversa,  mercè  della  via  ferrata  clie  da  Coloniii 
(Prussia)  vi  arriva;  e  ciò  con  danno  dei  porti  anseatici,  ancori 
trattenuti  dall'Influenza  inglese  dal  partecipare  all' associaeione. 
L'Olanda  propone  a  questa  un  accordo,  che  le  apre  il  libero 
commercio  delle  ricche  sue  colonie  e  delle  Indie,  d'onde  alla 
Cina.  Finalmente  Ìl  Brasile,  gli  Stati-Uniti  ed  altri  Stati  aocora 
fanno  al  Zollwcreìn  vantaggiose  proferte. 

L'ftalia,  posta  a  fronte  di  quell'Oriente  dove  si  va  nuovamenle 
a  rivolgere  il  gran  trallìcD;  finitima  qunsì  alla  Confederazione, 
almeno  dal  lato  della  Svizzera;  non  separata  da  essa  su  quel  pun- 
ta da  alcuna  linea  doganale,  rimarrebbe  forse  sola  inopenna  a 
cercare  di  combinare  colla  medesi  ma  relazioni  di  traffico,  le  quali 
facilitino  il  transito  delle  merci  germaniche  all'Oriente,  e  Io 
scambio  di  queste  coi  prodotti  del  medesimo  jiei  porU  italiani?... 
rioi  osiamo  sperare  che  gli  uomini  di  Stato  della  Penisola  me- 
diteranno su  questa  idea,  e  consigliera nno  prorvedimentì  di'' 
teudano  ad  attuarla . 

Arrogo  che,  conseguite  codeste  facilità,  si  renderebbe  più  pro- 
babile l'Ideata  costruzione  d'una  strada  ferrata  da  Coirà  a  Ba- 
silea per  Zurigo,  o  pel  lago  di  Costanza;  la  quale  stradi  gii 
venne  proposta;  ed  allora  la  liuea  di  transito  in  dìscorao  non 
avrebbe  altra  intwruziotie  per  marrcanti  vie  ferrate,  che  qvelb 
d^i  {erti  passi  delle  Alpi- preallegati,  ì  quali  s<hio  aswourati  peiik 
dalle  òttime  vie  ordinarie  già  esistenti,  quando  altri  gb^bt  alt* 
Cora  nen  .possano  superarsi  per  avventura  eoa  Uameli  ■ 

Le  comunicazioni  poi  tra  Genova  ed  il  pianoro  lombarde  e 
piemontese  vedongi  già  in  parte  assicurate  .dalle  pronalgate  1^ 
-  gì  ;peroccbè,  oltre  alla  linea  verso  Toiuno  e  verso  AroQ«rla  lem 
linea  prevìAt  dalle,  regie  patraiti  1 8  luglio  i844  <l^be  col  ten^ 
pò  attuarsi:  tanto  si  farà. evidente  il  vantaggio  del  conginagi- 
mento  della  viafertUnondea  a  tjuella  ligure^ìemoiUeie,  almeno 
per  coloro  che  giudicheranno  eon  retto  criterio  la  quistione,  tétt- 
za  lasciarsi  travolgere  dalle  grette  idee'  d'una  rivali^j  c;be  non 
debbe  né  può  esistere  fra  i  tre  scali  di  Genova,  VcnexiaeTrìe- 
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8te^  i  quali. possono  avere  ognuno  adequate^  proprie  e  sufficienti 
speculazioni  di  traffico  • 

Quando  si  verificasse  polla  divisata  costruzione  d'una  via  fer* 
rata  tra  Bologna  e  Fiacenza^-per  Modena^  Reggio  e  Parma^  del 
cpiale  divisamento  parleremo  ne^  seguenti  capitoli^  non  è  a  du- 
bitare che  il  governo  sàrdo^  così  accurato  nel  badare  all'interesse 
dell*  universale j  o  direttamente  o  con  altro  degli  accennati  sus- 
sidi e  spedienti  procurerd>be  che  uùa  nuova  linea  da  Novi  per 
Tortona  e  Voghera  fosse  diretta  a  Broni^  suo  confine  verso  il 
Piacentino. 

Parleremo  ne'  seguenti  capitoli  6.^^  7  .^  ed  8  .*^  di  quésta  linea. 
Intanto  or  qui  ne  basti  notare:  essersi  formata  a  Londra* una  so- 
cietà coli' intento  di  speculare  su  tutte  le  strade  italiane  ancora  da 
concedersi y  con  profferte  di  patti  in  apparenza  larghissimi^  ma 
mir  accettazione  de'^  quali  non  si  potrebbero  abbastanza  racco* 
mandare  le  maggiori  possibili  cautele,  Perp<^hè  il  modo  in  cui 
queste  società  si  formano  decid^idosi  ad  assumere  imprese  sènza 
la  menoma  preventiva  informazione  e  perizia^  spacciando  intan- 
to le  azioni  loro  alle  borse  d'Europa^  e  giuocando  sur  esse^  porge 
argomento  a  pensare  che  siano  speculazioni  à*  aggiotaggio ,  più 
che  reali  imprese  da  attuarsi . 

A  noi  pare^  niun  giudice  migliore  esservi  della  convenienza 
vera  d'una  strada  ferrata  od  altra^  che  il  governo^  il  quale  ha 
tutti  i  dati  occorrenti  per  valutarne  l'importanza.  Quindi ^  sia 
che  gli  uffiziali  di  lui  vi  pensino  i  primis  sia  che  i  privati  gli 
suggeriscano  una  data  linea^  crediamo  doversi  prima  ed  avanti 
ogni  cosa  prontamente  ordinare  un  progetto  di  massima  per  essa^^ 
onde  accertare^  se  sarà  possibile^  in  linea  d'arte;  poi  fare  le  oc- 
correnti indagini  sul  probabile  suo  presunto  avviamento-,  a  fine 
di  poter  calcolare  se  i  vantaggi  diretti  od  indiretti  di  quella  co- 
municazione si  possano  presumer  tali  da  provarla  utile.  Matu- 
rati cotesti  preliminari,  o  conviene  al  governo  la  costruzione  ed 
esercizio  diretto,  ed  esso  pub  liberamente  assumerlo,  esente  da 
ogni  vincolo  od  impegno  con  società  speculatrici;  o  meglio  è 
spediente  l'opera  di  queste,  ed  allora  la  pubblicazione  del  pro- 
getto di  massima  suddetto,  e  del  risultato  delle  indagini  pred- 
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Ifgalei  liislo  ùtnnao  sorgere  SO«iclà  st-nt-  e  raf:ollOBL',l(;  qiidìà 
jireseiilcrsnno  a  Icntaro  d'assumere  ritnprcsa  alle  imgliorioHi- 
ilizioiii.  Quesl'«>  «  nostro  [Mren;,  il  più  prndcnte  pattilo  ckc 
tLebbouti  ureglicre  i  governi  Uallani,  aiwcliè  quello  d'appc^t 
l^rvgf  Iti  privati  e  ttr  couccs&ioni  prima  di  ben  conoaccre  la  Ttn 
iutporUnu  d'ogni  impresa,  come  fei-csì  in  Toscana. 

Fincbè  |>oi  la  terza  linea,  prevista  dalle  regie  patenti  |8  lu- 
glio i84f  citate  possa  attuarsi,  t;  da  notare  che,  se  ta  via  fcrr»U 
diretU  ihl  Po  i»a*  la  LomclUna  ad  Arona  si  devia  leggermente 
da  Mortara  a  ISovar;i,  passa"-'"  "-Jr  Vigevano,  oltre  al  raccoglie- 
re una  pc^laxiooe  qi  awiciaa  per  tal  modo  al  con- 
fine !ombardo-\t  »  ilo  un  deposilo  d'uscita  al  tran- 
sito a  \  tgevauo  s.i».  ,..  di  merci,  condottivi  da  Geno- 
va in  brevissimo  tem  1  spesa  minimM,  avrebbero  mdtu 
profillo  a  preferir  tjuclla  vìa  a  quella  ài  San  ciarlino  Sicconu- 
rio,  per  dove  passa  Ìl  transito  ora  diretto  alla  lAtmbardta,  atte» 
la  lircvissima  distanza  Ira  Vigevano  e  Milano,  e  la  facile  e  |iiu 
ecj^nomica  eoiiiunicazione  già  esìstente  col  nieizo  del  cattale  w 
Abbialcgraseo . 

Altii'  liner  possono  ancora  col  tempo  accrescere  t'attiyttà  oé 
conimercio  intemo  tra  Cnneo  e  Torino  per  SavigUano  e  BiCCO» 
iiigij  e  tra  Pinerolu  e  Torino;  le  quali  linee  ove  si  congiunge»- 
sei"o  con  quella  *;ovi'rn;itiva  procedente  da  (.enova;  la  priiiu, 
dopo  che  avesse^- passato  ìl  Po  superiormente  a, Moncalierì^  la  i^ 
cQnda  ioferiorviente  al  pa^so  di  quel  fiume,  sarebbero  coAA- 
breviale  e  <|i  jùù  facile^ esecuzione  per  minor  costo. 

Ora  parliamoancora  d*altre  linee  possibili  ed  .utili,  il  Piemoó- 
te  superiore  potrebbe  desiderare  ancota.  una  Unea  cbe  jdaisl> 
'  fosse  continuata  pella  valle  del  Tanaroj  la  qual  linea^  sebbeM 
di  facile  esecuzione,  non  sappiamo  te  presenterebbe  (òlve-nn 
sufficiente  compenso  ne'  suoi  prodotti^  ne^nt^e  indirettamente 
considerati.        -,  ;  v 

in  icolesta  direzione,  volendosi  stare  nel  probabile  e  nei  Oin- 
Cni  dell'ulililà  men  dubbia,  pare  checpl  tempo, ed  avendosene 
i  mezzi,  se  fosse  reso  navigabile^  come  ù  aiTerma  possìbile,  ìl  Ta- 
naro  Gno  a  Cc\~n  da  Abti,  quando  fesse  perfezionata  la  via  ordì- 
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d'ora  citate.  D'altronde^  se  male  non  siamo  stati  informati^  fino 
dal  1840  erasi  domandata  per  essa  una  concessione  sènz' alcun 
sossidio.   "''    '      ^ 

Vero  è  obbiettar^i  a  codesta  idea  j- che  la  linea  da  Torino  ad 
Alessandria^  poi  dà  questo  punto  condotta  per  la  LòmellinEa  a 
Hortara  ed  a  Vigevano^  supplirebbe  all'uopo^  senza  che  occorra 
un'altra  linea;  perocché  yarcato  il  Ticino  a  Vigevano^  più  breve 
ancora  sarebbe  la  Ènea  lombarda  che  dovrebbe  incontrare  la 
piemontese;  Laonde  più  facili  potrebbero  essere  al  proposito  i 
concerti.  Ha  vuoisi  replicare  che^  sebbene  non  possa  conten- 
dersi che  con  un  tal  mezzo  si  arriverebbe  ugualmente  a  'Milano 
da  Torino^  la  linea  diretta  sarebbe  più  breve  passando  per  Ver- 
celli e  Tfovara^  e  porgendo  a  quelle  ricche  province  un  grande 
vantaggio^  esse  farebbero  certo,  dal  canto  loro^  ogni  sforzo  e 
sacrifico  per  conseguirlo . 

Gli  Statr  sardi  di  terra-ferma  sarebbero,  allora  intersecati  in 
vario  senso  da  una  compita  rete  di  strade  ferrate^  la  qual  rete 
assicurerebbe  ad  etai  un  florido  commercio  interno  e  di  transi- 
to^  con  immenso  avviamento  delle  speculazioni  più  profittevoli. 

Vorrebbero  alcuni,  cui  la  linea  diretta  da  Torino  a  Milano 
per  Vercelli  e  Novara^  come  a  noi^  singolarmente  piace^  che^ 
soppressa  quella  da  Alessandria  a  Novara  per  Mortara  e  Vigeva*- 
no^  da  Genova  ^  venisse  a  Torino  per  poi  rivolgersi  a  Vercelli 
e  Novara^  e- da  quest'ultimo  punto  ad  Arona  sul  lago  Maggiore 
da  una  parte^  cbmé  a  Milano  per  SaU  Martino  Ticino  dall'altra. 
Osservano  al  proposito  che  per  le  persone  la  deviazione  non  sa- 
rebbe importante^  attesa  la  velocità  del  cammino^  in  fatto  di 
perditempo  •  E  quanto  alle  merci ^  siccome  non  v'ha  per  esse 
premura^  basterebbe  a. compensare  il  gran  giro  una  tenuissima 
tariffa  dei  prèzzi  di  trasporto  delle  mfedesime>  che  potrebbe  an- 
cora tenersi  inferiore  ai  prezzi  attuali . 

Noi  non  possian^o  dividere  cotesta  Idea^  la  quale  qui  abbiamo 
notata  solo  per  farci  carico  d'ogni  concetto  delle  opinioni  sparse 
nel  pubblico.  Perocché  crediamo  per  le  provenienze  da  Geno- 
va^ si  per  le  merci  che  per  le  persone^  soverchia  la  devia^ione^ 
e  reputiamo  della  massima  importanza  pel  porto  di  Genova  di 
arrivare  per  la  via  più  breve  alla  Lombardia . 
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Non  si  contende  che  T  aumento  delle  divisate  linee  rende  l'im- 
presa  più  gigantesca  ^  ma  credesi  che  un  reale  vantaggio  compen- 
serebbe il  8acri6cio  di  tanto  sforzo;  d'altronde  ricordiamo  il  noto 
proverbio:  il  numdo  è  di  chi, se  lo  piglia^.  Noi  crediamo  poij  che 
nella  presente  tendenza  a.  tentare  i  più  maravigliosi  con^ti^  r»* 
stare  addietro  degli  altri  e. non  imitare  un  ardire  fitto  cornane, 
anche  ai  govc;mi  più  cauti  e  meno  propensi  a  noyi(4>  equivale 
a  far  pam  retrogradi^  ad  esporsi  al 'perìcolo  di  rimaner  sfregati 
nelle  immense  speculazioni  del  gran  traffico  ch^;  vanno  ad  in- 
traprendersi. 

Vi  30no  circostanze  di  posizione,  le  quali  sono  inevitabili,  e 
qudla  de^  regii  Stati  di  tèrra-ferm^,  posti  frammezzo  a  contrade 
dove  tanto  si  vaiino  a  moltiplicai'e  le  nuove  vie  di  comunica- 
zione, è  appuntò. una  di  tali  condizioni,  cui,  checche  dicasi  o 
facciasi,  forza  è  di  consentire  a  pena  di  decadere  e  grandetnenie, 

G)nchiudiamo  adunque  che  Cantica  provata  saviezza  d^'  prilla 
cipi  della  rcal  casa  di  Savoia,  i  quali  nelle  arti  dèlia  guerra  come 
in  quelle  della  pace  sempre  seppero  cur^e  la  prosperità  delle 
province  successivamente  per  decreto  della  divina  provvidenza 
al  loro  dominio  aggregate,  non  verrà  certo  meno  in  questa  oc- 
correnza; e  che  quanto  prima  le  divisate  linee  destinate  a  colle- 
gare insieme  Torino,  Genova,  Milano,  Ciamberì,  Lione  e  Gine- 
vra, saranno,  pc^*  quanto  ad  essi  appartiene,  attucite. 

I  vantaggi  d<»lle  già  decretate  o  solo  proposte  linee  di  vie  fer- 
rate, considerate  rispetto  al  commercio  interno  poi,  possono 
riassumersi  nelle  seguenti  considerazioni  : 

1  .^  Ijc  nuove  strade  renderanno  più  rapido  e  meno  costoso  lo 
spaccio  de'  prodotti  che  abbondano  nelle  antiche  province  agri- 
cole degli  Stati  sardi . 

2  y  Faranno  più  facile  lo  scambio  di  que'  prodotti  con  quegli 
esteri . 

3.^  Accresceranno  i  prezzi  di  molte  cose  or  meno  utili,  onde 
nascerà  aumento  di  produzione,  e  quindi  di  consumazioni. 

4 .°  Renderanno  maggiore  la  facilini  di  provvedere  la  sussi- 
stenza delle  popolazioni  più  agglomerate,  Torino  e  Genova,  come 
di  fornirle  d'ogni  altra  merce  ad  esse  occorrente. 
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5.^  AuuienteFaimo  il  valor  de*  terreni^  non  come  adesso  pel 
ristagno  de'  capitali  accumulati ^  che  npn  trovano*  collocamento; 
ma  pel  maggior  frutto"  prodotto  da'  terreni  stessi. 

6.^  Accresceranno  le  transazioni  commerciali  tra  Tuna  e  T  al- 
tra provincia;  le  ^pali  transazioni  sono  sempre  maggiori  in  ra- 
gione delle'.più  brevi  distanze  e  delle  più  facili  corrispondenze. 

7  .^  Faranno  più  rapid.o  perciò  il  giro  de'  capitali^  accorrenti 
sempre  in. maggiojr  copia  là  dove  sono  più  certi  di  trovare^  utile 
còUocam^to.    .  - 

8  .^  Sarà  per  esse  strade  fatta  più  grande  la  probabilità  di  ve- 
dere sorgere  nelle  province  agricole  utili  speculazioni^  or  tra- 
scurate per  difetto  di  capitali^  mentre  in  altre  province  molti  ne 
sonQ  stagnanti  ed  inoperosi^  come  lo  dimostra  il  tenuissimo 
frutto  ora  rifratto' da  quelli. 

9.^  Faciliteranno  moltissimo  il  modo  d'attendere  personal- 
mente alla  cura  de' propri  affari,  col  recarsi  più  prontamente 
da  un  luG(gO' air  altro  -seuza  più  dover  ricorrere  alF  opera  xl'un 
mandatario j. sempre  costoso^  talvolta  trascurato  o  mèn  fedele. 

10.^  Inspireraniioà  maggior  attività  popolazioni  or  neghittosCj 
sia  per  le  più  frequenti  occasioni  ad  esse  offerte  di  spiegare  quél- 
Taf  tivifà;  6  sia  per  l'esempio  più  evidente  e  più  vicino  d'altre 
po{M)lazioni  cosi  solerti  ed  attive  nel  pro<?acciarsi  guadagnò  > 
come  sono  quelle  della  Liguria  a  confronto  delle  piemontesi. 

11.*'  Scemeranno . pertanto  la  tendenza  all'ozio  in  cui  poltri- 
scono molte  popolazioni  cittadine^  con  danno  della  produzione 
e  della  morale, 

•  1  a  .^  Saran  .  meglio  distribuite  quelle  popolazioni  in  ragione 
della,  maggiore  facilità  che  avranno- dì  trovai*c  lavoro. 

i3.^  Si  vedrà  pregiato  ia^somnio  grado  il  tempo^  ora  tenuto 
.   dai  più  in  nessun  conto^  quantunque  sia  quel  pregio  un  mezzo 
molto  efficace  oUde  risolvere  a  trar  vita  operosa  e  profittevole. 

i^/*  Faranno  crescere  notevolmente  il  numero  de'  viiandanti 
esteri^  i  quali^  malgrado  il  rapido  ti'ansilo^  lasceranno  tuttavia 
ragguardevoli  lucri . 

i3."  Agevoleranno  la  pronta  comunicazione  d'utili  idee  e  di 
notizie^  le  quali  pur  sempre  giovano  all'aumento  della  civiltàj 
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ed  aXLk  distruzione  de'  Unti  pregiudizi  di  luogo  e  di  tempo  an- 
cora notkti  nelle  popolazioni  più  rpzze. 

16.**  Finalmente^  opeireranno  T intera  (usioìie  di  relazioni  fra 
due  popolazióni  lungamente  divise  da  nazionali  antipati^^  in 
certo  qnat-mcdo  promosse  qnasi  dai  rispettivi  governi.  long»- 
mente. rivali  j  e  dalle  incessànti  e  sanguinose  gare  seguite  fra  di 
loro  altre  volte. 

Questi  sono  i  presunti  bene£fci  che  ricaverà  l'universale. 

Or  vediamo  quelli  direttamente  presunti  pel  govenio^  iàdi* 
pendentemente  daUe  considerazioni  strate^che,  sulle"^  qù^U^  aW 
tesa  la  nostra  incompetenza^  solo  ci  crediamo  lecito  notare^  che 
per  la  maggiore  £aicilità  di  portar  prontamente  dall'uno  all'altro 
punto  minacdato  uomini  e  munizioni  da  guerra^  debbe  rinseiie 
più  efficace  là  difesa^  minóre  lo  sforzo  a  prepararla^  plii  tàdk 
il  mezzo  di  salvare  uomini^  munizioni  ed- altre  cose  di  coi  Some 
urgente  la  maggiore  cpnseryazioike .        •  ; 

Ancora;  Fazione  del  govemo>  la  quale  è  sempre  in  ragione 
diretta  delle  distanze  cui  estendesi^  più  facilmente  stgrà  aotevol- 
mente  accresciuta.  > 

Lia<^iù  prónta  diramasuone  de<^suoi  ordini^  oltre  al  meglio 
assicurarne  l'opportunità  per  le  più  recenti  informationi  degli 
ufHziali  minori  cui  occorresse  invocarli^  riuscirà  molto  più  et 
ficace . 

GÌ' incontrastabili  vantaggi  della  centralizzazione  allora  si  ot- 
terranno pienamente^  che  cesseranno  i  molti  difetti  d'essa  pure 
innegabili;  i  quali  difetti  appunto  derivano  principalmente  (ol- 
tre alla  troppa  complicazione  delle  pratiche)  dalle  soverchie  di- 
stanze che  l'autorità  direttiva  debbe  raggiungere  co' -suoi  prov- 
vedimenti, e  dal  perditempo  e  tardanza  cui  questi  vanno  soggetti 

Pie  venga  a  dirsi  che^  anche  ammesso  qualche  profitto  dalla  ri- 
scossione del  prodotto  de'  trasporti^  quel  profitto  non  sardbbe 
adequato  alla  spesa;  perocché  questa  non  tanto  vuoisi  raggua- 
gliare^ come  già  si  è  notato^  al  prò  che  frutterà  direttamente 
l'esercizio  della  strada  in  discorso^  sibbene  all'aumento  generale 
che  risulterà  dall' accresciuta  produzione  derivante  dal  maggior 
moto  delle  persone^  delle  merci  e  delle  speculazioni^  cui  sono 
causa . 
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Se  queste  speculazioni  per  solo  effetto  della  quiete  e  dell'or- 
dine di  eui  si  gode^  mercè  della  pace  universale  e  ilei  buon  go- 
Temo  d'ottimi  piinpipi^'già  nello  stato  attuale^  malgrado  le  me*- 
no  pronte  relazioni^  vedonsi  ogni  giorno  crescenti  e  più  fcnl- 
tuose:  può  presumersi  cpn  fondamento  ben  più  rapida  una  tale^ 
progressione^  qnapdo  ria  immensanlente  accresciuta  la  facilità^ 
Feconopiia^  la  rapidità  delle  decretate  ed  ideate  comunìcaauoni. 

Creaoeiido  il  moto  e  la  somma  degli  affari^  aumentandosi  per- 
rìd  In  produzione  e  la  consumazione,  debbe  necessariamente  cre- 
scere il  provento  d^e  pubblicbe  tasse^  le  quali  ^  andie  aum^ìv- 
tate^  poi  se  occgrrej  per  util  causa^  riusciranno  meno  gravose  di 
ciò  che  ora  sono;  perocché  quanto  esse  Vengono  più  ripartite  sur 
«h  niaggior  numero  di  contribuenti^  e  quanto  più  questi  diven-* 
tano  agiati  e  facoltósi  >  tanto  più  si  fanno  migliori  le  condizioni 
del  puUilico  erario. . 

Aumentandosi  le  rendite  4i  questo^  possono  accrescersi  anco- 
ra le  ^peK  di  pubblica  utilità^  dalle  quali  sempre  deriva  nuova 
sorgente  di  maggio^  prodtizione^  onde  nuovi  mezzi  ancora  di 
consumazione  sparsamente  diflfusa  nelF universale. 

Più  occupati^  più  agiati^  più  contenti  perciò  i  sudditi^  essi 
debbono  naturalmente  essere  più  quieti^  più  sottomessi  al  fieno 
di  provvide  leggio  con  minore  necessità  quindi  di  repressione 
contro  coloro  bhe  volessero  a  quelle  attentare ^  e .  con  riduzione 
pertanto  ddla  ,spesa  che  da  tale  repressione  suol  derivare. 

La  Gon<£zione  politica  del  governo  fatta  dunque  più  sicura 
e  più  tofrtèj  ne  debbe  nascere  certo  la  conseguenza  d'una  mag- 
giore sua  ednustenzs;  d'un  più  esteso  credito^  sì  pplitico  che  fi- 
nanziere; d'una  maggiore  considerazione  conseguita  all'estero; 
d'un'più  gran  rispetto  procacciato  nell^ intemo;  finalmente  d'u- 
na più  cauta  e  più  grande  nazionale  indipendenza . 

Non  senza  mòfivo  abbiamo  aspettato  ad  esporre  a  questo  pun- 
to della  nostra  scrittura  i  singoli  vantaggi  presunti  dalle  vie  fer- 
rate^ i  quali  vantaggi  j  avuto  riguardo  alle  varie  condizioni 'di 
luogo  e  di  ordinamento^  s'otterranno  ugualmente  anche  negli 
altri  Stati  della  Penisola^  dove  già  sono  attuate  in  parte^  od  an-^ 
che  debbouQ  esserlo  le  dette  vie;  perchè^  presumendoli  dal  si- 
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stema  .idottato  negli  Stafi  sanli  ili  terru-frrnu,  il  c|u;ilc  sislfiiii 
abbiamo  creduto,  per  gli  esposti  molivi,  meritevoli  dì  prHerdt- 
X3,  potevamo  cosi  dame  la  compìtita'iDdicaziDne. 

Wel  parlare  delle  varie  linee  di  strade  ferrate,  si  decrcUte  che 
progettale  soltanto,  od  ancora  possibili  ad  idearsi    negli  Sigiti 
sardi  di  terra-ferma,  non  si  è  fatto  caso  di  (jnelle  diversaniénlP 
ideatesi  nella  Savoia,  onde  facilitare  per  essa  il  transito  dalli    i 
Francia  alia  Sriziera,  sia  partendo  da  Lione,  cbe  da  Grenoble^  '■ 
sìa   tocc;   ido  l'estremo  ponto  della  Sa%-oÌa  al  suo  confine  -rena    , 
Frao       11  "        Il     <  >  n    *  '  I  attraversando  il  eentro  d'cs»a    i 

per  le  "  r:t  e  ;es,  ed  il  lago  d'Annecyveiis 

Ginevra;  tinaln         t,  o  alcuna  delle  direston!  Htluali 

da  Ciamberì  :  evra,  o  ehinm.tte  della  Ctiaubigne  e    | 

della  Semine  ' . 

I  Brano  gU  scritte  le  consìdcrnion  'he  sc^ruono  <  quando  ci  rapiti  lui* 
l'occhio  un  bl        9f         1   citi  tipi  ili  Harle  ain^^  rue&(nil£<i- 

mr  d'unchmiinilt  frrdt  Lytm  àGnkt, 

Or...  ,       tUi  au  rfmitU  munìcipai  di  la  villi 

de  Lj/on  par  moi  l.  t       d'une  eommiainn  fpfHalt,  Oc,  prr- 

eédt  d'wi  m  rt  prtimU  par  tmmtkìij  tt  Hain  AMtimuU  munietpttim 
la-téanet  du  ■^j  férrier  48to  tur  tm  pnjH  ée  thtmi^  d«  fer  de  Lyo»  à  6^ 
n^e  par  la  vallèe  dn  Rlióne  aite  «mbranehtutfnt  mr  Grenoble  él  Chambrr^ 

la  quelle  (lue  relazioui  del  sig.  Maire  di  Lione  e  del  sig.  Barillon,  valutale 
le  varie  direzioni  da  darsi  a  pììi  iioec  di  vie  ferrate  ne'  dipartimenti  del  So- 
dano, dell'  Isera  e  dell' Ain,  onde  assicurare  l'emporio  lioucsc  da  qualunque 
perdila  potrebbe 'incontrare  per  altre  direzioni  che  da  Gronoblce  da  Gine- 
vra scansassero  l'emporio  preallegalo,  storgesi  ctie  il  punto  piti  essentialf 
per  cui  s'insiste  è  quello  di  conierrare  non  solo,  ma  dì  aerretcere  edaDifio 
il  tMnsib^da  Ilarsi^Ka  alla  SviiiOTavedingertilerelazioiù^»^  Sfati' ,iKd 
in  quel  senso,  che  continuino  ad  avere  Kaone  per  prkc^e  mercato  loÉ^.-r 
Meritano  specialmente  d'essere  considerate  le' debbcradopi  dal  GqptlgBo 
municipale  prese  in  seduta  del  6  marzo  lUS,  pel  motivo  in  èsse  ìiwàuilfQ. 

■  Considérant  quelechemin  de  fer'deXiyon-à  Gènèvè  «1  ChamlMl^  «fr 
a  ilUve  k  eèmpUment  nketiaite  dt  Ut  gnutìe  ttoir  de  ftr  de  MatttBi'è  fa 
'  Suine  tt  àiix  Élttittardéi  tele.»  ■  "  v  ' 

£.i|  governo  ricbie^  di  far  ìfitudiace  dai  suoi  ingegneri  i  varii  fsngM 
che  meglio  {Kitret4)erg  conseguire  l'intento. 

Laonde  scottesi  come  in  Francia  si  avverta  principalmente  a  valersi  ddb 
Savoia  per  favorire  il  transito  per  essa  da  Maniglia  olla  Svktera,  e  consér» 
vare  ti  pHmOo  di  Liom  sul  traIBco  della  Francia  cogli  Stati  gardL 
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Cotesti  progetti  (li  strade- ferrato^  cui  la  prima  domanda  d'un 

ingegnere  francese^  Oiabert,  die  origine  nel  1 8^4  '  ^  ^^^^^®i^^^ 
esso  allora  di  potere  da  Seyssel  sulla  sponda  sinistra  del  Roda- 
no  andare  a  Ginevra;  la  quale  domanda  venne  dal  governò  sardo 
reietta  :  furono  in  Francia  di  nuovo  ventilati  ne'  Consigli  dipar* 
limentali  del  Rodano  e  dell' Ain^  come  in  quello  municipale  di 
Lione^^  una  compagnia  Reyre  pur  di  Lione  esibiva  ni  pubblico 
le  sue  idee  al  propòsito. 

La  pubblicazione  di  que'  documenti^  e  la  ripulsa  della  do- 
manda Chabert  e  soci  fu  oggetto  d'un  opuscolo  stampato  nell'a- 
prile 184^  col  titolo:  Mémoire  concemani  k projet  (fétablisse- 
meni  d'un  ctwmin  defer  sur  la  frontière  occidentale  du  duché  de 

s  

Savoie  y  dans  lequel  celie  création  est  appréciée  dans  ses  effets  tant 
généraux  que  particuliers ,  et  notamment  dans  ses  rapports  avec 
les  auires  vcdes  de  transit  présentemeni  employées  sur  Ics  Ètats  con» 
linentaux  de  S\  M.  le  roi  de  Sardiùgne,  par  unkabitant  de  la 
frontStre  (un  barone  di  Silan) . 

In  quest'opuscolo  *!' autore  pretende;  provare  cbe  la  linea  da 
Chanaz  a  Ginevra^  sull'estreme  confine^  è  II  solo  mezzo  cbe  re^ 
sti  alla  Savoia  per  conservare  sul  suo  territorio  parte  del  transito 
dalla  Francia  alla  Svizzera;  il  qual  transito  la  straniera  concor- 
renza le  farà  perdere  quanto  prima .  —  Che  se  non  si  fa  quella 
linea^  si  farà  queUa  sulla  (Sponda  francese  ugualmente^  scbbefie 
più  difficile^  onde  assicurare  le  nrlazioni  tra  Lione  e  Ginevra  in 
modo  plronto  ed-  economico .  —  Che  la  linea  tra  Chanaz  e  Gine* 
vra  acquisterebbe  maggiore  irajKirtanza  quando  al  punto  dettò 
(ìeì  Molard  convellesse  da  una  parte  verso  Lionr  e  Parigi^  dal- 
l'altra verso  Torino  per  CIanU)eri  t»  la  valle  d«*ll'Arco,  eseguen- 
dosi il  preallcgato  progetto  Médail;  sicché  allora  il  rimprovero 
di  non  essere  abbastanza  centrale  alla  Savoia  cadrebbe  affatto 
por  detta  linea . 

Wel  seguito  sorgeva  un'assai  viva  polemica  nel  Courier des  Al» 
pes  (giornale. della  Savoia)^  ai  NN.  3o^  3i^  33^  ^7»  4^  ®  4^  ^^ 
quest'anno^  con  cui  alcuni  innominati,  considerando  la  quistio- 
ne  non  solo  nel  punto. esclusivamente  dell' iiileresse  dell'inte- 
ro ducato^  neanche  in  quello  dello  Stato  cui  è  la  Savoia  ag- 
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pregata;  ma  perfino  ontlr  promuovere  il  solo  vnntaggio  or  del- 
l'una ed  or  ileir.illra  delle  province  del  ducato  stesso,  preteo- 
ilono  or  quesU  ed  ora  quella  linea  o  direzione  promuovere  ' . 

Cotesta  potcDiiea  di  località,  o  di  campanile,  (.-ome  dice^  dallo 
straniero]  noi  consideriamo  al  momento  afflitto  inopportuna. 

Se  fosse  mandato  ad  effetto  il  ridetto  progetto  Medail,  con  d^ 
rezione  per  Cinniheri  e  Ginevra,  certo  sareLVw,  come  già  si  è  del»  1 
lo,  utilissimo,  anzi  initUpensabile  il  pi-oleudimeiito  verso  FrancU 
per  Chanaz,  cui  passo  al  ponte  del  Alolard,  d'onde  a  LtOne  ed  • 

p.Hgi.  ; 

Tranne  colestu  caso,  non  ai  vede  motivo  suFGcieate  a  (avoFe|^  l 
giare  il  transito  della  Francia ,  cioct  da  Marsiglia  e  da  Lione  a  Gì*  t 
oevra,  con  aocrcscimenlo  di  danno  notevole  al  porto  di  Genovi. 
Nessuna  considerazione  politica  ed  economica  diTatti  ciò  cono» 
glia  per  certo . 

Né  pei-chè  quel  ti-ansito  potrebbe  seguire  su)  vicino  confine  di 
Francia,  sebbene  in  modo  assai  più  difficile,  sarebbe  pnidente 
rìsolvervisi;  perocché  appunto  per  la  minore  difficoltà  allctti 
dalla  parte  della  Savoia,  resta  evidente  ebe  s'aumenta  il  vantif 
gio  deirempono_/mnce.te  a  danno  di  quello  liguiv. 

Altro  è  considerare  tutti  gli  scali  italiani,  scaza  alcuna  min 
di  rivalità  fra  di  loro,  perchè  aventi  nella  soslan/^a  interessi  con- 
fiirmi  e  conciliabili;  altro  è  poi  sacrificare  cotesti  interessi  a  quelli 
d'un  emporio  estero,  il  quale  già  ha  U-oppi  vantaggi  sui  nostri 
scali,  perchè  se  gliene  concedano  ancora  altri  nuovi  e  spontaaa, 
i  ^tult  i'  detti,  oostri  «mpori  sarettòero  dauupsì  in  sommo^giado. 

■  PpstcrìorBMote'  una  cOaqiagnifr  ed  qn  priTsto,  ambo  fnncoii,  óltài* 
nero,  d|ise»,  ilal  governo  tardo  fìvwltl  di  f^  istodìarie  aldine  àìnfyti  M^  - 
rinteiéo  della.  Savoia,  leqtvli  coagjnngere  posano  OràMAtécUat* 
Qiambery  e4  ■  CHaevra.  -    -  ; 

HeU'ac«ordare  però  silbUa  cwuiestioiMi,  «1  tenpo  itevo  coi  wd^jBHri  1* 
■tiidio  del  prc^oslo  fwwrf  perforante  l'Alpe,  il  goVenio  sard^  tf^iatfv* 
,  Ytffttitst  dUBdamento,  per  qnanto.affermui,  di  non  amuner  em  éSÙmt- 
noiAo  inqiegiio  d'altra  Tuturs  definitiva  conceaiiaa&  . 

Molto  prodeatemeDle  in  dò  operava  il  governo  suàdeHof  e  od  imo 
appunta  dei  riBeui  che  faG^domo;  perocché  ntie'ConéesAoae  deSaith*  dm 
potrdibe  eMiauare  senza  poriéolo  pel  porto  Hi  Genova,  Aeuiien^kt» 
il  pow  ddl'Alpi  venga  dimottrato  poHìbila  bcO' ideato  modo.- 
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Si  comprende  una  politica  liberale  che  non  cerchi  nuocere 
altrui^  abbenchè  estero;  ma  offrire  poi  un  nuovo  mezzo  di  recare 
a  noi  maggiore  pregindicio^  non  è  liberalità;  sarebbe  spensie- 
rato abbandono  dei  propri  interessi^  sarebbe  assoluta  imperizia 
governativa  ed  economica . 

Ripetiamolo  adunque^  l'esecuzione  della  via  ferrata  da  Torino 
verso  Lione  e  Ginevra^  potendosi  eseguire^  come  accertasi^  il 
progetto  Medail  preallegato,  è  un'  idea  felicissima  e  di  sommo 
ntile>  la  quale  merita  tutta  T attenzione  del  governo  sardo. 

Ha  ad  essa  debbe  alligarsi  T  esecuzione  di  vie  ferrate  nella  $»• 
voia^  che  Pattraversino  da  una  parte  per  la  valle  dell'Arco  (in«> 
tenecata  quella  d'kera)  alla  valle  del  Rodano  verso  la  Francia; 
dall'altra^  dal  punto  di  Aiguehelle  per  la  valle  dell'Isera  ad  AU 
bert%nlie,  e  da  questa  città  per  le  valli  d'Ugine  e  di  Faverges  verso 
Ginevra,  se  p^rò  non  sono  insuperabili  gli  ostacoli  da  vincere, 
nel  qual  caso  converrebbe  attenersi  alla  valle  del  Rodano . 

Ogni  altro  pensiero  che  a  tale  divisamento  non  fosse  subordi- 
nato, non  meriterebbe  per  ora  di  fissare  T  attenzione  del  governo 
sardo,  perocché  a  fronte  degl'interessi  particolari  di  qualche 
lucro  di  trasporti  conservato  ad  alcuni  punti  della  Savoia,  pre^ 
ifolgono  in  massimo  grado  gl'interessi  ben  maggiori  del  porto  di 
Genova^  che  tanto  pi*eme  al  detto  governo  ed  allo  Stato  intero 
di  curare  colla  massima  sollecitudine,  come  infatti  egli  sempre 
fece  finora  *. 

I  n  giornale  Cwanier  da  Alpes,  N.^  57 ,  del  1845 ,  contiene  il  ségnente 
irticolo ,  il  quale  prova  come  il  governo  sardo  seriamente  pensi  a  questo 
a«anto.  —  Intérìeur.  —  Ghambéry  >  i5  mai  4845.  «  On  nous  écrìt  de  Tn- 
rìn:  Nous  tenons  de  benne  source  que  le  gouvernement  a  determiné  de  Tai- 
re étudier  h  ses  fraix^  dès  que  la  saìson  le  permettra^  la  possibilité  d'un  che- 
min  de  fer  de  Turin  en  Savoie ,  ainsi  que  le  système  et  le  trace  à  adopter 
dans  le  cas  cu  le  passage  des  Alpes  scrait  reconnn  possible.  -r-  Los  bruita 
qui  avaient  circulé  sur  les  ofiTres  qui  auraient  été  faites  au  gouvernement 
par  des  spéculateurs  anglais^  qu'on  disait  offrir  un  projet  praticable  et  un 
cautionnement  enorme,'  élaient  fori  inéxacts.  Les  ingénieurs  du  gouverne- 
ment continuent  avec  activité  les  études  defìnitìves,  et  en  délail^  des  rootéft 
d^'à  décrétées  ». 

Posteriormente  si  è  saputo  che  per  meglio  e  più  provatamente  accennare 
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Siffiittl  interessi  richiedoiio  più  che  mai  d'essere  seriamente 
arrertiti^  noi  non  cesseremo  dal  predicarlo. 

Posti  gli  Stati  del  re  di  Sardegna  frammezzo  alla  Francia  ed 
alla  Germania^  dove  le  linee  di  strade  ferrate  si  moltiplicano  in 
ogni  maniera^  essi  sarebbero  minacciati  d'una  fatale  segrega- 
zione^  se  si  rimanesse  inoperosi  in  tanto  conato.  Perocché  tutti 
gli  altri  scali  del  Mediterraneo,  si  italiani  che  francesi,  e  persino 
qneOi  spagnuoli,  assorbirebbero  ogni  rdazione  commerciale  ool- 
r Oriente;  estendo  chiaro,  a  nessuno  più  convenire  allora  di  pra- 
ticare lo  acalo  ligure,  da  dove  o  nessuna  linea  di  via  ferrata  por- 
terebbe oltre,  o  se  ve  ne  fosse,  questa  al  solo  commercio  interno 
ddlo  Stato  subalpino,  al  più  della  Penisola  condurrebbe,  non 
oltre  TAlpi,  verso  Francia,  Svizzera,  Lamagna  ed  altre  più  lon- 
tane regioni . 

Cotesto  riflesso  non  abbisogna,  crediamo,  d'ulteriori  dimo- 
atrazioni,  troppo  essendo  evidente  da  per  sé  slesso. 

Agli  animi  gretti,  dubbiosi,  esitanti,  i  quali  vanno  spargendo 
l'idea  che,  partecipando  al  moto  dell'universale  nella  fattispecie^ 
si  possono  correre  perìcoli  nel  rispetto  morale  e  politico,  con 
fusione  d'idee  e  di  costumi  a  noi  meno  appropriati,  risponde- 
remo senz'esitazione  alcuna:  esservi  quaggiù  tendenze  insnpe- 
rabili,  cui  e  inutile  pensaiv  di  sottrarsi;  raggiugnere  sempre 
quelle  tendenze  ugualmente  ogni  parte  dell'orbe  incivilito;  mi- 
glior partito  essere  j>cr  certo  quello  d'accoglierle  con  opportu- 
nità, non  omraesse  intanto  le  possibili  cautele  che  debbono  da 
un  illurainajlo  governo  usarsi  onde  prevenire  ognuno  de'  temuti 
pericoli.  Peggiore  fra  tutti  gli  spedienti  essere  quello  poi  d'un 
inoperoso  temporeggiamento;  perocché,  dovendosi  in  fin  di  con- 
to subire  ugualmente  la  legge  comune,  quando  T applicazione 
d'essa  più  non  è  opportuna,  ne  conseguita  incontrarsi  allora 
egualmente  il  carico  pubblico  della  spesa  di  tali  vie,  ofulc  sot- 
trarsi ad  un  assoluta  srpvgazionc  ed  all'universale  danno  deri- 


si divisato  scopo  si  è  chiamato  dal  Belgio  il  signor  ingegnere  in  capo  Maus. 
ripiitatissimo  per  le  belle  opere  colà  eseguile.  D'altra  parte  anche  T inge- 
gnere Bruncl  era  aspettato ,  poi  giunse  da  Londra  pello  stesso  fine. 
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Tante  da  essa^  senza  più  ricavarne  i  vantaggi  che  in  momento 
più  opportuno^  prima  che  si  avviassero  altrove  i  traffici^  si  sa- 
rebbero conseguiti^  e  restare  il  disdoro  d'una  provata  imperizia 
governativa . 

Ma  coteste  avvertenze  ed  inquietudini  sono  per  lo  meno  super» 
flue  là  dove^  come  negli  Stati  sardi^  un  gos^emo  illuminato,  accu" 
rato  ed  attisH)  sa  sces^erarsi  da  siffatte  grettezze,  duhbietà  ed  esiia* 
zioni,  come  per  le  vie  ferrate  provasi  coi  provvedimenti  giàprO' 
mulgati,  o  che  si  stan  meditando^  e  come  per  ogni  altro  rispetto 
di  pubblica  prosperità  dimostrano  tanti  altri  provvedimenti  illu- 
minati^ paterni  e  prudenti. 

À  coloro^  infine^  cui  piacesse  affermare  esagerata  cotesta  spo- 
sizione ;  certo  il  danno  dell'  ingente  spesa  cadente  a  carico  de' 
sudditi;  nullo  il  beneficio  economico  sperato;  ugualmente  con- 
seguiti dall'ordine  e  dalla  quiete^  come  dal  buon  governo^  gli 
allegati  vantaggi^  anche  senza  le  strade  in  discorso^  daremo  una 
sola  risposta 3  e  sarà  questa:  siedete  V irrecusabile  esempio  del  suo 
ceduto  nel  Belgio  prima  notato  f^  essa  ci  par  senza  replica  ' . 

1  Non  abbiamo  parlato  in  questo  capitolo  dell'  isola  di  Sardegna ,  dove 
però  il  governo  della  R.  Gasa  di  Savoia^  specialmente  neir  attuale  regno  di 
S.  M.  Carlo  Alberto ,  tanti  utili  miglioramenti  va  introducendo.  Questi  da- 
ranno certamente  a  quell'isola  la  prosperità  onde  tanto  avea  difetto^  ma  pri- 
ma ch'essi  sieno  conseguiti  debbo  decorrere  gran  tempo^  e  non  è  lecito  pen- 
sare alle  imprese  di  strade  ferrate  là  dove  mancano  ancora  sui  principali 
punti  le  vie  ordinarie. 

Neppure  fra  le  direzioni  fin  qui  accennate  per  decretate  od  ideate ,  sol- 
tanto abbiamo  parlato  di  quella  diversa  affatto^  ancora  proposta  dal  signor 
ingegnere  Gonella  in  una  sua  memoria  ;  la  quale ,  quantunque  pubblicata 
Del  1843 ,  solo  ci  venne  è  poco  tempo  sott'  occhio ,  e  quando  già  era  man- 
dala a  termine  questa  nostra  scrittura. 

Terrebbe  il  chiarissimo  autore  una  linea^  la  quale^  partendo  da  Genova^ 
invece  di  rivolgersi  nella  direzione  della  strada  attuale  verso  Alessandria , 
andasse  a  Savona.  Da  Torino  per  Moncalieri ,  Carmagnola,  e  Racconigi  ar- 
riverebbe a  Savigliano;  poi,  scendendo  a  mezzodì-levante,  vorrebbe  che  ain 
dasse  la  strada  nella  conca  della  Stura,  per  attraversarla  in  luogo  propizio; 
risalendo  quindi  sulla  lingua  di  terra  compresa  tra  la  Stura  e  il  Tanaro,  pas- 
serebbe cotesto  fiume  a  Novello,  per  portarsi  a  Dogliani  sulla  sponda  sinistra 
del  torrente  Rea.  Accennando  ancora  possibile  un'altra  direzione  modificata. 
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Riepilogando^  anche  pegli  Stati  sardi  di  terra-ferma^  il  nostro 
discorso^  emergono  queste  avvertenze  e  conclusioni  : 

I  .^  Genova^  per  condizione  di  luogo  e  per  popolazione  singo- 
larmente atta^  come  Venezia^  all'industria  della  navigazione^  da 
essa  traeva  ne'  tempi  andati  larga  sorgente  di  prosperità  ^  di  po- 
tenza e  di  ricchezza^  derivante  dall'esteso  suo  traffico.  Se  non  che^ 
cessato  questo  nel  Mediterraneo  per  la  scoperta  d'altre  vie  con- 
ducenti all'India^  e  per  quella  d'un  nuovo  mondo^  Genova  essa 
pure  decadde j  e  si  vide  ridotta  a  men  florida  condizione. Tornato 
il  commercio  alle  antiche  sue  vie^  cominciò  pure  a  rivivere  il 
traffico  ligure^  ma  la  concorrenza  di  Marsiglia  e  di  Trieste^  è 


da  Racconigi  la  prenderebbe  per  andare  a  Brà  ed  a  Pollengo,  d*  onde  per  U 
Yalle  del  Tanaro  andrebbe  pure ,  come  prima  si  è  detto ,  a  Do^ìanL  Poi 
sotto  a  Murazzano  passando  in  mezzo  alle  due  vaili  del  Belbo  e  del  Tanaro^ 
sulle  creste  de'  displovii  che  le  separano^  arriverebbe  al  giogo  di  Monteze- 
molo^  senza  necessità^  pretendesi^  di  piani  inclinati.  Da  quel  luogo  andrdn 
be  verso  le  due  Bormide  ed  alla  sorgente  di  esse^  passate  le  quali  arrife- 
rebbe  all'Altare^  dove  occorrerebbe  fare  una  galleria  già  proposta  dal  conte 
Ghabròl;  essendo  prefetto  di  Montenotte.  Valicali  co^  gli  Appennini  scende- 
rebbe a  levante^  volgendosi  versa  BUera,  taldiè-un  tronco  secondarlo  scenda 
a  Savona  y  C^  quello  primario  giunga  per  Yarazze  a  Genova  sino  a  San  Pier 
d'Arena. 

Da  Torino  al  Iago  Maggiore^  partendo  dal  Cavo  Michelotti  al  Borgo  di  Po^ 
suderebbe  sotto  Gastagnetto  a  passare  il  fiume  in  faccia  Ghivasso;  volge- 
rebbe poi  verso  Ivrca^  toccando  il  lago  di  Gandia^  e  quindi  alla  sponda  de- 
stra della  Dora  Baltea  ^  traversata  la  quale  andrebbe  a  Mongrando ,  poi  a 
Biella^  Masserano^  Romagnano^  Borgo  Manero  ed  Arona. 

Descritto  le  principali  opere  d'  arte  da  farsi ,  e  spiegate  molte  diversioni 
col  pensiero  dì  scansarne  alcune  altre ,  V  autore  pretende  con  molti  quadri 
sinottici  di  provare  la  sua  direzione  preferibile^  perchè  la  sua  linea  sarebbe 
certa  di  condurre  un  molto  maggior  numero  di  persone  ed  una  ben  più 
copiosa  quantità  di  merci ,,  di  ciò  che  potrebbe  lusingarsene  il  progetto  di 
mMiima  allora  pubblicato  dal  signor  Porro  (  lo  stesso  airindrca  del  signor 
Bruncl  ),  cui  contrapone  quello  proprio. 

Noi  non  discuteremo  questo  progetto  del  signor  Gonella^  il  quale  ci  pare 
inspirato  da  iole  vedute  piemontesi,  ed  occupato  soltanto  del  commercio  m- 
temo ,  senza  badare  più  che  tanto  al  però  sommo  interesse  massimo  del 
porto  di  Genova .  cui  preme  di  conservare  qualche  transito  alla  Lombardia 
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ostacolo  a  maggiore  iucreineoto^  se  non  si  facilila  l'accesso  al 
porto  di  Genova  con  istrade  ferrate. 

9  .^  Gli  antichi  Stati  della  monarchia  di  Savoia  non  ebbero 
altre  volte  gran  traffico^  perchè^  più  addetti  alle  arti  della  guerra 
che  a  quelle  della  paccj  non  attendevano  a  speculazioni  mercan- 
tili. CShiamati  però  di  poi  anch'essi  a  concorrere  nella  tendenza 
commerciale  che  distingue  l'epoca  nostra j  e  posti  in  ottima  con- 
dizione pBr  intervenirvi,  abbisognano  essi  pure  di  strade  ferra- 
te^ onde  non  solo  conservare,  ma  accrescere  per  essi  il  transito 
dall'Italia  ed  Oriènte  oltre  l'Alpi. 

3  .^  Cóteste  considerazioni  avvertite  per  tempo  dal  governo 

ed  alla  Svìzzera;  il  qaalc  transito  cerio  iarebbe  perduto  affaUo  col  Iftmgo  ri» 
giro  attuato^ 
Ecco  i  suoi  calcoli: 

Da  Torino  a  Genova  per  Alessandria kilometri    180 

Per  Savona »         184 

Da  Genova  al  confine  lombardo »         14S 

Da  Torino  al  lago  Maggiore »         1S7 

Da  Genova  al  lago  Maggiore  per  Alessandria  e  Novara. 

Per  Torino^  Ivrea  e  Biella 

Cotesti  numeri  bastano  a  provare  che  neaun  tramUo  pik  avrebbe  U  porto  di 
Genova,  e,  dò  premesso^  non  si  vede  perchè  si  farebbe  una  spesa  cosà  consi- 
derevole di  m  kilometri  di  strada^  la  quale  costerebbe  drca  96^300,000  lire^ 
per  non  giovare  menomamente  al  commercio  estero,  e  solo  fedlitare  lo  scar- 
so commercio  delle  province  inteme ,  perdendo  frattanto  tutto  il  transito 
kMubardo  e  svinerò,  che  la  strada  Ferdìnandea  non  tarderebbe  ad  as- 
foibire. 

La  strada  divisata  dall'ingegnere  Gonella  certo  piacerebbe  per  tutti  i  suoi 
risvolti,  a  molti  fra  coloro  che  in  certo  modo  va  a  cercare;  ma  malgrado  i 
molti  suoi  computi ,  escluso  dal  porto  di  Genova  il  gran  movimento  delle 
mera  che  vanno  in  Lombardia,  in  Isviziera,  ed  in  Germania,  mancandogli 
il  gran  numero  di  persone  che  vanno  a  Genova  dalle  province  lombarde , 
DOD  offrirebbe  scuramente  nella  direzione  proposta  gli  utili  ch'ora  possono 
presumersi  dalla  direzione  adottata. 

Lo  diciamo  con  rammarico;  alcune  delle  linee  del  signor  Gonella  potreb- 
bero esser,  col  tempo,  linee  secondarie  inteme  utili;  ma  applicate  allo  scopo 
indicato  come  linee  primarie,  peccano  per  idee  di  parxialiià  tocali,  e  non 
sono  fondate  sui  prindpi ,  come  quelle  dal  governo  adottate.  Beco  forse 
perchè  quelle  idee  non  prevaltero. 
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sardo,  nieulri;  lo  mossero  a  piovvedc-re  Iraltautu  iargameute  il 
proprio  dominio  d'utUiiK  vie  oiilinarìe,  gii  f<K;ora  da  luolti  inm 
pensare  seriamente  ai  mezzi  d'avere  strade  ferrale.  A  tal  fìne  ac- 
coglievano dal  1834  al  1837  varie  domande  di  privali  specu- 
latori, tendenti  a  costrurre  ed  esercitare  una  strada  ferrata  tra 
Genova  e  il  uonfine  loiidtardo,  con  dii'amazionc  verso  Torino  e 
il  lago  Maggiore.  Se  non  che,  temendo  clie  quelle  domande  fos- 
sero, come  altrove,  occasione  a  speculazioni  A' aggiotaggio ,  pri- 
ma di  risolversi  al  proposito,  l'autorità  giudicò  conveniente  di 
fare  studiare  per  bene  la  cosa,  non  solo  nel  rispetto  tecnico, 
onde  accertarne  la  possibile  esecuzione,  ma  eziandio  nel  rìspetti> 
politico,  strategico  e  commerciale,  onde  conoscerne  la  couve- 
nieiiBR. 

4-"  A  quest'etfetto  eleggevasi  nel  1S37  una  comiuìssione  [ler 
■studiar  l'argomento,  ed  opinare  intorno  ad  esso.  La  relazione 
di  quel  consesso  dimostrò  conveniente  l'assunto,  quando  da' 
periti  fosse  riconosciuto  possibile^  ed  allora  emanarono  le  RR. 
PP.  10  settembre  i84o,  le  quali  accordavano  ad  una  società  ge- 
novese la  facoltà  dt  fare  gli  studi  per  una  strada  ferrala  da  con- 
cedersele poi,  approvato  che  ne  fosse  il  progetto,  a  certe  priv^ 
legiate  condizioni,  escluso  però  sempre  qualunque  affidamento 
di  concorso  diretto  per  parte  del  puJjblico  erario,  ed  ammesso 
soltanto  quello  imiireuo  d'alcune  esi-nziuni  daziarie. 

5 ."  Compilatiù  i  pennesù  studi/  prima  dall'ingegnere' Porro, 
poi  dall'ingegnere  Brune]',  sì  riconobbe  possìbile  l'esectmoM 
dell'opera.  Ma  richiesto  iteratamente  dalla  società  al  governo  im 
ragguardevol  concorad,  malvado  il  proclamalo  conlrario  M^ 
damettio  contento  nelle  BR.  PP.  io  settembre  1840,  era  ovvio 
che  si  deliberasi  intorno  alla  jJrobablle  maggiore  cx>uvenie)ua 
chfe  il  governo  potreU>e  avere  d'assumere  egli  stesso  l'impresa, 
come,  con  mollo  vantaggio,  sì  è  in  altri  Stati  fatto. 

6."  Quindi  con  legge  del  18  luglio  i844i  venne  decreiato  do- 
versi costrurre  una  strada  ferrata  da  Genova  a  Torino  per  Novi» 
Alessandria  ed  Asti;  da  questo  aversi  a  diramare  al  punto  d'Ales- 
sandria un'altra  linea,  la  quale,  passato  il  Po  verso  la  LomdiW 
na,  volgesse  a  Novara  ed  al  lago  Maggiore;  riservarai  d'ordinare 
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uicora  la  diramazione  d'un^  altra  linea  dal  detto  passo  del  Po 
por  la  Lomellina  al  confine  lombardo  in  quella  direzione  che  le 
circostanze  consiglierebbero  più  opportuna . 

j.^  Ancora;  con  altra  legge  del  i3  febbraio  'i845  determina- 
tasi chcj  indennizzata  la  società  genovese  per  le  spese  utili  da 
essa  fatte  negli  studi  conceduti  alla  medesima^  le  strade  come 
sopra  decretate  si  dovessero  con  più  spedite  regole  d' ammini- 
strazione coslrurre  ed  esercitata  per  opera  e  cura  diretta  del 
governo  medesimo. 

ft.^  Narrati  cosi  i  fatti  seguiti ^  considerando  inoltre  più  par- 
ficolarmente  la  speciale  condizione  de'  regii  Stati  rispetto  al  no* 
itro  asstintOj  abbiamo  discusso  la  medesima;  ed  avvertendo  prin- 
éipalmente  alP  interesse  massimo  di  conservare  al  porto  di  Ge- 
Mva  l'antica  sua  florida  condizione^  viepiù  minacciata  dalla  cre- 
seente  importanza  di  quelli  di  Marsiglia  e  di  Trieste ^  se  questi  soli 
svessero  vie  ferrate  che  dall' in  temo  ad  e^i  portino  maggiore 
traffico^  abbiamo  conchiuso  doversi  a  quel  pericolo  con  ogni 
maniera  di  aiuti  ostare. 

9.^  Solo  rimedio  all'uopo  notavasi  esser  quello  di  procurare 
aUo  scalo  ligure^  attraverso  il  Piemonte  e  la  giogaia  alpina^  un 
Eunle  arrivo  a  Ginevra^  d'onde  per  la  Svizzera  a  Basilea  e  lungo 
il  Reno  al  mare  del  Nord.  Né  impossibile  abbiam  creduto  poter 
Schiarare  l'assunto  quando  resultino  felici  gli  studi  da  farsi  per 
diiarìre  il  modo  d'attraversare  con  un  tunnel  le  Alpi^  dalla  valle 
Iella  Dora  Riparia  entrare  in  quella  dell'Arco,  e  da  questa,  o  pella 
Itile  d'Isera^  Faverges  ed  Annecy^  o  pella  pianura  di  Chambery 
ala  valle  del  Rodano  o  della  Semine  andare  a  Ginevra;  i  quali 
Émdì  vennero  ordinati  e  sono  intrapresi . 
-  10.^  La  probabilità  di  questa  impresa  solo  dichiarossi  poter 
Mrvire  di  norma  alle  future  concessioni  che  si  chiedessero  di 
liiiee  minori  attraversanti  là  Savoia^ onde  facilitare  l'accesso^dalla 
Inmcia  a  Ginevra .  Perocché^  nel  solo  caso  del  possibile  passo 
pnallegato  deir Alpi  e  della  costruzione  d' una  via  ferrata  da  Ge- 
■ova  a  Ginevra^  quelle  concessioni  di  linee  minori  sarebbero 
NDza  pericolo  pel  Ugure  emporio^  ed  anzi  faciliterebbero  gli  ar- 
liri  di  questo  non  solo  alla  Svizzera^  ma  ben  anco  dia  Francia. 
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1 1  ."  U  sonuno  interest:  <li  vulesLi  liiieu  ;il|)iiiit  pvr  U  poi'U>  Ji 
Genova,  mercè  d'essa  chiamato  a  si)t?r:ire  una  noveUa  immerua 
prosperila,  troppi)  si  dimostra  evidente  perchè  occorressero  mag- 
giori dimostrazioni;  specialmente  <juando  dal  punto  di  Aiessan- 
drla  una  linea  venga  pi-oluQgata  tino  al  Piacentiuo,  onde  rag- 
giungervi la  strada  ideata  da  Piacenza  ad  Ancona  pegli  Stati  par- 
mensi, estensi  e  pontìGci .  Perocché  scorgasi  come,  avendosi  al- 
lora una  linea  di  comunicazioni  fncili  e  pronte,  non  ìaterrotta,  ila 
Anversa  o  da  Ostenda  ad  Ancona,  attraverso  le  preallegale  con- 
trade, questa  saivbbe  la  viapiii  breve,  perdo  più  celere  da  Lon- 
dra al  Levarne,  epperii  verrebbe  sicuramente  preferita  dal  GOtn- 
mercio  inglese  culi' Oriente. 

la."  Passando  a  ragionare  della  line!»  tra  Genova  ed  il  lago 
Maggiore,  abbiamo  [>articularmente  insistito  sulta  convenienu 
massima  di  condui'la  presso  a  Vigevano,  attesa  la  bvevissima  di- 
stanza che  separa  ijuesla  città  dalla  ricca  Milano,  soliti  fìii  qni 
a  provvedersi  a  Genova,  ed  attesa  U  facile  e  più  ecoaomìci  co- 
municazione già  esistcnle  tra  Vigevauo  e  Milano  del  canale  d'Air 
biategrasso.  Cotesl' avvertenza  dichiarammo  essenziale,  fiiujiè 
non  è  certa  una  diretta  comunicazione  tra  gli  Stati  sardi  e  MiU- 
SO,  intesa  per  recipi-oco  accordo.  Perocché  la  linea  da  Genova 
ad  Aroua  supplirebbe  fin  d'ora  in  gran  parte  a  questa  diretta 
comunicazione,  e  sarebbe  preferita  dal  commercio  alla  via  attoale 
ordinaria  p«r  Tortona,  Voghera  e  Pavia,  tenendo  la  tU  forata 
fino  a  Vigevano  e  da  quel  punto  l'ordinaria,  od  il  casule  «ad- 
detto .. 

13."  Altre  lìnee  minori,  tra  Cuneo-e  Torino  per  Saviglìano  e 
RacconigÌ,-e  tra  Torino  e  Pinerolo  abbiam  pure  accennate  pos- 
sibili e  &cì1l,  con  mollo  vantaggio  del  commercio  interno  del 
Piemonte.  E  rispetto  al  prolungamento  desiderato  d'ona  lin^ 
che  dk  A«tì  per  la  ,vaUe  del  Tanaro  «  conducesse  a  Cera  ed  <dtre 
l'Appennino  nella  Riviera  di  Ponente,  notammo  che  l'impresa, 
assai  costosa  e  nom  adequata  forse  alio  scarso  comtnerao  dw  si 
avvierebbe  per  quelle  parti,  potrebbe  essere  Supplita  dalla  ottiiiia 
via  ordinaria  attuale  prossima  a  compierai  da  Ceva  al  mare,  men- 
tre il  Tanaro,  reso  navigabile  da  Geva  iino  ad  Asti,  asstcoreid)- 
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be  il  divisato  scopo  in  moda  più  economico^  perciò  più  proli'» 
cabile. 

f  4-^  Quanto  al  condurre  la  linea  da  Alessandria  a  Novara  ed 
Arona  per  Casale  e  Vercelli^  anziché  per  Mortata  e  Vigevano^ 
fatta  anche  astrazione  dalla  distanza  e  dalla  spesa  maggiorerei 
sembrò  essere  ostacolo  insuperabile  quello  d'allontanarsi  dal 
confine  lombardo^  cui  per  le  già  dette  ragioni  nell'interesse  del 
porto  di  Genova  preme  il  tenersi^  per  quanto  è  possibile^/w  wi- 
cinoj  onde  supplire  alla  mancante  linea  diretta  tra  Grenova  e  Mi- 
lano^ riservata  ancora  per  le  future  contingenze. 

i5.^  E  rispetto  ad  una  linea  diretta  da  Torino  a  Milano^  non 
ne  tacemmo  Ìsl/ocUc  esecuzione  e  P utilità  somma,  sebbene  fatta 
k  decretata  linea  tra  Torino  e  Genova^  e  tra  Alessandria  e  Vige- 
vano possa  supplirvisi  in  gran  parte  arrivando  da  Torino  a  Vi- 
gevano per  Asti^  Alessandria^  Valenza  e  Mortara:  solo  restando 
la  breve  tratta  di  via  ordin'arìa  o  di  canale  da  Vigevano^  e  da 
Abbiategrasso  a  Milano. 

i6.^  Le  progettate  direzioni  una  volta  attuate^  siccome  venne 
dal  governo  per  atto  di  {bramente  patema  ed  illuminata  soUedr 
tudine  per  la  pubblica  prosperità  solennemente  ordinato^  abbia- 
mo facilmente  dimostrato  come  saranno  d'un  immenso  utile  per 
l'uni  versale  j  atteso  l'incremento  che  ne  avverrà  certamente  al 
commercio j  alla  civiltà  ed  alla  fusione  delle  tendenze  e  degl'in- 
teressi delle  varie  province  de'  regli  Stati  sardi  di  terra-ferma .  — • 
Ancora}  notammo  come  dovessero  pur  riuscire  profittevolissime 
al  governo  medesimo^  del  quale  faciliteranno  Fazione^  aumen- 
tandone altresì  la  rendita^  poiché  dall' accresciuta  generale  ric- 
chezza sempre  deriva  il  maggior  prodotto  de'  dazi  governativi^ 
e  ne  segue  una  più  grande  facilità  a  soddisfarli^  onde  il  maggior 
contento  dei  sudditi  e  la  minore  necessità  di  reprimerne  gli  atti 
contrari  all'ordine  pubblico. — E  finalmente  osservammo^  come 
sard>be  per  le  decretate  vie  meglio  assicurata  la  difesa  dello 
Stato  dai  nemici^  sì  interni^  che  esterni^  mercè  delle  più  facili  e 
delle  più  pronte  relazioni  stabilite  tra  Genova^  Alessandria  e 
Torino. 

Le  discorse  considerazioni  dimostrando  quale  sommo  beneficio 
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saiù  pel  governo  e  pe'  sudditi  il  iiuuvu  si&leiiia  di  commi icaziuui 
idealo  iion  solo,  ma  tlxfctato,  doversi  direttamculu  (juanlu  [in- 
ma  intraprendere  (lai  governo  islcsso  a  piòhlico  dispendio;  il 
quale  dispendio  pensiamo  aversi,  come  nel  Belgio  è  succeduto, 
col  tempoacompensure,  mercè  dellu  rendita  ricavata  dall' eser- 
cifflo  delle  strade:  ognuno  facilmente  comprende  quanta  rico- 
noscenza debbasi  all'ottimo  principe,  il  tpiaie,  mosso  dal  pro- 
prio illuminato  criterio,  e  da  quella  sviscerat^i  sollecitudine,  the 
gli  fa  indefessamente  cnrare  ogni  ramo  di  pubblica  pi'OS[>erili 
possibile  a  procurarsi  ai  sudditi,  senza  lasciarsi  arrestare  dagli 
esitanti  e  dai  meticolosi,  ebbe  Vona/vvol  coi'oggio  di  decretare, 
con  singolare  antiveggenza  e  seuza  inciampajx^  in  alcuna  iui- 
prudenza  altrove  fotta,  colle  strade  ferrale ,  la  maggiore  prospe- 
rità  del  pmprio  Regno . 

CAPITOLO   VI. 


Strade  feirale  in  pmgeito  compilo,  però  ancora  da  approvare 
negli  Siali  parmensi. 

Se  si  eccettuano  alcune  pubblicazioni,  anche  poco  esalte,  di 
giornali^  non  si  conoscono  documenti  olìlciali,  che  allestino  U 
parte  presa  dagli  Stati  parmensi  alla  generale  tendenza  d'ordi- 
nare una  ben  fptesa  rete  di' strade  ferrale  nella  Penisola. 

Noi  ci  ristringeremo,  parlando  sul  proposito,  ad  indicafele 
poche  informazioni  avole  da  sicuro  fonte  perchè  derivanti  da 
persone  pratiche  di  tale  bisogna . 

Eino  dal  febbraio  dell'anno  't84a  alcuni  ingegneri  milaoeà 
ottennero  dal  governo  di  Parma  di  poter  fare-in  quel  ducato  gli 
occorrenti  studi  tecnici  pclla  costruzione  di  una  strada  ferrati 
che  dal  regno  Lombardo-Veneto  per  Piacenza,  Parma  condnceaae 
al  Modenese. 

Compiuto  l'assunto  lavoro,  essi  presentarono  nell'agosto  del 
1844  il  relativo  regolare  proigetto  al  governo  parmense,  accoD^ 
pagnandolo  d'un  diviso  di  statuto  sociale,  onde  assicurarne  l'e- 
secuzione, calcolata  nella  presunta  spesa  di  sette  miliooi  di  lire 
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italiane.  Gotesta  somma  si  dorea  raccorre  con  aetteimila  azioni 
da  lire  t  ^ooo  ciascuna^  pagabili  per  decimi  ad  intenralli  non  mi* 
nori  di  sei- mesi. 

il  ministero  parmense  oj^nb^  a  quanto  affermasi^  favorevol- 
mente al  progetto^  fino 'dal  17  gennaio  i845;  se' non  che  la  re- 
lativa sovrana  decisione^  tuttora  da  emanare^  noa  sembra  per 
ora  prossima  j  per  considerazioni  che  ^ignorano-^  e  forse  Spen- 
dono da  causa  d'alta  politica,  che  non  è  lecito  investigare. 

Gl'istessi  ingegneri  milanesi^  nella  ipotesi- della  costruzione 
àA  divisato  tronco  verso  Modena,  fecero  contemporaneamente 
gli  studi  tecnici  occorrenti  per  raggiungere  da  Piacenza  la  strada 
Ferdinandea,  onde  avere  la  corrispondenza  della  via  di  Parma 
con  Milano. 

Intanto  un'altra  compagnia  di  speculatori  fece  formar  pure 
un  progetto  di  strada  ferrata  tra 'Parma  e  Pontremoli,  mentre  al^ 
tra  compagnia  faceva  es^nire  quello  corrispondente  d'una  linea 
di  tali  vie,  la  quale  da  Pontremoli  addasse  a-  Lucca. 

Gli  speculatori  annunciarono  già  approvati  cotesti  prc^petti  dai 
sovrani  di  Lucca  e  di  Parma  ^  ed  i  giornali  di  Milano  e  di  Geno*^ 
va  ripeterono  tale  annuncio,  il  quale  per  ora  (settembre!  845) 
non  pare  ancor  esatto^  ogni  cosa  essendo  allo  stato  di  mero  {«*o- 
getto^  e  nulla  più. 

Di  cotesti  progetti  qual'è  la  probabilità  d'esecuzione;  quale  la 
presunta  utilità;  quali  ne  sarebbero  i  prevedibili  effetti  sul  com- 
mercio  speciale  dello  Stato  parmense,  o  dell'Italia  in  generale? 

Ecco  ciò  cbe  ci  accingiamo  a  discutere. 

In  linea  d'arte,  per  quanto  ci  appartenga  tenerne  discorso,  si-^ 
caramente  l'esecuzione  della  linea  tra  Piacenza  e  Modena  per 
Parma,  e  di  quella  da  Piacenza  ad  un  punto  qualunque  della 
strada  Ferdin^ndea,  non  può  presentare  il  menomo  ostacolo; 
perocché  si  tratta  di  luoghi  affatto  piani,  o  quasi,  solo  interse;- 
cati  da  frequenti  corsi  d'acque. 

La  linea  poi  tra,  Parma,  Pontremoli  e  Lucca  potrà  benissimo 
pel  corso  delle  valli  che  versano  nella  gran  valle  del  Po  ed  al 
mare  le  acque  loro,  |anche  eseguirsi  senz' altra  difficoltà,  oltre 
quella  del  passo  del  giogo  che  separa  i  due  versanti .  Ha  questo 
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passo,  che  potrù  l'arsij  u  cun  piaiii  inclinaLi  u  cou  Uuutel ,  uii  an- 
che, come  ila  Hotì  a  Genova,  coi  due  modi  contcmporaDeamea- 
te,  non  può  presentare  dinìcultà  maggiori  di  ijuelle  che  uiTre  U 
detta  Strada  ligure,  e  che  l'arte  ha  dichiai'ate  facili  a  superare. 
Non  è  adunque  dal  lato  dell'arte  improhabìle  l'esecuzioue  delle 
progettate  vìe. 

Ma  ciò  premesso,  il  calcolo  della  spesa,  il  solo  che  Ma  nolo 
da  Piacenza  a!  confine  modenese,  valutalo  a  sette  milioni  dì  lire, 
sembra  egli  probabile? 

Noi  confessiamo  che,  sia  che  avvertasi  alla  distanza  da  percor^ 
rere,  sia  che  si  ponga  mente  ai  corsi  d'acque  da  passare,  credia- 
mo la  divisata  somma  iiuufficicnlùsima  all'uopo,  e  gravissimi 
poi  quella  ulte  ri  or  mente  da  presumersi  necessaria  per  la  costru- 
zione del  ponte  sul  Po  a  Piacenza,  che  dovrà  assolutamente  pas- 
sarsi pei-  giungere  alla  via  ferrata  Ferdinandca;  nolo  esseuilo  co- 
me sia  a  quel  punto  esteso  il  gran  tiuuie;  a  meno  che  si  consen- 
tisse ad  una  interruzione  della  linea,  e  si  progettasse  di  lasciare 
l'attuale  passo  del  fiume  suddetto  sui-  un  ponte  natante;  la  qnd 
cosa,  come  scorgesi,  terrebbe  tosto  gran  parte  del  suo  pregio 
alla  nuova  comunicazione  divisata. 

Ma  queste  dilBcoItà  sono  minime  a  confronto  di  quella  nut- 
sima  <lell'cnorme  spesa  cui  dovrebbe  ascendere  una  strada  fer- 
rala da  Lucca  a  Parma,  se  si  considera  la  distanza  ed  i  luoghi 
per  cui  debb«BÌ  passare .  -' 

Diasi  di  fatto-un'occhiaU  alla  carta  corogcafica  d' Italiane hov* 
gesi  che  il  passaggio  dell' Appennino  da  Lacca  a  Parma  pcarFui* 
tremoli  è  poco  tnena  del  triplo  in  distanza,  dell'Appennino  die 
separa  Genova  dal  piano  lombardo  che  comincia  a  Novi,  Qn  i 
'Calcoli  fatti  per  questo  transito  più  probabili  ascendono  a  poco 
meno  dì  3o  milioni^  si  ristringano  anche  a  ao,  esempio  non  an- 
cora succeduto  di  apesa  reale  minore  della  calcolata. 

La  spesa  adunque  da  Lucca  a  Parma  per  Pontremoli  pnb  pre- 
sumersi di  Sonùlioni  qua8Ì,e  se  questa  spesa  possa  farai  in  realtà 
da  una  società  la  quale  avvisi  ad  opere  effettive  e  non  a  specu- 
lazioni ò! aggiotaggio;  se  possa  farsi  senza  intervento  di  soccorsi 
governativi;  se  possa  spei'arsi  compensata  da  prodotti  adequati, 
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si  lascterà  giudicare  dagli  uomini  che^  estranei  alle  speculazioni 
preallegate^  alieni  dalle  illusioni^  con  mente  fredda^  con  sano 
criterio  e  con  idee  positive  sanno  valutar  le  pratiche  sulle  quali 
ddbbono  deliberare. 

A  questa  difficoltà  gravissima  della  spesa  ^  vuoisi  ancora  ag« 
giugner  quella  del  diverso  territorio  su  cui  dovrebbe  passare  la 
progettata  via .  Vogliamo  parlare  del  transito  di  questa  inevita- 
bile sul  territorio  di  Massa ^  appartenente  al  ducato  di  Modena^ 
e  su  quello  sardo;  onde  tre  altre  linee  doganali  e  politiche  a  pas- 
sare^  perciò  fermate  indispensabili  ^  visite  di  eflfetti^  vidimazioni 
di  carte^  ec.^  epperò  notevole  perditempo. 

D'altronde^  se  siamo  bene  informati  da  Modena^  ci  consta  che 
chiesta  dai  progettanti  lucchesi  una  tale  facoltà  di  transito^  essa 
venne  ricusata  dal  sovrano  estense^  come  credesi  che  sarebbe 
ugualmente  denegata  negli  Stati  sardi. 

La  strada  in  discorso  adunque^  anche  supposta  possibile  nel 
rispetto  ddl'arte  e  della  spesa^  sarebbe  resa  improbabile  per  gli 
accennati  rifiuti  dei  prìncipi^  senza  il  consenso  dei  quali  non 
pub  farsi. 

Dovendo  poi  giudicare  dell'utilità  delle  proposte  vie  quando 
quella  di  Piacenza  a  Modena  da  una  parte  sia  posta  in  relazione 
con  la  strada  Ferdinandea  per  a  Milano^ e  dall'altra  venga  diretta 
per  Bologna  e  le  Legazioni  allo  scalo  minore^  ma  tuttavia  im- 
portante^ di  Ancona:  non  v'ha  dubbio  che  il  commercio  in  temo 
ed  estemo  delle  province  attraversate^  ed  anche  di  quelle  della 
Penisola  intera  che  han  con  esse  relazioni ,  può  esseme  grande- 
mente vantaggiato;  in  ispecie  quando  da  Piacenza  un  altro  pro- 
tendimento  per  Broni^  Stradella^  Voghera^  Tortona  e,  Novi  ve- 
nisse a  congiungere  i  due  porti  dì  Genova  e  di  Ancona . 

Questa  linea  secondaria  da  Genova  a  Piacenza  sarebbe  molto 
profittevole  al  porto  di  Genova^  il  quale  conserverebbe  cod  la 
facoltà  di  provvedere  delle  derrate  che  vengon  d'oltremare  il 
ducato  di  Parma  e  di  Piacenza;  facoltà  che  in  difetto  potrebbe 
perdere  ove  si  facesse  senza  di  essa  la  linea  che  da  Ancona  ve- 
nisse a  Bologna^  Modena j  Parma  e  Piacenza.  Laonde  deriva  la 
convenienza  pel  governo  sardo  di  fare  al  proposito  tutte  le  pos- 
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sibili  facilità,  perclic  l'impres.»  in  discorso  venga  mandala  ad 
effetto,  come  ne  venne  già  fnlt»  all'uopo  la  proposta,  Is  quale 
sarebbe  con  ogni  argomento  dì  probabilità  accolta. 

Non  si  può  negar  tultavi.i  che  l.ili  T.mlaggì  sarebbero  secon* 
dari,  quando  si  pBragonino  A  quello  primario  sperato  fondata- 
mente dalla  strada  Ft-rdinandea,  se  questa  si  unissi^  ÌtnmediaUi< 
mente  od  anche  medialamenle,  ma  a  tenuissimo  intervallo,  con 
quella  ti^iire-picniontese.  Sebbene  secondari,  essi  vnnlagf^i  ma- 
ritano peri)  di  venir  pregiati  assai,  specialmente  pe'  luoghi  cbo 
sareliltero  con  detUi  strada  posli  in  diretta  relazione,  porcili  più 
facili, più  pronte  e  meno  costose  riuscirebbero  loro  le  corrispoo- 
denzc  e  le  speculazioni  relative  di  traflìco  speciale  diretto  ed  in- 
diretto, o  di  transito,  come  agcvobnente  comprendesì. 

Quando  poi  si  mandi  ad  eletto  la  divisata  via  da  Torino  ■  Uo- 
ne  ed  a  Ginevra,  è  chiaro  che  il  prolendimento  da  Alessacdm 
al  Piacentino  sarebbe  un  miglioramento  d'immensa  importane, 
come  si  vedrà  più  evidentemente  dimostrato  nel  vegnente  capi- 
tolo 8."  parlando  degli  Stati  pontifici.  Perocché  la  linea  diretU 
per  essi  sur  Ancona  diventerebbe,  atteso  il  transito  del  com- 
mercio estero  roU'Oriente,  una  delle  primarie  vie  di  questo. 

Quanto  alla  popolazione  chiamata  a  percorrere  le  due  strade 
verso  Milano,  rome  verso  Genovn  e  Turino,  sebbene  in  alcuni 
luogbi  CSS.1  sia  meno  agglomerata,  ciò  non  di  meno  sarebbe  ao- 
Cora  assai  ragguardevole  per  richiedere  di  procurarle  siflìatte  mi- 
niere di  comunicazione. 

Tulle  queste  ragioni  ci  fanno  pertanto  opinare,  che  delle  Irati» 
in  discorso,  la  prima  e  in  seconda  dal  contine  modenese  alU 
sti-ada  Fcrdinandea  per  Parma  e  Piacenza,  come  da  questa  cillJ 
a  Genova  ed  a  Torino,  sarebbero  utili,  sebbene  più  coatoae  d«lÌa 
•omma  presunta,  e  quindi  dilHcilmentepresuate,  dover  produr- 
re alta  società  che  le  intraprenderebbe  un  adequato  compia»  • 
Che  perciò  esse  correrebbero  il  pericolo  di  non  potersi  nggttt 
senza  soccorso  govematiTO,  focs'andie.  di  ueppipe  poterai  ter> 
minare,  come  già  è  succeduto  a  varie  di  tali  imprese.  La  lem 
linea  poi  da  Lncca  a  Parma  per  Pontremoli,  s^bea  pessibile  nd 
rispettò  dell'arte,  itcm  lo  è  a  modo  slcnno,  attesa  la  grave  apen 
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occorrente  all'uopo^  avuto  riguardo  al  nessun  adequato  com- 
penso sperabile^  e  fatto  riflesso  che  sicuramente  non  sarebbe  au- 
torizzata; laonde  non  si  può  presumere  probabile  a  compiersi^ 
e  solo  temesi  cbe  possa  essere  oggetto  di  speculazioni  dannose 
Jà  aggiotaggio  o  d'inutili  spese. 

Se  adunque  gli  Stati  parmensi  vogliano  davvero  aver  parte 
all'ordinamento  ben  inteso  della  rete  delle  strade  ferrate  della 
Penisola^  noi  crediamo  necessario  il  concorso  del  governo  »  pra- 
ticabile mercè  d'una  garanzia  d'interesse  minimo^  cui  quella 
pubblica  finanza  potrà  sottostare  facilmente  per  la  detta  prima 
linea  ^  come  per  quella  da  Piacenza  a  Broniy  e  quanto  alla  linea 
di  Pontremoli^  reputiamo  prudente  rinunziarvi  ■  •• 

CAPITOLO  vn. 

Strada  ferrata  ideata  soltanto  negli  Stati  estensi. 

La  società  bolognese  della  quale  faremo  parola  nel  seguente 
capitolo  8  .^j  avendo  concepito  il  divisamcnto  di  far  costrurre  la 
strada  che  da  Ancona  per  T  Emilia  venga  a  Bologna  ed  al  Po 

>  Le  Gomanicazioni  per  le  vie  dell* Appennino^  dette  di  Pontremoli  e  della 
Porretta^  condecenti  a  Parma  ed  a  Bologna^  sono  celebrate  dagli  specnla- 
torì  toscani  e  lucchesi  come  singolarmente  atte  a  dare  straordinario  au- 
mento al  porto  di  Livorno. 

Noi  non  crediamo  che  una  tale  fiducia  sia  interamente  fondata.  Le  contrade 
che  sarebl>ero  con  dette  vie  provvedute  da  Livorno,  possono  in  primo  luogo 
molto  più  facilmente  essere  provvedute  da  Genova  e  da  Venezia;  i  quali  scali 
saranno  sempre  due  mercati  assai  più  grossi  di  Livorno,  checché  si  faccia.  Ar* 
roge  che  le  difficoltà  notate  per  superare  a  que'  punti  i  gioghi  dell' Appena 
nino  saranno  sempre  causa  di  tale  spesa ,  che  questa  non  si  potrà  mai  ope- 
rare compensata  dal  prodotto  del  prezzo  de -.trasporti.  Ed  arrogo  ancora, 
che,  siccome  i  capitali  molto  più  abbondano  a  Genova  ed  a  Yeneiia  che 
nell'emporio  toscano,  affatto  secondario  per  tale  rìspelto,  non  è  a  credere 
che  dai  detti  due  scali,  dove  troveran  sempre  utili  speculazioni,  qiie'  capi- 
tali vogliano  trasferirsi  a  Livorno  per  specularvi ,  attese  le  accennate  diffl* 
colta.  Andie  Ancona  per  le  Legazioni  farà  poi  sempre  a  Livorno  una  molto 
proficua  concorrenza. 
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verso  Ferrara,  per  protendersi  quimli  ancora  all'alta  Italia,  do- 
Tea  necessariamente  pensare  a  rendere  cotesto  progetto  più  ulìle 
mercè  della  contmiiazione  della  via  nel  Modenese,  a  fine  di  rag- 
giungere la  linea  testé  indicata  possibile  del  Parmigiano,  diretta 
da  Parma  al  confine  degli  Stati  estensi  verso  Reggio  di  Modena. 

La  necessità  di  cotesto  pi'otendìmentQ  attrayerso  gli  Slati  estensi 
noM  abbisogna  d'alcuna  dimostrnzione ,  dacché  b-op|>o  cbiara< 
mente  risulta  alla  semplice  ispezione  d'una  carta  topografica. 

D  danno  immenso  d'una  interruzione  della  via  ferrata  negli 
Stati  suddetti,  per  cui  sarebbe  impedito  e  notevolmente  ritirdato 
almeno  l'accelerato  corso  delle  relazioni  suipiella  linea, è  troppo 
evidente  perchè  occorrano  altre  parole  a  dimostrarlo. 

Per  questa  interruzione  difatti  i  molti  vantaggi  della  divisati 
comunicazione  dell'alta  Italia  con  Ancona  sarebbero  ìli  certo 
modo  quasi  annullati  rispetto  alle  speculazioni  del  commenrio 
estero  e  di  transito  accelerato  delle  merci  e  delle  persone.  Sii^ 
che  la  linea  pontificia  o  bolognese,  come  chiamar  si  voglia,  sa- 
rebbe, senza  più,  ridotta  alle  molto  esigue  proporzioni  d'nni 
linea  intema  ,  la  quale  da  Bologna  per  V  Emilia  accenni  ad 
Ancona . 

Da  cotesta  men  felice  condizione  dì  cose  dovrebbe  nascere  ne- 
cessariamente, che  la  bolognese  Ìmpres:i  (come  più  ampiamente 
dimostrci-emo  al  suddetto  vegnente  capitolo  8.")  invece  d'essere 
d'uno  sperabile  prodotto  adequato  alla  spesa  occorrente  per  far 
la  strada,  resisterebbe  dì  eoa  tenue  provento,  che  ferie  Mm 
tornerebbe  più  vantaggioso  il  tentare  siffatto  assunto. 

Coteste  coca! derazioni  dimostrano  pertanto,  chela  linea  esten- 
ile  è  una  necessità  per  quella  parmense^  molto  più  ancora  per 
quella  bolognese,  e  che  niun  sfono  debbe3Ì  ammettere,  per  god- 
s^uire  lo  scopo  d'ottenerla. 

Finora  a  noi  non  resulta  che  a  Modena  siasi  dal  governo  o  dai 
cittadini  pensato  ad  intraprendere  cotesta  linea;  né  ci  consta  die 
fossero  state-  fatte  a  tntto  aprile  '184$  domande  uffiòaU  collo 
Kopo  sopra  accennato  per  parte  d^li  interessatr. 

Bensì  sappiamo  «oltanto,  che  i  deputati  delle  due  società  bo- 
lognese e  pannigìaub  «vendo  cercalo  di  presentire  le  esposi- 
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zìoni  del  sovrano  estense  ni  pi*o|>osito  del  passo  in  discorso ^*>'eu- 
nero  da  S.  A.  I.  e  R.  benignamente  accolti;  e  se  non  si  promet-* 
tera  loro  un  attivo  concorso  nel  proposto  assunto^  non  si  lascia, 
vano  però  partire  dal  sovrano  cospetto  senza  qualche  lusinga  di 
permettere^  occorrendo^  la  comunicazione  in  discorso^  coU'ao^ 
cennata  linea  attraversante  gli  Stati  estensi^  a  quelle  condizioni 
e  cautele  che  il  reggitore  d'essi  stimerebbe  di  appprre. 

Cotesta  lusinga  vuoisi  all'occorrenza  sperare  verificata  per  ef- 
fetto della  d'altronde  nota  saviezza^  di  cui  saprà  far  prova  il  go- 
verno estense;  e  se  il  povero  nostro  discorso  potesse  per  avven- 
tura contribuire  all'uopo^  noi  non  tralasceremo  d'esporre  qual- 
che breve  riflesso  atto  a  dimosti*are  la  rispettiva  convenienza  della 
concessione  preallcgata . 

In  fatti  la  divisata  lineaj  assicurando^  quando  sia  in  tutta  la 
sua  estensione  compiuta^  la  comunicazione  tra  Ancona^  Genova 
e  Torino^  come  tra  Ancona  e  Milano^  farebbe  passare  pel  Mo- 
denese un  ragguardevolissimo  transito  di  merci  e  di  persone, 
del  quale  transito  ci  par  superfluo  discutere  il  profìtto.  -— 
Porgerebbe  ai  sudditi  estensi  un  mezzo  di  rapidissimamente 
corrispondere  con  Bologna,  Parma  e  Milano,  dove  hanno  tante 
e  cosi  importanti  relazioni.  —  Li  metterebbe  in  più  vicino 
contatto  con  Firenze  e  con  Livorno ,  mercè  dell'  accesso  alla 
Toscana,  reso  pib  facile  per  la  strada  detta  della  Porretta,  di 
cui  già  parlammo  al  capitolo  4-^6  torneremo  a  parlare  nel  ven- 
turo capitolo  8  .^  —  Procurerebbe  ai  soprabbondanti  prodotti  del 
Klodenese  uno  sfogo  verso  i  varii  punti  sin  qui  accennati,  facili" 
tando  lo  scambio  di  que'  prodotti  con  cpicUi  per  avventura  man- 
canti al  detto  Stato.  —  Insomma  darebbe  gran  vita  ad  un  com- 
mercio operoso  tra  quella  contrada  e  le  circonvicine,  con  reci- 
proco profitto  di  tutte. 

Suppongasi  invece  denegato  l'assenso  della  divisata  linea  pel 
Modenese:  è  chiaro  che  la  società  bolognese  come  la  parmigiana 
dovrebbero  pensare  ad  un  congiungimento  diverso  delle  rispet- 
tive linecj  il  quale  congiungimento,  sebbene  molto  più  diflScile 
ad  ottenersi,  atteso  il  grave  ostacolo  del  passo  del  Po,  tuttavia 
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potrebbe  tentarsi  pel  Hantovano^  o  mercè  di  qualdie  altia  dira- 
mazione da  idearsi  solla  strada  Ferdinandea. 

Allora  è  chiaro  del  parì^  che  gli  Slati  estensi  al  troTerd>ben> 
in  certo  modo  segregati  da  ogni  moto  commenaale  deila  Peni- 
sola. Al  quale  moto^  per  l'opposto,  nel  dÌTÌsato  nostro  aasonlo 
quegli  Stati  sarebbero  chiamati  a  grandemente  partedpaie;  — 
com'è  parimenti  innegabile  che,  mentre  il  commercio  privai 
sarebbe  perdente  di  tulli  que'  lucri  che  più  attivi  scambi  potreb- 
bero procurargli,  la  stessa  pubblica  finanza  pel  ridotto  traffico 
vedrebbe  scemare  le  sue  rendite;  poiché  i  dazi  indiretti  d'ena 
riuscirebbero  per  le  cessanti  relazioni  assai  men  produttivi. 

Kè,  a  senso  nostre,  pare  che  la  breve  disianza  tra  il  conine 
parmigiano  e  bolognese  sarebbe^  perchè  più  cderemente  sup^ 
rata,  compensata  dagli  inconvenienti  che  nel  rispetto  politico  e 
daziario  potrebbero  temersi  appunto  per  quel  così  celere  tran«to. 

A  chiunque  conosca, anche  in  modo  elementare  soltanto, quali 
cautele  ne'  due  rispetti  possono  usarsi  per  impedire  l'accesso  di 
genti  sospette,  come  la  perpetrazione  di  firodi  daziarie^  sari  &- 
cile  persuadersi,  che  cotesti  timori  per  un  governo  oculato,  pr^ 
vidente  ed  all'uopo  energico,  non  debbono  arrestare  in:  cosi  utile 
assunto. 

Siccome  delle  cautele  suddette  noi  parleremo  al  prossimo  dì- 
scorso  IV ^  così,  a  scanso  di  ripetizioni,  pensiamo  spedientc  ta- 
cerne qui  i  particolari,  ristringendoci  per  ora  ad  aiTermare  che 
sì  fatte  cautele  sono  praticabili^  senza  impedire  un  celere  tran- 
sito^ e  senza  pregiudìzio  alcuno  della  sicurezza^  come  della  fi- 
nanza. 

Ora,  posta  per  vera  cotcsta  circostanza  di  fatto,  non  sapremmo 
trovare  altra  ragione  che  consigliasse  di  ricusare  il  passo  per  gli 
Stati  estensi  alla  lìnea  in  discorso. 

Resta  ad  esaminare  se  un  tal  passo  convenga  concederlo  a  to- 
tale rischio  e  spesa  delle  due  società  bolognese  e  parmigiana , 
ovvero  della  prima  soltanto;  oppure  se  sarebbe  più  spedientr 
concedere  il  passo  medesimo  ai  trasporti  provenienti  dai  due 
confinì  sur  una  lìnea  costrutta  ed  esercitata  per  conto  d'una  se 
cìctà  o  del  governo  istcsso  di  Modena . 
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Noi  abbiamo  un  si  pieao  convincimento  della  prosperità  che 
aspetterebbe  codesta  linea^  qpindo  riesca  a  compiersi  in  tutta 
la  sua  divisata  estensione  da  Milano^  Torino  e  Genova  ad  An- 
cona per  le  direzioni  preallegatej  che  non  esitiatno  ad  afiTerma"^ 
re  l'intera  convenienza  speciale  che  avrebbe  il  governo  mode* 
nese  di  non  lasciar  fare  da  una  società  estera  quella  speculazìo-* 
ne^  ma  di  assùmerla  egli  stesso^  o  per  mezzo  d'una  società  da 
esso  promossa  ed  ordinata  « 

Di  fatto^  la  non  grande  lunghezza  della  linea  estense;  i  luoghi 
piani  per  cui  debbe  passare;  le  acque  non  grosse  che  sol  debba 
Varcare;  la  molta  popolazione  agglomerata  del  ducato  in  quella 
direzione  residente^  che  apptoiittei^bbe  della  divisata  strada;  il 
grandissimo  transito  che  succederebbe  per  essa^  da  due  confini 
in  senso  opposto^  diretto  ai  due  punti  estremi  dell'intera  linea j 
come  a  quelli  intermedii^  essi  pure  popolatissimi^  ed  aventi  pnH 
dotti  varìi  da  spacciare  e  permutarci  sono  tanti  motivi j  i  quali 
non  concedono  di  dubitare  che  non  fosse  per  venime^all' impresa 
largo  prodotto.  Il  supporre  che  questo  non  riuscisse  per  awen« 
tura  adequato^  nella  condizione  speciale  di  quella  linea^  ci  pare 
contrario  ad  ogni  regola  di  buona  amministrazione  e  di  previ<^ 
deiiza  calcolatrice,  Ma^  posto  ancora  che  cosi  fosse  per  l'impresa 
in  se  stessa  considerata^  non  esitiamo  ad  affermare  convenir  sem«» 
pre  al  governo  estense^  o  di  assumerla  egli  stesso^  o  di  promuo- 
tere  ali Wpo  con  appropriati  sussidi  Una  società  privata  indigena  • 

Perocché^  sia  la  spesa  diletta  che  incontrerebbe  nel  caso  del- 
l'impresa da  lui  assunta^  sia  il  soccorso  che  dovrebbe  concedere 
alla  società  pritata  che  l'assumesse^  senza  lusinga  d'adequato 
compenso^  onde  assicurare  il  provento  de'  capitali  in  essa  im« 
presa  impiegati^  troverebbero  largo  corrispettivo  nell' aumentata 
rendita  del  fisco;  dappoiché^  come  abbiamo  notato ^  cotesta  ren-< 
dita  accresciuta  sempre  accompagna  il  maggiore  avviamento  del- 
le relazioni  commerciali  < 

Queste  le  son  cose  di  tale  evidenza  economica  e  finanziera^ 
che  sarebbe  quasi  un  far  torto  il  supporre  a  taluni  necessarie  più 
ampie  illustrazioni . 

Alle  considerazioni  che  precedono^  noi  stimiamo  ancora  spe^ 
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<licQtG  aggiungerne  allrc,  degne  d'essere  valutate  da  un  governo 
oculato  e  prudente. 

Certo  che  le  c:iutele  di  sicurezza  e  daùarie,  delle  quali  ablna- 
nio  poco  prima  fallo  parola,  e  di  cui  parleremo  ancora  nel  ve- 
gnente Discorso  TV,  si  potrelibero  ugualmente  praticare  verso 
gli  agenti  della  socìet^l  estera  cui  si  concederebbe  il  transito  per 
lo  Stato  estense  sulla  vìa  ferrata  cbe  gli  verrebbe  fatto  lecito  di 
costrurrC  ed  esercitare  per  conio  proprio. 

Tuttavia  non  può  contenderai,  com'è  troppo  chiaro,  cbe  co- 
teste  cautele  molto  meno  sarebbero  assicurate,  di  ciò  clic  potreV 
Lero  esserlo  cpjando  la  linea  suddetta  fosse  costruita  ed  esercì- 
lata,  o  per  conto  diretto  del  governo  estense,  o  per  t[ui'llu  d'una 
società  da  esso  promossa  ed  approvata,  avente  rapproseutanti  od 
agenti  sudditi  od  anche  esteri,  ma  dal  detto  governo  dipendenti 
in  virtù  di  speciale  contratto  o  concessione. 

Quand'anche  si  voglia  supporre  non  mutato  il  materiale  «li 
locomozione^  la  cjual  cosa  sarebbe  utilissimo  dì  fare.,  onde  scan- 
sare il  carico  e  discarico  frequente  a  cosi  brevi  distanze;  sarebbe 
sempre  possibile  di  far  usare  il  detto  materiale  da  agenti  sudditi; 
sicché  in  questi  si  avrebltero  piii  cei1i  mallevadorì  delle  caul«le 
preallegate;  né  costoro  s'attenterebbero  a  violarle  od  a  lasciarle 
meno  osservate,  pertliè  a  ragione  temerebbero  una  più  pronta  v 
più  efficace  repressione.  Meglio  infornuti  poi  delle  òircosUma 
di  luogo,  saprebbero  esercitare  uaa  vig'danza  ben  più  attiva  e. 
conducente  a  ristdtati  assai  più  certi .  Non  pub  contendersi  ados- 
qae,  cbe  anche  nei  rispetti  preallegatl  conVerrdibe  al  goveroo 
estense  dì  assumere,  o  direttamente  o  per  messo  dell'indicata 
societi,  la  costruzione  ed  esercizio  della  strada  in  discorso  sol 
suo  territorio. 

Dc^  aTfcr  bastantemente,  a  nostro  parere^  ragionato  della  li- 
nea fin  qui  indicata,  ne  resta  a  dire  se  altre  vìe  ferrate  vi  aaràf 
bero,  le  quali  potessero  fin  d'ora,  od  anche  col  tempd  soltanto, 
convenire  allo  Stato  estense. 

Koi  coùfissiamo  che,  volendo  star  nà  probabile  sèmpre,  e 
scansare  le  illusioni,  onde  troppo  frequen temente  lascìausi  ab- 
bagliare molti  fra  coloro  che  trattano  coteste  materie,  non  Mp-  ' 
piamo  vedere  altre  linee  convenienti  all'nopo. 


309 

In  fatti  una  linea  la  quale  da  Modena  corrcsde  a  Mantova^  per 
raggiunger  quella  che  vedemmo  con  ragione  proposta  dalla  det- 
ta città  per  Roverbella  a  Peschiera  ^  onde  ivi  unirsi  alla  strada 
Ferdinandea  Lombardo-Veneta^  sebbene  potrebbe  certamente  es- 
ser comoda  perchè  abbrevierebbe  singolarmente  quelle  distanze^ 
avvicinando  luoghi  fiorenti  per  ricca  agricoltura  e  per  molta 
popolazione  agglomerata,  non  lascerebbe  tuttavia  fondata  lusin- 
ga d'un  adequato  prodotto^  attesa  la  gravissima  spesa  del  passo 
del  Pos  U  qual  passo ^  ove  non  Ibsse  assicurato  praticabile  alle 
locomotive^  coi  debiti  comodi  lasciati  tuttavia  alla  libera*  navi*- 
gaziobe  del  fiume^  renderebbe  minimo  il  beneiicio  d'una  via 
ferrata  su  quella  linea . 

Quanto  ad  un'altra  linea  poi^  la  quale  per  le  province  estensi 
venisse  a  Massa  valicando  F Appennino^  e  ponesse  pui*e  cosi  in 
relazione  Modena  con  Lucca^  Pisa  e  Livorno;  quantunque  non 
si  possa  negare  pur  comoda  assai  una  tale  diramazione^  ora 
percorsa  da  una  buona  via  ordinaria:  non  pub  del  pari  nascon- 
dersi la  sussistenza  del  gravissimo  ostacolo  dell'esuberante  spesa 
del  varco  dell'Appennino^  che  Parte  potrebbe  bensì  superare  iyi 
come  altrove^  ma  senza  la  menoma  fiducia  d'un  adequato  cor- 
rispettivo pix)dotto. 

Non  si  ci'ede  pertanto  che  sia  il  caso  di  doversi  fermare  a  mag« 
giormente  discutere  cotesta  idea . 

Resta  finalmente  a  parlare^  nel  rispetto  degli  Stati  estensi^  della 
linea  già  accennata  proposta  da  speculatori  lucchesi  e  parmigia- 
ni; la  qual  linea^  partendo  da  Lucca ^  verrebbe  a  Parma  per  Mas- 
sa^ Carrara^  Sarzana  e  Pontrcmolij  e  toccherebbe  cosi  gli  Stati 
di  Lucca j  Modena 3  sardi  e  parmensi. 

G)tcsta  linea  nel  precedente  capitolo  6  .^  come  nel  4  -^  noi  già 
credemmo  dover  dichiarare  difficilissima^  per  non  dirla  impos- 
sibile affatto^  non  tanto  nel  rispetto  dell'arte^  quanto  rispetto 
all'ingente  spesa  cui  monterebbe  l'opera  senza  la  menoma  fidu- 
cia d'un  adequato  compenso. 

Ricorderemo  ancora  come  osterebbero  all'assunto  le  serie  dif- 
ficoltà di  celere  transito  che  presenterebbe  il  passo  per  quattro 
diversi  Stati  a  cosi  vicine  distanze^  lungo  le  quali  occorrerebbero 
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•  tBccwmti  femute  por  Pc^efciiio  doUe  €«atde  pdlitidia^edft- 
lurìe  ch'ogni  unremo  ha  diritto  di  prefcriren  ptr  Menao^  di 
9talo,ooin#a  louiaQ  àji.  fimdi  doginaliì  opdechè  tvfim wéim  sfiati 
'  ioteràmentie  fellito  il  heaefido  deBa  «pentta  érgnowM  di  lB«pmo , 

RawiTiiButaiicinoj  finafanientB  ^  1  o^onioBo  jnnQfajjBla  'dPaldm^ 
de* gotanuQhe dotreUbiBro cpusentinB  alFoMni'. 

Riopflogando  adimqae  3  fin  qui  dotto  •nilo'yie  faarala-idipte 
p  da  ideavi  na^  Stati  a^tonai^  oocono  pik  bitaveouBlo  nqjlaio; 

I  /  La  prohmgudom  detta  linea  boi^agneie.  TCieo  la  ^pafèeiygiip 
na  p^^  gif  Stati  prealkgàti  «iiare  m¥^^  mooilntti/  le  mMle'duikde 
^on  voiiiie  aoddiAtta^  readetchbe^  par  Fintemsena  éhe  oa 
multerebbe^la  ipecnlaziQiie  df  qqeQe  due  linee  inalto  iqenò  wbp 
taggJQia j  per  non  chiamarla  ptohahihniyite  perdentOj  tp^amio  h 
dette  due  linee  fiNjliero  ridiottte  alTbnportania  aaollo.  "étfgÉ^  di 
dne  linee -di'eoaun^rcio  intemòf  e  non  di  aneUp  eg|éio>ttoad 
assicianra  nq  ricpo  e  molto  ettoK»  frìnaitQ  per  ^[oe^  kuil^dalb 

•  più  lontanai  legiom  dove  ai  estende  il  trpflbBq*  ^ 

a.^  Goté^  nepawti  oon^gliava  alle  dne  aocieti  holugnewie 
parmigiana^  e  apedidn^ente  atta  pnn^»  di  mm  qmnetleiia  afiM» 
per  eonaegiiire  iiffatio  intente^. 

3.^  La  concezione  qbe  e«audireU>e  nn  tal  TOto^  enera  dit 
pari  nella  convenienza^  d'ogni  interesse  ben  inteso  del  gofemo 
estense^  al  quale  Ii^  difetto  potrebbe  succedere  di  vedersi  fegie- 
gato  da  ógni  relazione  commerciale  in  colai  parte  della  Peniso- 
la^ con  danno  non  solo  de'  privati  traffici^  ma  anche  de',  prò* 
dotti  del  fisco.  Questo^  invece^  concedendosi  il  passo,  aver  cer- 
tezza di  accrescer^  li^  proprìs^  reqdit^  in  ragione  dell'aumento 
naturale  delle  consumazioni  che  ne  avverrebbe^  mentre^  n^an- 
dolo^  vedrebbe  scemare  la  rendita  medesima  in  ugual  ragione 
del  minor  numero  de'  passeggierì  e  delle  merci  trasportate. 

4  -^  La  concessione  in  discorso  potersi  agevolmente  combinare 
colle  cautele  politiche  e  daiziarie  richieste  dalla  sicurezza  dello 
Stato  e  dall'interesse  della  fiiianza. 

5.^  I  prodotti  sperabili  dall'esercizio  di  cotesta  linea^ cpiando 
quelle  cui  metterebbe  capo  fossero  nelF  estensione  loro  compia- 
tCj  consigliare  per  ogni  verso  al  governo  estense^  o  di  assumere 
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^ii  stesso  la  coslroxiotie  e  T  esercizio  di  quella  linea ^  o  di  con- 
ceder Tuna  e  l'altra  ad  una  societi  da  esso  promossa  oocorren-* 
do^  ed  ordinata  con  rappresentanti  ed  agenti  sudditi^  anziché 
aocordave  tal  concessione  alle  preallegate  due  societi  estere^  o 
ad  una  d*ease  anche  soltanto;  e  ciò  eziandio  perchè  le  cautele 
di  cui  sopra  sarebbero  in  questo  caso^  quantunque  tuttavia  pos* 
sibili j  di  meno  sicura  osservanza  però.  P&tersi  un  servino  pro- 
prio ordinare  anche  usando'lo  stesso  nuteciale  d'esercizio^  onde 
scantare  il  danno  di  frequenti  scarichi  e  discarichi, 

6*^  Finalmente^  la  linea  preallegata  dal  confine  parmense  al 
bolognese  per  lo  Stato  estense  protratta^  essere  la  sola  veramente 
da  riputarsi  conveniente  per  lo  Stato  medesimo.  Le  tre  altre  che 
si  potrebbero  ideare  verso  Mantova  e  verso  Massa  per  le  province 
estensi^  come  il  passo  accordato  a  quella  che  da  Lucca  vorreb* 
beri  condotta  à  Parma  per  Massa^  Carrara,  Sarzana  e  Pontremoli, 
sebbene  potessero  offerire  qualche  comodo  ed  utile  di  più  celere 
relazione^  non  polirebbero  sicuramente  la  menoma  fiducia  di 
adequato  compenso j  e  l'ultima  poi  avrebbe  il  danno  di  non  of- 
fisrire  neppure  una  ragguardevole  e^nomia  di  tempo;  peroccbò 
le  tante  fermate  che  si  dovrebbero  fare  onde  praticare  le  cautele 
A  politiche  che  daziarie  richieste  al  confini  de'  quattro  Stati  pre- 
allegati j  dato  anche  ch'essi  concedessero  il  passo  medesimo^  a»* 
sorbirebbero  per  ogni  verso  gran  parte  del  tempo  lucrato  sul 
trasporto  eseguito  colla  via  ordinaria. 

Noi  desideriamo  che  le  nostre  idee,  inspirate  dal  retto  fine  di 
vedere  gli  Stati  estensi  essi  pure  ammessi  a  quel  ben  inteso  pro- 
gresso che  desideriamo  all'intera  Penisola,  la  quale  tutta  sempre 
conaideriamo  qual  patria  comune,  giungano  a  persuadere  il  prin« 
dpe  chiamato  daUa  Divina  Provvidenza  a  governare  gli  Stati  aiH 
zidetti . 


•  «         »  "  •     ■     .  .  ■,•?.!  ■«       ■        .        .    I     •    ■  -       .  » 
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CAPITOLO  V1D«  •       ,:„r- 

.    Gii  StotJyatifig^^Oiti  ncB'Itolia  iiaàtrale,  ^àèB^im  iiìbìIM»i 
ne  adito  brerevole  per  «ver  Uttce  ifi'iUide  fbooÉÈB,  le'^piyliil» 
.rebbeio^.itcm'iolo  ialÉreiuaiti  e  fiiiii^tMaerite^pwilintr  irtilijjnl 
ropètta^dd  oomnani»  iiiitavo;']tta<offBri^^ 
memo  estero  lìdi ^raaiiggi  de.  midore:  ^ipdkF  Uneej  a«»«Ì4|M 

bène  oiMMiBetei^^nM  gntndè  impoitem^ij  mm  é$$,iiMÈmh 

_.._.    *         *      ..  -'■  .        .... 

Schbéae  néMdn  dòcqmenlo  iiffifieh  eleyjetjr^^jopnmie^f» 
necdri  alni  SiUti^UftIie^«ipo9se4necft  «itariUM» 
^  iirfiwp  nn  òrdiiieinento  di  viefornl6:|pontifioMeiigolpe|i|lr 
jrteniaridoClo;  Inttatiai  lavori.  coacieBiiofi  ed  ifeiwìjiiiilijvftlli 
<xm<wig9laie,perìii«.>  4  nd  «ìapetto  teenìpo^.  die  in^eBè.eaai 
nomioor  r^  jpropeei»  ainw:%^to  pnifh^li^  perehè  mu^  Smittt 
aopca.  ìlluMU^  hggJiaente  concepite;  —  domande  apfwigpifc 
a  pitaedenti  matese^ indagini^  «eotfndate-dal  concpno  di  neli^ 
voli  personaggi^  come  dal  patrocinio  d' nomini  di  Stato  godenti 
di  meritato  credito:  sono  argomento  bastevole  a  farci  presumere 
che  gli  Stati  pontefici  essi  putie  pnenderunno  atUiU^  eprincipalpattp 
alP  ordinamento  ben  inteso  della  rote  delle  strade  ferrate  italiane. 

L'impulso  ad  illuminati  e  aavi  concetti  veime  al  proposito» 
dalla  dotta  Bologna^  da  quella  città^  la  quale  fino  dall'epoca  pri- 
ma del  rinascimento  de'  lumi  in  Europa  tanto  nelle  scienie  che 
nelle  lettere  e  nelle  arti  belle^  sempre  ha  mostrato  una  aingcjare 
intuizione  a  curare  ogqi  ramo  del  progresso  civile . 

Sollevatisi  a  considerazioni  di  grave  momento»  non  ristrette 
entro  ai  confini  d'un  gretto  municipalismo»  ma  spinte  persino 
oltre  la  cerchia  de'  limiti  naturali^  non  che  dello  Stato  pontificio» 
della  Penisola  intera»  uomini  di  largo»  avveduto  e  generoso  pro- 
posito seppero  scorgere  che  nell'attuale  rivoluzione  dei  traffici 
del  inondo»  Bologua  e  le  province  che  la  circondano  poteano  pre* 
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tenclere  a  singolari  vantaggi^  —  che  coteaii  vantaggi  erano  loro 
attribuiti  dalla  favorevole  condiùone  de'  luoghi; — che  ae  avesp 
■ero  traacurato  di  assicurarseli,  avrebbero  corso  gravi  perìcoli 
di  decadenza,  da  cui  per  ogni  verso  conveniva  premunirsi. 

Coteste  idee  fondamentali  mo«sero,  fino  dal  i  .^  agosto  i844> 
a  risolvere  il  capitano  Ganioni  e  l'ingegnere  Scarabdli  a  pubr 
Uicare,  incoraggiati  dagli  stimoli  d'alcuni  distinti  loro  amici, 
nn  programma,  col  quale  invitavano  i  più  distinti  cittadini  di 
Bologna  a  riunirsi  onde  pensare  all'ordinamento  di  strade  ferrate 
nelle  province  dello  Stato  pontificio  dette  delle  Legàziom  (Bo- 
logna, Ravenna,  Forlì ,  Urbino^  con  Pesaro  ed  Ancona,  oltre 
alla  ferrarese). 

Le  speranze  dei.  proponenti  non  furono  deluse.  Nel  successivo 
mese  di  settembre  un  primo  nucleo  d'illuminati  cittadini  bolo- 
gneai  d'ogni  ceto  formavasi  onde  assumere  la  cura  della  proposta 
impresa,  quanto  agli  incumbenti  da  farsi  per  ottenere  le  super 
rioii  annuenze  necessarie,  lasciando  ai  progettanti  il  solo  pen- 
derò di  studiare  il  progetto  nel  rispetto  tecnico. 

I  promotori  della  bella  impresa  meritano  che  siano  qui  registrati 
i  nomi  loro. 

Signori  marchese  commendatore  Camillo  Pizzatdi,  presidente 
della  sezione  fondatrice. 
Marchese  Annibale  Banzi . 
Cavaliere  GioacchioQ  Rossini. 
Cavaliere  professore  Gian  Battista  Magistrini, 
Marchese  Luigi  Pizzardi. 
Avvocato  Vincenzo  Piana . 
Angelo  Fcrlini,  segretario  della  commissione  e  membro 

della  sezione  tecnica . 
Ingegnere  ispettore  Pietro  Pancaldì,  presidente  dcll(i 

commissione. 
Professore  ingegnere  Filippo  Antolini. 
Ingegnere  Luigi  Pancaldi. 
Capitano  Giacomo  Antonio  Canzoni. 
Ingegnere  Carlo  Scarabclli. 
Tutti  dodici  caratanti iìpriimfoìidatQri  dell'implosa;  i  due  u)-* 
limi  autori  del  progetto  di  massiìna,  come  si  dirà  nel  seguito. 
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L'eminentissimo  cardinale  Vanicelli  Casoni  j  legato  pontificio 
a  Bologna^  convintosi  dell'immensa  utilità  del  diviialbentoj  oon* 
cedeva  tuUo  fiUwnùMo  cana^reo  della  su^  protezione/  ondechè^ 
incoraggiati  da  cjael  primo  successo,  i  predetti  signori  finda» 
tori  delP  impresa^  per  opera  e  cura  dei  signori  Ganwni  ^e  S^ 
rabeUi  j  sorretti  anche  dai  consigli  e  direxiope  dell'ingegnere 
ispettore  Pietro  Pancaldij  come  aiutati  dal  professore  archiletlo 
Filippo  Antolini  ed  ingegnere  Luigi  Pancaldi,  tosto  s'aoeinsen 
a  far  compilare  il  progetta  di  massima  d'una  strada  die  dal  con- 
fine estense  per  Bologna  e  l'Emilia  conduca  ad  Ancona^  aedo 
principale  dello  Stato  pontificio  sull'Adriatico  ■. 

Cotesto  lavoro^  del  quale  accenneremo  i  particolaii  e  le  ti^ 
dute^  era  in  otto  mesi  compiuto,  previe  le  pia  accurate  indagini^ 
A  nel  rispetto  della  condizione  de'  luoghi,  che  reUtiTamente  ai 
dati  che  poteano  all'estero  servire  d'utile  confronto,  ed  imilani 
all'occorrenza. 

Mentre  l'arte  studiava  la  migliore  e  più  sicura  esecuzione  dd 
concetto,  i  fondatori  della  società  bolognese  con  molta  avveda- 

X  S.  B.  il  cardinale  Legato,  sebbene  da  non  n^qltq  incaricato  del  goira^ 
no  di  Bologna,  per  la  premura  che  mostra  al  bene  dei  ^oi  amminiilriti, 

vi  si  è  procacciato  l'affetlo  e  divozione  dell'  universale,  ed  in  questa  bisogni 
ha  mostralo  il  massimo  interessamento,  ed  una  somma  cura  di  farla  riusci- 
re, come  spera,  a  compiuto  buon  esito.  I  fondatori  poi,  ciascuno  nella  sfera 
d'azione  assegnatagli,  gareggiano  di  zelo  per  contribuire  all'assunto,  ed  in 
ìspecie  il  degnissimo  presidente  insigne  commendatore  Pizzardi  mostra  il 
più  grand'  impegno ,  ed  usa  di  tutta  la  ben  meritata  influenza  di  che  gode 
per  giugnerc,  ai  consoci  unito,  al  proposto  lodevole  scopo. 

Persone  venute  di  Bologna,  dove  furono  testimoni  del  patrio  zelo  41  (me- 
gli ottimi  cittadini,  lo  han  recato  a  nostra  notizia,  sapendo  come  nel  farlo 
ci  erano  utilissimi.  Essi  non  ci  lasciarono  adunque  ignorare  le  molte  core 
prestate  dalla  commissione  fondatrice  a  prò  dell'assunto;  e  ci  parteciparono 
come  il  paese  essendo  ad  essi  gratissimo,  ognuno  spera  che  il  governo,  re- 
ligioso com'è,  non  ascolterà  ^trì  progetti  esteri,  e  preferirà  i  propri  sad- 
dili, i  quali  nel  ricorso  presentato,  che  abbiamo  soll'occl^io,  nulla  chiedo- 
no che  la  facoltà  di  far  costrurrc  la  strada  ;  e  tanto  più  sembra  fondata  la 
lusinga  che  hanno  d'ottenere  la  delta  facoltà,  in  quanto  un  tale  ricorso  è  po- 
sto sotto  l'autorevole  e  benefico  patrocinio  dell' emineniisslmo  cardinale 
Legalo  suddetto. 
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e  prudenza  j  uscendo  da' confini  dello  Stato  pFoprìo^  pen- 
to ad  assicnrarsi  se  la  proposta  linea  ^  con  un  protendimento 
vii  Stati  dell'Italia  superiore^  potevasi  lusingar  di  riesciro 
Iblea  principale  italiana,  che  al  gran  traffico  della  Penisola 

^.  ■ 

\pmiìnciando  dal  micino  Stato  estense^  pel  quale  dovrebbe 
Kre  il  detto  protendimento^  le  esplorazioni  loro  fecero  ad 
tanoscere  che^  se  per  ora  non  era  la  pubblica  autorità  ivi 
^Ma  .ad  aiuti  e  protezione^  non  vorrebbe  neanco  frapporre 
idli  d'esecuzione^  se  i  governi  limitrofi  desideravano  il  pas- 
cla linea  in  dispoi^. 

Imto  al  governo  parmense^  risultava  Ipro^  che  al  tratto  già 
ittato  tra  Parma  e  Piacenza^  preUminarmente  conceduto  alla 
li  Caccianino  e  compagni  di  Milano^  era  facile  assicurare 
(rfinuazione  dall' un  lato  fino  al  confine  estenscj  e  dall'altro 
^  qnello  sardo  e  milanese. 

^■KGome  era  indij^pensabile  Pannuenza  dell'autorità  locale 
Ài  atfi  frequenti  che  ai  soci  potessero  occorrere^  costoro  ri- 
fUnam.  alPéminentissimo  cardinale  legato^  come  a  quell'au-» 
f  che  poteva  concederla  più  efficstoe. 
lÉddetto  porporìaito  non  esitò  ad  accogliere  l'istanza  nel  mo- 
||l  benevole^  e  dichiarò  veleria  ^accomandare  egli  stesso  a 
kj  tanto  reputava  l'impresa  utile  allo  Stato;  ed  intanto  pro- 
fcva  dal  governo  centrale  a  so  stesso  la  facoltà  di  ^-icevejre 
Umente  dai  progettanti  le  relative  proposte;  la  quale  facoltà 
hflogli  stata  conceduta^  tosto  venne  subordinata  l'analoga 
bda. 

tearchese  Camillo  Pizzardi^  presidente  della  società  formata- 
pipenaebbe^  compilato  dagl'ingegneri  preallegati^  il  progetto 
ìÈisùna^  del  quale  si  è  fatto  cenno  priqia^  quello  umiliava 
■tesso  persona,lmente  al  Santo  Padre^  recandosi  per  tale  ef- 
^  Ròma^  dov'era  molto  benignamente  accolto  in  replicata 
loa  di  Sua  Santità  :  ònde^  fatto  ritorno  in  patria^  assicuri^ 
'  fondata  lusinga  che  le  relative  determinazioni  supreme  d^ 
sessione  della  facoltà  d'attendere  all'ideata  impresa  non  taiv 
bbero  ad  emanare^  essendosi  frattanto  delegato  ad  un  con-», 
so  di  arte  l'esama  del  proposto  progetto. 
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IfuoTi  pia  reoentl  riscontri  ikll  da  penone  oapiUte.  in  Bolo^ 
gna  iafomuiTaiio^  nel  maggio  aGorso,  che V Buiariasmuom^ 
]ìnooenn*te  coU  repoUTtai  imminentej  e. lab  apetaraai^peiie^ 
cliè^rianltavano-  per  inainiiaaoni  gva¥Ì  .di  penone  jùaai  aocipt 
Ute^  gradatamente/  avanite  le  prerenaom  che'ai  aUppowm» 
contro  eoléalà. nuora  aooperta  dell' indnatria  qel  rìqp^tlp  $  |nk 
Ulte  o  di  privata  aicnren» «  e  per  la  aoterchia  faeiliià  $  rélapcpa 
attiAmtale;  ptereniioni  queste  le  qoalij  comjB.  già  ai  Jpm,jl 
oqntòlo  i»%iieii|NMja!iorBggiflvv  W-mcno^ 
aìoqa'iihe  ae  ne  toglia  fare  tea  penone  -Jk  Imona,  fed^^^lp  fpjl 
incendano  davveìo  d^  cnrafie^  goyemandp  jla  pubblica  plooapavil|. 

Qneat'  è  .hreremente  la  aarie  dei  iatli  fin  qni  iegaiti:p<fclÌH 
n^nte  alk  piopoita  viiijfiwrataiXMilylGo^ 
mare  ai  voglia*  ^ 

'.  Ora  .ne  rerta  pd  nortro  aaaunto  a  trattare  dlella  qp<M[ìfiiwin M 
progetto  di  massima  aurrìferito.  Coteata  ^KMiaone  si  riem  nini 
fiicilej  oblia  acorta  d'ìnfonnaaioni  cbe  abbiamo  avntejj^ìpBniM 
•coi  oecorie  di  vedere  e  procnraroi  per  copia,  paaaan^  ^  Pf^fNP*' 
un.  intereiMntiasifno  privato  manoacritto  intitolato  :  F^ijl/ìkA 
sqvinmo  di  base  aiprcgponmi^  dpUe  stUtukfinrafi^  pomjBLJi^ty 
àfpemiinf;  in  cui  ai  contengono  cnrìoai  ed  intereaaanlì  paif^oH 
Jan  concernenti  il  detto  progettoy  dai  quali  particolari  vennero 
da  noi  desunti  i  punti  più  easenzifdi^  chfs  niolto  ci  servirono  ia 
questa  parte  del  nostro  lavoro . 

Mei  indicheremo  dapprima  le  dette  vedute^  e  quando  in  eise 
ci  parrà  potersi  alcuna  opinione  contendere^  lo  faremo^  non  gii 
coir  animo  di  mostrarci  censori  molesti  od  intolleranti^  aibbene 
col  retto  fine  d^una  più  libera  discussione^  onde  ^nipre  debbe 
nascere  la  più  esatta  nozione  del  vero  e  dell' utile. 

Ed  in  primo  luogo  chiamasi  in  quel  lavoro  se^  dovendoci 
ragionevolmente  pensare  a  linee  principali  e  continuate,  aiizi- 
cliè  ad  altre  minori  e  saltuarie^  come  s'è  fatto  altróve^  aegoatar 
mente  in  Toscana^  quali  esfer  debbono  coleste  linee  principali 
pello  Stato  pontificio . 

Non  dubitasi  al  proposito  di  rispondere^  che  priina  fra  le  dette 
linee  si  presenta  quella  conducente  dall'estremo  confine  setten- 
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trioiule  dei  domìni  pontificii  alla  cittì  e  porto  d'Ancona,  e  da 
questa  alla  gran  meti*opoli  della  cristianità;  della  qual  linea >  e 
pi&  specialmente  della  prima  parte  di  ésfm^  parlarono  appunto 
il  Canzoni  e  lo  Scarabelli  nel  già~  citato  programma  loro« 

Domandasi  nel  seguito  quale  sia  pei  proponenti' il  motivo  della 
preferenza  data  alla  detta  linea  ^  anziché  ad  altre  non  meno  essen* 
siali  a  primo  aspetto^  che  pur  potrebbero  condursi  pel  centro 
dello  Stato  alla  sua  capitale. 

Rispondesi;  di  queste  essere  così  evidente  T utilità  per  condi- 
none  favorevole  da  non  lasciar  in  dubbio  che  siano  tosto  o  tardi 
intraprese  senza  timore  d'alcun  perìcolo  nel  differirle.  Di  quella^ 
invece^  essere  urgente  di  tosto  pigliarne  l'assunto»  a  scanso  di 
vedersi  da  altri  prevenuti^  i  quali  avviino  il  gran  traffico  per 
altra  direzione,  s<*bbene  quella  per  la  linea  pontificia  meriti^  at- 
tesa la  sua  maggiore  breriti,  la  preferenza. 

Di  fatto,  avvertendo  ai  vani  progetti  di  strade  ferrate^  intra* 
pmc,  decretate  o  divisale  soltanto  neirititlia  superiore^  è  facile 
comprendere  ch'essi  non  tanto  mirano  a  più  pronte^  più  comode 
e  men  costose  relazioni  tra  le  varie  province  di  quella  parte  della 
Penisola,  quanto  tendono  tutte  ad  assicurare  per  esse  la  maggior 
somma  possibile  del  transito  del  traffico  europeo  coU'Oriente. 

A  questo  principalmente  avvisano  i  divisamenti  che  abbiamo 
reduti  in  via  d'esecuzione  nel  regno  Lombardo-Veneto;  ad  ugual 
Gne  debbono  tendere  quelli  degli  Stati  sardi  ^  quando  la  rete  già 
per  essi  decretata  venga  cominciata^  estesa  e  compiuta. 

1  divisamenti  lombardo*veneti  possono  riputarsi  far  concor« 
lenza  a  quelli  dello  Stato  pontificio;  quelli  degli  Stati  sardi»  in 
rece,  si  possono  coordinare  con  questi  e  vantaggiarsi  a  vicenda . 

In  altri  termini,  se  Trieste  e  Venezia  possono  pretendere  di 
!8sere  gli  scali  esclusivi  dell'Oriente,  Genova,  Livorno  ed  An« 
:ona  possono  ugualmente  pretendervi;  questa  specialmente  per 
naggìore  brevità  delle  distanze  :  primo  oggetto  sempre  nei  com- 
muti dei  trasporti  commerciali,  se  contem[>oraneamente  ottiensi 
jer  essi  col  più  bi*eve  e  più  pronto  cammino  il  men  caro  prezzo 
le'  noli . 

Cotesta  idea  merita  d'essere  studiata  coi  computi  predetti,  per- 
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(sbè  in  iiAiAb  goitfi  ni^Uo  è  dimostrila  li  oottUttìeoaUi  Uk 
proposti  linei  pontificii.  Li  qwA»,  indie  fiitti  lÉbwtone  dd 
aiiggior  Tuitiggto  ctie  iVinebbe  Mi  Blinigli»^  Gcteton  ^  4ivimiO| 
qoindò  li  dÌr«none  dilli  Stinen;  e  di]li  Ftekdirp^  Ìi  Smk 
il  adottisse  niél  nuldo  leoénnito  il  cij^bWS.^/SMrtfionJS^n- 
Tdbbe  li  pi&'lwete  per  iir  Oriente^  id*  eefst>iono  dfvii'illm  «hi  ^ 
Vedemmo  incori  pouibile  il  cipitolo  t  ^fttgho  ériftfplfft  «k»  jj 
bene  di  pih  diflScile,  perdo  duBbii  eitatsiiones  cioè  qniiido  ìi|^   j 
faeifddl'Itiiii  ceiltrde  A  protendemefino  idOti^tood  1  Tàliìfl» 
In  fiHij-^eoIindo  le  diitirete j  troviimo  qamta  Mgoa;    - 

Di  Alèfliindrii  (Piemonte)  «  Hilino    i    lulmn.       gS . 

Di  Hilino  per  Crenioni  a  Pi4ni  à     *     i    n       .  lap  ' 


fotdelulom«  si5  . 
Qùèfto  calcolo  m  ìbncU  nilli  miqpdaiiipne  che  le  piìktidiell*- 
tìte>  1  qnd  che  dioeal^  di  venire  i  Firma  di,  Milano. per  Q^ 
moni  dilli  vii  Pc^inindeij  e  non  per.-Pu€eiiiiL.e  Loi^iji  epli 
^nemmeno  giungere  per  Broni^  Yogberi  e  TorlODi  id  AbiMjlHb 
rinsciaseio  il  fine  di  oonaenràre  la  telaaiope  col  regno  I«gt||pi! 
do-TenetOi  ed  eiclnder  flpldk  co^  Stati  8ardi>  U  ^pd  Mia -g^ 
non  sembra  probabilei 

La  distanza  surriferita  di  kilottetri  ai 5^  percorsa  con  lo^tooo* 
ti  va  sopra  strada  ferrata^  richiederebbe  5  |/^  ore  di  tèmpo,  ed 
una  spesa  di  lire  8  austrìache  per  individuo  • 

Invece  da  Alessandria  suddetta,  punto  centrale. cui  aitiyenb- 
bero  le  provenienze  di  Svizzera^  Francia  e  Genova,  la  iììHyp" 
non  è  che  di  kilometrì  i4os  la  quale  distanza,  ove  fosse  peroonij 
hon  con  locomotiva  3  ma  con  diligenze  a  cavalli  sopra  strade  orfr 
ìiarìe^  richièderebbe  1 5  ore  di  tempo  e  lire  ao  austriache  di  spesi. 

La  sproporzione  poi  sarebbe  ancora  maggiore  nel  trasporto 
delle  merci. 

D'altronde  Alessandria,  come  sopra^  essendo  distante  dalt 
lano ;     .     .     kilom.        gS 

Aggiunta  la  lunghezza  della  linea  Ferdinandca  n         %ji 


z 

j 


Si  ha  la  distanza  di  i     j     <     .      .  kilom^     366 

per  andare  da  Alessandria  a  Venezia  « 
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|h  Alessandria  a  Panna  invece- corrono  Lilom.  •   i4o 
la  Parma  a  Ferrara .     n     no 

m 

Ih  Fecnura  per  Padova  a  Venezia . .    .     «     .     »     loo 


fr- 


b  Totale  distanza*  kilpm.     35o 

Ile  i  transiti  da  Creiiovà  e  Torino  a  Veiiezia,  e  viceversa^ 
lido  l'ordinamento  di  ima  linea  da  Torino  e  da  Genova  per 
ftj  Modena^  Bologna^  Ferrara  e  Padova^  sino  a  quell'estremo 
^deUa.  linea  Ferdinandea^  sarebbero  vantaggiati  di  kilo- 
.|6  sul  transito  che  tenesse  per  Milano  l'inteìro  corso  della 
linea  Ferdinandea. 
U^y  se  si  considera  che  da  Parma  ad  Ancona 

.     . .     .     .     •     •    kilònl.  a88 

Ida-  ferrata  proposta^  cui  uniti  da  Alessandria 

ina  i  sopra  detti  •  ^     •     «     ..'     •     •     ...       ^.i^o 


il  distanza  potale  di      «     «     *  .    kilom.  4^8 

pMidrìa  ad  Àneona.  La  quale  sebben  maggiore  dei  sopra 
Ipl  kilometri  366  che  corrono  4^  Alessandria  a  Venezia  per 
it  e  la  via  Ferdinandea^  attesa  la  maggiore  vicinanza  d' An-* 
ifF Oriente  .dimostra  sempre  pi&  lontano  lo  scalo  veneto. 
|ati  calcoli  acquistano  tma  ben  maggiore  importanza^  se 
p  di  considerare  le  divisate  linee  come  atte  ai  transiti  da 
k|i  a  Venezia  e^ad  Ancona^  si  considerano  rispetto  ai  tran-> 
Ijpualpinij  che  potrebbero  aversi  per  la  Savoia  alla  Francia 
jiSvizzera;  e  per  Arena  e  il  lago  Uaggiore  ai  gran  passi  del 
pne^  del  San  Bernardino^  del  San  Gottardo  dd  altri  alla 
Hfe'  suddetta  ed  alla  Germania  meridionale, 
liinpetutamente  notammo  altrove  che  cotesto  commercio 
||pino3  e  soprattutto  il  colossale  traffico  dell'Inghilterra  col- 
ÌAe>  pub  essere  sorgente  di  grandi  utili  per  le  varie  linee 
ìg  sa  cui  passerebbe. 

Ii^èpure  avvertito  come  l'InghilteiTa^la  quale  ora  pratica 
di  quel  transito  all'Oriente  per  la  Francia  ^preferirebbe,  si-' 
lj(^te  la  via  che  pel  Belgio^  le  province  Renane  e  la  Sviz-» 
rerrebbe  all'Alpi^  come  quella  che  la  rend^bbe  men  di* 


(tendente  dalla  Frantihi  mede^nuij  la  qttale^  dwediè'  fiodasi 
mollo  oiior0?olmente  dai  rispettivi  govemi^  ìttA  •empibtuii  !> 
valitij  sé  non  politica^  conùnehnale  cdla  Gran  BneHagiuii 

A  qoeste  ragioni  di  minor  dipendensa  agginogansi  ancon 
quelle  di  miilore  dktanaa^  di  minore  4pesa  e  di  minore  duili 
dd  viaggio^  e  si  tiomprenderi  còme'la  lìnea  italiaiia  pariiviaa 
dltisata&el  siétéma  plontifidOj  debba  prevalere  a  qni^  ddb  fi» 
liea  francese  oi*a  tettata  é     .     ' 

Di  fiitto  per  questa  si  contarlo  da  Calàis  ad  Akasandltà  t^l^ 
to^  convegno  del  passaggio  alPOrìelitej  kilomelri  ^«oSdl^  Urna 
Valutano  nel  progetto  dover  costare  la  spesa-di  scudi  nmfeit  li 
lire  5 .  3o  cadnno^  scodi  romàni  jié  lo^  e  possono  ridtiiAemdi 
tetttpo  all*incirca  ore  a34  Vi-   * 

Invece  per  la  linea  anconitana  sono  di  <Bstan»a  kilom.^lhtt 
tol  costo  valutato  à  scudi  66.  70^  coll'ini|Mego  di  len^pf  f  <► 
re  aoi  •  Laonde  sulla  distanza^  economia  di  kilometri  SiajssiU 
t^pésaj quetfa  di  scudi  rom.  6. 4<>S  ^  tempo, quella  A  owll^* 
'    Rispami  querti  cxm  nogg^fOR^^ 

ddlta  per  Ancona  a  quella,  di  Pranda^  e  tifi  A  ptoudtAMw 
linea  italiana  larghi  proventi  > . 

Notiamo  cogli  autori  del  progetto^  che  le  distanze  ed  I  tenpi 
di  percorrenza  sono  approssimativi^  ma  calcolati  coni  prinòp 
conformi  per  entrambi  le  linee.  Il  costo  è  dedotto  dalla  mison 
di  scudi  2  per  ogni  100  kilometri  di  strada  ferrata  ^  e  scudi  i .  7S 
per  ogni  100  kilometri  di  mare.  Tanto  ilprezio^  che  le^stanae 
e  ^1  tempo  di  percorrenza  sulle  Alpi  sono  quelli  attualmente  la 
pratica^  onde  nasce^  che  quelle  abbreviate  ancora,  l^eoonooia 
Sarà  maggiore. 

Da  questi  calcoli  assai  evidenti  gli  autori  del  progetto  bolo- 
gnese deducono  manifestarsi  tendenze  nemiche  nei  divisamenti 
altrui^  confrontati  con  quello  da  essi  proposto,  che  si  Torrdibe 
impedire,  specialmente  dai  Lombardo-Veneti,  poiché  gli  Stati 
sardi,  ove  non  trascurassero  il  congiungimento  da  Alessandria 

1  Vedasi  àìY Appendice  lo  specchio  particolareggiato  dello  due  dislaoif  * 
spesa  e  durata  del  viaggio.  Documento  N.^  li. 
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a  Piacenza  per  Voghera  e  Beonio  avrebbero  anzi  interessi  con- 
formi. 

Reputano  poi  indifferente  lo  Stato  parmense  a  ricevere  il  tran- 
sito da  Milano^  o  dirittamente  per  Voghera  e  Broni  suddetti. 

Suppongono  tendere  Livorno  a  preferire  relazioni  con  Hilanp 
per  Pontremoli  e  Parma/ a  quelle  con  Milano  pure  per  Pbtoia  e 
Bologna.  . 

Ne  conchiudopq  doversi  attivamente  pensare  a  difendersi  da 
concorrenze  siffatte^  mercè  della  proposta  via^  della  quale  repu- 
tano cosi  dimostrata  la  massima  importanza  ed  utilità . 

PoversI^  non  facendolo  5  temere  una  segregazione  dal  gran 
traffico  «uropeOj  la  quale  lascerebbe  senza  utile  impiego  i  capi- 
tali dote  sono  in  paese;  senza  lavoro  molti  braccianti^  cui.  la  di- 
visata impresa  ne  assicurerebbe  iU:  maggiore  copia;  senza  pro- 
ficua occupazione  non  pochi  individui  della  classe  media^  cui  la 
nuova  strada  procurere]i>be  uffici  diversi;  nientre  la  numerosa 
classe  degli  agricoltori,  ne  avrebbe  un  piò  celere  ed  economico 
trasporto  delle  raccolte  derrate^  tal  che  se  ne  agevolei:ebbe  lo 
spaccio  migliorandone  il  valóre. 

Osservano  invece:  Ancona^  il  cui  pi*esente  stato  d^importanz2| 
commerciale  può  dirsi  ti*a  gli  sc^ti.  italiani  secondario^  dovere 
colla  proposta  impresa  salire  a  grande  importanza  per  modo  da 
potersi  annoverare  fra  non  molto  tra  i  primi  dell'Adriatico. 

Bologna  essere  chiamata  a  divenire  uno  de'  primi  punti  del 
traffico  interno  delVltaliaicentrale^  per  le  molte  diramazioni  che 
da  essa  partendo  >  servirebbero  alle  divei-se  relazioni  del  t^ffico 
à  gejderale^  che  speciale. 

Ferrara^  ora  caduta  in  basso  stato^  poter  risorgere  del  tutto> 
divenire  scalo  importante  della  navigazione  italiana,  e  punto  es- 
senziale d'una  linea  di  congiungimento  tra  le  due  principali  vie 
feirate  della  Penisola^  ove  si  adottino  per  essa  gli  spedjienti^che 
esporrem  fra  non  molto^  pur  divisati. 

Le  molte  città  intermedie  dell'Emilia,  tra  Bologna  ed  Anconja, 
tutte  trovarsi  cosi  avvicinate,  rese  più  attive  nelle  rispettive  r^ 
Iasioni  loro,  con  immenso  profitto  d'ogni  industria,  e.cpl  bene- 
flciojl^ancora  d'una  più  mite  convivenza  civile. 


32S 

Cotesti  presunti  efrctti  della  proposta  impresa  ci  conducono 
s^d  alcune  riflessioni  concementi  ai  medesimi.    /• 

Non  può  negaròi  il  vantaggio  della  pro|>ostà  linea  rispetto,  al 
commercio  colF  Oriente^  a  jqualuncpie  altra  perciò  dv  preilerìrn^ 
eccettuata  soltanto  quella  già  indicata  spinta  insino  ad  Otranto. 

Non  pòsspno  del  pari  negarsi  i  benc^fici  effetti  ohe  per  essa  li- 
nea proposta  tornerebbero  alle  città  per  le  quali  passerebbe, 

Non  si  può  neanche  negare  che^  assicurato^  come  sarebbe  prò- 
^    babile,  il  passo  per  l'Italia  alF Oriente  in  altre  direzioni^  qudle 
province  degli  Stati  pontificii  verrebbero  a  patiitee  una  dùnnoia 
segregazione^  la  quale  le  awierebbe  a  cèrta  decadenza . 

Interamente  concordi  siamo  pertanto^  come  vedesi^  cogli  au- 
tori del  progetto  in  quanto  agli  effetti  utili  o  dannosi  dell'assu- 
mere o  no  la  proposta  impresa. 

Se  noif  che  dobbiamo  dichiarare^. in  coerenza  alle  cose  prima 
da  noi  dette^  che  non  vediamo  l'unico  motivo  a  jisolversial 
proposto  assunto  nella  denunciata  emulativa  concorrenza  delle 
supiposte  nemiche  tefidenze  d' altri  seali  italiani . 

S^  pm*'troppo  debbonsi  lamentare  le  idee  di  gare  municipalii 
soventi:  volte  adesso  ancora^  come  sempre^  causa  di  grave  danno 
tra  noi^  non  è  a  dedutne  ch'abbiansi  quelle  a  combattòre  con 
idee  consimili^  e  col  pensiero  di  procurarsi  un  utile  eolPallrai 
danno. 

No,  non  cesseremo  dal  predicarlo;  i  varii  scali  italiani ^  così 
come  sonp  disposti,  quando  senza  provvedimenti  coattivi  la- 
scinsi  alle  naturali  tendenze  loro,  conserveranno  ciascuno  i  traf- 
fici veramente  necessari  ed  utili  ad  essi,  perdendo  soltanto  quelli 
superflui  e  men  proficui;  ed  avranno  ognuno  quegli  elementi  di 
prosperità  solida  e  durevole,  che  la  rispettiva  condizione  debbc 
ad  essi  assicurare  nel  moto  universale  del  commercio . 

Noi  non  possiamo  ammettere,  uno  scalo  non  poter  lucrare  che 
a  danno  dell'altro,  e  che  occorra  Io  stimolo  d'argomenti  fondati 
sur  un  gretto  ed  egoistico  municipalismo  per  risolvere  l'uno  o 
l'altro  luogo  a  difendersi  da  temuti  danni,  a  curare  il  consegui- 
mento di  sperati  vantaggi. 

Tutti  gli  scali  italiani,  pertanto,  lo  ripetiamo,  possono  con 
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una  ^U9ta  rìpartigione  delle  rispettive  pici  naturali  rela^iooi  ^ 

traffico,  curare  qae'  vanCiggi  di  lecipròco  scambio  chefondana 

i]  Buon  commercio  sidT  utile  comune^  senza  che  occctrra  a-  mi* 

gb'oram«nto  della  propria  condizione  il  fondar  questa  sul  damo 

dtnd,  specialnvente  su  quello  de*  fratelli  della  Penisola  • 

Condanniamo  adunque  cotesti  pensieri  emulativi^  lUninettia-» 
mo  i  fatti  suggeriti^  ma  da  altro  più  reUo  fine  dettati;  da  q[uel 
pensiero  «che ^  tutti  JigU  funa.  madre  comune^  Considerandoci , 
tatti  ci  vuole  cospiranti  ad  uguale  lecito  scopo  in  ogni  ramo  dtU 
fumana  operósit^j  sicchè^ne  tórni  il  vantaggio  comune  ddila  jm- 
sperità  universale  della  intera  Penisola. 

Dato  sfogo  anche,  per  questo  rispetta  dM! idea  fondamentale ^ 
che  regge  l'intero  nostro^  quantunque  povero^  lavoro^  esporr»" 
mo  ancora  le  con^derazioni  prevalenti  che  han  diretto  il  divt* 
sammfò  tecnico.  ' 

Nd  gettare  uno  sguardo  alla  linea  che  meglio  conviene  sce- 
gliere pel  CGJjocamento  delle  ruotaie  ferrate  dal  confine  ^tense 
ad  Ancona^  evidente  scorgesi  la  prèfei*enzà  nierìtata^  a  poche  al-> 
tre  vie  ferrate-conceduta^  di  quellai  che  riunisce  il  vantaggio- sin«% 
golax€  di  poter  conserviaire  senza  sensibile  variazione  la^direzio* 
ne  dell'attuale  gr^an  via  Emilia^  perchè  quasi  perfefitamente/ret- 
tilinea;  perchè  intersecata  dal  maggior  numero  di  città  e  borghi 
ragguardevoli;  perchè. formata  sulle  falde,  delle  coIlinC;^  ove  il 
terreno^  senza  essere  soverchiamente  ondeggiato^  è  di  natura  piii 
solida  di  quella  delle  parti  basse  della  pianura^  e  presenta  mi- 
neri  bisogni  di  terrapièni  ^elle  località  intersecate  da  frequenti 
torrenti,  aventi  arginature  di  considerevole  altezza,  è  menò  vi  è 
a  temere  il  pencolo  delle  inonc^azioiii . 

Che' se  tutte  queste  e  molte  altre  ragioni  furòn^ causa  che  su 
questa  4inea  8Ì>  andassero  formando  ne'  passati  secoli  tanti  e  cosi 
mnsiderevoli  centri-  d'abitazioni,  nel  conservare  una  direzione 
di  poco  scostata  dàUa  via  Emilia,  conservansi  al  paese  gli  anti:* 
chi  vantaggi,  comprendendo  nel  proposito  sistema  tutti/quegli 
importantissimi  centri  ed  emporii  commerciali,  rispettando  le 
preesistenti  relazioni,  né  distruggendo  così  alcun  capitale  per 
crearne  de'  nuovi  altrove;  com'è  appunto  avyenutp  nelle  con- 
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tracie  dovè  le  strade  ferrate  nuove  80i;sero  a  concorrere  con  1« 
diversa  direzione  ad  esse^data  contro  gli  anttchf  centri  coin- 
inèrciali. 

Per  tal  guisa  seioltó  il  problema  della  linea  da  presc^lienì, 
in  modo  cosi  evidentenitate  opportuno  e  cox^^tanieo  ai  kis(^ 
ed  ai  voti  dell'universale^  sono  anticipatamente  eliminate  le  inol- 
te  querele  che  d'ordinario  altrimenti  nascono  per  interessi  lesi; 
e  viepiù  è  troncato  l'adito  a  qualsiasi  gara  municipale  tra  luogo 
e  luogo  avido  di  nuovi  utili^  o  sospettoso  ditennitl  danni^  oode 
derivali  maggiore  quiete  civile j,  e  minori-  occasioni  di  molestie^ 
talvolta  ancbe  odiose  ai  governi .  -  ^        : 

Egli  è  da  tutte  queste  considerazioni,  diretto^  che  il  progetto 
della  nuova  strada  costeggia  a  poca  distanza  le  vie  Flaoainiaed 
Emilia^  conservando^  per  la  pocUssinia' variazione  della  direzio- 
ne) la  lunghezza  lineare  dell'attuale  strada  postale;  ond'è  che  la 
lunghezza  sUddettai  può  valutarsi^  kilometti  227^  di  cui  tra  Bo- 
logna ed  Ancona  circa       .     .     .     .     .     . .   kilometri     200 

e  tra  Bologna  ed  il  confine  estense  a- circa  ,  n  27 

Tra  i  lavori  sul  terreno  la  parte  la  piti  importante  ,è  da  attri- 
buirsi alla  istruzione  del  ponti^  i  quali^  essendo  frequenti  ed 
in  parte  di  non  piccola  estensione^  richiederanno  un  coDisider^ 
vole  capitale  per  far  fronte  alla  relativa  spesa. 

Ancora;  vuoisi  ritenere  probabilmente  per  grave  assai  la  spesa 
deir espropriazione  de'  terreni  da  occuparsi;  conciossiachè  non 
tanto  per  quantità^  che  per  la  massima  produzione  agrìcola  che 
fruttano,  sostengasi  ad  ingente  valore. 

Riservala  ai  più  speciali  studia  da  eseguirsi  sul  terreno  all'at- 
to deir esecuzione  del  progetto  |)«r/ico/a/vjgg'/flto,  una  più  precisa 
estimazione  di  questi  due  oggetti  di  spesa,  e  di  quegli  altri  tutti 
che  si  riferiscono  alla  costruzione  del  plano  stradale;  il  progetto 
di  massima  ideato  dai  signori  Ganzonl  e  Scarabelli,  pone  a  base 
del  suo  calcolo  preventivo  un  costo  che  i  proponenti  non  pre- 
sumono poter  superare  nell'atto  pratico  i  seguenti  computi  in 
scudi  romani  '. 

1  Ricordasi  che  lo  scado  romano  vale  lire  italiane,  0  di  piemonle,  5.  3(K 
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Per  espropriazione  de'  terreni^  in  genere^  su 

tutta  la  linea  *  .     .     .  '.  scudi  romani       ^a6^4oo- 

Hovimento  di  (erra  e  ghiaia .  .  n  -  '  894^980  ' 

Ponti  e  muramenti  i    w     .     .    u     .     n .     6|8]^^ooo 

ittraversàmento  ed  intersecazioni  di  strade    n    ,  i  i3^5oo  .. 


Quindi  presumesi  il   costo  del    piano    stra-   , 
[  ède  ...»     .     .    v*     •     •     '  .'scudi  romani  i^j5fi66 
Aggiimgansi  per  grroggetti  di  un  costo  menò 
^tetieò^  perchè 'meglio  noti^  le  seguenti  spese: 
I    .  Per  armatura  di  ferro  e  di  legno  posto  in  opera  n   i  ^689^000 
Stasioni  ocm  rispettivo  corredo    .     .      «     .     n      4^o«>^^^ 
VeiooK  di  trasporto     .     .  .     •     .     .     »  .   4^<>>ooo 

Spese  generali^  cioè^  spese  di  pro- 
gettazione,     scudi  romani  ioó,6qof  <     * 
n.  d'anVministrazione^  pèrdite^                  '  ^  ^ 

interesi^i^  ec.    .     «     .      n  iSo^ooo 
^    diverse  a  calcolo      ^.  .   .     «     .     .     .     ^      4^^.»^^ 

■  •     * 

Totale  capitale  reputato  occorrente  dai  progetr 

taoti  in    .: .  •     .     .     .     . .    «     .     scudi  romani  S^ooo^ooo 


■Btt 


;  Giiuta  r-opinione  de^  progettanti  suddetti  lina  tal  somma  di  cin- 
zie milioni  di  scudi  romani  j  confrontata  a'  costi  effettivi  di  quelli 
d'altre  strade  ferrate  già  state  eseguite  in  località  le  quali  hanno 
Stolta  analogia  con  quella  proposta^. fatte  ad  un  solo  binana(^ 
fmHaie,  e  che  poterono  s^vbsl  di  ferro  d'estera  produzione  esente 
fH  dazio  d'importazione^  sembra  più  che  sufficiente  all'uopo: 
Wndetehè  presumesi  che  non  sia  accusabile  il  detto  progetto  di 
ftoppo  tenue  valutazione  > .  ' 
»..^oi  confessiamo  di  non  dividere  interamente,  cotesta  fidteia. 


1  Yedi  prospetto  0  tavola  della  superficie^  popolazione  e  produzione  delle 
ffeorlnce  attraversate  dalla  proposta  strada ,-  documento  N.^  16. 

'  Agg^ungonsi  col  documento  N.^  46^  come  degni  d'attenzione,  alcuni  quar 
dri  smottici  delle  varie  strade  ferrate  europee  note,  con  alcune  più  d^sen- 
liali  indicazioni  che  le  ragguardano. 
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Perocché  cre^umo  in  primo  lùpgo  ana  éìrtuÌM  chianuta^  come 
coteata^  ad  un  gran&simo  avviamento  non  potarsi  saUnure,  per 
ragione  di  ricurezsa^  ad  avere  d^hinàri  di  ruoiaie,  e  doveni 
provvedere  d'nn  materiale  locomotore  e  di  carriaggio  di  hta 
maggiore  vriore  idi  quello  calìcolato.  '^ 

D'dtronde  227  kilometrì^  secondo  la  valatanone  più  comime 
di  lire  3oOjOOO  il  kilometro^  importano  li  spesai  di  lire,  italia- 
ne 68  ^ooo.>ooò^  n^entréqnella  calcolata  non  è  che  ^  sóle  lire 
italiane  sSjiSo^ooo-.  Ci  sembra  -pérìaLiìb^soverchÙMmaaefienmhi 
calcolata  minore  spesa  ^  ridotta  ad  anche  meno  della  metà  del 
detto  costo  medio  dlenonciàto». 

Né' crediamo^  ripetesi  ancora^  potere  le  strade  ferrate  ilaliaiie 
per  avventura  costar  meno  di  quelle  belgiche  e  franceai>  le  quii 
più  av vicinano j  quando  non  jt' oltrepassano  il  detto  costo  medio. 
Imperocché^  se  vi  sarà  qualche  rispàrmio  stir  alcun  articolo  A 
spesa ^  molti  altri  saranno  per  certo  pia  can  assai.  Laonde  noi 
pensiamo  che^  se  Ja^  società  bolognese  non  vuole  esporsi  ad 
insufficienza  'di  mezzi  raccolti^  ikbbe  pensare,  ordinandosi,  ad 
accresùere  le  sue  vahuaziom  ' . 

Pnemessè  queste  avvertenze^  ci  resta  ad  e^orre  quali  caTcdi 
presuntivi  facciansi  sul  prodotto  sperabile  dalla  progettata  via. 

A  parere  de'  progettanti  sì  crede  che  li  mezzi  produttivi  di 
essa  siano  tali,  che  reggere  potranno  non  solo  con  favorevol  pre- 
sunzione relativamente  al  compenso  d'interessi  ed  ammortizza- 
zioni del  capitale  sopra  calcolato  di  scudi  romani  5 ^000, 000^  ma 
che  di  più  potranno  fruttare  un  giusto  premio  a  coloro  che  vo^ 
ranno  investire  i  propri  capitali  in  siffatta  impresa . 

Per  comprovare  una  tale  asserzione  gli  autori  del  progetto 
enumerano  alcuni  dati  sui  quali  fondano  la  presunzione  loro. 

Non  può  nascere,  dicono,  dubbio  alcuno  sopra  le  grandi  pre- 
rogative di  cotesta  linea  di  strada  ferrata,  poiché  essa  riunisce 
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Iq  generale  i  calcoli  preventivi  di  opere  pubbliche,  e  di  strade  ferrale 
specialmente^  risultan  minori  di  quelli  del  costo  effettivo.  Quelli  fatti  io  Italia 
ci  sembrano  inrputabili  quasi  tutti  di  questo  difetto,  che  può  condurre  a  eoo- 
seguenzc  gravi^ 
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dieci  delle  più  popolate  e  ricche  città^  le  quali  da  una  parte  si 
sono  già  aperte  buone  strade  ordinarie  alla  vòlta  di  Toscana^^  e 
^r^altra  hanno  delle  spedite,  comunicazioni  coi  porti«canali  del- 
FAdriatico  posti  fra  Goro  ed  Ancona^  il  di  cui  portOj  per  le  cure 
del  governo  pontificio  è  risorto  in  gran  parte  dallo  squallore  in 
che  le  viceiide  dd  governo  medésimo  Io  avevano  ridotto..^ 
[        Non  v'ha  <{mndi  argomento. a  temere  che  le  comunicazioni 
ilitcftee  fatte  ptù  frequenti  e  più  rapide  per  la  strada  ferrata  in 
corrispondeAza^  delle  suddette  strade  ordinarie^  non  siano  per 
riuscire  di  sommo  vantaggio  a  Bologùa^  ad  Ancona  ed  alle  al- 
tre città;  castelli  «e  grossi  borghi^  i  quali^  situati  lungo  la.  via 
Flaminia  ed  £milÌ9^  offrono  un  mezzo  di  trasporto  rapido^  co- 
modo ed  economico  ad  una  popolazione  valutata  dal  censimento 
al  .numero  di  i^072>a2i  abitanti, -sparsi  neUe  cinque  province 
pontificie,  che  sarebbero  intersecate  da  Ponente  a  Levante  dalla 
nuova  strada  ferrata  proposta  ■ .       . 

Quand'anche  poi  si  volesse  ristringere  il  calcolo  ad  una  sola 
zonali  tre  kilometrì  ragguagliati  di  paese  limitrofo  alle  due  parti 
della  strada,  si  avrà  sempre  .eh' essa  potrà  servire  direttamente 
ad  una  popolazione  di  43o,ooo  abitanti;  popolazione  la  quale 
corrisponde  ad  abitanti  N.^  3i5  per  ogni  kilometro  quadrato: 
nun^ero  questo  che  può  dirsi  uguale,  se  pure  non  oltrepassa, 
tutte  <  le  altre  contrade  le  più  popolate  e  le  più  floride,  aventi 
strade  ferrate  che  le  intersecano. 

'.  Né  basta  ancora;-  mentre  pùi^  tenersi  per  fermo  che^*  pltré-  al 
vantaggio  circoscritto  dai  limiti  sopita  indicati,  la  proposta  linea 
avrà  tì*a  i  confini  estensi  ed  Ancona  un  avvenire  molto  proficuo, 
specialmente  quando  verrà  estesa  alle  più  lontane  relazioni  ita- 
liane ed  europee  prima  indicate,  mercè  di  altre  linee^  di  vie  fer- 
rate corrispondenti .' 

,  Volendosi  <ìuttavia  pei*  ora  i  proponenti  ristringere  a  calcoli 
per  loro  avviso  molto  esigui,  onde  scansare  qualunque  taecia 
d'esagerazione,  badando  allo  stato  presente  soltanto,  e  non  al 

.  s  Tedasi  all'iéjipefidtce  il  già  cìtatq  docomento  N.^  15,  relativo  al  compaio 
della  popolazione  delle  dette  provìnce. 
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futuro  presunto^  e  contenen.dosi^  come  dicono^  nclposùisKjiy  anzi* 
<:;hè  trascorrere  a//'ipoteCico.- presentano  quàl  frutto  de'stti^  loro 
i  dati  principali  che  seguono^  ^ui  quali  datLfondaroHÒ  le  proprie 
presunzioni. 

Quantunque  i  pi'esenti  futuri  destini  della  proposta  via  ìsi  pos- 
sano credere  assai  prosperi^  ed  a  quelli  di  niun' altra  inferiori;  « 
quantunque,  stando  alle  basi  calcolate^  per  esempio^  da  profes- 
sori clùarissimi  per  la  via  lombardo-i^eneta^  si  aves^  motivo 
a  calcolare  la  popolazióne  avviata  per  là  strada  in  <)Ì5cor8ò  a 
N.°  848^^58  percorrente  Tiiitera  linea:  tuttavia,  modificando  in 
termini  assai  più  temperati  cotesto  adeguato^  si  ristringono  gli 
autori  a  calcolare  la  detta  popolazione  a  Soo^ooo  pasaaggeri  an- 
nui percorrenti  Finterà  linea ^  ed  a  3o^ooo  tonnellate  di  merci 
ed  altri  oggetti  trasportati  sur  essa  strada  • 

Ora  col  prezzo  medio  di  scudi  romani  2.  4o  per  i  primis  e  di 
scudi  romani  6.  4o'per  le  seconde^  che  è  qtlanto  a  dire:  per 
ogni  individuo  scudi  romani  — .  01^  *^  :  per  ogni  tonnell^U 
scudi  romani  —.  o4,  per  ogni  miglio  romano  percorso^  questi 
due  principali  rami  d'entrata  fornirebbero  F  annua  somma  di 
scudi  romani  912^000.  Né  sarà  meno  probabile  che  di  fronte  a 
questo  introito  le  spese  ascendano  a  scudi  romani  862  ^ooo>  per 
cui  il  netto  jirodotto  ripariibile  sopra  l'accennato  fondo  di  scudi 
romani  S^ooo^ooo  oflfrirebbe  una  rimanenza  attiva  di  scudi  vò- 
mani  55o,ooo,  equivalenti  ali'  1 1  per  ^f^  del  capitale. 

A  questi  computi  de'  pix)gettisti  noi  crediamo,  in  tesi  genera- 
le^ potersi  oppprre  qualche  eccezione,  che  pregheremo  i  chia- 
rissimi proponenti,  non  che  i  fondatori  della  società.,  di  scrìa' 
mente  meditafe  insieme  a  quelle  già  fatte  sul  costo  prìmitivo  pre- 
sunto dell'ideata  via. 

Noi  credialno  alla  futura  massima  prosperità  di  codesta  strada, 
quando  pelò  soltanto  gì'  ideati  probabili  suoi  prolcndinicntì  nella 
superiore  Italia  saranno  attuati.  Finché  ciò  segua,  la  strada  me- 
desima sarà,  a  nostro  parere,  d'ordine  secondario;  ed  i  prodotti 
d'essa,  sebbene  ragguardevoli  e  siifficlenli,  noi  lo  speriamo,  a 
porgere  frutto  adeguato  del  capitale  per  essa  speso:  tuttavia  pen- 
siamo abbia  codrslo  frullo  a  resultan*  moUo  inferiore  a  (piello; 
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per  nostro  avviso^  troppo  laìrgamentèpresuiito  delF  1 1  per  ^^ 
a?Qto  riguardo  al  maggier  costo  primitivo  suddetto. 

Aramettiamo  per  yera  la  popolazione  censita  delle  cinque  prò- 

TÌncé.  Riconosciamo  discreto  e  fondato*  il  presunto  a4eguato  di 

quella  supposta  avviata  fin  da  principio  sulla  proposta  via;  cre-t 

diamo  anzi  ch'essa  sarà  anche  più  prohabilmente  ^cèduta.  Cosi 

pare  non  contendiamo  la  quantità  presunta  delle  merci^  cotne 

àpproviiimo  il  discreto  prezzo  valutato  de'  trasporti. 

Bla  ciò  su. cui  crediamo' errare  il  calcolò^  oltre  al  ridetto  mag« 
giore  costo  primitivo^  j^li  è  le  spese  d'esercizio^  calcolate^  a 
nostro  parere^  a  somma  troppo  esigua . 

Coteste  spese  vediamo  ascese  nel  Belgio  alla  somma  del  5i  yi 
per.^i  pra  crediamo  essece  gravissimo  errore  di^^  credere  che 
le  imprese-italiane  abbiano  fin  dal  principio  ad  essere  ìaen  co- 
stose delle  oltremontane  ■ .        > 

Se  per  alcuno  de' capi  di  spesa  ammettiamo  potei*vi  essere^ 
non  solo-  eguale^  minore  dispendio^  per  quelli  essenziali  esso 
debl>' essere  di  gran  lunga  maggiore  ^.  ^         . 

1  Tedi  ristretto  del  conto  reso^  Documento  N.^  2. 

*  Dal  giotaaìe  Det  DibaU  del  14  luglio  1845  ^  scorgesi  che>  mentre  in 
molti  progetti  di  strade  ferrate  cercasi  d'attenuare  i calcoli  preveatiyi^  onde 
poi  nascono  le  fallite  speculazioni^  un  abilissimo  ingegnere  francese^  il  si- 
gnor lullien^  autore  della  strada  ferrata  da  Parigi  ad  OrleaiiS)  ed  ora  Inca- 
ricato di  quella  da  Parigi  a  Liòoe^  in  una  dotta  ed  interessante  memoria  re- 
centemente pub)>licata^  ha  prèso  V  assunto  di  dimostrajré  quali  siano  le  regole 
da  ossenrare  per  aver  esatti  calcoli  preventivi  A  della  spesa  ^  che  della  ren- 
dita d'una  via  ferrata/ 

Siccome  i  dati  non  mancavano  al  signor  JuUien ,  così  coH'  ingegno  che 
Io  distingue  ei  seppe  feme  buon  uso. 

In  quello  scritto  un  primo  riflesso  colpisce^  ed  è:  che  la  spesa  media. di  un 
kilometoo  di  via  ferrata^  calcolato  in  Francia  franchi  300^000^  è  ceriameiUe 
troppo  tenue,  E  (fuesto  vuol  esser  detto  altamente  dovunque^  in  qqesto  mo* 
mento  in  cui  periti  e  speculatori  Van  pubblicando  calcoH  di  spesa  minore 
ancóra. 

n  ngnor  JuUien  prova  che/  ad  opera  finita ,  la  spésa  delle  strade  inglesi 
è  resultala  dai'700,0(M)  agli  800^000  franchi  per  un  adequato^  e  prova  an- 
cora essere  gravissimo  errore  credere  in  Francia  d' aver  a  spendere  meno 
di  350,000  a  400,000  franchi  per  adequalo  purci. 
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n  costo  primitivo  delle  macchiiie  f^tte  yeair  di  IcmUna^  an- 
che senza  pagaimento  di  dazio^  non  solo  sarà  maggiareji  ma  il 
continuo  incessante,  rìstauro  di  eSse  dovrà  nepessarìAmeirte  esse- 
re ben  più  costoso^  sia  che  facciasi ^  com'è  più  probabile^  dal^ 
tefici  esteri^  i  quali  fatti  appositamente  veniie  conteranno  più 
éa,r}  assai 3  sia  che  si  facessero  <pielli^  a  scar30  numero  di  po- 
chi capi  ridotti^  supplire  da  operai  del  paese/ i  quali  mcnopn- 
tic^^  anche  meno  pagati  individualmente^  per  lavorò  meno  effi- 
cace resulteranno  perciò  più  éostosi . 

L'uso  delle  dette  màcchine^  sul  principio  men  noto  agli  agenti 
del  paese^  dovrà  essere  maggiore j  e  perciò  pjù  grande  a^  ad 
esiserela  spesa  del  rìstauro  di  CjBse-. 

Ala.  ciò  in  cui  si  può  affermare  ch^  sarà  notevole  assai  il  Qàf 
giore  dispendio^  sarà  il.  combustibile^  che  si  ha  a  tenuiniiBO 
prezzo  neir Inghilterra j  in  Francia^  in  Lamagna^  e  specialme&te 
nel  Belgio^  dove  le  cave  del  carbon -fossile  sono  per  lo  più  a  pò- 

-  \ 

Con  altri  calcoli^  parimenti  ingegnosi^  il  signor  Jollieil  dimostra  pure «^ 
feriori  al  vejv  le  presoazioai  calcolate  per  le  spese  d'esercizio;  le  qualii  fttU 
una  media ^  possono  valutarsi  alla  metà  del  prodótto  brutto,  non  copipitso 
r  interesse  dei  capitale  impiegato;  il  quale  interesse^  nel  più  dei  casi^  aggiOB* 
to  alle  delle  spese  d'esercizio,  debbo  assorbire  V intera  rendita  brutta  pre- 
allegata;  eccettuale  alcune  lirfee  privilegiale.,  in  cui,  olire  ad  un- frutto  ade- 
quato del  capitale  in  discorso,  oUiensi  un  premio  più  o  meno  ragguardevo- 
le, che  è  quello  appunto  per  cui  più  o  meno  cresce  il  valore  al  corso  delle 
azioni. 

Per  ultimo  ^iQesso  nota  il  Memoriale,  che  ne'  calcoli  prevenlin  della  ma- 
nutenzione delle  vie  ferrale,  perchè  tutte  nuove,  si  è  orame^sauna  partita  rag- 
guardevole, ed  è  quella  d'una  riserva  annua  da  stanziarsi  onde  ricostituire  il 
capitale  che  sarà  necessario  pel  rinnovamento  delle  ruotaie  e  delle  trattne 
in  legno  che  le  sostengono. 

Quanto  dureranno  le  ruotaie?  veni' anni  forse.  E  le  traverse?  appena  dieci 
0  dodici.  La  doppia  via  costando  circa  80,060  per  kilometro,  quest'è  il  ca- 
pitale di  riserva  da  formarsi,  ed  il  signor  Jullien  pensa  per  ciò  necessario 
in  una  via  ferrata  ben  governata  di  stanziare  per  tal  fine  l'annua  somma  di 
franchi  4,000  per  kilometro. 

I  capitalisti  savii,  che  non  vogliono  esporsi  ad  imprese  arrischiate,  ma  as- 
sumerle soltanto  in  modo  serio  e  durevole,  baderanno  adunque  agli  avver- 
timenti contenuti  nel  Memoriale  del  signor  Jullien:  il  quale  è,  dice  il  gior- 
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chi  passi  dialla  strada^  ed  escavate  per  antichissima  pratica  con 
tanta  econom^^  da  essere  qtiel  cotnhustibile  a  prezzo  affiitto  mi-' 
nimo.  Ora  in  Italia ^  dove  assolutamente  manca  il^comhu&ti})ile 
pipeall^ato^  né  il  caro  prezzo  della  legna  concede  di  supplirlo 
con  essa»  sarebbe  gnrFe  errore  supporre  che  la  spesa  d'esso /fat- 
to^ com'è  forza^  condurti  da  grandissime  distanze^  non  risul- 
tasse setnpre  più  grave  assai .      .  •  ^  ^ 

Cotesto  eccedènte  di'  spesa  noi  crediamo,  col  maggior  costo 
della  manutenzione  dei  veicoli,  non  solo  compensare  abbondan- 
temente ogni  altra  spesa  minore  di  personale  (supposti  anche  ri- 
dotti al  minimo  gli  agenti  e  ministri  esteri  assoldati  per  T  eserci- 
zio); ma  dov^iT  esse^  per  tal  modo  superiore  da  far  si  che  il  to-  * 
tale  dispendio  ecceda  la  proporzione  risultante  dai ..  rendiconti 
delle  strade  già  attuate  altrove. 

Malgrado  cotesti  riflessi,  che  ci  conducono  a  doversi  notevol- 
mente ristringere  la  ragione  dell'  1 1  per  ^  s|yerata  ne'  presunti 

nalìsCa  firancese,- a<lo  à  condurre  a  fmpùcenza  tutti  coloro  la  di  cui  imitia- 
gibatiooe  si  è  esaltata  in  queste  speculazioui ;  ed  a  buon  diritto  crede.il  fo- 
glio periodico  di  porgere  un  aMso  opportuno  nel  raccomandare  la  lettura  '' 
del  Memoriale  io  discorso  a  lutti  coloro  che  si  propoogonq  d'impegnare  le 
proprie  sostanze  in  sifiTatte  speculazioni. 

GotesU  avvisi  «^  noi  sembrano  mollo  applicaMi  all'  Italia ,  dove  j  calcoli 
preventivi  si  persistono  a  tenere  molto  inferiori  àncora  a  quelli  di  Francia) 
sd^beae^  pff  ode^fMcUoy  ci  sembri^  come  già  si  è  notato^  non  doversi  ciò  fare. 
'  Perocché  9  ripetesi,  se  qualche  occupazione  di  terreno  e  qualche  mana  d'o- 
pera degli  operai  ordinari  può  essere  tra  noi  d'on  dispendio,  men  ragguar- 
devole^ la  spesa  delle  molte  altre  pariiie  debVessere  forte  maggiore^  doven- 
dosi far  venire  dall'estero  quasi  tutto  il  materiale  occorrente;  ricorrere  per 
maggior  cautela  a  periti  pratici  esteri:  chiamare  meccanici  ed  operai  pur 
forestieri;  i  qaali  naturalmente  richiedono  maggior  soldo  di  quello  riscosso 
nella  patria  loro. 

Non  cesseremo  adunque  dal  raccomandare  maggior  previdenza  ne' càl- 
coli presuntivi  che  si  faranno  neUa  Penisola.  Perocché ,  continuandosi  nel- 
F  attuai  sistema  di  tenerli  inferiori  àUa  realtà,  si  può  bensi  presentar  pel  mo- 
mento programmi  seducènti,  i  qua|i  favoriscano  il  giuoco  deUe  azioni,  im- 
pingaando  gli  utili  dei  fondatori;  ma  non  si  riesce  ad  auicùrare'Ulmoneti' 
io  delle  imprese^  ed  a  procurare  in  modo  sicuro  al  paese  il  beneficio  pro- 
messogli. 
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prodotti^  noi'ore^iamo  tuttavia  che^  andie  grandemeate  ri^òttai 
codesta  ragione  rimairà  però  tale  ^ancora  da  offerir  forse  un  ade* 
guato  sufficiente  compenso.  E  quimdone'priim  anni  4^' assunto 
questo  non  fosse  bastevole,  siccome  siamo  p^cvuasi  che  T  estensio- 
ne del  sistema  ad  una  linea  italiana  non  solo^  ma  europea,  do- 
rrà nel  seguito  poi  rendere  l'impresa  profittevolissima:  cosi  cre- 
diamo per  tal  modo  alF  utilità  di  essa  che  pensiamo  non  dovrd>- 
be  essede  denegata  il  soccorso  d'un  intenventó  gov^aativo^ 
mercè  del  preferito  concorsoJella  garanzia  d'un  interesse  mini- 
mo^ sufficiente  ad  allettare  i  capitali . 

G>nriderando  {K)i  la  difficoltà  probàbile  d'ottenere  un  -tale 
concorso  dall'erario  centrale  dello  Stato  pontificio^  notoriamente 
in  difetto  d'avanzi  da  consecrare  a  nuove  spese j  non  esitiamo  a 
confortare  le'  rappresentanze  municipali  e  provinciali  >  se  vi  «»- 
no^  di  quelle  province  e  comuiù  a  spohtaneamerUe  iàssam.  a  tal 
fine  della  somma  che  sarebbe  necessaria  all'uopo  di  supi^in  al 
detto  interesse  minimo  da  guarentire;  convinti  come  siamo  die 
lo  stesso  aumento  de'  dazi  locali  rlsidtante  dal  maggiore  mptp 
delle  person^^  delle  cose  e  degli  affari  abbondaliteinenle  6dib- 
penserà  il  ^sacrificio  ove  occorra.  . .  -^ 

Le  nostre  osservazioni  pertanto  giungi  dall'essere  dirette  a  sco- 
raggire  dall'impresa,  tendono  a  confortare  i  generosi  ed  illumi- 
nati cittadini  che  l'idearono,  a  persistere  nel  concepito  assunto; 
e  solo  ebbero  per  iscopo  di  suggerirne  l'ordinamento  in  modo 
più  cauto,  a  scanso  di  errori  che  potrebbero  in  vece,  come  suc- 
cedette altrove,  comprometterla,  aiEnchè  più  sicui*o  ne  sia  il  pie- 
no buon  successo . 

Premesse  le  date  indicazioni  sulla  parte  tecnica  ed  economica^ 
ora  ne  occorre  parlare  del  modo  in  cui  si  divisa  ordinare  la  so- 
cietà che  debbe  assumere  l'impresa  suddetta. 

I  notabili  che  generosamente  già  somministrarono  i  primi 
mezzi  per  avviare  l'utilissimo  divlsamcnto,  mostrarono  fin  qui 
intenzioni  cosi  rette,  disinteressate  ed  illuminate,  che  si  chiari- 
rono più  mossi  da  canta  di  patria  nel  proprio  assunto,  che  non 
dal  desiderio  di  tentare  a  profitto  loro  un'utile  speculazione. 

Essi  non  intendono  difatto  dì  procnrai'si  con  quella  un  mono- 
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polio  o  privilegio^  sibbene  vogliono  farla- di  pubblica,  ragione^ 
onde  renderla  comune  a  chiunque  voglia  attendervi^  tostocbè  vi 
saranno  stati  debita^iente  autorizzati..  *  ^ 

Le  bondizioni  principali  alle  quali  cotestoro  desiderano  di 
aprire  un'associazione  di  capitalisti  sono  le  seguenti: 

'  M  I  .^  Volendo  che  V  impreca  sia  composta  d' industriali  dello  Sta- 
to/onde  provar^  eziandio  che  in  esso  non  mancano  a  tal  fine  i 
mezzi  e  le  intelligenti  intenzioni^  si  progetterebbe  che  tutte'  le 
azioni  che  sarebbero  disponibili  (oltre  q^aelle-per.  cui  s^  obbligano 
i  fondatori  istessi)  restino  a  preferenza  astuta  di  persone  do- 
miciliate negli  Stati  pontificii . 

9^  2  .^  L'atto  di  società  ^statuto)  si  vorrebbe  sottop<3sto  all'appro- 
vazione sovraQa^  onde  serva  di  poi  agli  azionisti  di  legge  irre» 
Toeabilcv. 

M  3 .°  Bologna  sarebbe  sede  principale  dell'impresa'^  m^  anche 
le  altre  città  centrali  di  Legazione -avrebbero  una  rappresentanza 
neir  impresa  medesima^  a  segno  che' di  aS  membri  componènti 
il  Consiglio  superiore^  non  meno  di  $  sarebbero  assegnati  alla 
città  di  Ancona^  e  3  per  ognuna  delle  altre.    .  ^       , 

99  4  «^  Chi  volesse  farsi  azionista  dovrebbe  nell'atto  dellasotto- 
scrizione  pagare  a  garanzia  dell'  impegnò  qhe  assume  tipa  vente- 
sima parte  della  somma  per  cpì  s'obbliga^  e  queste  somme ^pa- 
^te  le  spese  di  progettazione,  si  vorrebbero  depositate  nelle  pub- 
bliche casse  a  comune  cautela.  Altri -pagamenti  non  si  dovrebbér 
ro  richiedere  finché  il  progetto  particolareggiato  fosse  dai  sup^ 
rìori  dicasteri  approvato^  e  si  dovessero  incominciare  i  lavori . 

9>  5  .**  Perchè  ninno  potesse  venire  indotto  in  errore  intomo  al- 
l'econdmica  condizione  dell'impresa^  si  dovrebbero  far  noti  a 
tutti  i  'prospetti  parziali  che  giustificano  i  dati  particolari  sopra- 
indicati. 

'  99  6  .^  Q  tutto  sarebbe  regolarmente  pubblicato  per  le  stampe  ap- 
pena verrebbe  ottenuto  l'impetrato  favore  della  concessione  od 
annuenza  e  tostocbè  sarebbe  fatta  lecita  una  tale  pubblicazione. 

99^.^  La  società  assumerebbe  l'impresa  dal  confine  estense  ad 
Ancona;  subordinatamente  avrebbe  un'impresa  secondaria  a  Fer- 
rara ^  da  cui  òi  ordinerebbero  operazioni  concordi  con  quelle 
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della  società  bolognese^  delle  quali  operazióni  farem9  nel  seguito 
parola. 

,m8  .^Non  sarebbero  ereate^  come  in  quasi  tutte  lé  altre' sociefi^ 
azùmi  industriali,  qual  premio  ai  fondatoi:!  «  Solo  ne  venrébbéro 
emesse  in  numero  sufficiente  a  far  fronte  alla  «pesa  del  progetto 
di  massima  e  particolareggiato  o  d^kiitivo.  Questo  compienso  sa- 
rebbe stabilito  al  a  per  ^  del  capitale  da  impilarsi  nell'impre* 
sa^  ed  i  fondatori  assumerebbero  il  Carico  d'anticiparne  il  mon^ 
tare/  a  tutto  lor  rischio  per  quanto  ne  o<icorre^  finché  vengi  il 
progetto  dal  governo  approvato;  ottenendo  poi  il  rimborso  in 
tante  cartelle  coazioni  quante  saran  necessarie  a  saldare  il  con* 
corso  del  2  per  ^  suddetto.  Avrebbero  essi  ancora  il  drittoni 
prelazione  nel  sottoscrivere  a  suo  tempo  fra  tutti  ad  una.  tem 
parte  delle  azioni  da  spacciare^  pagando  come  gli  altri  le  somilne 
fistòte  pei*  Qgni  parte . 

N  9.®  Atteso  il  nfolto  lodevole  divL^unento  d'escludere  le  jm»- 
messe  di  azioni  e  V  aggiotaggio  che  sempre  ne  deriva^  per  le  osto» 
effettii^e  da  spacciare^  si  è  propcTstO'un  mezzo  nuovo  molto  ìnge-' 
gnoso^  fin  qui  non  usato  per  quanto  a  noi  constaci!  qual  mtt» 
debbe^  per  quanto  è  possibile^v frenare  il  detto  ^gùkagi^Si 
diviserebbe  a  tal  fine  di  spartire  il  capitale  destinato  airimpiw 
in  due  parti  uguali^  di  cui  l'ima  suddivisa  in  azioni  offerte  agli 
speculatori  in  somma  assai  minima  per  allett;are  i  piccpli  capitali. 
L'altra  metà  si  vorrebbe  suddivisa  in  65o  carati y  di  scudi  4^000 
ciascuno.  Cotesti  carati  sarebbero  effetti  troppo  considerevoli  per 
servire  all' agg^tb/ag-gtb;  e  sarebbero  accessibili  a*  grandi  capitalisti 
del  pat  se^  i  quali  non  per  giuocarr:,  ma  per  a^ere  la  stiada  e 
contemporaneamente  fare  un'utile  impiego,  aprirebbero  i  loro 
scrigni . 

?)  10.^  Acciò  poi  fossero  cotestoro  compensati  della  minor  lati- 
tudine che  avrebbero  nella  speculazione,  si  assegnerebbe  ai  cfl- 
rati  la  priorità  onde  conseguir,  prima  delle  azioni^  il  5  per  y^  ài 
frutto;  ed  ogni  carato  avrebbe  inoltre  il  dritto  d'intervenire  ipso 
jure  alla  riunione  del  Consiglio  dirigente  l'impresa.  Così  si  con- 
seguirebbe il  doppio  scopo  d'avere  unita  la  metà  del  capitale  la 
forma  solida  ,/f/o/i  dell' influenza  delle  borse,  L^  altro  d*  interessare 
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gli  ottimati  al  buon  sacceMQ  dell'opera  in  modo  stabile j  percib 
preferibile  al  momentaneo  concorso  delle  operazioni  bancarie  ^é 

Goteste  condizioni  speciali^  che^  giunte  alle  \altre  aolite  servi- 
rebbero ^d  ordinare  la  proposta  impresa^  ci  sembrano  molto 
savie^  prudenti  ed  accorte. 

Solo  ne  pare  che  la  limitazione  fissata  ai  capitalisti  indigeni 
sia  men  necessaria  e  men  conveniente.  Imperocché  crediamo  dif^  -s 
cile  trovarle  nello  S^to  iuUo  il  capitale  occoìrrente  all'uopo  tra  i 
fondi  oziosi^ cui  solo  conviene. ricorrere  per  non  distoglierli  per 
avventura  da  altre  speculaziont^  utili  esse  pUre^  che.  verrebbero 
cosi  a  patirne  danno .  ^    •     ' 

D'altronde  o  l'impresa  è  buona  edebbesi  applaudire  a  cbcT 
essa^  chiami  il  concorso  de-  capitali  esteri^  i  tfxtXi  verrebbero  op- 
portuni ad  accrescer^  la  produzione  generale ..  0  sari  men  pro^ 
fittevolé^  e  debbeii  pregiare  assai  il  detto  coiìcorào^  il  quale  sa- 
rebbe un^  utilissimo  sussidio.  •  '      i 

Ancora  V  se  la  società  non  potesse  ottenere  che  a  Modena  go^ 
remo  o  privati*  s'accingessero  a  continuare  la  via  «iJlo'6tato 
estense  sino  al  suo  congit|ngimento  con  quella  parmense.;  e  solo 
riuscissero^  come  venne  già  detto^  ad  ottenere  il  passo^  sotto- 
stando a  ragionevoli  cautele:  non  è  dubbia  la. convenienza  che 
avrebbe  la  società  bolognese  d'estendere  il  proprio  assunto  a  tale 
prolungamento .  .. 

Finalmente;  per  meglio  ancora  chiarire  generosa  e^atriottica 
r impresa yvorrebbesi  bandito  affatto  anche  il  nome  d<^lle  a^iòiu , 
beneficiarie ,  e  solo- apposto  il  piatto  di  prelevare  sui  primi  versa- 
menti degli  azionisti  il  rimborso  dqlle  spese  di'jjrQgettq  antici- 
pate^ ed  ancora  dovute  a^i  progettanti .  *       .     . 

Per  tal  modo  resta  evidente,  che  sarebbe: esclusa  l'imputazio- 
ne che  ancora  far  si  potrebbe  dì  speciale  guadagno  ai  fondatori 
sul  2  per  ^  assegnato  pel  progetto.,  che  taluilo  potrebbe  sup- 
porre non  tutto  impiegato  nelle  spese  del  medesimo.     ' 

Cotesti  miglioramenti  alle  proposte  condizioni  d'associazione 
ci  parrebbero  atti  a  renderla  compiuta  ed  a  farla  meritevole  di 
essere  proposta  ad  esempio  a  tutte  le  società  con$imili  della  Pe- 
nisola, molte  delle  quali  pur  {roppo  sembrano  a  basi  men  buo- 
ne appoggiate . 
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Premessi  cfotesti  particolari  intorno  alla  società  bolognese  dì- 
visata^  ne'  quali  ci  siamo  di  preferenza  ad  ogni  altra  italiana 
estesi^  perchè  la  reputiamo  fra  tutte  pi&  degna  di  lode,  perciò 
meritevole  d'imitazione:  ora  ne  resta  a  dire  quali  altri  .divisa- 
menti  siansi  fatti  o  converrebbe,  fare  di  strade  ferrate  negli  Stati 
della  Santa  Sede . 

Ed  in  primo  luogo  notiamo  che  il  protendimento  della  via  bo- 
lognese fino  a  Ferrara  è  un'operazione  della  màssima  importan- 
za^ sia  che  si  consideri  rispetto  alle  relazioni  interne^  sia  die  ti 
avverta  a  quelle  d'altri  Stati  della  Penisola ^  od  a  quelle  europee. 

Anni  spno  un  ingegnere  Ferlìni  compilò  tm  progetto  idraulico 
per  la  canalizzazione  del  ramo  del  Po ^  detto  di  Volano^  chela 
foce  nella  rada  di  Goro^  la  quale  vuoisi  che  sia  tra  le  più  sicure 
dell'Adriatico.  Giusta  questo  progetto^  le  navi  mercantili  die 
solcano  quel  n\are  dovrebbero  proseguire  il  corso  toro  aino  alle 
porte  di  Ferrara .  11  progetto  fii  approdato  dal  governo  pontifi- 
cio^ ma  lion  ebbe  ancora  una  base  economica  onde,  racòogliere 
i  capitali  occorrenti.  Intai^to  si  tratta  col  governo  estense-^^nde 
ottenerne  la*  cooperazione.  Cotesto  progetto  una  volta  esegaitOi 
intese  le  discipline  concernenti  alla  navigazioni^  del  P03  aÉMBan- 
ciate  dai  patti  di  Vienna^  e  non  mai  combini^e^  e  f^tti  i  mi|[lio- 
ramcnti  di  cui  avesse  d*uopo  il  letto  superiore  del  gran  fiume 
fino  a  Torino;  è  fuori  dubbio  che  quella  grande  arteria  italiana, 
ora  così  trascurata,  acquisterebbe  vita  novella,  e  sarebbe  mezzo 
d'attivissimo  traffico.  Ferrara  poi,  da  squallida,  povera  ed  ab- 
bandonata, risorgerebbe,  perchè  sarebbe  fatta  centro  e  punto 
primario  d'un  commercio  di  commissione  notevolissimo. 

A  migliorare  ancora  cotesta  condizione  importerebbe  che  a 
Ferrara  giungesse  la  via  ferrata,  e  l'altra  versasse  nell' oltre  Po 
da  una  parte  sino  a  Padova,  dove  si  con  giungerebbe  alla  Ferdi- 
nandea  a  quel  punto;  e  verso  Mantova  dall'altra,  onde  arrivare 
per  la  già  indicata  strada  alla  stessa  via  Fcrdinandea  al  punto  di 
Peschiera . 

La  strada  da  Bologna  a  Modena  passando  per  San  Giovanni  I» 
Persicato  ivi  si  diramerebbe,  e  per  Cento  arriverebbe  da  una 
parte  a  Ferrara,  dairaltra  a  Modena. 
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Nell'01ti*epo  da  Ferrara  andrebbe  per  Rovigo  e  Monselice  « 
Padova .  t 

Quanto  al  passo  del  Po,^  punto  di  più  grave  ostacolo  ebe  sa- 
rdibe  da  superare^  o  si  ammetterebbe  F  interruzione  della  via 
ferrata^  come  già  abbiamo  detto  al  capitolo  2.^  C Strada  FenU" 
nandeaj;  oppure^  come  si  vuole  da  alcuni^  si  potrebbe  adottare 
importo  noÉonte  perfezionato^  il  quale^  avendo  ruotaie^  fosse  atto 
a  ricevere  almeno  una  buona  frazione  èi  trtni  per  ogni  passag- 
gio^  e  si  muovesse  con  una  maoobina  a  vapore  o  fissa  sulle  rive 
del  fiume^  #cbe  fosse  sullo  stesso  pòrto  natante:  ondech^  sareb- 
be mantenuta  la  costante  comunicazione  sulle  due  rive  del  gran 
fiume^  il  q[uale^  essendo  confine^  sarebbe  occasione,  per  fadlita- 
re^  col  proposto  modo  di  passarlo^  le  operazioni  di  polizia  e.  di 
dogana j  separando  i  treni  de  passaggeri  da  cpielli  delle  merci. 

A  obiunque  ea^unini  la  cartar  corografica  de'  luoghi  sarà  ben 
ÌMÌle  di  scorgere  come  cpieste  direzioni  proposte  sarebbero  uti^ 
Sssime.  Peroccbè^  posto  il  facile  arrivo  della  Toscana  a  Bologna 
pella  via  della  Porretta^  dì  cui  già  parlammo  al  capitolo  4«^  (Tb* 
scana  e  Lucca);  della  quale  via  parleremo  ancora  fra  non  molto^ 
vedesl  che  il  congiungimento  del  Mediterraneo  da  Livorno  col- 
r  Adriatico  alla  rada  di  Goro^  già  menzionata^  sarebbe  assicurato^ 
ed  a  distanza  cbe  può  dirsi  brevissima  da  quella  parte^  mentre 
la  comunicazione  tra  il  detto  porto  toscano  e  quello  d'Ancona 
per  la  proposta  via  dell'Emilia  sardbbe  ugualmente  assicurata; 
e  più  lontano  verso  Venezia^  per  la  via  da  Ferrara  a  Padova^  sa- 
rcl>be  del  pari  attuata  la  congiunzione. 

Ancora;  questa  a  più  grandi  distanze  verrebbe  ugualmente 
praticata  con  maggiori  risultati.  Vogliam  dire  da  Genova  ai  pre- 
allegati  tre  punti  d'Ancona^  di  Goro  e  di  Venezia. 

Al  punto  di  Goro  poi^  l'arrivo  da  Genova  non  sarebbe  fino  a 
Ferrara  che  di  34o  kilometrì^  mentre  per  la  via  di  Milano  a  Y^ 
nezìa  ne  avrebbe  460  almeno;  e  siccome  da  Ferrara  a  Triesto 
non  si  contano  che  80  kilometrì  di  più  che  da  Venezia^  è  facile 
comprendere  che  più  breve  sarebbe  ancora  l'arrivo  a  Trieste  da 
Genova  per  Goro  a  confronto  di  quello  per  Milano  a  Venezia . 
Come  è  facile  persuadersi  che  lo  scalo  austriaco^  terminate  le 
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strade  ferrate  (dal  Nord  a  Vienna,  «  da  quisU  a  Trieste)  diven- 
tando sempre  pù  centro  d'un  gran  tmfGco,  s'avrebbe  da  quello, 
volendolo,  il  transito  verso  Genova  a  tutte  le  procedenze  del 
Nord  per  l'America  meridionale  e  le  Antiglìe,  con  risparmio  del- 
l'oziosa e  pericolosa  navigazione  dell'Adriatico  per  venire  nd 
MeditetTaneo  olire  la  Sicilia. 

Cotesto  mezzo  di  transito  per  la  Penisola  italiana,  intersecai 
cosi  in  ogni  senso  pt;r  servire  al  gran  traffico  del  Levante  e  del 
Nuovo  Mondo,  ognuno  comprende  come  riuscirebbe  proGltevoIr 
ad  essa,  e  quanto  accpiisterebbe  in  riccbezza  ed  in  civiltà  la  pa- 
tria nostra. 

È  lecito  aduncpie  far  voti  perchè  possano  attuarsi  tali  divisi- 
menti  . 

Fin  qui  della  strada  in  discorso.  Ora  è  opportuno  parlare  in- 
cora di  quella  da  Pistoia  a  Bologna  per  la  via  chiamata  dt^Ila  Pur- 
retU. 

Abbiamo  veduto  al  capitolo  4  *  (Toscana  e  Lucca)  come ,  anelila 
ammettendola  per  il  punto  più  facile  del  varco  dell'Appenulnii 
dalla  Toscana  alle  Legazioni,  si  muovano  scrii  dubbi  sulla  eoo* 
venienza  di  praticarvi  una  via  ferrata  con  locomotive  su  UiUa  la 
sua  estensione,  attesa  la  grave  spesa  che  crediamo  dovume  ile- 
mare. 

Ora  aggtuDgeremo  un'idea  suggerita  da  persona  assai  pratici 
de'  Inogbi,  e  non  digiuna  di  notizie  tecniche,  la  quale  a  noi  pue 
di  più  facile  e  più  probabile  esecuzione. 

Mercè  degli  studi  prelimÌDarmente  fatti  dà'  Bolognesi  si'  n 
che  da  Bologna  al  confine  toscano  (distanza  metri  65,ooo)  non 
vi  ha  che  una  difièrenza  dì  livello  di  metri  366.  — Che  dal  god- 
fine  toscano  all' Ospedalctto  (altri  metri  i5,ooo)  U  declivio  « 
mantiene  circa  ad  uguale  conditone.  —  Che  dall' Ospedaletlo 
all'opposto  versante,  sorgenti  del  fiume  Ombrone,  vi  è  il  solo 
gruppo  di  monte  da  superare,  e  che  dalla  sorgente  dell' Ombro- 
ne a  Pistoia  è  possibile  uno  sviluppo  adattato  anche  alle  loco- 
motive '.  , 

I  Notasi  qui  una  diSèreuza  nelle  misure,  che  non  abbiamo  potuto  aceer- 
tare;  ma  che  non  può  gran  fatto  influire  sui  mostri  ragionamenti.  Al  capi- 
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Ora^  posto  il  dubbio  della  soverchia  spesa ^  senza  sufficiente 
compenso^  dubbio  questo  anche  a  Bologna  nato,  perocché  nep- 
pure coli  si  pose  interamente  fede  ai  calcoli  toscani^  fu  divisato^ 
come  già  si  è  detto^  un  temperamento  che  provvede  all'uopo^  col 
dare  all'impresa  elementi  più  economici. 

Si  vorrebbe  pertanto  una  strada  Ferrata  con  locomotive  da  Bo- 
logna all^Ospedaletto.  Dall'^Ospedaletto  a  Pistoia  poi  (metri  20,000) 
si  fard>be  la  strada  ferrata  pure^  ma  iid  uso  soltanto  di  cavalU, 
pei  treni  staccati  dalle  locomotive ,  ed  essendovi  un  declivio  dal  2 
al  3  per  ^  non  occorrerebbe  perciò  la  spesa  maggiore  di  piani 
inclinali  e  di  tunnels . 

CoA  operando^  tenuìssima  perdita'  s'incontrerebbe  nei  risul- 
tati del  servizio;  dappoiché^  giunti  i  treni  a  pie  del  monte^  non 
saran  necessari  carichi  e  discarichi^  ma  unicamente  farà  inestieri 
staccare  i  treni  dalla  locomotiva^  ed  attaccarvi  i  cavalli.  Cosi  pu- 
re nelle  discese^  i  treni^  muniti  del  necessario ^neno^  se  occorre^ 
saran  semoventi . 

Qui  trattasi  di  sole  miglia  italiane  5  [/"a,  lungo  le  quali  occor- 
rerebbe siflatto  provvedimento^  e  quindi  supposto  ancora  che  si 
percorressero  con  cavalli  in  4^  minuti  piuttosto  che  in  i5  colle 
locomotive^  scorgesi  che  vi  sarebbe  solo  una  mezz'ora  perduta ^  e 
perciò  un  sacrifizio  minimo  a  confronto  della  grande  spesa  rispai^ 
miata^  onde  ne  avverrebbe  più  sicura  l'esecuzione  dell'opera:  al- 
trimenti d'incertissimo  assunto  ' .    - 

Con  la  proposta  modificazione  ^  posta  la  distanza  da  Bologna 
a  Pistoia  di  kilometri  100^  ed  il  cobto  di  costruzione  della  sfra- 


tolo  4.®  ablMamo  calcolato  la  strada  intera  tra  Pistoia  e  Bologna  a  kilome- 
tri 8S,  cioè  36  da  Pistoia  al  confine^  60  da  questo  a  Bologna.  Misara  questa 
a  noi  indicata  dai  periti  toscani.  Ouelli  bolognesi  >  invece^  e'  indicarono  quella 
distanza  totale  in  kilometri  100  circa.  Da  Pistoia  al  confine  36^  come  gli  altri; 
da  questo  a  Bologna  66u  Diflérenza  16,  forse  dai  Toscani  meno  pratici 
omessa. 

1  À  maggiore  chiarimento  osserviamo^  che  la  distanza  dall'  Ospedaletto  a 
Pistoia  essendo  di  miglia  11  e  non  di  sole  6  ^f%,  si  è  calcolata  la  sola  m^tà^ 
perdiè  nel  versainle  discendente  si  potrà  dare  al  treno  celerità  tale  da  ogaa- 
l^are  anche  quella  delle  locomotive. 
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da  (escluso  quulunijue  lavoro  d'iirte  gi.-iatlioso)  valutato  a  lire 
italiane  i5a,ùoo  per  kilometro,  ne  avverrrlibe  che  si  potrebbe 
avere  un'ottima  comun  icario  ne  col  solo  ca[iìtale  di  quindici  mi- 
lioni, pel  quale  potrebbe  sperarsi  adequato  prodotto,  cioè: 
5oo  biglietli  al  giorno  a.       .  lire     6  =  3^oo1 

I oo  tonnellate  a >>   i5  ^  i,5oo(     ' 

Laonde  all'anno  la  rendita  di   .      .  lire   i,64ai5oo 

dedotto  il  5o  per  °J^  di  spesa »      8ai,a5o 


resterebbe  i?  prodotto  netto  di       .      .      .       lii-e      83i,a5o 
pari  al  5  per  Ti,  circa  de]  capitale  speso. 

Cotesto  calcolo  preventivo  della  spesa  più  probabile  e  della 
rendita  meo  dubbia  ci  pare  quello  che  merita  maggior  fede  de 
calcoli  toscani:  ne'  cpali  dobbiamo  confessare  di  vedere  ^u  dli' 
una  illuiione,  come  già  sì  è  notato  al  capitolo  4  ° i  in  cui  aoatro 
malgrado  credemmo  poter  dubitare  seriamente  della  possibile  ese- 
cuzione (li  codesta  impresa. 

Questa,  al  postutto,  dobbiamo  proclamare,  non  che  utilìisi- 
ma,  necessaria  alla  proaperlLì  della  via  bolognese;  epperò  do- 
versi intraprendere,  quand'anche  fosse  perdente.  Perocché  so- 
lo mercè  di  essa  verrebbe  a  tal  punto  assicurato  il  coagiungi' 
mento  del  Tirreno  coll'Adriatico,  e  le  relazioni  dello  scalo  di 
Livorno  con  quelli  di  Ancona,  Venezia  e  Trieste  sarebbero  gran- 
demente migliorate,  come  verrebbero  a  ricever  più  facile  ed  utile 
sfogo  i  prodotti  permutabili  delle  Legazioni . 

Quest'avvertenza  ci  conduce  a  conchiudere  che,  supposta  ut- 
cora  eccedente  le  lire  iSo,ooo  per  kilometro  la  spesa  calcolata, 
come  forse  può  accadere,  sarebbe  l'assunto  in  discorso  tuttavia 
sempre  da  tentarsi,  mediante  eque  convenzioni  tra  le  due  società 
bolognesi  e  toscane,  onde  combinare  quell'accordo  che  m^lio 
accennerebbe  al  divisato  scopo. 

Quand'anche  poi  calcoli  più  accurati,  che  vorrenmio  del  resto 
ancora  fatU  (poiché  siamo  tuttavia  esitanti  nel  credere  ìmpos- 
sibilc  in  quelli  esposti  un  errore)  dimostrassero  men  conveniente 
alle  due  società  l'impresa:  non  dubitiamo  d'aSèrmare  co^  evi- 
dente l'utilità  d'essa,  che,  nell'interesse  generale,  il  pubbblico 
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erarìo']clovrebbe  con  qualche  suo  concorso  sussidiarla^  colle  av- 
vertenze prinu  accennate  per  regola  della  competenza  del  detto 
concorso. 

Prima  di  chiudere  il  nostro  discorso  «u  cotesta  strada  della 
Porretta  da  Bologna  a  Pistoia^  è  opportuno  e  spediente  avvertire 
non  essere  cjuella  la  sola  direzione  proposta. 

D'un' altra  ancora  si  è  nel  pubblico  parlato^  e  ce  ne  informa 
un  opuscolo  recentemente  pubblicato  in  Bologna  dal  signor  av- 
vocato Carlo  Monti^  il  quale  pare  aver  studiato  molto  accurata* 
mente  la  condizipne  de'  luoghi  ^ . 

In  questo  lavoro  l'autore  dapprima  nota  come^  condotto  da 
un  onorevole  incarico  a  percorrere  e  ripercorrere  le  creste  del- 
TAppennino^  gli  fìi  dato  osservare  un  varco  già  da  molti  notato^ 
da  pochi  e^lorato^  da  ninno  applicato ^  per  quanto  si  sappia^ 
all'opportunità  d'un  sistema  stradale ^  ch'esso  quindi  piglia  l'as- 
sunto di  svolgere  e  fare  di  pubblica  ragione. 

Sembra  al  Montij  che  il  congiungimento  tra  Venezia  e  Livor- 
no da  esso  lui  indicato  ai  descritti  punti  come  ilpiUfiuUle,  sia 
inoltre  il  pia  dirtUo  e  breve^  quindi  preferìbile.  Esponiamo  l'as- 
sunta di  lui  colle  stesse  parole  da  esso  usate . 

u  Presa  una  carta  geografica  dell'Italia^  e  tra  i  due  punti  in 
che  sugli  opposti  mari  veggonsi  situate  Venezia  e  Livorno^  tirata 
una  linea  retta^  si  vedrà  agevolmente  come  questa  percorra  una 
distanza  d'aria  di  miglia  i45  geografiche  o  comuni  d'Italia  da 
60  al  grado  equatoriale.  Bologna^  che  può  considerarsi  come 
l'emporio  dell'Emilia^  siede  precisamente  nei  centro  della  retta 
linea  ad  uguale  distanza  d'aria  dal  porto  di  Livorno. e  dal  lem- 
bo del  veneto  estuario. 

n  A  sviluppare  però  sul  teri*euo  la  lìnea  d*  aria  accennata  per 
la  traccia  possibile  di  una  strada^  si  esigerà  segnare  una  ristret- 
tissima zona  di  terreno  entro  la  quale  la  linea  possa  deviare  con 

1 

I  ?edi  Slndio  topografico  tntomo  aUapw  breve  congiunsione  iivadaU  fra 
i  due  mari  neWaUa  Italia,  mercè  un  varco  eiiiUnte  nel  tronco  eettcfUrUmaU 
adi' Appennino.  Memoria  dell'avvocato  Carlo  Monti ^  in  8w®  di  pag.  4& — 
Bologna  ;  Tipi  goveraalivi  e  alla  Yolpc^  1846^  con  una  carta  topografica. 
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n  E  perchè  U  retta  Enea  Ha  Venata  e  Lìtotoo  gii  di  p^  ti 
addita  coinè  da  Bologna  g»o**  finora  risalile  il  Reno  sino  a  Porrei- 
ta,  e  di  «fui  prosei^^nirv  cui  Seno  medesmo  sino  adaltraFcrsarela 
vicaria  toscana  di  San  Marcdlo  per  r^^ungere  la  Lima  e  scen- 
derla sino  alla  ma  ìmmiastMie  Del  Serdiio  presso  le  Tenne  Luc- 
chesi, così  il  corso  dei  due  torrenti  Reno  e  Lima,  e  la  traccia  ii 
noa  strada  r^ia  che  di  gii  attraversa  la  ricaiia  suaccennata,  mi 
porgeranno  argomenti  hasterolì  a  provare  come  le  più  opporliH 
Dc  condizioni  topografiche  ed  idrografiche  concorrano  a  rendete 
facile  e  di  poco  dispendio  il  compimento  del  sistema  stradale  su 

■  «  La  linea  retta  da  Veoena  a  Liromo  quan  spena  Ferrara ,  Botogu, 
Pon-etta,  San  Marcello,  Lucca  e  Pisa,  oorreodo  eolro  il  mi^o  a  Ponente  da 
lutti  questi  punii;  i  paesi  che  più  se  oe  scoslaDo,  ma  cbe  stanpo  eatro  le  cin- 
que miglia  dalla  linea,  sono  Honselice,  Bovigo  e  le  (enne  di  Locca.  Padova 
è  la  Mia  citUi  alquanto  eccentrica,  ma  giora  legarla  attesa  t' imporlama  sua 
e  la  strada  ferrata  che  la  unisce  a  Venena  ■. 

Oueslidali  dicoafroDlo  sonosidesonti  dalla  gran  carta  d'Italia  dei  signor 
7.  uccagai-Orl  andini. 
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tutu  la  linea ^  sia  che  parlare  si  voglia  di  strada  ordinaria^  o  che 
a  strada  ferrata  volgasi  il  pensiero  ^. 

fi  Come  poi  inutile  sarebbe  dire  dell'importanza  assolu!^  o  ri- 
spettiva dei  due  punti  marittimi  da  congiungere;  così  stimo  an- 
che superfluo  intrattenermi  di  quella  delle  città  di  Padova^  Fer- 
rara^ Bologna^  Lucca  e  Rsa^  di  cui  le  tre  prìnie  sono  veiddo  al 
commercio  dell'Emilia  col  Veneto^  colla  Lombardia^  colle  Har- 
che^  mentre  le  altre  lo  sono  a  quel  dell' Etruria  colla  Luntgiana 
e  eoi  Ligure:  tutte  poi  egualmente  punti  importantisnmi  nelle 
due  grandi  regioni  che  Appennino  forma^  e  per  le  transaaioni 
economiche^  e  pel  transito  di  terra  tra  l'Italia  superiore  ed- il  re* 
sto  della  Penisola.  — *  Bla  nel  tralasciajre  ogni  considerasione  sii 
questi  punti  notabilissimi  dell'ideata  linea ^  lo  stesso  tecnico  esa- 
me cui  mi  accingo  5  trarrà  a  dire  alquanto  intorno  ad  un  paese 
meno  osservato  che  la  linea  tocca^  e  che^  a  malgrado  delle  Ap- 
pennine  sommità  presso  le  quali  è  situato^  non  è  da  lasciare 
inavvertito  anche  sotto  il  rispetto  economico  e  commerciale: 
paese  che  vita  acquistò  dalla  strada  regia  che  la  magnificenza  di 
Pietro  Leopoldo  aperse  dU'Etniria  per  la  Lombardia;  e  che  vie- 
più.ne  acquisterebbe  se  congiunto  venisse  all'Emilia^  che  tuttora 
gli  rimane  chiusa .  . 

9f  Questi  cenni  generaci  basteranno  a  fornire  una  idea  astratta 
della  linea  stradale  proposta;  ma  T  assunto  mio  m^. obbliga  a 
quelle  spiegaùoni  che  la  pratica  esige  per.passare  dalle  astra- 
zioni alla  realtà.  Imperocché^  per  coloro  che  sono  avvezzi  a  giù-, 
dicare  colla  scorta  delle  carte  più  che  colle  nozioni  ddil' espe- 
rienza^ l'additato  facile  varco  dell'Appennino  parrà^  senza  me- 
no^ un  problema  da  sciogliere.  La  soluzione  però  di  questo  pro- 
blema è  appunto  il  fine  principalissimo  del  mio  studio. 

^  Laonde^  prima  di  occuparmi  più  particolarmente  dell'ideata 

«  «  L' andamento  degli  accennati  tre  finmi  o  torrenti ,  che  cade  quasi  sotto 
la  linea  retta  tra  i  due  emporii  marittimi,  ò  un  indizio  che  di  per  sé  addita 
la  possibilità  di  tracciare  una  strada  di  congitinzioDe  tra  loro,  salendo  per 
Tal  di  Reno,  e  trovato  un  vicino  varco  dell'Appennino,  per  quello  passare, 
rag^ungere  Tal  di  Lima,  e  scendere  per  essa  al  Serchio  e  con  questo  al 
Mediterraneo». 
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linea  stradale  di  coQgiimzioac  tra  i  due  mari,  mì  è  d'DO|)o  chu- 
mare  l'atleDzione  dcì  leggitori  sui  rilievi  da  me  fatti  intorno: 

n  t  ."  Al  sislema  dell'AppenDitto  nelle  additate  località  edalle 
me  giogaie  da  attraversare; 

13."  .Urongineed  al  corsa  del  Reno,  chela  linea  stradale  do- 
rrebbe risalire; 

»  3 ."  Alia  condizione  topografica  del  territorio  intermedio  ci 
San  Uarcello  da  tragittare  per  raggiungere  dal  Reno  la  Lima; 

»4-''  All'origine  ed  al  corso  della  Lima  da  seguire  ano  tìli 
«uà  confluenza  nel  Serchto. 

»Dietro  a  queste  preliminari- indagini  chiaro  emeif^à  cheptr 
la  proposta  linea  stradale  non  havvi  Appennino,  ossia  non  ri 
sono  gioghi  tali  da  superare  che  obblighino  a  lunghe  e  molett 
tortuosità,  o  a  dispendiosi  trafori.  Iniperocchè  la  traccia  stradi- 
ICj,  a  traverso  dell'  Appennino  e  lungo  le  sponde  dei  mentovili 
torrenti  distesa,  correrebbe,  senza  contrari  accidenti  del  letre- 
no,  sopra  un  piano  inclinato  continuo,  il  quale  si  niaulerrtibc 
costante  nelle  alternale  sue  cadenti,  per  lo  più  inferiori  jJl'i 
e  non  mai  superiori  al  3  per  "Jl,  e  queste  ultime  iuclinauoDÌper 
soli  brevissimi  traili  anche  correggìbili  si  vcrilìcberebbero • 

1)  Questi  rlsultamenti  mi  agevoleranno  Ìl  conno  tecnico  che  io 
darò  quindi  di  tutta  Iq  linea  stradale  progettata,  senza  ommet- 
tere  qualche  considerazione  economica  intomo  ad  essa,  dettata- 
mi non  pur  dall'interesse  generale  dell'Italia  superiore,  ma  da 
quello  più  particolarmente  dei  paesi  che  verrebbero  posti  tra  loio 
a  contatto .  In  questo  cenno  io  non  tralascierò  di  mostrare  come, 
trattandosi  di  strada  ordinaria,  sia  anche  lontana  l'idea  di  d<H 
verìa  costruire  in  tutta  la  estensione  della  linea;  che  la  strada  è 
quasi  nella  sua  totalità  compiuta  ed  attivata,  comechè  interrolla 
in  alcuni  brevissimi  tratti  sin  qui  sfuggiti  all'attenzione  dell'ar- 
te, e  quindi  alle  provvidenze  dei  governi . 

»  Chiuderò, da  ultimo  (dice  Ìl  Monti),  l'assunto  mio  coll'appli- 
care  a  questa  traccia  stradale  il  sistema  delle  rotaie  di  ferroi  e  nel- 
lo addurnc  i  vantaggi, .non  ne  dissimulerò  le  difficoltà .  I  progelli 
per  altri  varchi  dell'Appennino,  l'accordo  di  questa  traccia  col  si- 
stema generale  di  rete  stradale  italica,  saranno  da  me  brevemente 
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toccati  prima  di  concladeré  che^  anche  nell'  ipotesi  di  strada  ferra* 
ta^^^esta  h  forse  la  sola  traccia  trass^rsale  possibile  e  proficua, 
nelF  Appennino  settentrionale;  tK)mé  ({uella  che^  per  la  congian- 
zione  dei  due  mari^  ofire  sopra  ogni  altra  il  complèsso  delle  con^ 
dizioni  più  favorevoli  all'esecuzione^  aÙa  riuscita  ed  alla  pub- 
blica economia  dei  paesi  più  opulenti  della  nostra  Penisola  *  9* . 

Queste  che  abbiamo  riferito  parole  del  Monti  bastano  a  diia* 
rire  l'idea  del  suo  assunto. 

Aggiungiamo  ora^  esser  qudlo  svolto  nella  Memoria  di  lai  con 
particolari  termini^  che  sembrano  assai  feddii  ed  esatti^  dedotti 
come  sono  dalle  indicazioni  geografiche  più  accurate^  fette  di 
pubblica  ragione  rispetto  a  que'  luoghi . 

Ed  aggiungiamo  ancora^  che^  dopo  avere  esaminato  Tanda- 
mento  de'  luoghi  suddetti  colle  indic^ioni  preallegate^  Fautore 
suppone  dapprima  che  l'ideata  comunicazione  abbia  a  succedere 
con  vie  ordinarie;  nel  qual  caso  si  tratterebbe  soltanto  di.  colle- 
gare quelle  già  esistenti  con  una  tratta  di  miglia  20^  di  cui  di- 
ciotto nuove  affatto,  e  due  da  migliorare  e  da  correggere. 

Volendosi  poi  applicare  un  sistema  di  via  ferrata  a  codesta  di- 
rezione tra  Bologna  e  Lucca^  nota  Fautore^  che  da  Bologna  aven- 
dosi un  insensibile  salita  per  miglia  45^  e  da  Lucca  per  miglia  3o, 
abbenchè  debbasi  ascendere  a  760  metri  sul  livello  del  mare^ 
onde  superare  il  colle  del  Lobbio^  giogaia  subajipennina  che 
chiama  di  secondo  crine:  non  sarebbe  grande  la  difficoltà  di  ap- 
plicare il  detto  sistema . 

n  signor  Monti  crede  finalmente  essere  cotesta  direzione  la 
pia  conveniente  ed  utile  nel  rispetto  economico;  perocché  a  ]pare- 
re  di  lui  tutto  l'andamento  della  linea  tocca  a  quattro  diversi 
domìni^  e  riesce  ad  intersecare  tutte  le  grandi  strade  aperte  alle 
regioni  più  opulente  e  popolate  della  nostra  Penisola . 

Dopo  avei*e  indicato  questa  seconda  idea  di  congiungimento 
fra  i  due  mari^  passiamo  a  ricordare  ancora  le  due  altre  strade 
di  cui  già  abbiamo  paiiato  al  capitolo  4  -^  f  Toscana  e  Lucca J, 
cioè  quella  che  da  Firenze  per  il  Val  d'Amo  continua  fino  ad 

A  Opuscolo  citato^  pag.  5-8. 
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Arezzo,  d'onde  per  due  vie  può  essere  contina.ila  &io  ud  ftw 
cocia,  o  per  Catti  di  Cistdto,  Fratta  r  Fano;  o  per  le  Chiane, 
pussuido  d' acrosto  al  Iago  Trasmeoa  e  Perugia;  e  <{oeUacliecU 
Bolopu  anrÌTercbbe  a  Firenze  per  Forti,  e  quindi  perU  visEmi- 
Ua,  pasundo  prinu  pel  Val  d'Amo  fino  a  Pootassieve,  mài  per 
DicomaBo  a  San  Godenio,  Osterìa,  San  Benedetto, ec. 

Ecco  dunque  quattro  direuoDÌ  proposte,  intorno  alle  quali  è 
nostro  debito  di  proferire  un  giudicio. 

Giova  al  proposito  premettere,  che  questo  non  può  essere  ai- 
totulo,  perocebè  sarebbe  prima  forse  nie&lierì  di  far  seguire  sai 
loogbì  lavori  geodetici  e  calcoli  comparativi,  che  non  siamo  in 
condizione  di  procurarci. 

Per  quanto  però  si  può  giudicare  dai  dati  generali  avuti  da 
persone  dell'arte  e  bene  informate  delle  contrade  che  savrth- 
bero  a  percorrere,  crediamo  potersi  esporre  un'opinione  alt'in- 
circa  fondata  su  basi  appaganti . 

La  tratta  o  direzione  tra  Bologna  e  Lucca,  indi  a  Pisa  e  Li- 
vorno, anche  ammessi  i  '\anlaggi  allegati  di  facile  accesso,  non 
ci  sembra,  se  abbiamo  da  parlare  francamente,  preferibile  » 
quella  prima  descrìtta,  che  per  la  stessa  Valle  del  Reno  e  la  Por- 
retta,  superato  l'Appennino,  verrebbe  a  Pistoia  per  la  Valle  ikl- 
rOmhr(»ie,  invece  d'entrare  dalla  Porretta  pure  nella  Valle  ddb 
Lima,  e  quindi  in  quella  del  Sercbio  verso  Lucca.  Perocdii, 
quantunque  l'ispezione  della  carta  corografica  sembri  iodican 
men  lunga  questa  via  da  Bologna  a  Livorno,  essa  non  presenta 
tuttavia  i  vantaggi  dell'altra,  la  quale  per  comprendere  nella  Sai 
direzione  successiva  da  Pistoia  a  Livorno  la  città  di  Fireiue,ele 
popolatissime  contrade  che  avvicinano  codeste  città,  pare  a  noi 
dover  avere  un  ben  maggiore  concorso,e  quindi  porgere  un  ben 
maggiore  provento. 

Gotesta  circostanza  in  materia  di  strade  ferrale,  come^n  è  già 
avvertito  è  essenzùMssima,  e  spesso  consiglia  appunto  qualche 
non  troppo  Um^a  deviamone  per  meglio  raccogliere  un  più  gran 
numero  di  avventori. 

D'altronde,  se  certo  lo  scopo  pr\acipaìe  è  il  congùtn^mento  dei 
due  mari,  non  meno  importante  è  il  fine  difacililare  ed  accn- 
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scere  le  relazioni  tra  Firenze  e  la  Toscana  intera  con  Bologna  e 
l'Emilia.  Ora  è  facile  comprendere  cometa  Firenze  e*  da  varii 
punti  della  Toscana  la  via  per  le  Talli  dell' Ombrone  e  del  Reno 
sarebbe  più  diretta  e  comoda^  che  non  quella  per  cui  si  dovreb- 
be scendere  gran  parte  del  Val  d'Arno^  per  salir  poi^  in  senso 
opposto  recedendo^  quelle  del  Serchio  e  della  Lima,  e. scendere 
quindi  nella  predetta  valle  del  Reno.  Questa  sola  considerazione 
ci  pare  dovrebbe  bastare  per  risolvere  ad  abbandonare  l'idea  del 
signor  avvocato  Monti. 

.  In  un  solo  caso  forse  dovrebbe  questa  prevalere,  ed  è  qu^lo 
in  cui  il  varco  dell'Appennino  per  passare  dal  Val  di  Reno  al 
Val  d'Ombrone  fosse  cosi  malagevole  e  costoso,  che  non  si  po- 
tesse concepir  lusinga  di  superarlo  con  una  via  ferrata,  senza 
gravissimi  sforzi,  la  qual  cosa  d'altronde  vedemmo,  al  capitolo  4-^ 
ed  in  questo^  non  impossibile.    »     .       ^ 

Ma  questo  ostacolo  non  ci  pare  doversi  temere  :  oonciossiachè 
la  detta  via  ferrata  risulta  praticabile  in  quella  direzione;  e  se  il 
transito  del  punto  culminante. dell' Appennino  da  Bologqa  a  Pi- 
stoia (via  della  Pprretta),  non  si  potrà  rendere  più  facile  con  un 
(oro  o  galleria  f tunnel J:senzsL  un  gravissimo  dispendio,  il  quale 
si  presume  scarsamente  compensato  dal  troppo  tenue  prodotto  : 
abbiamo  veduto  esservi  mezzo  di  risparmiare  quell'opera  e  la 
relativa  spesa  col  proposto  spediente  d'usare  per  la  tratta,  più 
scoscesa  i  'treni  tirati  dai  cavalli,  interrómpendo  per  poche  mi- 
glia soltanto  il  corso  delle  locomotive. 

Ed  abbiamo  veduto  altresì,  che  da  questo  spediente,  economico 
e  di  facilissima  esecuzione  ^  non  può  avvenire  note  voi  ritardo  di 
tempo  od  incomodo  pe'  viandanti. 

Un  ultimo  riflesso  ancora  fa,  a  senso  nostro ^  prevalerc.la  linea 
per  Pistoia  da  noi  prescelta^  su  quella  di  Lucca,  ed  è  l'aver  in 
questa  due  linee  di  dogane  di  più  che  in  quella;  laonde  incaglio 
e  perditempo  per  le  formalità  daziarie  e  di  polizia .  Certo,  che  si 
potrebbero  le  linee  daziarie  superare  dai  convogli  mediante  con- 
venzioni tra  i  governi^  ma  queste  ognun  sa  come  siano  malage- 
voli a  conchiudere. 

Sr  la  direzione  che  noi  preferiamo  primeggia  per  le  accennate 
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sembra  poi  dover  essa  prevalere  sulle  altre  due. 

Su  quella  che  da  Firenze  per  il  Val  d' Arno  andrebbe  ad  Are* 
zo,  d'onde  ad  Ancona  (l'una  delle  già  indicate  due  vìe);  per- 
chè la  seconda,  quantunque  non  possa  imputarsi  di  gravi  dif- 
fìcoltà,  e  singolarmente  avvicini  Ancona  a  Livorno  meglio  di  ciii 
elle  vi  riesca  quella  da  noi  prefei-ita  per  le  valli  di:l  Keno  e  del- 
l'Ombrone,  e  riesca  utile  ancora  per  la  sua  oontinuasione  verso 
Roma:  tuttavia  non  crediamo  quella  merìtevolcdi  p  refe  l'enza,  per 
la  doppia  spesa  cbe  ne  nascerebbe,  quando  si  volesse  ancbe  avere 
aperta  la  strada  della  Porretta,  onde  comunicare,  com'è  necessa- 
rio, pili  direttamente  da  Livorno  a  Venezia, 

Su  quella  poi  che  pel  Val  d'Amo  superiore  e  per  Val  Monto- 
ne, ripetesi,  andrebbe  a  Forlì,  tanto  più  dovrebbe  la  da  noi  pre- 
feria  via  prevalere;  perocché,  fatta  anche  astrazione  dalle  difli- 
collà  degli  erti  passi  da  superare,  di  cut  già  parlammo  al  più 
volte  citato  capitolo  4  ":  ^i  sarebbe  sempre  l'ostacolo  importan- 
tissimo della  soverchia  deviazione.  Difntto,  mentre  per  Piitoi» 
da  Bologna  a  Firenze  si  avreblie  la  sola  distanza  dì  1 30,000  me- 
tri, dalla  parte  di  Forlì  sene  contano  i^6,ùoa;  oud'è  cbc  aS 
kilometri  di  prolungamento,  per  maggior  teuipo  e  per  la  spesa 
più  grave,  sarebbero  un  ostacolo  cosi  essenziale  da  risolverà  ad 
abbandonare  il  pensiero  della  linea  pel  Val  d'Amo  e  Val  Mon- 
tone fino  a  Forlì,  dove  si  congiungerebbe  colla  vìa  Emilia  ■■ 

Arroge  ancora^  che,  se  questa  avvicinerebbe  forse  Livorno  tà 
Ancona,  e  cosi  renderebbe  più  prossimo  a  quel  punto  il  oon- 
giuDgimento  de'  due  mari;  essa  non  compirebbe  l'intero  eprtà- 
puoJitK  di  Uxie  congiungimento . 

Cotesto  fine,  non  solo  gli  è  quello  d'unire  i  due  scoili  di  Li- 
vorno e  di  Ancona,  ma  eziandio  di  congiungere  al  primo  quelli 
di  Venezia  e  di  Trieste,  ommessa  anche  la  più  vicina  relazione 
col  termine  della  navigazione  del  Po  a  Ferrara  ed  a  Gero.  Ora 
ognun  vede,  ripetesi,  come  la  via  per  Pistoia  più  brevemente  di 

'  Anche  qui  occorre  qualche  ditTereoza  nelle  distanze  tri  i  caJcoli  tosaoi 
e  bollane»,  che  non  ablriamo  potuto  verificare. 
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quella  per  Forlì  conduca  a'  punti  preall^ati^  e  perciò  sia  da 
preferire,  mentre  non  tanto  essenziale  è  la  deviazione  per  Bolo- 
gna verso  Ancona .  * 

Gl'interessi  dal  commercio  generale  adunque;  le  condizioni 
leOBomiche  dell'impresa;  il  maggiore  comodo  de'  viandanti;  la 
■aggiore  brevità  del  cammino  che  iL  più  gran  numero  di  que- 
Ili  avrebbero  a  percorrere^  sono  indubitatamente  ragioni  atte  a 
Su*  prevalere  la  suggerita  via  pistoiese. 

Dopo  avere  parlato  della  comunicazione  a  nostro  avviso  più 
Menziale^  perchè  tende  a  congiungere  i  due  mari^  ci  resta  ora 
I  parlare  delle  altre  linee  ancora  possibili  negli  Stati  pontifici . 

Diciamo  possibili^  perchè  l'esame  della  carta  tali  le  dimostra^ 
che  però  finora  alcun  divisamento  renda  quelle  probabili^. 

Queste  linee  o  direzioni  >  a  nostro  parere^  ci  sembrano  pot^r 
,  partendo. dal  gran  punto  centrale  della  capitale  dell'orbe 
eiiatiaiio  j  le  quattro  seguenti  : 

I J^  Da  Roma  ad  Ancona . 

a  «^  Da  Roma  a  Firenze . 
•  3..^  Da  Roma  a  Civitavecchia. 

Esaminiamone  successivamente  la  conveniènza  e  l'jmportapza; 
ma  farlo  noi  dichiariamo  servirci  in  gran  parte  del  gii  citato  opu- 
nolo  del  cavaliere  San  Fermo  > . 

Rispetto  alla  prima  ed  alla  seconda  linea  riportiamo  le  parole 
Idlo  stesso  chiarissimo  autore^  che  vedonsi  dalla  pag.  i4  alla  19 
Id  suo  citato  opuscolo . 

u  Congiunzione  di  Ancona  e  di  Firenze  con  Moma. 

fi  Ma  riunite  Bologna  ed  Ancona  con  Firenze^  e  questa  poi  con 
lisa  e  Livorno^  rimane  a  vedersi  quale  è  il  partito  migliore  per 
migiungerle  con  Roma . 

n  Vorrebbe  una  troppo  necessaria  economia^  e  l'interesse  me- 
lésimo  del  commercio,  dell'amministrazione  e  dei  territori^  che 
m1  verificare  questo  congiungimento  vi  si  combinassero  i  lega- 

>  CtKAx  tM»  linfe  ferrate  fitók  eoitrentenli  oU'olto  lUjXia  ed  aU'iUUia  cei^ 
Irale. 
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si  rivolgono  le  acque  nel  Medilerraneo  per  mezzo  dell'Amo  b 
del  Tevere,  Passa  per  colà  la  strada  postale  da  Fossombronc 
per  Cagli  e  IVocera .  Il  punto  dove  superar  si  dovrebbe  questo 
giogo  cade  nelle  vicinanze  della  stazione  postale  della  Scbieggi», 
e  poco  dopo  s'incontrerebbe  la  vnllicclla  cbe  dà  passaggio  a! 
torrente  Chiascio,  il  quale  tortuosissimo,  per  Branca,  Colpalonk- 
bo,  Val  Chiascio  e  Sterpeto  porterebbe  la  strada  a  riunirà  con 
la  ferrata  fra  Perugia  e  Foligno,  sopracorrente  alla  stazione  p(H 
stale  della  Madonna  degli  Angeli .  Così  disegnata  la  distanza  li>> 
tale  fra  detto  punto  ed  Ancona,  sì  ridurrebbe  a  metri  iao,ooa 
circa. 

n  II  terzo  andamento  il  quale,  comunque  piìi  tortuoso  ed  esle- 
so, sarebbe  a  preferirsi,  minori  essendo  di  gran  lunga  le  difli- 
colta  cbe  presenta,  seguirebbe  da  Ancona  la  spiaggia  del  mare, 
e  girando  il  monte  Comero  proseguirebbe  fìno  al  porto  di  Ben- 
nati. D.i  quel  punto  riascenderebbe  lungo  il  fiume  Potenza  fmo 
al  castello  Raimondo  dopo  aver  passato  per  San  Severino,  iniii 
per  Matelìca  e  Cereto  fino  al  ponte  dell'Abacina,  da  dove  poi 
picgberclibe  lungo  la  valle  del  fiume  Giano  ad  animare  t'iiul» 
stre  città  di  Fabriano,  continuando  a  rimontare  per  la  valle  stet' 
sa  lino  a  Cancelli.  A  quel  punto  comincia  il  dorso  alpino  cbe  1 
separa  il  versante  dell'Adriatico  da  quello  del  Mediterraneo,  e 
cbe  vìncer  si  dovrebbe  con  un  perforamento  onde,  raggiungete 
Fossato  0  Vicinanze,  indi  la  valle  del  torrente  Chiascio  diaceib 
dente  nella  Spoletana . 

n  La  maggior  sinuosità  di  questa  linea  si  troverdibe,  come  ai 
disse,  ampiamente  compensata  dai  minori  ostacoli  che  vi  Vio- 
contranoj  e  quantunque  pazienti  studi  soltanto  potessero  &nie 
conoscere  la  preferibilità  :  pure  non  crederemmo  infondata  la 
supposizione  che  avesse  anzi  questa  a  rinseire  la  sola  praticabile 
ove  la  valle  Chiascio  si  prestasse  ad  nn  conveniente  sviluppo. 
»  Terso  tnmeo  dalla  ttntoni  delle  due  ttrode  ài  Pimue 
•  dt  ancona  /fno  a  Roma. 

n  La  strada  attuale  fra  Perugia  e  Roma  passa  a  poca  distanza 
da  Assist,  prosegue  per  Foligno,  Spoleto,  Temi  j  Nami  e  Borgbet- 
to,  in  minanza  del  quale  attraversa  il  Tevere^  e  per  Civita  Ca- 
stellana e  Nepi  giunge  a  Roma . 
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■  >9  II  suolo  che  |>ercorrc  non  sembra  opporsi  all'esecuzione  di 
Éna  strada  ferrata,  la  quale  dopo  il  passaggio  del  Tevere  segnir 
dbVtebbe  la  valle  spoletana  formata  dalla  Haroggta.  Oltrie  Spo- 
leto però  il  terreno  si  ia  montuoso /innalzandosi  sempre  più  fino 
id  culmine  t^e  esiste  prima  di  giungere  alla  Stellar^.  Da  quel 
isogo  si  pub  discendere  lungo  il  rivo  che  àxìQca  nella  Nura  so- 
pra Temi,  fiume  che  si  potrebbe  costeggiare  praticando  la  stra- 
]ia  sulla  destra  onde  evitare  qualsiasi  ponte  di  rimarco  fino  a 
ftmi»  Due  esser  potrebbero  in  seguito  le  direzioni  da  seguirsi: 
la  postale,  cioè,  e  raltra,.più  lunga,  per  la  Rum  e  la  valle  dd 
Tevere.  Fra  Narni,  Otrìcoli  e  JMogliano  il  suolo  è  molto  ineguale 
|Volungandosene  Tirregolaritiì  fino  al  Borghetto,  ove  si  passa  il 
Tevere,  e  dove  il  paese  comincia  ad  allargarsi  e  ad  appianarsi  .* 
^'  f»  L'altro  andamento  per  le  valli  ^ura  e  Tevere,  se  riuscir^be 
ferse  con  minori  pendenze  e  minori  difficolta  di  costruzione,  oh-* 
kligherebbe  però  ad  uno  sviluppo,  tortuosissimo,  per  cui  rileaersi 
dovrebbe  preferibile  il  primo. 

H  Strada  da  Firenze  per  Siena  e  Roma,. 
^  M  l'Vàntaggi  cospicui  derivanti  dalle  comunicazioni  ferrate  na- 
goer  fecero  nei  Saneisi  il  ben  giusto  desiderio  di  oollegarsi  lessi 
pare  alla  strada  leopoldea.  Questo  braccio  di  .unione  movendo 
da  Siena  scenderebbe  per  la  valle  Staggia,  indi  per  la  valle  del- 
l'Elai  ad  incontrare  la  Leopoldea  fra  Samminiato  ed  Empoli. 
1^9»  Va  distanza  totale  è  di  metri  64>ooo,  dei  quali  26,000  cor* 
lono  lungo  la  Staggia,  valle  più  erta  e  difficile,  1 3, 000  lungo  la 
parte  superiore  dell'Elsa,  meno  disagevole  della  prima ^  ma  però 
tensibilmente  pendente;  tutto  il  rimanente  poi  passando  per  ter- 
HBDi  facili  ad  attraversarsi.  Né  le  dilFerenze  di  livello  vi  sareb- 
hfito  di  ostacolo,  non  eccedendo  queste  metri.  3oo  circa  da  di- 
Jtribuirsi  sopra  Finterà  estensione  di  metri  64,000:  diflerenze, 
ff  altronde,  che  si  potrebbero  facilmente  modificherò  non  un  ben 
ÀPDslgliato  progetto. 

99  Ma,  da  Siena  verso  Roma  difficile  sembra  combinarvi  una 
4^ada  ferrata,  bastando  accennarne  lo  sviluppo  per  convincersi 
joome  impossibile  sia  forse  di  congiungerle  in  .tal  modo^fra  loro. 
''   M  Staccandosi  la  strada  infatti  da  Siena ^  scejider  dovrebbe  per 

i>3 
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u  Unione  di  Boma  con  CivilS\ 

n  La  seconda  strada,  la  cui  utilità  sswibe  inconlrastabUeper 
la  capitale  del  tnonrlo  cattolico,  tenderebbe  a  congìuageHa  toi 
l'imico  porto  degli  Stati  ponliGcii  esistente  sul  Mediterraneo,  vale 
a  dire  con  Civitavecchia,  inattivo  essendo  quello  d'Ostia;  ilqiult 
fle  sarebbe  a  preferirsi  per  la  sua  posizione  presso  lo  sbocco  ÀÀ 
Tevere,  e  per  la  sua  vicinanza  a  Roma,  offre  però  tali  ostacoli 
da  non  permettere  un  accesso  facile  e  sicuro,  ad  onta  di  grandi 
somme  che  vi  si  consacrassero  per  migliorarlo. 

»  L'esecuzione  di  questa  strada  non  sembra  difficile  in  fom 
della  qualità  del  suolo  che  attraversa,  ed  ascenderebbe  pnu»- 
mamente  a  metri  64,000,  un  terzo  de*  quali  si  svilupperebbe! 
poca  distanza  dal  mare. 

>i  Può  nascere  forse  l'idea  non  irragionevole  di  concìliancDl 
legame  di  Roma  anche  quello  delle  province  interne  della  Chie- 
sa: legame  non  difficile  ad  ottenersi  ove  si  praticasse  una  stn^ 
la  quale,  da  Civitavecchia  passando  per  Comete.  rimoutasseU 
valle  del  fiume  Cercone  fino  a  Viterbo;  ed  attraversando  adOrlt 
il  fiume  Tevere,  riascendesse  la  ISura  fino  a  ?<ami,  riiuieiulou 
così  alla  strada  che  da  Firenze  ed  Ancona  si  porta  a  Rocoa. 

«  Kò  picciolo  sarebbe  il  vantaggio  dì  poter  comunicare  in  Ut 
modo  da  una  parte  con  Ancona  sull'Adriatico,  e  dall'altra  con 
Civitavecchia  sul  Mediterraneo,  porti  ambidue  soggetti  alla  Oiie- 
sa,  e  regolali,  per  conseguenza,  da  eguali  leggi  linanziere  b. 

Coleste  idee  noi  dobbiamo  confessare,  che  non  possono  farci 
dismettere  l'opinione  già  proferita  al  capitolo  1 ."  (Napoli)  sulh 
scarsa  convenienza  di  quella  linea . 

Di  ^f,Uì  essa  ci  sembra  inutile  quaulo  al  congiungimento  do 
due  mari.  Poiché,  posto  eseguito  il  medesimo  alFinsù,  da  Livor- 
no ad  Ancona  e  Venezia,  ed   all'lngiù,  da  ?ìapoli   a  Termoli, 
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punto  di  congiunzione  per  una  linea  molto  più  lunga,  pcrciìi 
costosissima,  non  ci  sembra  poter  interessare  a  modo  alcuno  U 
□avigaztoae  si  del  Mediterraneo,  die  dell'Adriatico. 

E  rispetto  al  più  pronto  arrivo  da  Napoli  a  RoDU,abbiuno>l 
detto  capitolo  1  ."troppo  evidentemente  provato  come  non  vi  »■ 


rcbbe  il  menomo  risparmio  di  tempo;  e  come  certamente  sareb- 
be per  ciò  preferita  con  fondamento  una  via  ferrata  diretta  da 
Napoli  a  Roma  a  ^dla  di  Givitayeocbia^  cui  si  dovrebbe  perve- 
nire colla  navigazione  a  vapore. 

Noi  non  crediamo  pertanto^  cbe  possa  convenire  ad  una  socie- 
tà di  speculatori  T  impresa  di  far  costrurre  una  via  ferrata  tra 
Gvilaveccbia  e  Roma.  Molto  meno  poi  pensiamo^  cbé  possa  un 
tale  assunto  intraprendersi  dal  governo  pontificio^  le  cui  finanze 
certamente  non  offrono  una  soprabbondanza  di  prodotti^  la  qua» 
le  possa  consigliargli  la  gravissima  spesa  derivante  da  tale  as- 
sunto. 

Queste  le  sono  verità  troppo  evidenti,  perchè  occorrano  intor- 
no a  detta  strada  altri  riflessi. 

Finalmente^  quanto  all'ultima  linea  o  direzione  di  visi  ferrata 
da  proporsi  ^  la  quale  conducesse  da  Roma  a  Napoli  ^  ci  occorre 
del  pari  ricordare  gli  argomenti  già  addotti  al  preallegàto  capi- 
tolo I  .^  per  dimostrarne  la  somma  utilità  ■  • 

A  scanso  di  ripetizioni  pertanto  nulla  aggiungeremo  al  pro- 
posifOj  se  non  cbe^  volendosi  la  via  più  breve^  e  certo  la  meno 
costosa  9  ancbe  per  minori  difficoltà  di  luogo  da  superare^  e  po- 
sto specialmente  il  protendimento  della  linea  dà  Gapna  a  Gaeta: 
sarebbe  men  dubbia  la  convenienza  di  protendere  ancora  la  nuo- 
va strada  tra  Gaeta  e  Roma  nella  direzione  air  incirca  della  pre- 
sente strada  ordinaria^  cbe  per  le  Paludi  Pontine^  poi  per  Velie- 
tri  ^  Genzano  ed  Albano  giunge  a  Roma. 

E  quando  però  si  volesse^  come  pare  più  spediente^  passare 
per  luoghi  più  sani^  più  ameni^  più  popolati^  la  via  di  Geperano 

1  Taluni  pretesero  che  una  ricca  casa  bancaria  romana^  la  quale  ba^pres- 
so  il  governo  pontificio  molta  ingerenza,  per  aver  FaffiUo  di  parte  delle  sue. 
imposte,  ed  averlo  più  volte  sovvenuto  d'ingenti  capitali  datigli  a  prestan- 
za, avesse  proposta  la  costruzione  d' una  via  ferrata  fra  Civitavecchia  ed 
Ancona,  passando  per  Roma.  Le  indagini  da  noi  ftitte  però,  onde  verificare 
resistenza  di  siflàtto  progetto,  e  la  probabilità  del  suo  buon  esito  riuscirono 
vane;  sicché- noi  jion  possiamo  affermare  cosa  alcuna  al  proposito,  se  non 
che  lo  crediamo  jpoeo  i^rotoòtle,  attesa  la  notoria  sfavorevole  tendenza  pel 
nuovo  trovato  prima  notata. 


358 
ci  sembra  meritevole  di  preferen/.a,  daccliè  la  maggiore  sua  lun- 
ghezza sarebbe  di  poco  riguardo;  e  la  sppsa  più  ingente  che  forge 
ne  deriverebbe,  sarebbe  compensala  dal  maggiore  prodotto  i* 
dagli  altri  vantaggi  sopra  indicati. 

CotGsta  linea  da  Roma  a  Napoli ,  come  quella  conducente  tU 
Roma  a  Firenze,  non  si  potrebbero  a  modo  alcuno  decretare]*^ 
r6,  senza  che  precedessero  ti'a  i  governi  puntiGcio,  napuletano 
e  toscano  le  necessarie  rispeltivc  negoziazioni  e  convenzioni. 

Infatti  a  nessuno  di  tjue'  governi  per  certo  potrebbe  coavenire 
d'intraprendere  la  propria  linea  nell'una  o  nell'altra  direzioni;, 
senza  uà  positivo  affìdamenlo  di  venire  incoa  Irato  dalla  linea  cor- 
rispondente tlello  Stato  limitrofo. 

Cotesta  convenzione  a  noi  sembra  altamente  consigliata  da^ 
l'interesse  dei  tre  governi;  o  sia  ch'essi  avvertano  ai  rispettivi  Iraf^ 
fici  loro,  o  sia  che  avvertano  al  punto  che  sarebbe  certo  di  mig^ 
giore  prodotto,  quello  di  faciUtare  ed  accrescere  Ìl  numero  Ae\ 
forestieri  solili  a  visitare  le  città  di  Firenze,  Roma  e  Napoli;  nolo 
essendo  come  quc'  forestieri  siano  la  principale  fonte  di  lucro 
di  quelle  città  per  le  ingenti  somme  che  vi  lasciano,  condotli 
come  sono  da  un  bel  clima,  dalle  antiche  memorie,  e  dai  mo-  | 
numenti  dell'arte  ad  abitare  e  visitare  que'  luoghi.  1 

Lh  venuta  de*  forestieri  in  Italia,  e  segnatamente  nelle  tnio- 
dicate  capitali,  pu6  rignardars!  U  principale  e  più  rilevante  tw» 
gente  dì  trafBco  per  la  medesima,  attese  le  consumazioni  d'i^ 
maniera  che  vi  promuove,  onde  nascono: 

■ ."  Un  gran  vantaggio  allo  spaccio  de'  prodotti; 

s ."  D  maggiore  profitto  che  i  possidenti  delle  case  titraggooo 
dalle  pigionate  abitazioni; 

3  .'^  I  lucri  notevoli  del  traffico  particolare,  fatto  specialmente 
dal  ipopolo  minuto,  sgraziatamente  cod  poco  inclinato  alle  fati- 
che dell'agricoltura  e  delle  manifatture; 

^'\  numerosi  salari  ch'esso  popolo  ritrae  da  servizi  personali 
di  vario  genere  prestati  ai  forestieri  che  ivi  capitano. 

Il  governo  pontifìcio  poi  specialmente  ci  pare  il  più  ùtteressab 
neWassunto,  perchè  è  quello  cui  s)  nel  rispetto  econonàico,  cEe 
nel  morale  della  maggiore  sua  influenza  religiosa,  debbe  p^ 
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mere  di  accrescere  e  di  facilitare  l'arrivo  a  Roma  di  un  maggior 
numero  di  forestieri  piKnrenìenti  da  pgni  parte  della  cristianità . 
Né  si  creda^  come  vogliono  alcuni^  ch'essi  vi  si  condurreb* 
bere  egualmente^  perchè  ora  già  ve  ne  accorre  un  gran  numero^ 
malgrado  le  poche  facilità  di  cui  godono.  Perocché  la  cosa  po- 
terà benissimo  succeder  prima  quando  i  comodi  del  viaggiare 
erino  JM^arsi  dovunque;  ma  di  presente^  che  ogni  contrada  eu- 
ropea porge  a  coloro,  che  vogliono  visitarla  facilità  e  comodi  jdi 
ogni  maniera:  non  è  a  dubitare  che  la  differenza  troppo  enorme 
notata  una  volta  tra  paesi  i  quali  sono  di  que'  vantaggi  larga- 
^  mente  dotati^  e  quelli  che  s'ostinerebbero  a  non  offrirli  ugualmen^ 
te,  non  allontani,  in  fin  di  conto,  da  questi  un  grandissimo  nu« 
mero. di  viandanti. 

Se  a  siffatte  considerazioni  troppo  evidenti,  relative  alFinte* 
resse  d'ogni  luogo,  aggiungiamo  poi  ancora  quella  gravissima 
prima  notata  dell'immenso  vantaggio  che  deriverebbe  a  tutta  la 
Penisola,  e  specialmente  allo  Stato  pontificio,  del  transito  lungo 
di  essa,  perciò  anche  di  questo,  del  commercio  di  tuUa  Europa 
coW Oriente;  di  leggeri  si  potrà  comprendere  come  debba  pre* 
mere  a  quel  governo  di  non  lasciar  sfuggire  T  occasione  di  pro- 
corarsi  un  tal  beneficio.  Perocché,  trascurata  una  tale  occasione, 
si  (a,  per  chiunque  sia  anche  men  perspicace,  eyiderUissimo  iAxt 
aperte  dovunque  le  nuove  vie  di  comunicazione,  e  facilitato  con 
(avori  e  con  comodi  d'ogni  maniera  il  transito  delle  persone  e 
ddle  merci  per  altra  parte,  lo  Stato  che  persisterà  a  non  entrare 
in  un  consimile  sistema,  sarà  per  P avvenire  condannato  ad  una 
pregitidice\H)lissima  segregazione;  e  quindi,  non  solo  non  conse- 
guirà alcuno  de'  profitti  ingentissimi  che  ritraggono  quegli  Stati 
dove  con  più  savio  consiglio  seguesi  un  opposto  sistema,  ma  pur 
anco  perderà  gli  stessi  utili  ricavati  nell'attuale  condizione  dicosè . 
Né  ci  sembrano  a  modo  alcuno  fondati  i  timori  onde  son  tra* 
vagliati  certi  uomini  di  Stato,  che  le  strade  ferrate  possano  essere 
bend  nel  rispetto  economico  convenienti,  non  così  ih  quello  politico . 
Pretendono  cotestoro,  che  l'inunenso  moto  che  ne  deriva  delle 
persone,  può  per  avventura  incitare  gli  animi  a  maggiore  indi- 
pendenza dal  freno  dell'autorità;  facilitare  le  relaaioni  tra  i  SU'* 
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suiToni^  e  porger  toro  più  ageyol  mezzo  Ai  praticare  le  male  arti 
che  sogliono  usare  per  meglio  ostare  al  freno  di  leggi  paterne 
tendènti  alla  conservazione  degli  ordini  attuali^  ed  all' allonta- 
namento perciò  d'ogni  novità  pericolosa;  finalmente  le  nuove 
vie  generare  tra' popoli  una  sovei'chia  fusione^  la  ^ale  pÒMa  per 
cattive  tendenze  d'uno  od  anche  di  varii  tra  essi^  comunicar 
queste  anchef  alle  popolazioni  più  castigate^  finota^  la  Dio  mercè, 
conservatesi  esenti  da  ogni  tabe  morale. 

Cotesti  argomenti  j  che  taluni  van  facendo  contro  le  strade  fer- 
rate^ ci  sembrano  affatto  insussistenti'^  anzi  sono  essi^  a  nostro 
piarere^  una  prova  certis^ma  più  di  scarso  avs^dimento,  che  noe 
di  vera  perizia  nella  scienza  governativa. 

Imperciocché^  o  si  tratta  della  propagazione  delle  idee^  e  tri 
esse  d'alcuna  che  sia  pericolosa;  ed  a  questo  già  serre  la  stampa 
cbe^  rapidissimamente  dovunque  diffusa^  sa  spargerle  anche  ne' 
luoghi  più  appartati^  malgrado  gli  sforzi  di  qualsiasi  più  severa 
censura.  Questa^  non  fatta  in  modo  illuminato,  spesso  più  rie- 
sce a  dar  pregio  ed  importanza  a  cose  che  non  rkanno^  lecpufi 
non  onorate  del  divieto  proibitivo,  forse  cadrebbero  in  un  meri- 
tato dispregio^  anziché  produrre  alcun  efletto  su  menti  perspi- 
caci ed  accorte,  come  in  generale  son  quelle  degl'Italiani.  0  si 
tratta  delle  relazioni  che  potrebbero  stabilirsi  tra  uomini  di  mal 
aflare,  aventi  sinistre  intenzioni;  e  queste  più  facilmente,  seb- 
bene in  maggior  tempo,  si  stabiliscono  con  mezzi  di  circolazio- 
ne, quantunque  più  tardi  ed  incomodi,  ma  reconditi  ed  inosser- 
vabili, che  non  con  quello  palese  e  di  facile  vigilanza  de'  nuovi 
veicoli,  ne'  quali,  un'accorta  amministrazione  di  polizia  sa  col- 
locare quanti  agenti  occorrono  per  essere  d'ogni  cosa  a  tempo 
opportuno  informata. 

Ancora;  la  stessa  maggiore  prontezza  con  cui  si  possono  far 
})ervenire  gli  ordini  governativi,  e  le  direzioni  più  opportune 
agli  udGciali  d'ogni  luogo,  come  il  più  sollecito  facile  arrivo  dei 
mezzi  di  repressione  col  rapido  trasporto  della  milizia,  ci  sembra- 
no spedienti  di  governo  utilissimi,  degni  perciò  di  essere  gran- 
demente apprezzati  da  coloro  che  san  reggere  i  popoli  con  ac- 
corta previdenza,  senza  lasciarsi  aggirare  da  men  fondati  sospetti^ 
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i  quali  più  sovente  conducono  all'esitazione^  al  timore^  alla  de* 
lx>Ie2wa,  che  non  all'energia'^  aUa  gioslizia^^  alla  prontezza  de' 
provvedimenti. 

D'altronde  ognun  sa  che  il  miglior  mezzo  di  mantenere  le  po- 
polazioni subordinate  al  freno  di  leggi  paterne  e  provvide^  le 
quali  non  escludono  all'uopo  la  necesscwia  fermezza  e  l'opportuna 
repressione  nell'interesse  dell'ordine^  della  quiete  coipune  e  della 
generale  prosperità  che  ne  derivano^  più  consiste  nel  procurare 
che  le  popolazioni  medesime  siano  occupate ^  dedicandosi  ad  un 
attivo  lavoro  da  cui  eàse  traggono  onesto  e  sufficiente  guadagno 
che  alla  sussistenza  loro  provvede^  di  ciò  che  vi  si  possa  riuscire 
coli' impedire  ogni  movimento  di  traffico^  condannandole  all'i- 
nerzia ed  alla  penuria  che  spesso  da  questa  deriva. 

Cotesto  riflesso  si  riconosce  tanto  più  vero^  se  si  pon  mente 
alla  circostanza^  essenziale  a  notarsi^  del  pericolo  che  v'ha  a  la- 
sciaTe  un  popolo  poltrire  nell'ozio  e  nell'ignavia^  mentre  gli  al- 
tri che  lo  circondano  tutti  sono  in  vece  diretti  alla  più  grande  e 
più  profittevole  operosità . 

'Né  uh  governo  può  lusingarsi  mài  di  tenere  ignota  ai  propri 
sudditi  la  miglior  condizione  di  que'  popoli  che  sono  a  vita  ope- 
rosa diretti;  perocché  nessuno  può  impedire  le  emigrazioni  -tem- 
pcxranee  dei  detti  sudditi;  i  quali,  vedute  altre  contrade  fiorenti 
per  profittevol  lavoro,  tornando  in  patria,  anche  con  esagera- 
zione talvolta,  vengono  a  celebrarvi  l'altrui  prosperità. 

La  conseguenza  di  queste  relazioni  sì  degli  emigrati  indigeni 
reduci  in  patria,  che  de'  forestieri  provenienti  da  luoghi  dov'è 
maggiore  prosperità,  è  facile  a  comprendersi  dover  essere  l'in- 
vidia della  migliore  condizione  altrui,  il  malcontento  di  quella 
propria.  Ora,  se  ciò  sia  nel  vero  interesse  d'un  governo  che  vo- 
glia tenersi  con  buon  successo  in  un  sistema  di  hen  intesa  con» 
sensazione,  si  lascierà  al  libero  ed  imparziale  giudizio  di  chinn- 
qne  esamini  la  quistione  della  convenienza  delle  strade  ferrate 
senza  idee  pregiudicate,  senza  fini  secondari  che  non  si  possano 
apertamente  professare,  e  senza  alcuna  illusione,  sì  prò,  che  con* 
irò  le  strade  medesime. 

Infatti  noi  vediamo  che  i  reggimenti, più  illuminati  d'Europa 
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s'affretUiio  nd  uccogtlere  cotesto  nuovu  sistema  di  couiudMÌiÌV>~ 
ni;  e  vediamo  a  tal  fine  intenti,  non.laato  i  governi  i  cui  ordini 
poggiano  sul  mag^or  concorsa  de'  cittadini  al  goverao  medesi- 
mo, quanto  anche  quegli  altri  In  cui  questo  concorso  è  miiiort, 
e  l'autorità  legittima  trovasi  in  mano  di  pochi  ridotta,  senz'al- 
tro controllo.  Anzi  vediamo  che  in  taluno  di  questi  governi  le 
provvisioni  relative,  atteso  Ìl  minore  ineaglto  che  incOQtrano  ili 
un  più  acarso  numero  di  volontà  deliberanti  (dalle  quali  volooli  i 
talvolta  derivano  effetti  pregiudi  cip  voli  all'interesse  dell'univer- 
sale), cotesto  interesse  meglio  scorgesi  curato. 

La  conclusione  dì  questa  patte  del  nostro  discorso,  che  abbia- 
mo 6n  qui  riservata,  onde  più  opportuna  riuscisse  ed  a  qualun- 
que Stato  clic  ne  abbisognasse  per  avventura  fosse  inoltre  appli- 
cabile, ci  pare  esser  questa:  Che,  mentre  tutto  l'orbe  inciviliti) 
adotta  le  nuove  vie  di  comunicazione,  anche  per  coloro  che  più 
sarebbero  esitanti  sulla  reale  ed  intera  utilità  di  case  elovrel^e 
chiamarsi  gravissimo  errore  di  governo  il  non  entrare  nello  slesso 
sistema.  Perocché,  menti-e  da  una  p.nrie  si  rinuncia  incautAineu- 
te  ai  vantaggi  ch'esso  può  procurare,  anche  ridotti  di  lutto  ciù 
che  le  illusioni  della  opinione  favorevole  per  quelle  vie  può  im- 
maginarst  di  men  fondato;  dall'altra  per  scansare  perìcoli  cmiii- 
sisterUi,  od  almeno  facilissimi  a  preveilcre  ed  a  limedìare,  s'in- 
contraDO  pericoli  ben  più  gravi,  che  possono  recar  .dumi  nuf- 
glori  ancora  di  quelli  temuti. 

Da  retto  fine  soltanto  mossi,  noi  abbiamo  creduto  fosse  dole- 
re d'uno  scrittore  coscienzioso  dì  entrare  iu  cotesti  parlìcoUii) 
coli' onesto  tnten^mento  di  persuadere  chiunque  fosse  ancfn 
esitante  neQ' accogliere  una  novità,  ta  quale  però  a  primo  aspet- 
to comprendiamo  abbia  potuto  muovere  a  qualche  dubbio.  Ci 
lusinghiamo  pertanto  che  i  ragionamenti  esposti  tn^o  «vùfenlt 
e  chiari,  percib  troppo  facili  ad  intendersi  da  chiunque  sia  dlsnf- 
fieiente  criterio  dotato,  e  da  intenzioni  rette  del  pari  animato  sol 
pensi  quindi. ad  osservare  il  proprio  mandato  di  curare  la  pn^ 
sperità  de'  sudditi,  varranno  a  conseguire  lo  scopo  che  dettò  il 
nostro  lavoro;  quello  di  vedere  l'Italia  Intera  non  esser  ttdtima 
ad  entrare  nel  nuovo  sistema  dì  comlinicazÌonÌ  dall'umano  in- 
gegno ideato. 


363 
Riepilogando  le  cose  dette  finora  intorno  alle  strade  ferrate 
ideate^  o  possibili  a  progettare  nello  Stato  pontificio^  ne  emeN 
gono  queste  sommarie. avvertenze  e  conclusioni: 

I  .^  Che  le  province  dello  Stato  medesimo^  poste  at centrò  d'I- 
talia^ sono  in  condizione  assai  favorevole  per  aver  strade  ferra- 
te^ utilissime  al  comm^ercio  d'essa  sì  interno^  che  estero;  * 

a  .^  Che^  mossi  da  questo  pensiero^  alcuni  uomiiii  illuminati 
e  generosi  della  dotta  Bologna^  sempre^^tata  nella  via  d^un  ben 
inteso  progresso^  idearono. una  di  quelle  strade  tra  il  confina 
estense  ed  Ancona  lungo  l'Emilia^  con  diramazione  da  Bologna 
verso  Ferrara  ed  il  Po^  la  quale  può  essére  diretta  qiiindi  a  Pa- 
dovani onde  a  Venezia; 

3  .^  Che  tosto  vennero  fatte  le  pratiche  occorrenti  dagli  uo- 
mini associatisi  per  tale  assunto  >  onde  ottenere  dalla  suprenu 
potestà  la  necessaria  annuenza;  e  che  v'ha  fondato  argomento  a 
sperare  sia  codesta  impresa  &vorita  e  protetta  dal  rappresentante 
di  quella  potesti  a  Bologna^  laonde  sembra  che^  previe  le  op- 
portune .verificazioni^  possa  vepire  accolta  ed  approvata; 

4  '^  Che  contemporaneamente  essendosi  fatte  pure  le  necessa- 
rie istanze^  onde  conoscere  se  la  strada  in  discorso  potrebbe  prò* 
tendersi  negli  altri  Stati  dell'alia  Italia  per  raggiungere  la  strada 
Ferdinandea  e  quella  ligure-piemontese;  n'è  t'esiUtato,  che  gli 
Stati  estensi^  se  non  proteggeranno  l'assunto^  né  manco  vi  por- 
ranno ostacolo;  —  che  negli  Stati  parmensi  già- vennero  prece- 
denti concessioni  accordate^  ed  altre  vengono  aucora  sperate;  — 
che  nel  Lombardo-Veneto  e  negli  Stati  sardi  è  probabile  e  facile 
un  congiungimento  alle  linee  loro; 

5  .^  Che  il  progetto  di  massima  già  esleso  della  via  bolognese 
per  l'Emilia  si  raccomanda  per  somma  convenienza^  e  sembra 
perciò  presentare  nessun  ostacolo  tecnico  e  tutta  la  desiderabile 
economia; 

6.°  Che  se  i  calcoli  preventivi  della  relativa  spesa  sembrano 
dover  essere  oltrepassali^  la  presunta  rendita  dell'esercizio  di 
quella  strada  lascia  credere  tuttavia  sempre  potersi  ritrarre  suf- 
ficiente ed  adequato  compenso  alla  spesa  medesima; 

7.^  Che  il  divisato  ordinamento  sociale  onde  raccogliei^  i  oa- 
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filali  necessari  a  soppciire  a  i^iicì  ilisjicn<lio,  sembra  idi^alo  in 
modo  prudnotc  ed  accorto,  il    tonale  assiciii',-i   l'impresa  scnu 
esporla  al  pericolo  tlelV aggiotaggio ,  da  cui  sono  tanlo  altre  con- 
Bimili  imprese  Iravagliate. 

8.°  Che  U  diramazione  verso  Ferrara  ed  Ìl  Po,  olti*e  al  po^     ' 
gere  un'  utilissima  comunicazione  con  Venezia  e  Trieste,  pub  gio- 
vare  assai  ad  avvivare  la  navigniioiu;  del  gran   Gume;  special- 
mente quando,  attuato  il  progetto,  tempo  fa  compilalo,  di  sislc-     . 
mare  a  tal  fine  il  ramo  detto  di  Volano,  ed  intese  le  nonne  ddla     \ 
navigazione  superiore  tra   i  diversi  LStat'i,  come  fu  dai  patti  tli 
Vienna  prescritto,  si  j>otrà  profittare  di  quella  grande  arteria  iti- 
liana,  ora  abbandonata  con  pregiudìzio  del  traffico.  i 

g."  Che  l'alli-a  diramazione  verso  Firenze  per  le  valli  del  Re- 
no e  dell' Ombrone,  nella  regione  detta  della  Purretta,  sembn 
quella  meritevole  di  prrfcreuza  per  assicurare  il  congìungìmenta 
dei  due  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  da  Livorno  a  Venezia  e 
ad  Ancona;  —  e  che  le  altre  tre  linei"  pur  divisate  per  detto  con- 
giungimenlo  —  l'nna  per  lo  valli  del  Reno,  della  Lima  e  del 
Serchio  diretta  a  Lucca,  —  l'altra  pel  Val  d'Arno  su[>eriore  e  il 
Val  niontone  a  Forlì,  dove  raggiungci-ebbe  la  via  Emilia  diretta 
sur  Ancona  e  Bologna,  —  l'ultima  pel  Val  d'Arno  superiore  sino 
ad  Arezzo,  d'onde  per  Città  di  Castello  e  Fano  ad  Ancona  pn* 
re;  — non  sembrano  raggiungere  lo  scopo  d'unire  Bolc^oa  a 
Firenze,  e  Livorno  ad  Ancona  e  Venezia  nel  modo  più  spedito, 
più  economico  e  più  comodo,  come  pare  vi  accenni  la  predetta 
via  della  Porretta; 

IO."  Che  le  condizioni  economiche  della  divisata  strada  Emi- 
lia, quando  sia  dotata  delle  sopraccennate  diramazioDÌ>  aono 
fra  le  migliori.  Perocché,  Ìl  congiungimento  che  direttameotc 
6  colle  diramazioni  prcallegate  essa  assicura  dei  due  mari,  agli 
indicati  scali  di  questi,  procura  un  gran  vantaggio  alla  nBTÌ> 
gazione  dei  mari  medesimi,  e  facilita  altresì  le  spedizioni  da 
Trieste  e  da  Venezia  su  Livorno  e  su  Genova  per  l'Àtlantàco} 
ed  avvicina  così  le  Antiglie  e  l'America  allo  scalo  triestino, 
ed  al  IrafUco  germanico  e  slavo,  di  cui  quello  sarà  punto  es- 
senziale. 


365 

11.^  Gie  inoltreia  linea  per  rEniilin,  congiunta  a  quelle  esten» 
le^  parmense  e  sarda^^e  pi*otratta^  d'altra  parte^  poscia  verso  Ro» 
Ba^  Napoli  ed  Otranto^  sarà  la  più.  breve  e  la  più  comoda  s^iaper 
mutare  dall' Oltre  l'Alpi  ali*  Oriente  y  e  verrà  singolarmente  pr&* 
ferita  dal  traffico  inglese^  quando  unita^  come  si  divisa^  la  linea 
|iemontese  per  la  Savoia  a  Ginevra^  e  quindi  ai  Basilea  dagli 
acali  d'Anversa  e  di  Ostenda^  cui  per  le  linee  renane  e  bèlgiche 
|ià  si  perviene^  si  potrà  da  que^  porti  giugnere  all'ultimo  dd- 
f  estrema  parte  d'Italia,  e  così  si  abhreviera  dalla  Gran  Brettagna 
Md  Alessandria  d Egitto  notesndmente  il  cammino,  xion  ragguar- 
devole risparmio  di  tempo  e  di  spesa; 

■  I  a  .^  Che  possono  anche  ordinarsi  altre  liilee  ferrate  nello  Sta- 
^  pontificio y  le  quali  da  Roma  siano  dirette  verso  Ancona^  Fi- 
yuzej  Civitavecchia  e  Napoli;  — >  che  quanto  alla  prima  (da  Ro- 
Wèb.  ad  Ancona),  la  quale  può  seguire  l'andamento  airinci!rea 
della  strada  attuale  ordinarla  postale^  non  è  a  dubitare  ohe  sia 
Wilissima  ad  avvivare  il  commercio  interno  dello  Stato  pontifi- 
co^ e  contribuire  ad  assicurare  l'indicata  non  interrotta  óomu- 
aicazione  dell' Oltre  l'Alpi  all'Oriente  lungo  l'intera  Penisola. 
Bispetto  alla  seconda  (da  Roma  a  Firenze)^  oltre  al  tendere  pure 
•f  questo  scopo,  potrà^  avvicinando  le  due  città, 'accrescere  gr&n- 
dkmente  il  numero  degli  avventori  alle  medeisime;  ed  è  preferi- 
rle la  direzione  pel  Yal  d' Arno>  Arezzo  e  Perugia,  dove  potrd)bè 
nngiungersi  alla  via  d'Ancona,  anziché  le  altre  due  direzioni 
ifleate  per  Siena,  o  per  Grosseto,  quella  perchè  presenta  *  troppi 
iitacoli  da  superare^  quindi  soverchia  spesa;  questa,  perchè'pas- 
lando  in  luoghi  spopolati^  deserti  e  malsani,  è  da  scansare  più 
•bis  da  prescegliere,  come  già  si  è  provato  discorrendo  di  quella 
Ifaiiea  ideata  dagli  speculatori  livornesi  ed  approvata  dal  governo 
taieano.  Quanto  alla  terza  da  Roma  a  Civitavecchia,  sembrare  essa 
pKti  conveniente  per  la  spesa  non  adequata  alla  sua  scarsa,  im* 
portanza;  perocché  la  troppa  distanza  tra  Civitavecchia  ed  An- 
iDiia  rende  superfluo  un  terzo  congiungimento  de  due  mari  a 
l|p€'  punti,  essendovi  gli  altri  due  da  Livorno  ad  Ancona  è  V^ 
ImotiSL,  e  da  Napoli  a  Manfredonia^  Termoli,  Brindisi  ed  Otranto 
hen  pia  diretti  ed  opportuni .  —  Finalmente,  rispetto  alla  quar- 
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1,1  (da  Roma  a  Napoli),  esser  quella  convcnicnlissima,  sia  die 
proseguasi  la  strada  da  Cnpua  a  Gaeta  per  le  Paludi  PoDtme,  O 
sia  che  si  preferisca,  come  par  più  spedietile,  la  via  per  Cepen-     ' 
no,  più  amena,  piii  sana  e  più  popolata;  peroccluè  due  gran  Cen- 
tri di  popolazione,  come  sono  le  delle  capitali,  da  innumerevoli      i 
foi'cstieri  sempre  visilate,  promettono  all'impresa  un   adequalo      ' 
provento,  ed  inoltre  assicurano  la  più  volte  accennata  ronli- 
nuazione  della  linea  dlrelta  all'estremo  scalo  d'Italia  verso  l'O- 
riente; 

1 3 ."  Che  però  coleste  varie  linee  di  comnuìeazione  non  pot- 
sono  intraprendersi  se  non  precedono  ì  necessari  concerti  e  \r 
relative  convenzioni  fra  i  tre  governi  di  Roma,  Napoli  e  Tosca- 
na; imperciocché  a  ninno  d'essi  potrebbe  convenire  d'attendere 
al  proprio  assunto,  senza  il  positivo  afiìdamento  della  coogiun- 
zione  della  sua  linea  con  quella  corrispondente  dello  Slato  limì- 
trofo; 

i4°  Che  queste  convenzioni  sono  nel  rispettivo  interesse  de' 
tre  Stati,  e  special/nenie  di  quello  pontificio,  cui  debbe  preineie 
di  facilitare,  per  quanto  è  possibile,  l'arrivo  a  Roma  del  più  gran 
numero  di  fedeli  da  ogni  parte  della  cristianità .  —  E  che  a  bilti 
trt  inoltre  importa  di  conservare  la  gran  copia  dei  forestieri  S(^ 
liti  a  visitare  quelle  tre  capitali,  in  cui  spendono  somme  ingcn- 
tissime,  le  quali  sotuy  la  principale  sor^nte  de' laro  guadagni;  sor- 
{[eote  che  sarebbe  certo  fatta  mìnorcj  se^  mentre  nelle  altre  con- 
trade pFOcuransi  al  viandanti  comodi  d'ogni  maniera,  ivi  m>1o 
si  frascurasse  il  più  essenziale,  delle  più  pronte  reladoiìij  u»- 
curale  coi  nuovi  veicoli^ 

iS."  Che  gli  argomenti  per  cui  si  vorrebbe  vedere  io  coleili 
veicoli  un  perìcolo  jx>/itico,  sebben  s'ammetta  il  vantaggio  ee»> 
nomico,  tuttavia  non  sono  né  punto  né  poco  fondati,  e  non  po^ 
sono  r^gere  perdbad  ima  discussione  seria, leale  e  temperata, 
scevra  da  ogni  preconcetta  opinione.  Perocché  i  perìcoli  pi'al- 
legati  esistono  ugualmente  colle  sole  attuali  vie  ordinane^  e  con 
esse  men  facibnente  ancora  si  possono  prevenire  e  rimediare  di 
ciò  che  possa  succedere  lungo  le  nuove  vìe  che  si  possono  ag^ 
volmente  invigilare,  e  servono  d' aiuta  ai  più  pronti  ed  energici 
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provvedimenti  goveruativi  di  'repi*essìone  quando  ne  occorre  il 
bisogno . 

i6.^  Finalmente^  che  le  nuove  strade^  procurando  agli  altri 
popoli  (I  quali  tutti  le  adottarono,  qualunque  sia  la  forma  larga 
0  stretta  del  governo  loro)  accrescimento  di  ricchezza  e' di  pro- 
sperità; la  notizia  di  siffatta  condizione  non  goduta  potendo  ge- 
nerare invidia  e  malcontento  in  quelli  che  ne  sarebbero 'privi; 
sembra  consigliato  da  una  ben  intesa  politica  di  non  porgeremmo- 
tÌF0  a  cosiffatta  sfavorevole  opinione  de'  sudditi  verso  Tautori- 
ti;  e  quindi  mostrarsi  ben  più  periti  nel  reggere  ipopoli  que'  gt>- 
remi  che  secondano  il  pubblico  i^to,  di  coloro  che,  per  mal  in- 
leso  sospetto  o  tfuto/v^ persisterebbero  a  negarlo. 

Coteste  diverse  considerazioni  sembrano  dunque  di  per  sé  stes- 
se troppo  evidenti,  perchè  non  si  debba  concepire  lusinga  di  ve- 
dere anche  nello  Stato  pontificio  appagato  finalmente  un  tal  voto; 
noto  essendo  come  quel  governo  del  resto  sia  stato  altre^  volte 
fautore  if  opere  grandi,  generose  ed  utili,  delle  quali  esistono  tajtiti 
monumenti^  e  con  prudente  ed  avveduta  politica  abbia  saputo 
andar  a  seconda  de*  tempi  e  delle  circostanze  pel  maggior  bène 
de' popoli  commessi  alle  sue  cure. 

CAPITOLO  IX. 

Riepilogo  e  conclusioni  del  Discorso  IH. 

■ 
Esposti  i  fatti  già  consumati,  ed  i  divisamenti  ideati  soltanto, 

ora  ne  resta  a  fermare  ancora  i  nostri  riflessi  sul  complesso  dei  me' 
desimi,  per  dedurne  la  condizione  pia  probabile  della  Penisola 
rispetto  al  trattato  argomento . 

Abbiamo  veduto  molti  essere  in  Italia  i  progetti,  poche  finora 
le  reaUa  conseguite,-  rimane  ora  che  imparzialmente  si  gio^ichi 
quale  tra  esse  ancpr  possa  presumersi  conseguibile;  quale /Im  tm- 
probabile  e  da  collocarsi  piuttosto  in  una  delle  due  ipotest  ugual- 
mente fallaci,. e  men  convenienti;  quella  delle  illusioni  di  menti 
meno  esperte^  le  quali  non  sanno  progettare  in  modo  adequato 
ai  mezzi  di  cui  si  può  disporre;  ovvero  quella  delle  immorali  e 


I 


3G8 
tion  fondale  .speailaziom  àe\\' aggiotaggio ,  li^  i[uali,  avvliaiKU 
soltanto  n  servirsi  de'  progetti  ili  stiatle  per  pivlesla  nlle  £pn;ub- 
tioni  siiililclte,  neinmen  per  sogno  peasano  poi  alla  reale  eie- 
cusioìte  ili  esse  '  . 

Per  ptoccilerc  eoo  ordine  In  coleslo  assunUi  piò  fjpiw^rale,  co- 
minciamo dal  farci  un'idea  più  sommaria  della  rete  dì  strade  tì-'r- 
mte  iulica,  colla  scorta  delle  proposte  già  accollu-  od  ancora  di 
accogliere. 

E  siccome  quando  ci  avviene  ili  rìovenìre  in  quelli  che  ci  hin 
preceduto  Dell' assunto  idee  alle  nostre  conformi  airÌDCirca,per 
meglio  esporle  non  esitiamo  a  servirci  delle  parale  istesse  ilr' 
chiarissimi  autor!  che  priaii  le  accennarono,  cosi  ci  prevalili)- 
mo  di  nuovo  del  già  citato  opuscolo  del  signor  avvocalo  Monti; 
ed  ceco  l'indita'iìoue  che  esso  ci  dà  alle  pagine  3o  a  34  della  rete 
italica  da  esso  ideala  *. 

■  As&ai  bene  piegava  Vaggiotaggio  l'egregio  nostro  amico  il  venerandoa>>- 
baie  RalToello  Lanitirusi:hL[ii,  quando  Delldogìo  di  quell'oltimo  IlalianodK 
fu  Lapo  <ie'  Ricci  (  Gìomaìe  agrario  lù*eano ,  voi.  XVIU  .  pag-  263  1,  p«- 
lando  de'  nmlati  usi  commerciali,  iliceva:  <r  Io  ialendo  dire  i  capitali  fotte- 
dull  da  cbi  non  partecipa  e  non  vede  il  lavoro:  i  capitali  candolli  tì  p»lo 
d'essero  rapprcscnlali  da  simboli ,  di  divenire  pcrcib  mobilissimi ,  e  tiig- 
giando  pellegrini ,  promuovere  ingaauevoli  commerci  .  e  desiar  mult  »rii. 
e  gettar  Tortuoe  e  iciagure  con  la  fallada  e  la  crudele  cedtì  doi  giaodà  di 
sorte;  —  qiilaiSi  le  torme  di  raccendoai  e  di  Irappolierì  cbe  accadono  chm 
avToltoL  affamati  nelle  logge  de'  mercanti ,  ribattezzate,  con  barbari»» 
espressivo  del  nome  di  borse  ,  e  là  s' avventano  sugli  schietti  e  flduciati  aa- 
goiiitori,  comeau  preparata  preda,  e  gK  spogliano  prima  del  daBara,pii 
di  quello  che  dd  danaro  è  auai  più  preooso,  della  fede  oegli  uomini  >. 

m  J^ufiamo  quindi  i  benemeriti  promotori  di  queste  grandiose  opere  |  te 
Strade  ferrate  ),  dice  opportunameute  in  un  giudizioso  arlicnio  degli  .Innu'i 
ii  StatUtìca  del  mano  i845  Jaoopo  Peezìto,  acdi^  abbia  luogo  al  più  pr«- 
Mo  il  coinune  accordo  degli  Stati  ifaliani,  ed  intanto  teniamoci  oculili  e 
guardinghi,  onde  nou  iocambiare  la  creatone  delle  strade  ferrate,  colla  crea- 
lione  di  qnegU  istromenti  che,  sotto  il  nome  di  esse,  servano  oniwrinMe  ad 
iinpegDare  un  traffico  pericolosa  ■.  ^  < 

1  Tedi  Studio  topognfieù  intorno  aUa  jnti  brwi  eimgiiauiotu  ttnifilt  fn 
i  due  mari  «M'aita  Ilalia,  nurd  un  tarco  aittatte  nd  tronco  tMtntrimali 
tUWApptnnino.  —  Memoria  dell'  avvocato  CULLO  Honn.  —  Un  opwcelo 
b  %.',  Bologna,  tipi  governali*!.  —  Alla  Volpe,  1846; 
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u  La  nostra  Penìsola^  molto  lunga  e  molto  stretta^  fuorché 
nella  sua  parte  boreale^  avrebbe  d'uopo  di  una  rete  che  legasse 
tra  loro  le  ca{)itali  tutte  dei  diversi  Stati  colle  altre  città  prima- 
rie, ricche^  industri  e  commercianti^  e  specialmente  cogli  empori 
marittimi.  Ma  per  l^are  agevolmente*  insieme  tutte  le  primarie 
città  un  obice  fortissimo  si  trova  in  quella  spina  dorsale  di  monti 
c^e  traversa  longitudinalmente  'da  capo  a  fondo  tutta  la  'Peniso- 
la^ e  divide  in  due  op{>osti  versanti  le  sue  acque.  Per  tal  modo 
PAppennino  separa^  colle  alte  sue  cresti  ed  i  formida])ili  suoi 
speroni 3  Genova  da  Torino;  Milan9>  Venezia  ®  (ologna  da  Firen- 
ze e  da  Livorno;  Ancona  da  Roma;  Manfiredotiia'  e  Brindisi  da 
Napoli .  Imperocché  queste  città  siedono  le  une  sui  fiumi  che  im- 
mettono nell'Adriatico^  e  le  altre  sugli  opposti  clivi ^  che  scolano 
nel  Mediterraneo.  \        '   ' 

99  Posta  una  tale  configurazione  della  Penisola y  nell'ipotesi  di 
rete  ferrata  genei*ale^  vien  tosto  alla  mente  il  pensiero  di  una' 
doppia  linea  longitudinale  in  ognuna  delle  due  regioni  adriatica 
e  mediterratiea^  che  corra  da  capo  a  fqpdo;  e  quello  di  linee  tra- 
versali^ che  le  suddette  due  linee  principali  tra  loro  congiunga- 
no nei  punti  più  interessanti .  —  Ma  questa  idea  è  pur  essa  at- 
traversata da  fortissime  difficoltà . 

nPrìmioramente^  la  giogaia  Appennina^  liella  parte,  settentrio- 
nale o  più  larga  della  Penisola^  non  corre  a  modo'  da  dividerla 
equamente  in  due  partii  ma  dalla  Lunigiana  volge  repentina- 
mente all'occaso^  e  sommerge  gli  ultimi  suoi  gioghi  nel  mare  di 
Genova .  —  Dunque  al  distacco  di  una  delle  due  linee  longitu- 
dinali da  quest'ultimo  portò  italico^  b  dar  puntò  superióre  di 
Nizza^  per  iscendere  con  essa  lungo  il  litorale  del  Mediterraneo 
a  Lucca  ed  a  Livorno^  si  opporrebbero  i  forti  ed  invincibili  osta- 
coli dell' Appennino-Ligure  o  quei  delle  due  riviere  di  Levante 
e  di  Ponente 3  tutte  montagnose  e  scogliere.  D'altronde  questo 
tratto  longitudinale  da  Nizza ^  per  Genova  e  Lucca  a  Livorno^  po- 
co riuscirebbe  vantaggioso  attesa  la  concorrenza  di  una  naviga- 
zione a  vapore  piena  di  attività  lungo  la  costa,  e  poco  giovereb- 
be all'immensa  regione  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  del  Ve-» 
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neto>  che  di  |Wr  sé  suIj  tutta  cotn|>ren(li?,  può  dirsi,  la  parte  più 
imporlaote  dull'ltalia  supcriore  '. 

n  La  seconda  diFRcoltà,  pur  essa  suscitata  dall'Appennino,  è 
qu  trovare  la  facilità  dtiì  varchi  per  le  linee  traversali .  Im- 

perocc]  ,  sebbene  nnlla  più  riesca  oggidì  difficile  all'arte  o  su- 
periori I  coraggio  delle  intraprese,  pure  non  è  a  dissimulare 
chi  lennino  è  forse  una  delle  giogaie  più  indomite  al  siste- 

ma aei  igH,  delle  gallerìe,  o  dei  fòri  uhe  lo  attraversino.  A  pei- 
stiad        le  basterebbe  por  mente  alla  frequenza  dei  suoi  stnli 

franosi;       ledii        racchiusi  tra  le  sub-appennine 

giogaie;  ai  massi  ovunq  no)  O  tra  loro  coesi  d;*  argilla;  ma 
quel  che  è  più  (dalla  parte  speci  nente  adriatica),  alle  chine  Iud- 
gh issimamente  distese,  spesso  inierrolte  da  serre  che,  in  diveru 
direzione  percorrenti,  s'incrocicchiano,  e  tra  le  quali  d'uopoè 
salire  e  discendere  più  volte  prima  di  arrivare  alle  creste  mag- 
giori.  —  Le  quali  condizioni  ne  persuadono  che  più  giovi  cei-  i 
care  nella  criniera  i  varchi  da  natura  agevolati,  di  quello  cbt 
coaUre  sugli  sforzi  dell'arte  ad  aprirli  '. 

)  ■  Vero  è  che  lungo  le  due  riviere  liguri  corre  una  strada  postale  ecoD- 
mercisle,  con  immenso  dispendio  tagtiala  nei  fianchi  del  mariltimo  Aftpcs- 
nino.  Ma  il  disagio  delle  sue  continue  salile  e  discese,  e  delle  sue  TrequenU  m- 
vollc,  mostra  di  per  sé  la  dilUcoltà  dì  ridurla  a  traccia  piana  ed  a  cor" 
largamcole  spiegale  >. 

>  «Io  reputa  un  sogno  i  mezzi  meccanici  o  le  locomotive  costndte ■  iw- 
do  da  salire  t  gioghi  e  «eadere  i  precipizi.  Gli  esempi  di  strade  a  roWe  fn- 
tìcate  dagli  Americani  a  traveno  degli  ÀtUgam:  gji  atudìche  dlcoiai fatti i 
traversare  le  ÀtuU  o  Cordiglim,  sono  cose  più  faciK  a  dire  che  a  pralican 
tra  noi. 

•  Le  macchine  Terme  al  suolOf  trascinanti  o  rattenenli:  il  sistema  d'bgn- 
naggio  nelle  ruote  e  nelle  rotaie,  forse  potranno  riuscire  opportonanaente  i 
traverso  di  quelle  solitudini ,  ove  mancano  cavaHI ,  bovi  o  altri  mezzi  di  tra- 
porto. La  lentezza  di  quegli  americani  sistemi,  e  quindi  l'enonne  eonsoa» 
dd  combustibile  (  in  regioni  però  che  ne  abtK>ndano),>ioQO  dareneceastl 
dei  luoghi ,  a  fronte  delle  quali  potrk  anche  riiucire  colli  profittevole  l' io- 
Irapresa;  ma  presso  di  noi,  se  l'economia  del  tempo,  del  coosamo ,  delU 
spesa,  non  avvantaggia  sugli  ordinari  meni  ili  trasporto  che  attualmente  at>- 
biamo,  questi  stessi  mezzi  riuscirebbero  sempre  prefÈriblti  a  noviti  pili  oo- 
itose.  —  L'Austria,  che  cerlamenle  non  i  prima  a  tentare  le  e 
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fi  Ciò  premeiso^  oso  ora  nunifestare  còme  a  me  sembri  che  le 
linee  longitudinali  possibili  in  Italia  sarebbero  le  sègaenti  : 

nigella  regione  mediterranea:  quella  cbe^  staccandosi  da  Li- 
TomOj  per  Pisa^  passasse  a  Firenze^  indi  scendesse  «He  Marem- 
me  toscane  ed  alle  pontificie  a  toccare  GiTitayecqbia  e  Roma^  e 
di  qui  proseguisse  a  Terracina  per  unird  al  tronco  ferrato  di 
Gapua  e  Caserta^  e  far  capo  a  Napoli  ed  a  Salerno^  mercè  la  pro- 
tranone*  esistente  di  Gastellamare.  -«^  ÀI  resto  del  regnò  siculo  > 
da  questa  parte^  poco  gìoyerebbe  volgere  U  pensiero ^  essendo  le 
due  Calabrie^  citeriore  ed  ulteriore^  sino  a  Reggio^  paese  mon- 
tuoso e~ mancante  di  floride  città. . 

n  Non  è  cod  dalla  parte  della  regione  napoletana  adriatica^  la 
quale^  indipendentemente  dalla  ricchezza  de'  suoi  prodotti^  ad- 
dita^ tra  altri  ^  a  quel  celebre  porto  di  Brindici  ^  che  fu  nei  tempi 
antichi  F emporio  italico  per  le  relazioni  d'Oriente;  relazioni  che^ 
pel  tragitto  ora  felicemente  rinnovellato  dell'istmo  di  Suez  e  del 
mar  Rosso  agli  empori  dell'Asia  australe  ed  orientale^  promet- 
tono di  arricchire  di  nuovo  gli  scali  del  mezzodì  delF Europa. 
La  li!nea  longitu4inale  staccata  da  Otranto  o  da  Brìndisi,  risa- 
lendo l'adriatica  regione^  lungo  la  Puglia,  la  Capitanata  e  TA- 
bmzio^  raggiungerebbe  le  Marche  pontificie^  toccando  Anco- 
na^ indi  tutte  le  principali  città  della  Romagna  sino  a  Bolo;- 
gna<  -—  Qui  però  la  linea  longitudinale^  affrontando  la  immensi 
Valle  padana  e  le  sterminate  pianure  della  Lombardia  e  del  Pie- 
monte^ do vreU>e  bipartirsi y  stendendosi^  da  una  parte^  a  tocca- 
re le  città. primarie  dei  ducati  estense  e  parmigiano^  per< risalire 
a  Milana  ed  a  Torino^  e  mirare  alle  alpi  francesi; . —  dall'altra, 
correre  per  Ferrara  alle  contrade  venete,  e  da  Padova  risalire, 
girando  il  lembo  superiore  del  Golfo,  alla  Marca  Trivtgiana  ed 
al  Friuli^  e^  varcato  il  Carso^  da  Gradisca  mirare  a  Trieste  ed  alle 
Alpi  austriache. 


che  è  più  riflessiva  d'ogni  altra  nazióne  nello  adottare  le  migliorie,  in  ogni 

* 

maniera  di  progressi,  lungi  dal  giovarsi  della  decantata  e  non  più  recente 
scoperta  americana,  fti  invece  tagli  d'immenso  dispendio  nelle  Alpi  Nonché 
a  spianare  la  linea  che  unirà  Trieste  a  Vienna». 
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M  La  strada  iiTiata  Ferdinandea  da  Venezia,  per  Verona,  a  Mi- 
iano  riuscirebbe  come  linfa  trasversale  Ira  i  due  tronchi  longi- 
tudinali su  accennati,  il  Veneto,  cioè,  ed  il  Lonibardi>-Piemoii- 
tese.  11  tronco  poi^  che  unisce  Geaova  ad  Alessandria  e  Klilanii, 
sarelibe  quasi  protrazione  della  slessa  grande  lìnea  trasversale 
Ferdinandea .  Né  a  quest'ultimo  ti-oaco  1  ìgu  re-pi  e  mon  lese  riuKÌ* 
reLLe  forse  disagevole  vincere  le  diiEcoltà  dell' Appennino^  im- 
perocché da  tpiesta  parte  le  sue  elevazioni  non  sono  così  stenni- 
nate,  ed  i  suoi  massi  granitici  e  le  scogliere  sono  qui,  più  die 
altrove,  appropriate  ai       e  gallerie. 

I)  Tnttc  le  su  accennate  ii  e  K  igitudinali  e  trasversali  liguri, 
piemontesi,  lombarde,  venete.  )armensi,  estensi,  bolognesi  r 
ferraresi  compirebbero  l'cssenzi  e  sistema  di  rete  stcadale  nd- 
l'Italia  superiore,  legando  tra  loro  tutti  i  puuli  importanti  ili 
essa.  E  mercè  la  linea  longitudinale  .idriatica  da  Bologna  a  Brin- 
disi? tutte  le  pianuri!  italiche  del  Po  verrebbero  collegale  coII'Ìq- 
tera  regione  orientale  italiana.  ^  A  congiungerle  però  con  Ì'E- 
tmria  e  colle  altre  contrade  dell'Italia  media  ed  inferiore,  tu* 
gnate  dal  Mediterraneo,  sarebbe  mestieri  di  una  linea  trasversale 
che  da  una  parte  si  distaccasse  dal  punto  più  prossimo  alla  Lom- 
bardia, e  raggiungesse,  dall'altra,  la  linea  longitudinale  del  M^ 
diterraneo,  nel  punto  più  importante  e  più  vicino.  Questi  due 
punti  chiaramente  vengono  additati  dalle  due  città  di  Bologna  e 
di  Lucca .  Quella^  come  vertice  cui  converrebbero  le  linee  longi- 
tudinali veneta,  lombarda  e  romagnola;  questa,  come  la  città  del- 
l'Etiìiria  più  prossima  a  Livorno,  da  cui  si  staccherebbe  per  di- 
scendere lungo  l'Italia  occidentale  la  linea  longitudinale  del  Me- 
diterraneo. Una  consimile  linea  trasversale,  tra  le  su  accennale 
due  città  supplirebbe  anche  al  mancato  tratto  della  loDgitudinile 
ligure,  e  gioverebbe  non  pure  a ,  congiungere  la  Toscana  alla 
Lombardia,  ma  a  contatto  dell'Etruria  porrebbe  l'Emilia.  — 
Laonde  chiaro  apparisce  di  quale  importanza  riuscirebbe  'd  varco 
dell'Appennino,  nella  presente  memoria  descritto,  qualora  ap- 
propriato si  riconoscesse  ad  una  traccia  ferrata . 

»  A  compiere  però  il  cenno  che  io  mi  proposi,  intorno  al  sì- 
«leroa  di  rete  generale  italica,  giova  avvertire  che,  se  le  suddc- 
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scritte  linee  longitudinali  e  trasversali  già  di  per  sé  toechereb- 
bero  tutti  i  punti  più  importanti' della  Penisola^  e  per  eèse  ezian- 
dio si  otterrebbe^  nell'Italia  superiore^  la  viòendevple  congiun- 
lione  di  una  regione  all'altra;  quest'ultima  condizione  però^  non 
si  Terìfiefaerebbe  egualmente  per  l'Italia  media  ed  inferiore.  Im- 
perocché, lungo  queste  due  terze  parti  della  Penisola^  disgiunte 
rimarrebbero  tra  loro  le  citta  situate  sulle  due  linee  parallele 
longitudinali^  e  quindi  i  porti  che  siedono  sugli  opposti  mari .  -^ 
D'altronde  sarebbepur  desiderabile  un  passo  trasversale  tra  An- 
€ona  e  la  valle  del  Tevere  pet  mtrare>  da  una  parte  a  Firenze  ed 
a  Livorno^  dall'^altra^  a  Perugia^  Civitavecchia  e  Roma.  Al  par 
di  questo^  essenziale  sarebbe  iL  bronco  trasversale  che  unisse  la 
capitale  del  regno  delle  Due  Sicilie  alle  sue  grandi  e  fertili  pro- 
vince dell'Adriatico^  mirando  a  brindisi ^  Bari  e  Manfredonia. 

Min  quanto  al  varco  marchigiano»  io  non  so  se  più  agevole 
riuscir  potrebbe  quello  che  risalisse  il  Metauro  a  raggiungere  Val 
di  Tevere  per  Urbania  e  Borgo  San  Sepolcro^  o  non  piuttosto 
quello  pel  Tronto  da  Ascoli  a  Rieti  ed  a  Roma  per  le  tracce  del- 
Pantica  strada  Salara .  —  Con  minore  esitanza  però  si  potrebbe 
decidere  intorno  al  vardo  napolitano^  tra  Napoli  e  Manfredonia^ 
^er  Benevento;  poiché  i  geografi  additano  come  colà  sia  quasi 
q^ianato  il  passo^  salendo^  pel  Volturno  e  pel  Sabba to,  a  Castel- 
Franco^  d'onde  si  discende  dolcemente  per  Troia^  a  Foggia  e  a 
Manfredonia^  mediante  la  valle  del  Celone  *  n. 


>  «  Trovo  accennato  in  alcuni  giornali  un  progetto  di  coogianzion^  della 
MgHtale  del  regno  delle  Due  Sicilie  colle  province? Adriatiche,  mercè  un  tron- 
m  che  si  staccherebbe  da  Caserta  per  arrivare  a  Termoli  sul  golfo  di  Yene- 
ia,  d'onde  altri  due  tronchi  ne  percorrerebbero  in  sepso  opposto  le  sponde^ 
■oper  la  Puglia,  e  ^' altro  per  gli  Abruzzi,  sino  a  Ghieti. 

r—  »  Io  non  oserò  indagare  quali  riguardi  possano  aver  determioato  l'ab- 
baidono  della  traccia  per  me  additata  come  preferibile  tra  Benevento  e  Fog* 
ghi;  pè  mi  terrei  al  caso  di  esaminare  le  condizioni  del  varco  dal  suddetti 
giornali  accennato.  Mi  contenterò  quindi  di  arverlire  come  là  nuova  comu- 
nicazione tra  i  due  mari  italici  si  avrebbe,  partendo  da  Caserta,  per  Caias- 
§0,  Telese  e  Cerreto,  e,  girando  attorno  al  Maltese,  alto  nodo  dell'impen- 
nino, sboccherebbe,  a  traverso  di  questo,  nella  valle  del  Tifemo,  seguendo 
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Volendosi  ora  discutere  il  complesso  dell'ideata  rete,  la  quale, 
tranne  per  quanto  concerne  alla  lìnea  da  Bologna  per  le  Talli 
del  Reno,  della  Lima  e  del  Sercbio,  ed  a  quella  che  per  le  Ma- 
remme loscane  andrebbe  a  Civitavecchia  ed  a  Itoma,  è  all'ia* 
circa  quella  partitamentc  da  noi  esposta  ne'  singoli  capitoli  che 
precedono,  ci  sembrano  spedienti  i  seguenti  riflessi  intorno  ai  di- 
visameiili  del  chiarissimo  autore. 

1 ."  Ammessa  per  molto  esatta  la  condizione  materiale  de'  Ino 
glii  da  esso  descritti!,  e  riconosciuti  in  gran  parte  per  veri  gli 
oslacoli  che  si  frappon  "     lirczione  longitudinale  di  line 

linee  McdituTanea  ed  Adriatic,  quella  delle  trasversali  chele 
congiungano,  non  possiamo  inieramenle  dividere  l' opinione  ilei 
signor  Monti  quando  preferisec  di  cercare  nella  da  esso  chiain;ila 
criniera  tk'  monti  ì  varchi  da  natura  agevolati,  anzicliè  contare 
sugli  sforzi  dell'arte  ad  aprirli. 

Riconosciamo  che  l'Appennino  presenta  serie  ditUcoltà  al  si- 
stema dei  tagli,  delle  gallerie  u  dei  fóri  che  lo  attraversino. 

Ammettiamo  che  gli  esempi  accennati  degli  sforzi  meccaaìci 
fatti  in  America  non  sono  in  generale  interamente  tra  noi  appli- 
cabili. 

Ma  quanto  al  primo  punto,  qnello  dei  tagli  e  gallerie,  non 
crediamo  tra  noi  impossibile  di  superare  l'ostacolo. 

ì piani  irtciinati  sono  per  certo  costosissimi;  presentano  V'ui- 
conveniente  del  maggior  tempo  occorrente  ad  ascenderli,  e  sen- 
za dubbio,  dovunque  possono  scansarsi,  lo  saranno  utilmente. 

Ciò  però  non  toglie,  per  nostro  avviso,  che  s'abbiano  a  con- 


M  quale  appiè  di  Boiano,  di  CaslropignaDO  e  dei  Musani>  raggi ungerdibe 
Guarii ia-AI fiera  e  Tcrmuli. 

■  Queste  niiu  idee  intorno  al  sistema  generale  di  rete  italica,  erano  <ti  ^ 
date  alle  stampe,  qtl'ando,  con  vero  sentimento  di  ammirazione,  tesa  li  bélit 
memoria  del  signor  Harci^tociio  Sanperho,  intitolata:  StUte  lùut  ftmH 
ptìt  eonrntitnti atl'atla  Italia  ed  all'Italia  centraU,  pìibbiic^iail  SapiìlelBtB 
io  faàova  (Giomatr  Eugonco,  anno  //,  quaderno  III). —  Molle  idee* 
questo  dottissimo  scrittore  combinano  con  quelle  del  presente  mio  scrìllo. 
Io  non  mi  sono  piegalo  a  correggere  qualche  disaccordo,  poiché  panni  d» 
non  corra  a  nic  l'obbligo  delle  correzioni  >. 
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dannare  assolutamente  iiell'A{»pennino3  come  sembra  all'auto- 
re^  que' piani. 

Quelli)  in  fatti)  dal  Bmnel  diviuti  nel  di. lui  progetto  del  pa»> 
so  del  còlle  dei  Giovi^  che  si:  debbe  superare  da  Genova^  per  ve- 
nire nelle  valli  della  Scrivia  e  del  Po^  ci  sembrano  provar  fon- 
data là  nostra  opinione. 

A  questa  aggiungeremo^  che  tale  spediente  può  andi'ea^re 
ad  altri  punti  dell'Appennino  applicabOe^  e  per  esen^io  al  tac- 
co d'esso  là  doverle  vaUi  del  Reno  e  ddl'Ombroneaono  da  qiiei 
gioghi  separate  j  se  9ion  fo9se  à' ostacolo  la  spesa  non  adeguata 
al  presunto  prodotto^  motivo  'fer  cui  al  capitolo  8  .*  abbiamo 
suggerito  di  prescinderne. 

Cosi  pure  crediamo  che^  ad  onta  della  natura  franosa  dei  gio^ 
ghi  medesimi,  là  dove  non  lunghe  gallerie  possono  far  xispap- 
miare  una  notevole  altezza  da  superare^  e  la  spesa  non  eoccissiva 
in  ragione  del  presunto  prodotto  lo  concede^  coteste  gallerie 
possono  tentarsi  con  sistemi  di  costruzione  d'esito  sicuro j  come 
ce  ne  offre  pure  l'esempio  la  galleria  dal  prelodato  signor  Brunel 
proposta  al  detto  còlle  dei  Giovi j  che  l'autore  istesso^  ddi  restOj 
riconosce  probabilmente  possibile  nd  divisato  luogo.  Egli  la 
suppone  però  con  inconvenienti  minorij,  che  non  sono  tali;  im- 
perciocché crediamo  essere  que'  gioghi  quanto  ogni  altra  parte 
dell'Appennino  franosi^  ma  potersi  tuttavia  con  solide  ed  ing^ 
gnose  costruzioni  vincere  l'ostacolo. 

a.^  Non  possiamo j  ripetesi^  ammettere  la  convenienza  della 
linea  longitudinale^  la  quale^  staccandosi  da  Livorno^  andrebbe 
per  le  Maremme  toscane  e  pontificie  a  toccare  Civitavecchia  e 
Koma^  per  le  cause  che  crediamo  avere  abbastanza  accennate 
ne'  capitoli  i.^  ed  S.^,  le  quali  cause  è  dunque  inutile  ór  qui 
accennare  ancora . 

3  .**  Per  le  ragioni  pur  dette  allo  stesso  capitolo  [8  .^  non  cre- 
diamO)  ripetesi  ancora^  preferibile  il  congiungimento  di  Livor- 
no con  Bologna^  per  le  valli  del  Serchio^  della  Lima  e  del  Reno^ 
a  quello  da  noi  proposto  per  le  valli  dell'Arno^  dell' Ombrone  e 
del  Reno  suddetto . 

4*°  Riconosciamo  men  conveniente  per  ora  di  protendere  ol- 
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Ire  Bi-ÌikIIsÌ  la  via  t'erral.i  napult-laiia,.  sebbene  non  possa  con- 
lendersl  cbe,  comlolta  a  Taranlo  o  ad  Otranto,  «ssa  più  a»viri- 
nwvbbe  alla  direzione  deU'EgiUo  (Alessandria),  Aove  debbe  li- 
volgersi  tutto  l'avviamento  commerciale  verso  l'Oriente- 

5."  Siccome  il  punto  più  essen/.iale  nell'ordinamento  delta 'tì- 
scorsa  refe,  la  quale  non  al  solo  commercio  intemo  d'Italia  deb- 
be provvedere,  ma  principalmente  vuol  avere  per  iscopo  di  ren- 
derla la  via  necessaria  del  commercio  coli'  Oriente  per  tuUa  tEu- 
mpo}  cosi  sarebbe  stato  pregio  dell'opera  cbe  l'autore,  oltre  al- 
l'indicala comunicazione  ora  in  corso  d'esecuzione  da  Triesit 
verso  ta  Germania,  avesse  anche  locc^ito  con  cjnjilclie  maggion 
particolare  delle  altre,  cbe  dalla  valle  del  Po  potrebbero  ìnlr)- 
prendersi  pei  passi  dell'Alpi  cbe  dal  resto  della  detta  Europa  ni; 
separano . 

Cotestc  comunicazioni  in  qualcbe  punto  più  privilegiato  po- 
tranno forse  anclie  aver  luogo  con  vie  ferrate.  Nel  maggior  na- 
uieiY)  delle  altre  almeno  possono  ottenersi  col  portare  le  dira- 
mazioni delle  nostre  linee  ai  passi  migliori  della  catena  alfdni, 
or  già  superali  colle  vie  ortUnaric . 

Fra  quei  punti  più  privilegiali  merita  d'essere  qui  speci»!- 
raeale  ricordato  quello  dì  cui  s'è  fallò  cenno,  cbe  da  Torino  per 
la  Savoia  condurrebbe  a  Lione  ed  a  (iinevra:  e  quando  gli  or- 
dinati studi  lo  cfaìariscanOj  come  credesi,  veramente  possibUe, 
non  è  a  dubitare  ch'esso  sarebbe  il  più  interessante  pel  gnu 
traffico,  non  cbe  d'Italia,  dell'intera  Europa. 

Le  divisate  linee  adunque  avrebbero  per  principale  oggetto: 

I ."  Di  servire  alla  comunicazione  più  facile,  più  pronta  e  me- 
no dispendiosa  del  traddco  italiano  interno  tra  i  vari!  scali  rat- 
rttlimi  della  Penisola  non  solo,  ma  tra  le  diverse  capitali  de'  vj- 
rii  Stati  d'essa: 

?. .°  D'assicuram  su  due' punti  essenziali  fi  con  giungi  mento 
dt'  due  mari  Adriatico  e  Mcdìlerranoo,_con  immenso  vantaggio 
della  navigazione  più  lontana,  oltre  Gibilterra  specialmente: 

3."  Di  far  servire  la  Penisola  intera,  per  le  varie  dii-eziont  pro- 
post*', di  scalo  al  commercio  di  tutta  Europa  colt'Oriente,  chia- 
mandovi pei-ciò  un   transito  immenso,  il  quale  vi  pdrtcrcblw^ 
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guadagni  ingentisstmi  5  ed  un  aumento  notevole  di  civiltà  per  la 
fusione  che  ne  deriverebbe  tra  i  varii  popoli. 

Ha  questo  certo  assai  lusinghiero  prospetto  è  esjo  iuna  'non 
dubbia  probabUùà? 

Gli  ostacoli  che  si  frappongono  saranno  essi  tutti  superabili? 
..'  Noi  confessiamo  di  sentirci  al  proposito  sotto  al  peso  di  gravi 
H/àori,  o  sia  che  si  consideri  il  difetto  di  volontà  e  di  mezzi  che 
presso  alcuni  sembrano  allignare^  o  «a  che  si  abbia  riguardo 
all'abuso  delle  speculazioni  aleatorie^  che  già  si  èrintrodotto . 

In  primo  luogo^  notiamo  le  pur  troppo  sfavorevoli  preven- 
Mmi  d' alcuni  uomini  di  Stato^  i  qualij*  mossi  da  soverchio  spi- 
Ao  di  conservazione>  inclinati  a  condannare  qualun<pie  novi- 
li^,  suppongono  nelle  vie  ferrate  pericoli  affatto  insussistenti.. 

Ih  secondo  luogo  osserviamo  che  i  capitali  non  abbondan  per 
nodo  fra  noi^  che  si  possa  presumere  bastinre  il  paese  all'assun- 
to: €Mert  perciò  necessario  il  concorso  .de'  capitali  esteri^  e  que- 
sto concòrso  trar  seco  indubitatamente  il^  perìcolo  àiàX  agf^ 

Fra  di  noi  pertanto^  pm  che  altrove,  è  necessaria  una  grande 
previdenza  nell'ordinamento  di  cotali  imprese^  nelle  quali  deb- 
be  aversi  per  iscopo  costante  di  procurarne  ai  sudditi  ^'incon«- 
br^tabili  vantaggi^  tenendoli  contemporaneamente  immuni  dai 
pericoli  che  esse  non  tralasciano  eziandio  dal  presentare  si  nelle 
Busioni  che  si  creano  sur  opere  meno  proficue^  e  si  nelle  ino- 
neste speculazioni  à^  aggiotaggio  preallegato^  cui  quelle  im- 
pcese  sono  occasione.  >, 

Un  altro  motivo  noi  troviamo  ancora  nel  dubitare  assai  della 
mie  esecuzione  di  molte  fra  le  divisate  imprese  di  strade  ita- 
liane j  ed  è  quello  che  finora  neppur  risultano  assunte  da  capi" 
ìali  italiani  nella  proporzione  die  doveva  sperarsi^  e  piuttosto 
Bbr  altrò^  parvero  aver  servito  di  tema,  a  speculazioni  delle  btors^ 
Mere. 

.  Spieghiamo  i  pa  rticolari  di  questo  fatto  innegabile^  il  quale  a 
parer  nostro  è  molto  espressivo^  e  di  grave  insegnamento  ca- 
pone. 

Abbiamo  veduto  che  la  strada  da  Napoli  a  Gastellamare  e  No- 
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cera,  boU  Impresa  di  strade  ferrate  italiane  fin  qui  tutta  man- 
data a  termine,  è  stata  eseguita  da  estranei,  e  con  fondi  d'uoa 
società  francese,  le  azioni  della  quale  tutte  gon  possedute  a  Pi- 
rici, senza  cbc  neppure  segua  di  esse  il  menomo  trafGco  alla 
borsa  di  Napoli,  dove  nessuno  finora,  malgrado  l'innegabile 
buon  successo  dell'impresa,  ebbe  una  parte  attiva  alla  medesi- 
ma se  si  eccettua  qualche  banchiere  forestiere  residente  in  Na- 
poli il  quale  probabilmente  acquistando  alcune  azioni  operai! 
uet  commissione  di  case  bancarie  estere  corrispondenti. 

Sappiamo  cbc  le  azioni  della  strada  Leopolda  in  Toscana  fu- 
rono quasi  tutte  spacciate  alle  borse  eslere  di  Germania,  e  gli 
stewi  supplicati  delle  due  case  di  Firenze  e  di  Livorno,  le  quali 
impclrarono  la  facoltà  di  fondare  la  società  anonima  assiunenle 
l'impresa  di  detta  strada  Leopolda ,  provano  che  Ì  due  bancbieri 
promotori  operavano  ad  incitamento  d'alcune  case  bancarie  este- 
re   le  quali  aveanli  richiesti  di  speculare  su  tale  argomcnto- 

Abbiamo  veduto  cbc,  dopo  un  pronUssimo  spaccio  delle  pro- 
messe d'azioni,  seguito  fino  dal  i838,  la  reale  esecuzione  del- 
l'opera procedeva  lentissimamente,  a  segno  cbe  solo  alla  primi- 
vera  del  1844  ""^  brevissima  mìnima  tratta  a  sezione  d'eua 
strada  da  Livorno  a  Pisa  compivasì  e  mandavasi  ad  eserciiio: 
mentre  le  tre  altre  più  lunghe  sezioni,  ben  più  difGciIl*e  più 
costose  ad  eseguire,  sono  tuttavia  da  terminare,  malgrado  il  mi- 
gliorato  cono  delle  .azioni,  prima  decadute  per  modo  d«  ntw 
avere  più  alcun  prezzo,  or  risalite  oltre  il  pari;  —  onde  ricadali, 
che  il  primo  favore  delle  promesse  <£.  axùineju  un  gùtoco  Ji 
borsa,  come  he  aneora  f  aiutale  risorgimento  di  esse,  senza  cbe 
ì  lavori  lentamente  ricominciati  siano  indizio  di  vera  cor^datta 
nel  buon  successo  dell'  impresa . 

Vediamo  cbe  le  molte  altre  società  toscane  or  surte,  e  con  tanta 
facilità  da  quel  governo  approvate  qaasi  tutte,  coli'  a[^>oùta  con- 
dizione  di  molte  azioni  beneficiarie  ai  soci  fondatori,  sono  in 
massima  parte  a  mani  di  bancbieri,  i  quali  già  trafficano  con 
premio  le.  promesse  di  azioni,  prima  ancora  che  regoUrì  prò* 
getti  dimostrino  possibile  e  conveniente  l'opera. 

Per  la  meno  probabile  poi  tra  di  esse,  come  crediamo  averlo 
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provato >  quella  d^Ue  Maremme^  sappiamo  che  l'esaltazione  del- 
k  menti  de'  giuocatori  è  giunta  |d  ^egno  di  far  presentare  do- 
mande  di  promè^  di  azioni  per  i4o^ooo  di  esse^  quando  Te 
A'ha  So^ooo  soltanto  dà  esitare>  e  che  già  sonosi  a  Livorno  pat- 
tsiti  premii  del  5  per'O/o  per  cessioni  di  q[uelle  ch^  s'otterranno 
fUi  fondatori  * .      , 

.  Lo  stesso  sappiamo  succedere  all' incirca  con  inaggiqre  o  mi- 
aore  intensità^di  calore  delle  molte  altre  divisate  strade  toscaile 
a  lucchesi. 

Ora  chiamiamo  a  chiunque  sia  più  disposto  a  prestar  fede  a 
•Satte  imprese j  se:  cotesti  Sono  indizi  che  siano  quelle  in  àì^ 
seprso  asisunte  da.  capUaU  toscani,  e  da  uomini  i  quali*^di>bIano 
ieramente  fatta  palese  la  reale  intenzione  d'es^puire  T  opera;  o 
piuttosto j  salve  poèlie  eccezioni ^  gli  assuntori  non  si  dimostrino, 
speculanti  sulle  dette  promesse  (fazioni,  per  le  quali,  ricavato 
die  abbiano  qualche  lucro  coi  conseguiti  premii>  esisi  noci  sen- 
liran  per  certo  più  la  menoma  premura.  v 

Cblamiamp  àncora,  se  in  tanfo  numero  ài  prome,sse -dazioni, 
«perciate  e  passate,  le  une  a  mani  di  banchieri  esteri,  che  le 
acquistarono  per  tosto  rivenderle  con  anche  tenutssimo  bene- 
ficio; le  altre  a  mani  di  speculatori  indigeni,  i  quali  le  acqui* 
Marono,  pure  senza  avere  la  facoltà  di  pagarne  l'intero  valore, 
aaa  solo  colla  lusinga,  difficile  poi  a  verificarsi»  per  tutte,  di  ri- 
Vanderle.con  profitto,  non  si  possa  credere  più  probabilmente 
ìAeìl  maggior  numero  di  quelle  a^oni  sarà  lasciato  andare  pe* 
senta  pel  non  seguito  pagamento  delle  rale  Racconto  successiva- 
aMnte  richieste.  '      ^'  ^ 

'  Preghiamo  chiunque  abbia  qualche  criterio  nel  giudicio  di 
tali  imprese,  specialmente  nel  rispetto  tecnico',  a  dirci:  se,  po^ 
0ÌL  pure  per  interamlente  possibile  l'esecuzione  delle  divisate 

>  Cotesto  fatto,  che  gli  Annuii  di  SUUittiea  di  mHano  proclamaiio,  a  no- 
NÌro  parere^  con  ben  poca  ragione  d- applauso,  è,  lo^rìpetiamo,  la  miglior  pro- 
fa  che  aver  si  possa  della  speculazione  tutta  oieotona  ;  perocdiè  nessano 
aerto  vorrà  sostenere  che  in  pochissimi  giorni ,  09'  quali  mancò  persino  il 
taaipo  d'avere  le  commissioni  estere  per  compra  d'azioni,  abbian  potato 
aorgere  domande  di  Toscani  facoWni  dirette  al  lerio  acquisto  d'ailofit  per 
tf  atta  ingente  somma. 
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opc  r  quanto  all'urie  concerne,  sia  pot  pnibabUe  l'esroit- 

lesima  di  esse,  colla  sola  spesa  ideata  dapprima  ncres- 

lopo;  quando  si  conoscono  già  perizie  particolareg- 

giab  sitamente  superiori  ai  calcoli   ideali  de*  fondatori,  e 

l  tratta  sola  eseguita,  la  più  facile,  breve  ed  economi- 

•  fatta,  olti-epassò  di  molto  la  somma  calcolata,  non  nel 

p  primo  f^i  nui5Jjma,  ma' nel  secondo  particoUtrcggiiUo 

d       liv.    nde  celeberrimo  ingegnere  praticliissimo  di  lai  lavori, 

che  lo  avea  compilato. 

la     I  à  per  Empoli,  detta  cenìrak, 

veni  h  eiito  di  patriotisino,  ma  non 

ris     tano  ma,  o  iu  Toscana  che  altrove. 

Anzi  i  docume        nei-  u..,  ::atì  lascian  travedere  che  furon 

ilei  pari  ministri  ^  ceti  fondi  suddetti  i  banchieri  lì- 

vumesi  e  fiorentini,  i  qu  i'.  rono  per  conto  di  case  bancarie 

estere,  non  ommcssa,  s'     tende    a  solita  provvisione,  fors'anohi: 
il  pnmio  sulle  cedute  azioni . 

Quanto  alle  strade  pontificie,  luora  in  solo  progetto,  affatlo 
esordiente,  bou  pub  dirsi  se  I  ioni  d'esse  rimarranno  io  pae- 
se. Si  ebbe,  è  vero,  il  lodevole  intendimento  di  farne  una  epe- 
colazione,  non  solo  italiana,  ma  dell' £/7iiYia .  Però,  ciò  polrì 
forse  riuscire?  Pei  caroli  divisati  dì  4,ooo  Scudi  l'uno,  in.  cui 
vuoisi  dividere  la  metà  dell' oocorren te  fondo,  lo  crediamo  pos- 
sibile. Imperciochè  se  l'Emilia  per  difetto  di  moto,  e  per  molte 
circostanze  infelici  ha  ora  aspetto  di  molla  povertà;  ciò  pub  dirsi 
delle  masse,  cui  manca  operoso  lavoro,  non  dei  possidenti  li  suoi 
ubertosi  terreni.  —  Ma  per  le  azioni  in  cui  sarà  i-ipartita  l'altia 
metà  del  detto  fondo,  succederà  colà  come  altrove,  che  quelle 
aziontsi  spaccieranno  sui  mercati  esteri;  e  già  abbiamo  d'altroD- 
de  notato  pon  doversi  neppur  lamentare  fìno  ad  un  certo  segno 
cotesto  fatto.  (Vedi  il  capitolo  8.°) 

Ma  non  bastano  ancora  coteStc  indicazioni;  andiamo  nel  re- 
gno Lombardo-Veneto,  e  ricordiamoci  un  momento  te  vicende 
passate  ed  attuali  della  strada  Ferdinandea;  esse  accrescono  le 
prove  del  nostro  assunto., 

Sappiamo  che  fìno  dal  primo  spaccio  delle  promesse  d'azioni, 
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se  alcuni  cittadini  doviziosi.^di  Milano  e  Venezia  diedero  un  lo- 
devolissìmo  esemplo  col  sottoscrivere  per  un  numero  ragguar- 
devole d'esse;  però  il  maggior  numero  degli  abitanti^  anche  fà- 
coltosissirai^  non  partecipò  a  tale  atto  di  entusiasmo  patrio^  e  si 
tenne  per  tal  modo  freddamente  lontano  dal  concorrere  alla 
^ecnlazione^  che  sopra  So^ooo  azioni  spacciate^  appena  S^ooo 
ora  restano,  come  ci  venne  assicurato,  a  mani  di  abitanti  il  re- 
gno Lombardo-Veneto  >  mentre  le  altre  tutte  sono  a  mani  di  spe- 
culatori viennesi,  o  delle  varie  borse  della  Germania. 

Ancora;  ci  è  noto  che  per  una  grandissima  parte  delle  azioni 
vendute  dapprima  nelle  province  lombardo-venete,  qjaando  anni 
sano,  prima  che  il  governo  benefico  intervenisse  col  provvido 
affidamento  datOj  mercè  del  quale  .sostenne  4a  cadente  impresa; 
i  floscrittorì,  vedendo  questa  .così  periclitante,  e  fatto  quasi  nullo 
il  valore  al  corso  delle  dette  azioni,  tralasciarono  di  corrispon-* 
Sere  le  rate  d'acconto  richieste/  attalchè  moltissime  furono 
quelle  perente,  che  si  dovettero  restituire  in  tempo,  onde  non 
vedere  il  più  gran  numero  delle  azioni  orìgii^arie  cessare  d'esi- 
itere,  col  dubbio  di.  trovar  poi  kltri  acquisitori  delle  nuove  che 
Mirebbe  stato  necessar^o  creare . 

.  Ci  ^  noto  del  pari,  che  emanata  la  provvidissima  determina- 
Bone  sovrana  preallegata,  la^  quale  fece  risorgere  l'impresa'^  col 
penderne  possibile  e  sicura  l'esecuzione,  tornate  in  pregio  le 
iBioni,  restituite  in  tempo  quell/e  perente,  cresciuto  il  valore  di 
BOrso  (prima  caduto  a  nessun  pres^so  quasi)  fino  al  i3o  per  %  , 
eioè  con  un  premio  del  3o  per  ^  ;  moltissimi  degli  azionisti 
Selle  province  preallegate  approfittarono  di  quel  momento  di 
(mona  fortuna  per  esitare  le  asioni  loro,  le  quali  nello  scarstssi-* 
■K>  indicata  numero  restarono  in  Italia,  e  sono  ora  a  mani  pella 
Beggiore  parte  degli  speculatori  viennesi  preallegati . 

Sappiamo  che  il  maggior  numero  di  cotestoro,  più  occupato 
forse  di  liquidare  i  propri  fondi,  realizzando  il  beneficio  possi- 
Ule  ad  ottenersi,  che  di  veder  poi  la  strada  realmerUe  fatta,  tòl- 
to, argomento  dalla  lentezza  in  cui  procedono  i  lavóri,  nella  trat- 
te lombarda  specialmente,  dove  tioii  si  seppe  imitare  l'alacrità 
spiegata  sulla  tratta  veneta,  nella  quajie  più  inoltrate  sono  le 
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.  opere)  hanQO,  e  non  senzn  probabilità  di  buon  esito,  fatto  Utan- 
za  perchè  la  società  ceda  al  gbvemo  il  proprio  assunto  fin  d'o- 
ra, incaricandosi  delta  sua  gestione .  La  (jual  domanda  è  probi- 
bile  sia  risolta  coli' accordare  il  compenso  promesso  in  obbliga- 
zioni fruttanti  il  4  per  ^  (ora  che  scriviamo,  valsenti  ìl  iti 

Laonde,  più  probabilmente  il  governo  medesimo  terminecì 
l'opera,  della  quale  gli  speculatori  viennesi  prcallegRti  non  sem- 
bran  più  gran  fatto  teneri,  intenti  come  sono  troppa  evidente- 
mente, rìpelesi,  a  riavere  i  loro  fondi  e  nulla  più,  per  dedicarli 
a  speculazioni  consimili,  tuttodì  moltiplicate,  specialmente  nel- 
la Germania,  nella  quale  le  linee  vanno  vieppiù,  come  altrore, 
crescendo  ìn  ogni  senso  con  ingentissimi  profitti  ' . 

Gli  stessi  fatti  di  scarso  interesse  preso  da  speculatori  Icm- 
bardo-veneti  nelle  altre  tratte  di  vie  ferrale  (di  Monza  e  di  Co- 
mo) fatte,  od  anche  solo  ideale,  si  mostrano  evidentissimi  an- 
che ai  meno  informati;  sicché  può  con  tutto  fondamento  dichìi' 
rarsi  che,  se  alcuni  citt!  asi  da  amor  patrio,  mostraronn 

un  generoso  impegno  ir        o  assunto;  se  alcuni  scrittori, 

da  eguali  sentimenti  animati,  cercarono  di  stimolare  la  pubblici 
opinione  al  proposito,  sgraziatamente  le  gare  municipali  e  p«- 
sonali  tosto  insorte  (vieta  malatlia,  ripetiamolo  ancora^  ddl» 
felice  itala  terra),  la  scarsa  tendenza  alle  idee  nuove,  il  dubbio 
di  perdere  il  proprio  danaro,  rattennerp  singolarmente  gli  qie- 
dilatori  italiani,  clie  abbandonarono  qua»  interamente  agli 
esteri  l'impresa;  ondecbè  si  dimostrò  veriScata  la  dlchianzioDe 
governativa  di  S.  M.  I.  e  R.,  la  quale  nel  conceder  benefici  il 
preallegàto  affidamento,  onde  non  lasciare  fallire  l'impresa, pei 
illuminato  motivo  di  pubblica  utilità  a  ciò  rìsoltasi,  notava  non 
essere  l'autorità  persuasa  della  sufficiènza  ed  idoneità  de'  meni 
della  società  a  continuare  nel  divisato  assuoto,  e  quello  nundir 
a  compimento. 


•  Tedansi  si  DocumeDlo  N."  16  li  quadri  delle  prìocipali  stnde  remle 
d'America  e  d'Europa,  eoo  alcune  iadicazioni  relative  alla  loro  h 
■pess,  rendita,  ed  altre  degne  di  enere  notate. 


Gli  stessi  sintomi  di  scarso  interesse  preso  dal  mag^òr  nume- 
ro degli  speculatori  italiani^  nelle  ideate  imprese  d'altri  Stati  dd* 
la  Penisola  osserviamo;  perocché  se  alcuni  pochi  irai  detti  spe- 
culatori^ corrispondenti  ^r  lo  più  di  banchieri  esteri^  eui  spe- 
ravano e  qperano  cedere  con  premio  ìeptomesse  étoMwni;  ée  al- 
cuni benemeriti  cittadini  più  illununati^  da  zelo  patrio  mqsst> 
perchè  convinti  dell'utilità  gen*erale  dell' assunto^  si  mostrarono 
impegnatissimi  net  dirisamenti  proposti^  quanto  alL'upìiversale 
fu  scarsa  l'operosità  neW  occuparsi  realmente  ài  dotare  la  Beni- 
sola  d'una  ben  intesa  rete  di -vie  ferrate. 

L'emulazione  tra  Stato  e.Stato^  e  tra  scalo  e  scalo^  venale  an- 
cora ad  accrescere  le  difficoltà  di  buon  ento^  che  le  gare  muni- 
cipali e  personali  preallegate^  e  lo  scarso  interesse  de'  narionali 
avevano  già  dimostrate' evidenti  pur  troppo. ~ 

Ora  paragoniamo  -cotesto  stato  di  cose  a  quello  notato  Oltre- 
monti ^  nella  Francia^  nel  Belgio  e  nella  Germania,  le  quali  ciio- 
pronsi  di  sharie  linee  in  ogni  senso;  più  àncora  oltremare,  dove^  * 
nella  Gran  Brettagna,  vedonsi  sempre  più  moltiplipate  le  comu- 
nicazioni di  tale  natura. 

Vero  è  che  in  quelle  C(mtràde  pur  notasi  un  furente  aggiotag" 
già,  il  quale  anzi  specialmente  in  esse  pressale  ed  Aa  vita;  ma  Tese* 
cuzioile  reale  conle$nporanea  delle  linee  ne  tempera,  almeno  nel 
rispetto  economico,  U funesti  effetti;  i  quaK  effetti,  d'altronde,  già 
alcuni  governi  avvertono  a  tentar  di  frenare. 

Nella  nostra  Penisola,  invece,  confessiamolo  Yàr^francdmehle, 
abbenchè  con  dolore,  è  a  prevedere  l'aggiotaggio  solo,  senza  la 
contemporanea  esecuzione  delle  opere,  od  almeno  per  brevissi^ 
me  tratte  in  più  che  esigue  proporzioni;  e  se  è  vero  che  la  som- 
ma principale  del  detto  aggiotaggio  si  fa  all'estero,  non  è  men 
vero  però,  che  parte  ancora  ne  invade  il  paese,  cui  già  basta  di 
troppo  il  giuoco  del  lotto  ad  impoverire,  senza  che  faccia  mestier 
della  giunta  del  giuoco  di  borsa,  parimente  rovinoso. 

Da  queste  considerazioni  deriva  che  l'assunto  utilissimo  delle 
vie  ferrate  italiane,  le  quali  quando  riuscissero  a  compiersi  in 
lunghe  linee  potrebbero  sicuramente  ,/!zr  mutar  faccia  al  paese, 
e  tornarlo  all'antica  celebrata  floridezza  e  ricchezza;  lasciate pe- 
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TÌi  a  mani  di  società  private,  noD  sussidiate  né  dirette  (kll'inler- 
vento  governativo,  non  ha,  a  nostro  parere,  ItUUi  la  speranza 
fondata  iti  buon  esito,  checche  dicasi  ia  contrario  negli  ampollosi 
programmi  banditi;  e  che  se  i  paterni  governi  della  Penisola  tutli 
non  si  accingono  ad  imitare  in  ragione  de'  propri  mezzi  ed  in 
alcuno  de'  varìi  modi  suggeriti  i  governi  napoletano,  sardo  rd 
austriaco,  ooU' intervenire  nel  benefico  assunlo,  vi  è  fondatoli- 
more  pur  troppo,  che  le  tante  imprese  ideate  non  conseguiranno 
il  divisato  scopo.  Laonde,  se  si  eccettua  qualche  breve  tratta  po- 
sta in  più  felici  condizioni,  r  estu  il  maggior  numero  di  quelle 
progettate,  restando  :  lo  d     irogetto,  e  nulla  più,  non  str- 

vii-nn  che  di  lerna  a  speculazii  leatorie,  dimostrando  la  dtlto- 

lezza  de'  nostri  mezzi,  anche  con  scarso  onore  del  paese. 

Non  credasi,  per  avventura,  (  11' umano  lettore  che  si  voglì.i 
ora  da  noi  infondere  scor  iciito  per  le  da  prima  tanto  lo- 

dalo imprese,  No;  che  noi  piutu  ito  sempre  vogliamo  ana  prò- 
'<  muoverle,  ma  in  senso  bene  inteso;  —  ridurre  la  quìstione  ddit 
strade  feiTate  alla  vera  sua  essenza;  —  sceverarla  dalle  illnsioui 
che  alcuni  utopisti  van  propagando;  e  più  ancora  da  quelle  spic- 
ciate da  coloro  che,  speculando  sulla  credulità  del  uia^ior  ou* 
mero,  solo  pensano  a  procacciarsi  un  pronto  guadagno,  seou 
pensar  poi  né  pimto  né  poco  alla  reale  esecuzione  delle  epa«; 
—  pingere  all'  universale  i  pericoli  ed  i  danni  di  codeste  speaJi' 
zioni  meo  rette  e  non  dilicatej^-  mostrare  infine  come,  badan- 
do più  al  presente  che  all'avvenire,  gli  ostacoli  frapposti 'dalle 
idee  pregiudicate,  dalla  mala  volontà  e  da]  difetto  di  mezzi,  po^ 
sano  superarsi  e  far  conseguire  il  vera  fine  cui  tendesi,  Rassoda- 
re la  bella  e. cara  nosUu patria  comune  al  movimenlo  generakdie 
notasi  in  tolta  Europa,  ed  anche  altrove,  per  tale  rispetto fprev9- 
lendosi  d'un'oUima  condizione  di  luogo  ' .  ^ 

>  Le  imprese  di  strade  (errate  vennero  successi vamen te  estese  d^'ine- 
rica  e daU'Ingbilteira  alla  Francia,  alla  Germaala,  alla  Russia  ed  alicbei 
quelle  parti  d'Europa  dove  si  poteano  presumere  più  tardi  inb'odotle. 

Va  deputato  francese  praUcbissimo  nella  maleria  (il  signor  Gordier)  re- 
centemente narrava,  encomiando  i  pregi  di  quelle  vie,  calcolarsi  altualoiea- 
te  finite  e  già  in  corso  strado  ferrate  delle  seguenti  luogbetze  : 


'   385 

Se  tutte  le  difficoltà  d'esecuzione  però  son  Tere  ed  importanti^ 
tuttavia  è  lecito  rispondere  che  per  ora  almeno^  finché  meglio 
sia  persuasa  T  opinione  di  coloro  che  debbono  prender  parte  al- 
l'assunto^ l'esecuzione  successiva  di  qualche  tronco  parziale^  e 
segnatamente  di  quelli  che  toccheranno  ne'  principali  scali  ma- 
rìtlimi^  ed  ai  punti  continentali  di  confine  coli' estero^  non  so- 
lamente rimuoverà  le  difficoltà^  ma  risolverà  gli  esitanti  ed  i  re- 
nitenti a  superarle  essi  pure. 

E  un  circolo  vizioso. àsL  una  parte^  virtuoso  dall'altra;  chi  in^ 

Negli  Stati-Uniti  d'America leghe  2900 

Nella  Crran  Brettagna ...»  1300 

In  Germania »    820 

Nel  Belgio ...»    240 

(  Tedi  MoniieuT,  0  giugno  i846^  N.®  i57  )  alle  quali  aggiunte  le  linee  fran- 
cesi ed  altre  già  terminate^  e  più  ancora  quelle  in  corso  d'esecuzione,  si  vie- 
ne ad  avere  un'  idea  dell'estensione  presa  dal  nuovo  trovato,  ed  a  compren- 
dere com'esso  siasi  così  radicato  nell'opinione  dell'universale,  che  iarebhe 
follia  pretendere  di  tenerei  eiiraneo  al  mòto  de$taU>ii  per  tale  rispM^  in  ogni 
parie  del  mondo  tnen^tto. 

Infatti  alla  Giammaica,  al  Canada  si  fanno  vie  ferrate;  air  isola  di  Cuba 
già  ne  soiio  avviate;  nelle  Spagne  e  nel  Portogallo  si  sta  per  intraprender^ 
ne,  malgrado  i  mal  fermi  ordini  civili ,  e  fra  iO  anni  la  penisola  iberica  ne 
sarà  forse  solcata,  attese  le  larghe  poste  di  capitali  inglesi  che  si  sono  a  quel- 
r  impresa  dedicati. 

Nella  Russia  e  nella  Polonia  e  perfido  nella  Svezia  le  immense  distanze^ 
la  scarsa  popolazione,  tanto  dissemiÉAà,  ed  1  lunghi  inverni  nen  sono  d'o- 
stacolo all'assunto  or  pure  colà  intrapreso. 

Nella  Svizzera  vediamo  dalle  notizie  che  si  riportano  al  Documento  N.®i7, 
come  si  pensi  ugualmente  a  dotare  quella  contrada  di  vie  ferrate,  malgrado 
le  gravissime  difficoltà  ch^esse  pure  vi  dovranno  incontrare  in  quelle  scoscese 
Alpi,  dove  altre  volte  appena  si  osayan  tentare  le  vie  ordinarie.  L'Egitto 
avrà  forse  fra  non  molto  una  via  ferrata,  che  varcherà  l'istmo  di  Suez, 
quando  calcoff  accertati  la  dimostrino,  come  la  crediamo,  più  vantaggiosa 
della  riapertura  pur  divisata  delle  vie  navigabili.  Che  più?  l'India  Inglese 
avrà  essa  pure  quanto  prima  strade  ferrate,  per  cui  uella  Gran  Brettagna  da 
quegli  ardili  speculatori  già  vennero  ordinate  società.  Una  relazione  dell'in- 
gegnere Macdonald  Stephenson  propose  alla  compagnia  dell'Indie  una  stra- 
da da  Calcutta  a  Bombay  su  tre  direzioni  diverse ,  esponendo  gì'  inconve- 
nienti ed  i  vantaggi  d'ognuna  di  esse. 
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(liigia ,  accresce  k  ilìfljcoltà,  unche  altrui,  senza  dubbio;  ubi  fa,  le 
se     13.    —  Ondochè  in  tiiUe  le  lUfBcoltà  sono  in  questa  milriii 
COI  altre  cose  italiani-,  nuove  ragioni  di  far  quel  poco,  rat 

liMo  (j    l  poco  che  pur  si  può  onestnmenle  fare . 

Acc     ninmo  ora  alcuni  temperamenti  che  sarebbero  acconci 
Mii    di  superare  molle  di  quelle  difficoltà. 

i  di  dubbio  che  la  ben  intesa  combinazione  d'una  rete  ìIj- 
1  (li     rade  ferrate  successivamente  eseguita  mirabilmente  giiy 
all'assunto,  perchè  produrrebbe  il  risparmio  di  lìnee    i 

vie  ferrate  dehbon  eolJl  costare  una    I 
chi!  anche  adottale  le  tariffe  ii^ni    i 
li  viaggio,  enormi  colà  sì  porlencf    i 
'«  assai  ragguardevole, 
t^oles  tratta  dei  meziti  di  supentT    . 
assnnto.  Silfatlt  ostacoli  sono:  1."  l't    | 
itinitd  dei  venti  violenti,  o  d'uDiolc     | 
isetti  o  dai  vermi  sui  legnami  e  l(^ 
a  iponlanea  de'  cespiipli  sol  toiTcìw 
lacsc  aperte,  e  non  protette  perai 

L'Ingegnere  Vi(.-n(jles  sudJello  in  quella  sua  rclar.ione  sembra  non  di!(w- 
nire  di  vincere  tali  ditRcollIi,  e  lusingarsi  di  poter  anzi  riuscire  nell'iataalv 
colie  sue  proposte. 

La  sua  linea  andrebbe  da  Bombay  a  Madras,  con  molte  diramaziooL — 
Avrebbe  3,090  kilomelrì.  Dovrebbe  costare  solo  150  milioni  di  Frandu.  Si 
presume  che  renderebbe  l'8  '/'ipe'r  Va,  coataodoit  solo  porto  delle  nera. 
Un'altra  compagnia  si  è  ancbe  formalacol  capitale  di  100  milioni  per  il- 
tre  strade.  Essa  ha  per  ingegnere  il  suddetta  signor  Hacdonald  Stepfacosoa 
(Vedi  Jfonileur  I/htMriel,  36  maggio  1S45,  N.<*  i46,  che  faa  ricavale Uli 
notizie  dal  giornale  delle  vie  ferrate  pubblicato  a  Parigi). 
'  L'Italia  sola,  ripetiamolo  ancora,  sarà  essa  l'ullima  nella  gara  dovaaqiu 
.  sorta  d'aprire  quelle  nuove  vie?  Sebben  posta  nella  migliore  condiitoiK, 
per  trascuranza,  per  difetto  d'avvedimento,  di  concordia  e  lì  mezzi,  sil*- 
scierì  essa  oltrepassare  da  popoli,  che  sono  bea  lontani  dall'  aver  uguali  «m* 
dizioni  di  luogo,  di  civiltà,  di  istruzione  ed  anche  diricchezzalB  coloro  cIk 
possono  volgerla  allo  scopo  comune,  e  farglielo  conseguire,  Torranno  essi 
assumere  un  carico  di  coscienza  s\  grave,  che  alle  più  tarde  età  non  paste- 
rebbe  inosservato?  No,  noi  non  possiamo  crederlo,  perchè  sarebbe  ancbe  il 
dubbio  un'ingiuria  troppo  grave,  mio  non  meritata'. 
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inalili;  meglio  distribuirebbe  i  vantaggi  dell' impresa^  e  ne  acce- 
lererebbe altresì  il  compimento. 

Cotesta  felicissima  combinazipne  di  cose  ai  privati  è  impossi- 
bile^ d'altronde  per  certi  rispietti  fors' anche  sarebbe  men  con^ 
veniente.  Ma  dai  governi^  perchè  non  farebbe^?  Noi  crediamo 
che  un  Congresso  doi^e  fossero  rappresentati  tuoi  gli  Stati  italiani 
indipendenti,  il  quale  congresso  avesse  il  paandato  di  concertare 
•  cotesta  rete^  i  punti  di  congiunzione  ddUe  diverse  linee^  e  i  modi 
della  corrispondenza  di  queste  fra  di  loro  tra  Funo  e  F  altro  Sta- 
to>  concordando  pure  le  cautele  di  sicurezza  politiche  e  diziarìe 
cui  voglionsi  sottoporre  i  convogli  ^  sarebbe  lo  spediente  più  utile 
che  la  ben  nota  e  provata  sapienza  governativa  de'  prìncipi  che 
reggono  la  Penisola  saprebbe  ideare.  .    , 

Né  alcuna  rivalità  di  precedenza^  d'opinioni  e  d'iutcressi  a  no- 
stro senso  dovrebbe  o  potr^be  aììignaref  fondatamente  almeno; 
perocché  crediamo  avere  ne^  varii  capitòli^di  questo  Discorso 
pienamente  provato^  e  qu\  ancora  ripetiamo^  che  V  intéra  indi' 
pendenza  d'ogni  Slato  potrebbe  conciliarsi  ccn  tali  accordi,  come 
si  concilierebbero  anche  le  diverse  tendenze  governative^  e  i  ri- 
spettivi interessi:  ammesso  per  questi^  come  nftn  é  dubbio^  che 
ogni  scalo  ha  peculiari  operazioni  ad  esso  più  che  ad  ogni  altro 
convenienti;  e  che  gli  utili ^  fra  tutti  con  giusta  lance  spartiti^ 
sarebbero  in  generale  ed  anche  ne'  singoli  particolari  maggiori. 
Le  grette  idee  di  rivalità  commerciale  conducendo  alle  gelosie^ 
aUe  rappresaglie,  alla  segregazione,  se  per  poco  fan  prevalere 
qualche  industria  coattivamente  incitata,  alla  lunga  rovinano 
quelle  ed  altre  industrie  ancora,  e  segnano  la  decadenza,  non  il 
progresso  delle  nazioni .  Noi  non  cesseremo  pertanto  dal  predi- 
carlo, protestando  a  nome  della  scienza  contro  le  prevalenti  con- 
trarie sentenze  di  qualche  nostro  incauto  vicino,  che  solo  pre- 
tende {fendere ,  e  non  comprare,  come  se  il  vero  commercio  dei 
popoli  fra  di  loro  non  dovesse  unicamente  consistere  nel  liberp 
scambio  de  rispettivi  prodotti,  regolato  dal  vero  utile  presente  e 
^i/iiTD  d'ognuno. 

Quanto  all'ulteriore  intervento  governativo  nell'esecuzione 
delle  linee  che  sarebbero  decretate  in  ogni  Stato,  previo  il  detto 
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concerto,  riconliamo  li'  consitlcrazioni  ^i-j  accennate  nel  DUnir- 
so  I;  le  quali  consiileraiìonì  ci  sembra  abbiano  dimostrato  uli- 
lissìmo  il  concorso  diretto  del  governo  là  dove  l'erario  di  qM5to 
ha  credito  sufBctente  per  assumere  tal  carico  ad  oneste  e  moderale 
condizioni;  ed  abbiano  provato  utile  del  pari  Ìl  concorso  deU'io- 
dustrìa  privata  all'impresa,  in  tutto  od  anche  in  parte  soltanto, 
con  0  senza  ìl  sussidio  della  garanzia  d'im  interesse  minimo, 
conceduto  dall'erario  dello  Stato  ed  anche  delle  province)  se  oc-' 
corre,  in  ragione  de'  ciisì  diversi  che  possono  presentarsi. 

ilis'pctto  all'allegato  innegabile  difetto  di  capitali  notato  in    i 
Italia,  osserviamo  poter  benìssimo  l'industria  estera  ammetteni 
a  speculare  sulle  nostre  imprese  di  vie  ferrate;  anzi  essere  utili*    I 
Simo  il  suo  intervento,  purché  si  tratti  d'assunto  ivale  e  nonfi^    ' 
tizio,-  bene  ne  sìeno  chianti  i  patti  e  le  cautetej  e  queste  comervi- 
no  all'autorità  la  propiia  iiulipenfienza  fin  tutela  della  pubblica 
sicurezza  e  dell'ordine,  come  degl'interessi  comuni .  t 

E  finalmente  si  nel  senso  economico  che  nel  morale,  sia,  per 
quanto  è  possìbile,  allontanato  il  pericolo  de[V aggiotaggio . 
Di  questo  ci  resta  a  parlare  più  a  lungo  ancora. 
Non  credasi  che,  dominati  da  idee  preconcepite,  in  ogn^sp^ 
culazione  commerciale,  fatta  mercè  d'operazioni  di  credito  <ol 
giro  e  rigiro  de'  capitali,  sempre  sì  veda  da  noi  lo  spauracduo 
àeWa^otaggio,  come  a  certi  rigoristi  succede. 

No;  noi  ammettiamo  anzi  ia  piena  libertèi  di  quelle  operaiioiii, 
come  d'ogni  altra  speculazione  commerciale,  seguendo  la  le^ 
dell' oneito  e  del  giusto  vantaggio  privalo,  cui  ogni  trafficante  bi| 
ci  affrettiamo  a  riconoscerle, pieno  ed  intero  diritto- 

Solo  pretendiamo  escludere  il  gioco,  che  fondasi  sulle  specn- 
lazioni  fittizie,  fallaci,  simulate,  ingannevoli,  perciò  meno  rette 
od  oneste;  ondechè  speriamo  aver  consenziente  ogni  nomo  di 
giusto  entello,  il  quale  tenga  nel  dovuto  pregio  la  pobblicae 
la  privata  moralità. 

L'abuso  AkXV ag^oiaggio  in  fatto  di  strade  ferrate  vuol  eisere 
a  nostro  parere  distinto  In  due  diversi  stadii: 

L'uno  comprende  quello  del  ^'uoco,  che  suol  farsi  sui  soli  pro- 
getti, né  anche  regolarmente  compilati,  ma  solo  idealiingeneiT; 
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e  ^ell' abuso  succede  meòìsLntà  promesse  di  future  azioni,  che  si 
rilasciano  in  forma  di  cambiali,  girabili^  negoziate  alle  borse . 

L^ altro  è  quello  delle  speculazioni^  che  fondansi  sul  prodotto 
effettivo,  die  fruttano  le  dette  imprese  già  compite ,  o  quasi^  per 
modo  a  sicuramente  poterne  prevedere  l'esito. 

Sebbene  nel  primo  stadio  possa  talvolta  essere  meno  perico- 
loso e  fatale  il  detto  giuoco  che  quello  del  lotto^  o  le  altre  spe- 
culazioni tutte  aleatorie  di  borsa,  che  si  fanno  suifutuii  prezzi  prò- 
babili  delle  cedole  di  pubblico  credito  e  delle  merci^  ad  una  data 
epoca  liquidabili^  perchè  un  uomo^  di  retto  criterio  dotato^  può 
anche  calcolare  l'evento  probabile  della  rendita  delle  divisate 
strade;  però^  siccome  per  mezzo  di  ampollosi  e  mendaci  mani- 
festi possono  ingannarsi  anche  i  più  cauti^  coir  incitare  l'avidità 
del  guadagno  nel  maggior  numei'o;  e  siccome  fra  cotestoro  più 
abbondano  i  creduli^  che  i  diffidenti;  li  quali  creduli^  sedotti  o 
dalle  speranze  loro  ofler^e  come  sicure  a  conseguirsi  ^  o  dal  no- 
me e  dal  credito  della  persona  posta  a  capo  dell'  impresa  con 
fama  d^ accorto  ed  onesto  speculatore^  si  lasciano  accalappiare 
dai  manifesti  di  associazione  preallegati;  così^  checché  siasi  re- 
centemente predicato  e  deciso  in  senso  opposto  presso  i  nostri 
vicini^  noi  crediamo  doversi  cotal  genere  di  speculazioni  euso* 
latamente  vietare  ai  fondatori  delle  società  anonime  assumenti 
un'impresa  di  via  ferrata .  —  Pensiamo  specialmente  doversi  av- 
valorare il  divieto  con  opportune  ed  adequaJte  sanzioni  penali^ 
e  particolarmente  aversi  ad  estendere  ai  progettisti  e  mediatori,  i 
quali  cercassero  speculare  sulle  illusioni  altrui. 

Quanto  alla  seconda  classe^  non  sempre  le  speculazioni  ^r  essa 
fatte  costituiscono  l'aggiotaggio;  anzi  più  sovente^  tali  non  poS" 
sono  a  modo  alcutio  chiamarsi. 

Potran  dirsi  tali^  è  vero^  quando^  appena  esordiente  l'impre- 
sa^ i  fondatori  d'essa^  pel  più  pronto  ed  utile  spaccio  delle  loro 
azioni  industriali,  che  vorremmo  per  ciò  proscritte  nel  modo  più 
assoluto  purej  e  per  la  migliore  vendita  con  premio  delle  altre 
azioni^  con  manifesti  ampollosi^  contenenti  calcoli  ipotetici  ed 
esagerati^  da  vietarsi  perciò,  tenterebbero  di  fariie  tosto  salire  il 
valore  al  corso  a  prezzo  esuberante. 
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Ma  quando  una  strada  gii  è  tumpinla  o  prossima  ad  enerlo-,  ' 
clic  i  calcoli  per  essa  falti  souo  dull' autorità  riconosciuti  ed  ap- 
provati (proscrìtto perciò  ogni  hiiancio  jlu'izio} ,  allora  »e  le  laeni 
spacciansi  e  girau  venali  di  mano  in  mano  sul  mercato  dell)  /l'- 
aera, ma  non  icdoda  concorrenza,,  ognuno  npptcno  sapendo  àn 
cosa  vende,  e  «Ma  acquista:  non  sappiamo  veden'i  alcun  peri- 
colo né  danno  economico  e  morale. 

Vi  astone  è  tale  una  merce,  che  piace  ai!  ogni  trafGcantej  per- 
chè dovunque  vendibile,  ed  in  ogni  momento,  senza  alcuna  for- 
malitàj  eenza  6|)ese  di  trasporto,  di  trapasso,  di  magazzino  e  di 
ciazio,  e  perchè,  pagata  all'atto  della  vendita,  o  cautelata  od 
prezzo  dal  buon  credito  dell'acquirente,  esclude  ogni  ^>erìcolod! 
perdita.  Essa  riesce  quindi  ben  più  comoda  dì  quitlunque  altro 
impiego  di  capitale  eflellivo . 

L'esperto  capitalista  pertanto,  il  quale  preferisce  un'aiìonc 
che  gli  porge  un  frutto  certo  d<'l  3  o  del  /\  per  "/^,  ad  un  colio 
camcnto  del  proprio  capitale  in  mutui ,  soggetti  al  fallimento  del 
debitore,  in  acquisti  di  beni  rurali,  esposti  a  molti  pericoli  d  in- 
fortoni  derivanti  dall'inclemenza  delle  stagioni,  o  da  altre  cau- 
se} ed  anche  alla  compra  di  case  soggette  ad  inccndii  ed  a  dpfH^ 
rìmento:  non  si  può  considerare  come  uno  speculatore  d'<ug»^ 
laggio,  e  vuol  essere  quindi  Lisciato^ i(,';ia/>ie/i((; /jfcct)  ncll'open 
sua. 

Questa  gli  facilita  cosi  il  mezzo  di  lin  onesto  cotlocamenlo,  di 
un  sicuro  ricupero  del  proprio  danaro,  ogni  qoalvcdta  ei  TOglii 
spacciare  la  sua  azione,  potendolo  fare  senza  neppure  esporre 
il  suo  nome  e  la  sua  firma . 

Dalle  cose  fin  qui  dette  deriva  doversi  a  nostro  parere; 
I ."  Vietare  i  manifesti  ampollosi,  ipotetici,  mendaci,  tendenti 
a  creare  illaùoni;  e  perchè  possano  piìt  efficacemente  impedir- 
si, doversi  l'autorità  riservare  l'approvazione  d'ogni  pnbblica- 
zione  di  simil  natura: 

a ."  Aversi  a  controllare  con  severa  esattezza  ogni  calcolo  pre- 
ventivo fatto  dai  fondatori  delle  società ,  e  contraporsi  A  qua 
calcoli  quelli  degli  agenti  ufìiziali  del  governo; 

3-°  Doversi  assolutamente  proibire  qualunque  emissi<me  d  4- 
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zioni  beneficiarie  ai  fondatori  suddetti.  Perocché^  quanto  al  rim- 
borso delie  prime  spese  di  fondazione  e  di  progetto^  esse  sono 
assicurate  dalpri/710  a  conto  che  pagano  gli  azionisti^  e  F antici- 
pazione fatta  di  queUe  spese  ò  sicuramente  compensata  a  suffi- 
cienza dal  premio  solitamente  ricavato  dallo  spaccio  delle  a!^oni 
distribuite  fra  di  loro  per  la  vendita: 

4*''  Doversi  pure  vietare^  sotto  adeguate  pene  dì  muUa  e4  an- 
che correzionali  f  il  traffico  delle  pA>iite55e  étazùmi,  le  tpsMéleb^ 
bono  restare  fisse  a  mani  del  primo  acquirente,  finché  siano  con^ 
vertite  in  cedole  effettive  ^azionista: 

5  .^  Potersi  queste >  pagate  che  siabo  in  una  data  proporzione j 
onde  escludere  gli  as^ventori  simulati^  ed  a,ver  soltanto  quelU  se* 
rii,  realmente  interessati  all'impresa,  liberamente  trafficare  sul 
mercato  della  concorrenza  : 

6  .^  Aversi  a  proscrivere  li  cosi  detti  mercati  a  ternUne  delle 
azióni  j  perchè  quelli  sono  quasi  sempre  contratti  fittizi,  o  giuo^ 
chi  soltanto  intesi  tra  persone,  le  quali  né  possono  vendere, ciò 
che  non  hanno,  né  intendono  acquistare  in  jealtà  alcuna  di 
quelle  azioni. 

Goteste  poche*  sommarie  regole  disciplinari  concernenti  all^e- 
missione  ed  allo  spaccio  delle  azioni  ci  sembrano  bastare  ad  im- 
pedire ogni  riprovevole  abuso  d'aggiotaggio,  tralasciandosi  da 
noi  l'indicazione  delle  formalità  da  osservarsi  per  cautela  del- 
r efficacia  loro;  perocché  le  varie  leggi  già  promulgate  al  pro- 
posito possono  servire  d'esempio,  e  riuscire  efficaci  se  si  fanno 
osservare . 

Né  venga  a  dirsi,  come  certi  opponenti  a  quelle  regole  a  torto 
pretendono,  che  incagliandosi  con  esse  lo  spirito  d'associazione, 
se  ne  ritarda  il  progresso.  Perocché,  o  ^i  tratta  d'associazione 
fondata  su  basi  giuste,  oneste  e  profittevoli,  e  non  debbe  per- 
ciò menomamente  riuscir  grave  l'osseiTanza  di  tali  discipline. 
0  si  tratta  di  speculazione  arrischiata,  tutta  aleatoria,  più  pro- 
babilmente pericolosa  e  fatale,  perché  dannosa  a  tutti  coloro  che 
vi  partecipano,  tranne  agli  autori  d'essa,  che  soli  guadagnano, 
ed  allora  è  fortuna  che  sia  anzi  impedita  una  tale  speculazione, 
appunto  pei  ben  inteso  progresso  di  quel  medesimo  spirito  d'as- 
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sociazione  non  mai  Lauto  [ire;iiiulicalo  cjiiaiito  dall' iufoitonio 
che  poi  tocca  a  quelle  imprese  solitamente  fallite,  come  se  ne 
potrebbero  addurre,  in  Italia  e  fuori,  innuiiterevoli  esempi 

Qui  uluno  potrà  forse  imputarci  la  contraddizione  di  predi- 
care ad  ogni  passo  di  tpesto  e  d'altri  nostri  lavori  un'interi  li- 
bertà commerciale,  e  poi  di  suggerir  la  cautela  delle  clisci[dine 
■vincolanti,  in  questa  conclusione  pi-atica  del  nostro  discorso. 
Cotesta  contraddizione,  se  ben  sì  considera  l'argomento,  none 
che  apparente .  —  Noi  siamo  e  sarem  sempre  inclinati  a  promuo- 
vere la  l'dicrtà  del  traffico  in  questo  senso  r  di  uon  imporgli  al- 
cun sovci'cbio  aggravio,  di  non  stimolare  in  esso  la  produzioni' 
con  leggi  vincolanti  proibitive  o  restrittive;  di  non  prescrivere 
regole  lecnicbe,  tranne  per  quanto  concerne  alle  cautele  di  si- 
curezza; di  non  accordar  privilegi,  monopolii  e  premii,  t  qiuli 
promuovano  prodotti  men  naturali  e  meno  adeguali  alla  ^)e- 
ciale  condizione  de'  luoghi.  —  Ma  ci6  non  toglie  che  oell' iole- 
resse  morale  ed  anche  economico  de' sudditi,  mercè  d'una  Urgi 
tutela  e  dell'  istruzione  assai  difiìisa,  si  vieti  quanto  è  dannoso, 
s'insegni  a  tutti  ciò  clic  è  utile.  —  D'altronde  non  tulli  i  po- 
poli già  hanno  compiuta  la  propria  educazione  industriale,  ed 
a  quelli  tra  essi,  come  pure  vuoisi  riconoscere  di  presente  l'iti- 
liano,  in  cui  or  quell'educazione  è  appena  esordiente,  possono 
occorrere  cautele  le  quali  sarebbero  ad  altri  popoli  che  più  pro- 
gredirono, superflue.  In  que'  popoli  potendo  esser  molte  te  ni- 
tìme  accalappiate  dalle  seduùoni  d^li  imbroglioni,  spetta  il 
governo  d'istruire  e  d'illuminare;  intanto  di  frenare  l' abuso, cbe 
si  presenta  sempre  facile  ad  introdursi .  —  In  questi  invece  naen 
necessarie  eon  tali  cautele,  perchè  i  maggiori  lumi  rendono  pò 
accorti  gli  speculatori. 

La  conclusiooe  di  questo  nostro  Discorso  III  è  adunque: 

1 ."  Che  una  ben  intesa  rete  di  strade  ferrate,  le  quali  attn- 
versino  ìn  vario  senso  la  Penisola,  onde  agevolare  le  spedite  ed 
economiche  sue  relazioni  si  interne,  che  estere,  è  una  ineliita- 
bile  necessità,  la  quale,  quando  non  fosse  soddisfatta,  condur- 
rebbe ad  una  fatale  .segregazione  : 

a ."  Che  in  vece,  provvedendosi  a  tale  bisogno,  ne  avvcrrii 
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immenso  vantaggio  -pel  commercio  italiano  A  interno^  che  estero 
e  di  transito^  perchè  la  speciale  condizione  de'  luoghi  mirabil- 
tnente  si  presta  a  tale  assunto^  e  perchè  la  presente  riyoluzione^ 
onde  il  traffico  generale  è  ricondotto  alle  antiche  sue  vie^  pub 
far  tornare  l'Italia  ad  essere  lo  scalo  d'Europa  più  vicino  altO» 
riente,  dove  quel  traffico  più  è  praticato: 

3  .^  Che  per  meglio  accennare  allo  scopo  d'ordinare  una  ben. 
intesa  rete  di  strade  ferrate  non  bastano  i  capiti^  indigeni^e  gli 
sforzi  delKindustria  privata^  ma  è  necessario  l'interventain  pri- 
mo luogo  de'  varii  governi  itaUanij  acciò  quella  role  sia  tra  di 
essi  concertata;  e  quindi  occorre  lo  speciale  concorso  d'ogni  go- 
verno^ mercè  dell'opera  sua  diretta  nell'assunto^  o  di  un  oppor- 
tuno sussidio  che  cauteli  l'impresa  privata  dai  danni  che  potreb- 
bero renderla  perde9te: 

4.^  Che  tanto  più  necessario  si  manifesta  un  tale  provvedi- 
mento^ che  le  imprese  di  tal  natura  già  avviate  in  Italia^  tranne 
qualche  tenuissima  eccezione>  sembrano  perfcli tanti  anziché  no^ 
e  più  dirette  a  servire  di  tema  a  speculazioni  aleatorie^  che  non 
a  procurar  le  strade  in  discorso  al  paese: 

5  .^  Che  codeste  speculazioni  aleatorie  vogliou  essere  oppor- 
tunamente represse^  perchè  più  che  altrove  possono  tra  noi  riu- 
scire pericolose  e  dannose: 

6.^  Che  r istruzione  diffusa  e  l'educazione  propagata  in  ogni 
classe  di  persone  rendendo  gli  speculatori^  e  gli  operai  illumi- 
oati  ed  accorati  ^  ne  avviene  che  col  tempo  potrà  forse  concedersi 
ancor  più  libera  azione  all'industria  privata;  ma  che  intanto 
questa  vuol  essere  sorretta  da  una  larga  tutela ,  la  quale  senza 
incagliare  la  libertà  de'  traffici  più  naturali^  perciò  più  utili ^  im- 
pedisca tuttavia  le  operazioni  arrischiate  ed  imprudenti^  e  spe- 
cialmente quelle  fondate  sul  giuoco: 

7 .®  Che  le  prevenzioni  delle  idee  preconcepite,  avverse  alle 
strade  ferrate  in  Italia,  debbon  successivamente  cedere  ad  una 
liscussione  temperata  ed  onesta  delle  quistioni  che  presenta  l'as- 
sunto; la  quale  discussione  prova  insussistenti  i  temuti  pericoli, 
sicuri  invece  gli  sperati  vantaggi: 

8.°  Finalmente,  che  la  ben  nota  saviezza  di  tutti  i  governi 
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della  Penisola  fa  sperare  con  fundaiucnlo,  che,  ceJeruìu  essi  al- 
l'caprcsso  ardente  volo  dell'universale,  vorranno  gli  uni  mandare 
a  lermìne  le  imprese  da  essi  già  promulgate;  gli  altri,  previe  Ir 
sopra  indicate  intelligenze,  provvedere  com'è  dai  più  impor- 
tanti  interessi  loro  richiesto. 

l'sando  così  i  prìncipi  italiani  con  perspicada  ed  opportaoilì, 
salve  le  cautele  elie  seguono,  detl' autorità  che  loro  compcli-, 
essi  la  faranno  patem.imcnte  servire  n  soddisfare  ad  un  benp,w 
ito  comune  desiJeno,  ed  accresceranno  viemaggiormente  la  pro- 
sperità de'  popoli  di  cui  per  decreto  di  lassù  pur  sono  gli  ottimi 
reggitori . 


ì 


DISCORSO  QUARTO. 


DELLA  CORRISPONDENZA  FRA  LE  VARIE  LINEE  DI  STRADE  FERRATE  DB*  DI- 
TERSI  STATI  DELLA  PENISOLA;  E  DELLE  CAUTELE  POLITICHE^  ECO- 

IfOMICHE^  DAZIARIE^  DI  SICUREZZA^  ED  ALTRE  OCCORRENTI  DISCIPLINE. 


Fin  qui  abbiamo  esposto  in  qual  modo  fosse  più  conveniente 
ordinare  le  strade  ferrate  fra  noi^  dopo  averne  chiarita  Y urgente 
ed  ineluttabile  necessità .  —  Accennate  le  direzioni  già  scelte  per 
quelle  vie^  dimostrammo  1:juali  altre  ancor  restassero  a  sceglie- 
re^ onde  conseguire  l'assunto  d'avere  una  ben  intesa  rete  stra- 
dale ferrata^  atta  a  favorire  l'aumento  de'  ti*affici  nella  Penisola. 

Ora^  per  compiere  la  nostra  impresa^  ci  rimane  a  parlare  dei 
mezzi  che  meglio  riescono  ad  attuare  l'esercizio  piii  pronto,  facile, 
securo  ed  utile  delle  nuoy^e  strade,  quando  esse  vennera  felice- 
mente mandate  a  termine. 

Noi  non  intendiamo  in  quest'ultima  parte  del  nostro  lavoro 
di  segnare  tutti  { /mnutipa/tico/ar/ delle  discipline  che  meglio 
occorre  di  promulgare  e  far  osservare  al  proposito. 

Solo  è  nostro  pensiero  d'accennar  brevemente  a  quali  inte^ 
ressi  pubblici  e  priyati  importi  di  provvedere  nell'ordinamento  di 
siffatte  discipline . 

Del  resto^  quanto  ai  particolari  anzidetti,  già  si  han  di  pre- 
sente tali  e  sì  ben  intesi  esempi  degni  d'iipitazione^  che>  avuto 
il  debito  riguardo  alle  vàrie  circostanze  di  luogo^  onde  possono 
risultar  necessarie  ed  opportune  alcune  modiBcazioni^  basterà 
l'accennare  molti  fra  i  regolamenti  promulgati  presso  le  varie 
nazioni  per  tale  rispetto j  perchè  venga  così  soddisfatto  l'assunto 
di  suggerire  i  migliori  ordini  da  attuarsi  anche  tra  noi  riguardo 
alle  nuove  vie. 

Gli  oggetti  sui  quali  più  occorre  di  fissare  la  nostra  attenzio- 
lìc,  si  dichiarano  adunque  senz'altro  essere  i  seguenti: 
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I  ."  11  modo  d' orili n<t Iti  una  ben  inlesa  corrispondenu  ià 
-  convogli ,  che  debbuno  l'uo  l'iiltro  succedersi  nell' esercìzio  delle 
strade  in  discorso  *  : 

9 ."  Le  cautele  poUUcìie  da  ordm'Brsi,  ondv  l'azione  governa- 
tiva si  mantenga  sur  esse  vie  eeiiijire  Ubera,  pronta,  avvedala, 
forte  ncrgica  all'uopo: 

cautele  economiclie,  mercè  delle  quali  il  buon  gomne 
dell'  esn  sia  interamente  assicurato,  si  nell'interesse  ddTD» 

ni  ,  die  de'  privati  : 

"  "bono  assicurare  la  lìbera ecanti 
alcun  nocumento  od  incaglio 
raftichi: 

le  quali  possano  i  viandanti  e 
)c  merci  guarentirsi  (l»i  var  iouli  cui  la  forza  e  la  velodlì 

delle  macchine  locomot  ossero  incagliate  o  mal  dirette, 

potrebbero  per  mala  \enti  xc  occasione; 

G."  Ancora;  alcune  altrt  line  e  cautele  atte  a  far  pr««- 

derc  quel  servizio  in  mod,<  ìenamenle  sia  conseguilo  lotto- 

pò  cui  vuoisi  diretto. 

Pai'liamo  or  dunque  snccessiv.  mente  delle  avvertenze 
si  per  ognuno  degli  anzidetti  oggetti  '. 
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però 
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Le  cautele  di  jji 
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■  Cliiamtamo  tonvoglio  il  wijrutlo  o  fEta  di  vetture  e  carri ,  Itrolt  0  ipM* 
dalla  macctiina  loeomotiia ,  o  da  varie  di  esse  :  in  altri  termiai  tm  dolo  w 
mero  dt  vtkoH,  uniti  miUmt  con  catmt  td  aUn  hgami,  e  mom  dàUa  ilOM 
impultione.  (Vedi  Etteyctopédie  de*  chemini  de  frr,  p.  i%,  verb.  Coturni. 

'  Dichiarasi  che  molle  fra  le  indicazioni  precettive  che  seguono  sono  tnU 
le,  oltre  ai  libri  fin  qui  citali,  da  quelli  di  cui  segue  il  titolo:  RaUuafTi- 
mt*  { opera  periodica  pubblicala  in  Londra ,  la  quale  tratta  profcadunaite 
e  per  minuti  particolari  tutti  gli  obietti  d'arte,  d'<^nomta,  dì  commcnio, 
e  sopralutlo  di  legislazione  e  di  fòro,  riguardanti  le  strade  ferrate);  —  V^ 
tmlei  of  evidmee  lakcn  befort  the  committet  ow  the  London  and  Br^klM 
Toiltcat/  bill*  ;  —  Rappart  du  ramile  tpéeiet  du  parìement  tur  l'état  dtt  toki 
de  communieationi  par  chemin  de  ftr  ;  —  Kolict  nir  Itt  chtmm*  d«  fir  «*• 
glait,  ou  Tèmmé  analytiqvt  de*  pnncipaux  TenseigntmtnU  eontenM  imu 
le*  pvblication*  o[fieiclUi  du  paHcmenl ,  d  Imilant  de  l'organitation  fi»»*- 
eUrt  dei  eompagnUi,  de  la  eonilmclion  de*  RaUicay*,  de  tevr  prix  d'Habii*- 
*ement,  de  feur  adoirinittralion,  dtt  mi>yen$,  et  da  dèpnuu  à'txftoHa^< 


CAPITOLO  PRIMO. 


Corrispondenza  de*  convogli. 


In  una  contrada  in  cui^  come  nell'italiana  penisola^  sono  varii 
Stati ^  più  da  limiti  convenzionali  circoscrìtti^  che  non  da  con- 
fini naturali  ed  assoluti  divisi;  ne'  quali  Stati ^  di  maggiore  o  di 
minore  estensione^  notasi  inoltre  conformità  intera  di  popola- 
zione^ d'indole^  di  lingua^  di  religione  e  di  costumi^  non  che 


du  mouvement  et  des  revenus,  de$  voyageun  et  du  morUant  de  la  taxepré" 
letie  par  VÉtat ,  par  le  major  Poussin;  —  De  Vinfluence  des  chemiru  de  fer 
et  de  Vari  de  les  tracer  et  de  les  construire  par  SÉGUiif  afné. — Chemins  de  fer 
amerieains;  historique  de  lewr  eonstruction  ;' prix  de  revimt;  produU;  fnade 
d^administration  àdopté;  résumé  de  la  légùlatùm  qui  les  régit,  par  Guillau- 
me Tel|«  Poussin  :  —  Journal  des  chemins  de  fer  (  foglio  settimanale  pub- 
blicato à  Parigi  ad  imitazione  del  Railway-Times,  sebbene  minore  in  mole^ 
in  ricchezza  di  notizie  ed  in  istudi  di  fatti^  ecc.^  ecc.^  cui  gli  amministratori^ 
ignari  delle  lingue  inglese  e  tedesca^  dovranno  sempre  tuttavia  ricorrere ^ 
onde  conoscere  le  principali  notizie  concernenti  alle  vie  ferrato^  postochè 
non  possono  conoscere  i  particolari  di  cui  nel  già  citato  Railway^Times. 
—  Nella  nostra  penisola  la  speculazione  essendo  appena  esordiente^  non 
possono  citarsi  ancora  libri  scritti  al  fine  d' insegnare  le  regole  d' un  ordi- 
namento di  strade  ferrate  fra  noi.  Quello  del  conte  Piola ,  Delle  strade 
ferrate  e  delia  loro  influenza  in  Europa;  Pensieri,  eec,  contiene  sotto  qael 
modesto  titolo  ottimi  riflessi ,  atti  a  svegliare  la  pubblica  attenzione  sopra 
r  importante  argomento;  ma  non  provvede  ad  alcun  insegnamento  <£e  giovi 
al  proposito  dell'assumere  le  imprese  più  profittevoli.  D'altronde  quella  non 
era  la  vista  del  chiarissimo  autore,  il  di  cui  scopo  era  unicamente  quello  di 
avvertire  il  pubblico  intorno  alla  necessità  delle  vie  ferrate  ed  alle  più  pro- 
babili conseguenze  delle  medesime.  Nel  regno  Lombardo-Yeneto  infinite  fu- 
rono^ è  vero^  le  pubblicazioni  sulle  direzioni  da  darsi  alle  vie  decretate;  ma^ 
come  già  notammo^  gli  autori  di  quegli  innumerevoli  opuscoli,  da  viste  ma» 
nicipali  più  che  da  altro  diretti  y  spaziarono  nel  più  esteso  campo  della  po- 
lemica, e  pur  troppo  soventi  trascorsero  alle  personali  acerbità,  onde  ne 
avvenne  il  gran  male  di  veder  abbandonato  l'assunto  dalle  persone  di  mag- 
gior credito;  di  sentire  cadute  le  azioni  in  mani  estranee  all'Italia,  frattan- 
to che  r  impresa  è  così  periclitante  da  rendere  quasi  inevitabile  l' ultimo 
partito  preso  per  essa  al  fine  di  vedere  una  volta  compiuta  V  opera. 
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di  tendenze  all'ÌDcirca  uguali;  vuoisi  arveHire,  rispetto  Jlerit 
ferrale  ivi  ordinate  o  da  ordinarsi: 

I ."  Che  nuocerebbe  assai  alla  rapidità,  al  maggior  comodo  wl 
all'  economia  de'  viaggi  fatti  sur  esse  vie,  se  si  dovessero  aJojni 
coìifinc,  frequen temente  incontrato,  mutare  i  veicoli  per  servirsi 
soltanto  di  quelli  appartenenti  al  governo  od  alla  società  privi- 
legiala dello  Sialo  sul  di  cui  territorio  scorre  la  baltuU  via: 

a."  Cbc  quando  all'incontro  può  essere  necessario  per  fortuilo 
accidente,  o  per  già  sufficiente  uso,  di  mutare  anzi  i  detU  wi- 
coli,  il  diverso  confine  preallegato  può  essere  opportuna  oca- 
sione  di  fare  nn  tal  cambio. 

Difalto  ognuno  di  leggieri  comprende  come  possa  riuscire  (»• 
(-asìonc  di  molesto,  dannoso  ed  inopportuno  ritardo  il  inuU" 
sovente  le  locomotive,  le  vetture  ed  i  carri  destinati  a  condurre 
persone  e  merci,  quando  da  pocblssìmo  tempo  soltiinto  ivi  In* 
vansi  caricate. 

E  si  comprende  del  pari  eome  codesti  troppo  frequenti  Minili 
sarebbero  causa  d'aumento  di  spesa,  si  per  scaldare  ed  osire 
trop[K>  brevemente  le  macchine,  che  pei  moltiplicati  carichi  t 
discarichi  di  persone,  di  bestiame  e  di  merci,  e  pegll  incestanti 
ritorni  a  vuoio,  che  occorrerebbero  dei  delti  veicoli. 

Snppongansi,  per  esempio,  ì  convogli  di  Lucca,  dì  Bologna, 
di  Parma  o  di  Firenze  dirplti  su  Livorno  0  su  Firenze;  su  Mo- 
dena; su  Bologna  e  su  Pistoia,  o  \iccvcrsa;  quando  si  dovessero 
cand)iare  ai  diversi  confini  di  quegli  Stali  le  locomotive^  le  vel' 
ture  ed  ì  carri,  appena  fatto  un  viaggio  di  poche  ore,  d'nn'on 
ed  anche  meno,  egli  è  chiarissimo  che  ne  risulterebbe  on  gran 
perditempo,  un  frequente  tornare  a  vuoto,  un  inutile  dispendio 
di  combustibile,  un  sì  incessante  mutare  di  veicoli,  e  perciò  tuu 
tale  ripetizione  di  carichi  e  di  scarichi,  da  gcDcrar  confusiont 
tra  gli  agenti  del  servizio,  essi  pure  troppo  frequentemente  mu- 
tati, ed  il  pubblico;  onde  nascerebbero  altresì  sbagli  ed  equivoci 
ne' rispettivi  indirizzi. 

Per  ovviare  a  siffatti  inconvenienti  v'Aa  un  solo  rimedw,eiè 
quello  di  combinar  d'accordo  i  servizi  delle  varie  linee^  inten- 
dere le  disianze  ch'ogni  locomotiva^  col  seguito  de'  suoi  veicoli 
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occorrenti  al  trasporto,  debbe  percorrere  giornalmente v*—  te« 
nere  rispettivamente  conto  delle  spese  e  delle  esazioni  ad  ogni 
servizio  occorso^  e  liquidare  il  reciproco  debito  e  credito  a  cia- 
scun'epoca  di  tempo  determinata.  ' 

S'hanno  a  questo  proposito  esempi  molto  facili  ad  imitare  di 
trattati  seguiti^  ed  osservati  senza  il  menomo  disturbo  o  diffi- 
coltà^ sì  nella  Gran  Brettagna  ^  che  nella  Germania  tra  varie  so- 
cietà .  Ma  ne  piatte  singolarmente  accennare  quelli  stipulati  ed 
osservati  tra  il  governo  belgico  e  la  società  della  strada  prusso- 
renana^  tra  il  detto  governo  e  quello  francese^  e  finalmente  per- 
sino tra  il  governo  prelodato  del  Belgio  e  la  società  ddla  via 
ferrata  inglese  da  Londra  a  Douvresj  coi  quali  trattati  si  con- 
venne di  prendere  e  di  rimettere  merrì  e  viandanti  dall'una  al- 
l'altra via^  tenendosi  rispettivaménte  conto  del  dare  ed  a^re 
reciproco^  da  liquidarsi  ad  epoche  determinate  '. 

1  Vedi:  i.®  Rapport  du  direeieur  de  Vadministratio^  des  ehemin$  de  fer 
in  exploiUUion  (Broielles^  20  septembre  484S)^  con  cui  queiruflSciale  in- 
forma delle  determinazioni  concertate  tra  i  vani  governi  interessati  per  re- 
golare i  servizi  intemazionali.  —  %P  Conventixm  provitoire  pour  les  tfani' 
ports  en  general  entre  la  Belgique  et  le  Rhin  { 21  agosto  1843  ).  —  3.^  Jo- 
bleau  annexé  à  la  convention  provUoire  du  21  aoùt  1843  ^  réglant  le  tarif 
mtemational  heìge^rhénan,  —  4.®  Arrité  mmùieriel  approuvant  la  conven^ 
tion  provisorre ,  etc.  —  5.**  Convention  conclue  entre  Vadminiitration  dee  che- 
mins  de  fer  helges  et  la  direction  dn  chemin  de  fer  rhinan  pour  Vétahliese' 
metù  du  service  intemational  (  6  marzo  1843  ).  —  6.®  Documenti  réUntif»  à 
tétahlissement  d*un  service  provisoire  de  hattaux  à  vapeur  enire  Oitende  et 
Douvres  pour  le  transport  dee  dépéches  et  dee  voyageure,  —  7.®  Diepoiitione 
rélatives  à  Vestécution  des  conventions  avec  la  compagnie  du  chemin  de  fer 
de  Londres  à  Douvres;  tarif  rilati f.  — •  8.®  Rapport  du  directeur  de  Vadmi- 
nistratùm  des  chemins  de  fer  en  exploitation  sur  le  mouvement  des  voyagewrs 
à  Ostende  pendant  Vannée  1844;  états  annexés  réUUifs. 

Documenti  questi  ^  i  quali  tutti  si  trovano  al  citato  rendiconto  delle  ope- 
razioni deir esercizio  1844  delle  strade  ferrate  belgiche^  pubblicato  dal  mi- 
nistero de'  pubblici  lavori  di  quel  regno;  voi.  i  in  4.^^  1846^  dalla  pag.  96 
alla  126. 

Aitrì  consimili  documenti  si  potrebbero  citare  concementi  allo  stesso  og- 
getto e  ad  altri  paesi.  Ma  si  cadrebbe ^  da  una  parte ^  in  ripetizioni  inutili; 
dall'altra  si  ricorrerebbe  forse  ad  esempi  meno  compiuti  di  quelli  sopra  citati. 
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l.e  ccudizioni  particolari  ili  tjiic  coalratli  sono  utteraiaenu 
praticabili  nella  nosùu  Italia,  salve  le  varianti  occorrenti  per 
diverse  distanze,  e  |>er  altra  condizione  di  luogo. 

Supponiamo  un  convoglio  il  quale  parUi  dal  pie  dell' A1{m, 
in  Val  di  Dora  Riparia,  per  stendere  nella  Penìsola  a  Milano, 
od  alla  via  cbe  pegU  Slati  pai-mensì,  estensi  e  pontifici  andrelh 
Ito  in  Ancona;  è  chiaro  che,  nel  primo  caso,  sarebbe  aflfatto  io- 
ntile  mutar  veicoli  pel  brevissimo  tratto  del  Regno  Lombardi: 
che  s'avrebbe  ancora  a  percorrere  dal  confine  del  Ticino  sinn 
Milano;  e  cbe  pcrcib,  usate  le  debile  cautele  politiche  e  cUiia- 
rie,  delle  quali  faremo  parola  fra  non  molto,  sarebbe  nel  rispet- 
tivo interesse  delle  parti,  cbe  il  convoglio  piemontese  JCguÙKtf 
suo  cammino  sino  a  Milano,  tenendo  conto  all' amministrazione 
della  strada  lombarda  percorsa  della  quota  de'  drilli  riscossi^ 
ia  I/atta  d'essa  battuta,  dedotte  le  spese  di  trazione. 

V.  quanto  al  ritorno,  per  non  farlo  inutilmente  a  j'»oto,  e  chi^ 
ro  pure,  cbe  in  compenso  delle  persone  e  delle  merci  cou^lU 
li)  strada  lomLarda  dovrebbe  lasciare  merci  e  persone  quante 
ne  potrebbe  il  detto  convoglio  piemoiiicse  condurre,  caricaoda 
inoltre  e  conducendo  coi  propri  veicoli  ogni  quantità  sopnboD- 
dante  sino  a  Tonno,  da  dove  tornerebbero  essi  poi  carichi  pura 
Jino  a  Milano  ed  olliv,  pelhi  stessa  ragione  di  reciprocità . 

Kcl  secondo  caso,  in  vece,  la  linea  cbe  parte  nel  detto  Val  ili 
Dora,  dal  pie  del  divisato  tunnel,  per  giugnerc  sino  a  Piicen- 
za,  essendo  già  bastantemente  lunga  e  sufficiente  ad  occupare  i 
veicoli  d'un  convoglio,  e  renderne  forse  necessario  U  cambio 
onde  farvi  le  occorrenli  riparazioni^  sarebbe  anzi  conTeniente 
fissare  il  detto  cambio  a  Piacensa;  laonde  l'amministrazione  ddla 
strada  piemontese  dovrebbe  tener  conto  a  quella  della  stndi 
parmense  del  prodotto  neOo  riscosai||per  b  breve  tratta  percorsi 
dal  rispettivo  confine  sino  a  Piacenza. 

Del  resto,  nel  libro  recentissimo  di  cai  segue  il  titolo  possono  andie  In^ 
varsi,  volendolo,  uHU  indicazioni. 

«  LdgislatioD  des  chemiiis  de  fer  en  Allemig'ne.  —  Tradnit  de  l'alleiiuad 
■  avcc  une  introiluction  et  des  notes,  par  Phospeh  ToURnEtiX,  dtet  Ut- 
»  lliias.  Paris,  4846,  quai  Malaquais,  4S  >. 
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Giunte  a  questo  punto>  persone  e  meni  passei^bero  sul  con- 
Taglio  parmense;  il -quale  le  aiterebbe  sino  al'punto  cui  le  am- 
ministrazioaii  delle  tre  strade  parmense >  esten^  e  póntifiksia 
avrebbero  fira  di  loro  convenuto  d^arrivare  coUo  stesso  convòglio^ 
tenendosi  rispettivamente  conto  del  reciproco  debito  e  credito 
cui  darebbe  occasione  T andirivieni  de'  varii  convogli. 

Siecome  poi'  sarebbe  incomodo^  più  costoso  e  meno  spiccio  il 
dover  pagare  ad  ogni  confine  così  prossimo  la  rispettiva  quota 
fistota;  si  dovrd^  usare  la  facilitazione  >  praticata  ne^  luogbi 
anzidetti^  di  /liceverv  per  cofUo  abrui  il  prezzo  déW intera  traUa 
percorsa,  tenendone  poi  diviso  conio  a  ehi  s' aspetta . 
.  Coteste  brevissime  indicazioni^  date  a  mo'  d'esetnpio^  ci  sem- 
brano bastevoli  a  far  comprendere  come"  sia  ri^pettivamente^- 
dle  ed  utile  imitare  le  convenzioni  preallegate^  ordinandone  an- 
che fra  noi  l' applicazione. 

Gì  restringeremo  a  notare  ancora  soltanto ,  che  nelle  suddette 
convenzioni  non  isi  dovrà  ommettere  di  stipolare  le  disposizioni 
occorrenti  per  assicurare  Valuto  reciproco  de'  mezzi  di  trasporto 
necessari >  sia  per  l'aumento  dì  passeggieri  e  di  merci  successi- 
vamente aggiuntisi  lungo  la  via^  sia  per  le  degradazioni  seguite^ 
che  rendessero  inservibile  alcu,no  de'  veicoli  in  esercizio. 

Codeste  degradazioni  dovrebbero  potersi  riparare  utiche  nello 
Siato  altrui j  pel  più  pronto  e  nuovo  utile  uso  del  veicolo,  nel 
TÌtomo>  se  è  possibQe^  o  mercè  de'  ristauri  fatti  nelle  rispettive 
officine^  o^  se-  credasi  più  conveniente^  mercè  deirapertuta  d^un 
officina  propria  nel  detto  Stato  altrui . 

.  Con  queste  avvertenze  il  cambio  o  la  continuazione  de"  con- 
vogli sarebbero  prdmati  per  modo^  che  ne  deriverebbe  il  mini- 
mo perditempo  possibile,  ed  inoltre  nessuno  spreco  d'inutile  tra- 
zione de'  convogli  suddetti.  E' ne  deverebbe  altresì ^  che  l'in- 
teresse delle  imprese^  come  il  vantaggio  ed  il  comodo  de^  vian» 
danti  e  del  commercio^  sarebbero  nel  modo  più  cauto  recipro- 
camente assicurati . 

Le  nortne  fin  qtii  suggerite^  facilmente  intese^  ripetesi^  altro- 
ve^ e  senz' alcun  inconveniente  tiolà  praticate^  non  potrebbero 
né  manco  presentare  la  menoma  seria  difiicolta  fra  di  noi . 
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Quando  non  si  volesse  poi  per  avveiilnni  pattuire  la  n 
osservanza  ili  siffatte  norme,  ti-oppo  ne  sarebbe  evidcBte  il  reri- 
nroco  danno,  pcrcbè  occorra  farne  più  ampia  dimostrazione;  e 
troppo  è  nota  d'altronde  la  perspicacia  di  coloro  cbe  avrebbero 
a  conveoin!  de'  proposti  patti,  perchè  sia  lecito  supporFi  alieni 
o  diiHcili  ad  intenderli,  giaccbè,  contrastando  all'onesto  proGltu 
olirai,  ÌDCOnlrcrebbero  frattanto  b  propria  .danno  una  notevol  , 
perdita . 

Non  possiamo  perUnto  dobitate  che,  appena  attaute  le  divi- 
sato nuove  comunicazioni,  si  stipuleranno  fra  le  rì^pettiTe  am- 
ministrazioni di  esso  le  convenzioni  atte  a  farle  procedere,  «Jn     I 
reciproco  vantaggio  e  comodo,  come  fin  c[ui  si  è  dello.  , 

CAPITOU»  II. 

Cautele  poiitiche . 

Tra  le  varie  cautele  da  Ordinarsi  per  le  strade  ferrale,  ipiellr 
politiche  meritano  fra  noi  una  speeiule  avvertenza,  perché  pò»* 
sono  essere  argomento  di  sene  difllcoltà  tra  Stato  e  Stato,  eoni* 
sa  dì  molto  perditempo  nel  corso  de'  convogli. 

Non  mancano  tuttavia,  a  parer  nostro,  ì  mezzi  di  superane 
coleste  difficoltà,  onde  scemare  notevolnu'nte  il  [Krrditempo. 

Cotesti  Biezzi  che  proponinlno,  sono,  fra  gli  aUrì,  per  età»' 
pio,' i  seguenti: 

I ."  Far  accompagnare  dal  confine  il  convoglio-  (senza  abbi*- 
garlo  a  fernurvisi  per  la  necessaria  verificatione  .dei  kicapUi  ^ 
polizìa  rit^kstì)  dal  numero  occorrente  di  guardie  od  agen^di 
polizia,  incaricati  d'invigilaiie  perchè  nessun  viandante  estero, 
collocato,  se  vuoisi,  in  separale  carrozze,  arrivato  alla  propna 
'  destinazione,  possa  sottrarsi  di' obbligo  impostegli- dì  d«re:al- 
l'oIBcio  di  polizia  aperto  in  ogni  cala  d'arrivo  e  di-partenzi 
(stazione)  qué"  riscontri  cbc  si  desiderassero  sul  copto  di  Jur: 

3.°  Rendere  ■  corùifittori  ed  agenti  dell' amministrazione  ddla 
strada  responsali  del  nessuno  sbarco  d<  persone  estere  prima  die 
siansi  al  detto  ufficio  di  polizia  preseulate;  m  quii  .cosa  può  far 
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dimente  ordinarsi^  piedian^te  reciproca  rimessiane  e  restituzione 
«U>Iigatoria  Ai  cóA  detti  icóMrini,  permn,tai^ti  il  passàporio  or- 
ibiarip  e  regolare  ritenuto  al  confine^  e  portato  'dai  detti.  ìcoH" 
dbtiQri 4id  ogiii  ufficio  politico  cu^  abbia  dichiarato 'scendere  il 
brè»tiere:  '   -  '^    '  "  '       . 

y  3..®  As^gnare  ne'  convogli;  ai  regnicoli  vetture'  separate  dai 
ivpestieri^  acaò quelK^  solitamente  i  più  numerosi^  a  nessuna  ìùr 
lagine  sottoposti >- possano  senz^ altra  formalità  scendere  ed  iin- 
ìkùre  pe'  fatti  loro  ad  ogni  stazione  ^  d'ultimo  arriva^  che  inter- 
popedia^  mentre  cpiesti/  quando  vogliansi  sottoporre  .ad  alcuna 
iildaginè>  possano  venirvi  assoggettati: . 

•4***  l'Qp^^i^  <^^  lui^gV  1^  vì^  ^  ^H^  stazioni  interuiedie  si 
uacino  da  viandanti  lettere  non  consegnate  all' ufficio  postale^ 
cui  è  riservato  il  dritto  di  mandarle. a  destinazione  mediante  la 
fissata  tassa,  rendendo  anche  responsali  di  tal  frode  i  condutr  ' 


,i.^on  abbiamo  credulo  dover  parlare  delfe  reigde  póstali  sulle' vie  ferrate 
it  OD  modo  speciale  ed  apposito. 

•  Oirema qui  soltanto  di  volo:  '  " 

\  4.^  Che  le  dette  vie  gioviino  in  somniQ  grado  alla  facilitai  e  prontezza  delie . 
|j0JrrÌBpqnden2e;  viepiù  crescenti  j^éi  frequenti  e  celeri  trasporti  d'esse  ésa- 
gbiti  dagli  inces3anti  convogli  : 

''S.^  Che  cotaH  trasporti  rie^ono  qua^i  di  nessun  costo  >dàC([^è  appc9ìa 
loniedtano  la  spesa  dell'esercizio  della  strada;  onde  deriva  potérsi  notevol- 
■ente  ridurre  le  tarilTe  postali^  e  tolto  così  ogni  ibceativo  alla  frode^  s'ao- 
ìfBice  la  rendita  di  esse,  all'atto  medesimo  della  riduzione  loro:  ' 
y  8.^  Chele  vie  ferrat/e^  oltre  all' accrescer  je  relazioni  personaliy  anmen- 
lÉio  allres\  quelle  scritte  con  immeni^o  vantaggio  delle  affezioni  famigliari, 
jfefle  transazioni  commerciali,  e  della  civiltà  in  somma  ; 

4.^  Che  quando  trattasi  d'ima  lunga  linea,  la  quale  percorra  luoghi .as- 
mi  popolati,  aventi  attive  corrispondenze  h*a  loro,  si  può,  come  si  pratica 
appunto  nella  Gfan  Brettagna,  destinare  un'apposita  ampia  vettura  pelTuf- 
l^kde  delle  poste  incaricato  di  seguire  il  convoglio  ;  questo,  ricevendo  e  ri- 
■Wltendo  ad  ogni  stazione  le  lettere  che  ne  partono  o  vi  sqn  dirette,  può> 
Àifante  il, corso  del  viaggio,  fame  la  minuta  separazione,  collocandole  nel 
liiqpetGvo  casellario ,'  sicché  le  lettere  medesime  arrivano  in  istato  d^-distn- 
ioiione,  cpn  gran, risparmio  di  tempo >  e  con  gran  comodo  del  pubblico,' 
litf  ha  cosi  maggior  campo  a  rispondere. 


r ."  Le  spese  di  costruzione  e  d'esercLcìu  delle  vie  ferrate  ita- 
liunx  debbono  io  generale  riuscire  in  ogni  parte  della  Penisola 
all'iiicirca  uguali,  tranne  qualclie  speciale  eccezione,  neppure 
da  notarsi  nell'interesse  dell'universale  ' , 

%."  Per  (jueslo  motivo  sarebbe  conveniente  adottare  trt  luffe  le 
vie  ferrate  da  ordinarsi  fra  noi  una  tariffa  uniforme,  raggtiagliata 
ad  una  detemiìnata  somma  pei-  persona,  per  capo  dì  bestiaine, 
e  per  peso  dì  merce  Iraspoi-tttti  lungo  osse  vie,  e  ad  Ogni  kilo* 
metro  percorso. 

3 ."  Al  più  ne'  luoghi  più  diffìcili,  «ome  al  passo  de'  tiamel  e 
de'  piani'  inclinati,  potrebbe  fissarsi  una  giunta  proporzionale  di 
pedaggio,  onde  compensare  la  maggiore  spesa  di  cui  quelle  ope- 
re sarebbero  stale  causa . 

4  .'*  (^crto  che  sarebbe  un  giyinHissitno  beneficio  per  la  patria  cfr 
raune  l'adottare  in  ogni  provìncia  o  Stalo  dì  essa  misure, petit 
monete  al  Uillo  conformi,  e  la  generale  tendenza  che  nolaai  i 
tpitdli  decimali  sarebbe  certamente  occasione  molto  opportuni 
d'introdurre  siffatto  miglioramento.  Però,  quand'anche  li  COP 
non  fosse  per  ara  in  ogni  Stalo  praticabile,  la  desiderata  unSòi^ 
mità  di  tariffa  non  verrebbe  perciò  impedita;  perocché  sardibe 
facilissimo  d'applicarla  egualniente,  mediante  raggnaglìo  dEm^ 
siire,  di  pesi  e  <U  monete  d'ogni  Stilo. 

5.°  Codesto  provvedimento  delle  tariffe  ugtiali  sìngolanBenlt 

■  Codeste  spese,  lo  ripetiamo  ancora,  debbon  essere^ maggiori  in  Rdii 
che  altrove  ,  per  doversi  iacettaré  all'  eslcro  le  principali  prowislo.  —  6iì 
esempi  di  elrado,  le  quali  in  tratte  brevi  coslarono  meno  delle  estere,  mb 
disIruggQDo  il  nostro  argomento;  perchè  quelle  tratte  sono  ancora  ifcr 
felliuime,  né  provvedute  di  lutto  l'occorrenle  materiale.  D'altronde  il  modo 
In  cui  al*»]ne  furono  eseguile  richitdendo  pniiimo  rmnommfnto  (.tnteè 
menof*atto-e  ioUdo);è  da  sperare  che  in  un  serìoordinaftaento  dÌTiefer» 
rate  fra  noi,  dato  libando  ai  periti  inetli,si  v^rran  livori <i'^tdtIyÌMM> 
ùmili' agli  esteri.  Un  solo  mezzp  d'economia  abbiamo,  e  dì  quellp  raceonn- 
dianio  l' uso  dovunque  è  possibile  ;  vogliam  diro  il  moUtn_  «Irawlieo  In  talli 
que'  luoghi  in  mi  può  essere  impiegalo ,  come  ne'  piani  mduialt  deve  o> 
corrono  marchine  fitte,  atteso  il  risparmio  che  ne  avverrà  del  combustibile, 
del  quale  abbiamo  difetto,  ed  anche  pel  minori  pericoli  che  préseota  del 
vapore.  -  '  - 
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faciliterebbe  i  rispettivi  cóYnputt^  farsi  tra  Statò  e  Stato»  e  fra 
strada  e  strada^  de'  qaali  s^è  parfato  nel  precèdente  capitolo  i  .^s 
ed  ai  viandanti.  risuIteFebbe  di  gran  comodo  dover- oorri8p<m- 
A&e  aur  ogni  strada  un  ngùal  prezzo. 

6  .^  Questo  dovrebbe  stàhiUrsi  mollo  tenue;  la  ^rìenza  gii  fatta 
delle  varie  tariffe  avendo  dimostrato  che  \epm  discrete  somqiid- 
le  ébe fruttano prodottìmaggion,  perchè  chiamano  una  più  gran- 
de copia  d'avventori-  '     .  ;.     . 

j  .^  Una  tale  avvertenza  è  tanto  più  opportuna  fra  iioi>  dove 
ancora  pur  troppo  così  poco  si  pregia  l'economia  del  tempoj  • 
dove  cod  scarse  sono  le  facoltà  dd  maggior  bumero^  che  ae  non 
si  offerisse  al  volgo  an  evidente  e  jpo^àiwo  profitto  a  servirsi  deDe 
nuove  vie^  esso  continuerebbe  sicuramente  a  preferire  le  ailti- 
chè^  benché  lentissime^  coi  tardi  veicoli  loro'>  quando  oon  pre- 
ferisse ancora  percorrerle  a  piedi . 

8.^  Neir ordinare  le  tariffe  importa  avvertire  di  fissare. od  al- 
meno dichiarare  distinti  il  prezzo  del  trasport/o  e  quello  deljie- 
daggio.H  primo  debbe  itippresentare  il  compenso  dovuto  per  la 
spesa  del  traspòrto  medesimo;  il. secondo  il  fruttò  del  capitale 
impiegato  nella  costruzione;  ambo/in  òltre^  debbono  compren- 
dere un  discreto  profitto  da  attribuirsi  alV  impresa  néL  più  de 
casi.  Cotesta  divisione  del  dritto  di  trasporto  da  qìxeìlo  di pedag" 
gio  è  indispensabile  per  sistemare  i  rispettivi  conti  da  t^ersi  fra 
le  varie  amministrazioni  delle  diverse  linee,  come  si  è'  detto  ù 
precedente  capitolo  i  .''^  quando  reciprocamente  Puna  all''altra 
serve  d'aiuto  e  di  concorso.  Perocché  non  è  difficHe  compren- 
dere come  in  certi  casi  solo  sia  dovuto  dall'una  all'altra  linea  il 
rimborso  del  dritto  di  trasporto ,  o  quello  di  pedàggio^  od  anche 
amendue:  la  quale  diversa  applicazione  del  rispettivo  debito  e 
credito  non  potrebbe  farsi  se  i  due  dritti  non  fossero  dapprima 
interamente  disfinti,  od  almeno^ riuscirebbe  assai  più  difficile  e 
complicata . 

9.*^  Per  le  gii  dette  ragioni  nessuno  scalo  italiano  avendo  vero 
interesse  a  far  concorrenza  pregiudicevole  agli  altri,  tutti  dovreb» 
bero  interdirsi  straordinari  ribassi  di  prezzo  nelle  rispettive  tariffe, 
senza  previo  concerto  fra  le  varie  aquninistrazioni,  lasciando  cosi 
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che  le  distanze  diverse  e  le  varie  condizioni  di  Inogo^  come  la 
rispettiva  convenienza  muovano  gli  avventori  a  preferire  Pnna 
o  l'altra  via. 

lo.^  Si  comprende  che  quest'avvertenza  parrà  dapprima  ad 
alcune  menti ,  guidate  dfiUe  solite  grette  tendenze  di  rivaliti 
municipale  o  di  Stato^ strana^ pernondirpe^io,  e  verrà  perrib 
molto  diiEcilmen te  accolta;  mst  noi>  lo.  ripetiamo  ancom^  non 
iscriviamo  per  promuovere  quelle  tendenze^  che  intendiaino  ami 
combattere  colla  maggiore  efficacia^  perchè  le  crediamo  somma- 
mente pregìudicevoli  al  ben  inteso  nostro  progresso,  quindi  alla 
ì^ra- nastra  prosperità  '. 


I  «  A^\  ^ardi  dciregoista  »^  dice  un  elegante  e  moderno  scrittore  »  (e 
quando  io  dico  egoista  io  dico  pensatoi  corte  )j  sembra  con  appareoa  à* 
vero  che  nelle  relazioni  sociali  non  sia  profitto  per  alcuno^  che  non  sia  dia- 
no per  ajcuu  altro.  DeDa  società  fondamento  la  proprietà;  effetto  primo  di 
questa  comprare  e  véndere;  dunque  divisi  gli  uomini  in  eompratori  e  fOD- 
ditori^  è  necessario  che  questi  scapitino  allorché  quelli  guadagnano.  ^-Ts^ 
gogna  grandissima  degli  umani  ingegni!  idee  così  corte  e  miserabili  ebbvt 
onore  ^i  scienza  e  potenza  di  legge  «finché  la  scienza  vera  dell' amanita  Ai 
in  tiisce ,  0  piuttosto  in  c^pi  e  in  catene.  —  Àll^  economia  politica  i  dilo 
il  condannar  questi  errori^  e  mostrar  con  opposta  sentenza  come  nella  me- 
scolanza dogli  interessi  non  sia  per  alcun  individuo  guadagno  vcro^  che  doo 
sìa  guadagno  al  tempo  stesso  del  corpo  intiero  sociale.  • —  Fondata  su  fatti 
semplici ,  essa  ha  men  da  creare ,  che  da  distruggere  ;  ed  è  ufficio  di  essa 
abbattere  gì' idoli  della  nostra  mente,  ìdoli  dell'ignoranza  e  dell' interesse, 
ma  di  quello  stolto  interesse  privato  che  si  separa  dal  pubblico  ;  ed  a  cui 
non  sembra  ricchezza  quella  che  si  divìde  coi  nostri  simili  ^  e  che  proviene 
dai  loro  acquisti.  —  0  mi  deludono  quei  sogni  pei  quali  l' idea  del  futuro 
riesce  lalvolla  a  consolare  del  presente,  o  verrà  un  tempo,  e  non  è  lungi, 
in  cui  la  politica  economìa ,  passando  dalle  ricerche  dei  dotti  nella  persua- 
sione di  tulli,  non  sarà  più  una  scienza,  ma  un  fatto,  un  gran  fatto  imiver- 
sale;  e  spenti  gli  errori  con  le  generazioni^  potranno  i  nostri  nipoti  ioten- 
dere  il  vero  per  abitudine,  e  si  niaravìglierauno  dì  noi,  che  lo  abbiamo  stu- 
dialo e  disputalo  ».  (  Da  una  Memoria  del  signor  GllNO  Cappoìni  ,  Intorno 
alcune  partiroìarità  della  presente  economia  toscana,  letta  nclPadunanza  del 
Caprile  1824  deUciccadcnua  de'  Georgofili,  pubblicata  ucW  Antologia  di  Fi- 
renze, voi.  XIV.  e  nuovamente  con  altre  dello  stesso  autore  in  un  opuscolo 
intitolato:  Cinque  letture  di  economia  toscana  lette  neWaccndemia  dei  Geor* 
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f  1  .^  GredUiBO  pertanto  ^  che  se  i  governi,  e  le  società  ddila  Pe-> 
nisola  avranno  il  coraggio  di  adottare- in  rete  T'Opposta  liberale 
tendenza  da  noi  suggerita^  tutti  vi  tros^ranno,  in  fin  di  conio,  il 
mo  e  diuwok  vamaggio  loro;  pìerocchè^  se  perderanno  iìì  qual- 
die  caso^  nel  massimo  nomerò  d'essi  avranno  màg^orì  profitti^ 
MKTcè  del  pi&  naturale  e  più  grande  concorso  olie  otterranno 
Ul' uni  versale.  \- 

'7  la.^  Ammettiamo  però  dover  ciò  essere  tra',  varii  Stati  e  so- 
■eCà  affatto  rtcipriocó;  e  qoando  non  sT  riuscisse  ad  intendersi j 
allora  soltanto,  sebbene  a  malincuore^  riconosciamo  potersi  in 
via  provvisionale  tenere  P  altro  sistema  opposto  della  concor- 


-i3  .^  Per  accennare  al  sopra  indicato  da  noi  creduto  utilissimo 
leopo  ifas^re.  tariffe  aguaU  in  tutte  le  strade  ferrate  iuUiane^  oo 
cofTerebbe  un  generale  convegno  de'  gov.emi  della  Penisola  «^  i 
^fjuli  concordassero  tra  di  loro  le  tariffe  suddette^  e  he  prescri*- 
vesserò  l'osservanza^  si  ai  propri  agenti^  dove  le  strade  sono  dif 
Imamente  amministrate^  che  alle  società,  là  dove  a  queste  ven^ 
aero  concedute:  comminando^  in  caso  di  trasgressione^ 'pene 
adequate  contro  coloro  che  contravenisserò^auffatto  precetto. 
'  1 4-^  Colle  precedenti  avvertenze  riconosciamo  di  scostarci 
lilla  dottrina  deliba  libera  ed  iÙimiùita  conaorrenza  predicata  da 
MfAii  anni  ne'  nostri  scritti;  ma  crediamo  doverci  a  tal  atto  rì- 
yohrere  per  causa  d'utilità  generale,  che  vediamo  nel  ben  'inteso 
wéereàse  communè  da\fviare  alle  loro  strade  più  naturali  i  tràffici 
itfpetiii^i,  onde  conseguine  quel  yero  vànta^^  deltun^ì^ale. 


f§9fli  daH  socio  onitnorto  Gmò  Capponi.  Firenze,  prtsso  6.  P.  Yieusseux, 
'flqtt  )•  .  ■ 

^,  tn  quella  bella  pagina,  come  in  molte  altre  di  quelfoposcolo.  Fautore  ik 
mm>,  già  così  noto  pella  somma  di  lui  stori<5a  dottrina,  s'è  provate  SQpttnU 
Ijglrtfn  ed  economista  distinto,  ed  ha  con  molta  chiarezza  e  verità  esposti 
M  lettore  i  princìpi  economici  più  fondati,  che  molto  importa  propagare,  so 
fpolsi  una  volta  creata  la  vera  scienza  ed  applicala  agli  afariddcioUe  eoR* 
*mfn¥>i  per  conseguirne  gii  effetti  cui  tende  la  natura  progressiva  del  sooòl 
teatro.  (  Noi  credemmo  che  fos$e  consentaneo  al  nostro  assunto  citare  le 
beOe  ed  autorevoli  jNurole  deiruomo  insigne  di  cui  tanto  onorasi  la  Toscana). 
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clie  tanto  preme  di  urdinare  fra  noi,  al  fine  costante  cai  è  ili- 
retto  il  nostro  assunto  lii  far  dell' [lalia  intera  una  sola  fanà^ia, 
(manti' anche  sia,  com'è  Ih  Germania,  in  più  Stali  divisa  '. 

1 5."  Né  crediamo  poi  cosi  diAìcili  ad  intendersi  i  reciproci 
accordi;  purché  i  governi  vogliano  sinceramente  paltuiriì,  di- 
retti d»  liberali  tendenze,  ad  essi  inspirate  da]  pieno  convince 
inento  della  vera  rispettiva  convenienza  che  troveranno  ìn  fin 
(li  conto  a  CON  operare,  onde  giugnere  a  quella  fusione  dopi- 
nioni  e  d'interessi  italiani,  cui  ci  pare  debbano  tutti  accenoiTt 
pel  fine  sopra  indicato. 

Fin  qui  dell'ordinamento  delle  tariffe . 

Quanto  all'ordinamento  delle  società  intraprenditrici ,  là  dove 
a  queste  venne  conceduta  la  costruzione  delle  strade  col  suc- 
cessivo esercizio  delle  medesime,  molte  sono  le  regole  si  gaiiv 
rali  che  speciali  già  indicale  durante  questo  nostro  discorso; 
le  quali  regole  si  dovrebbero  compreudere  ne"  rispettivi  capitoli 
d'appalto  da  stihilirsì. 

A  scansò  d'inutili  ripelisioni  noi  ci  asterremo  dal  qui  rìepi- 
logade . 

>  Nei  tornar  più  volte  ad  esprimere  cotesta  idea,  crediamo  iautite  pn^ 
garci  dalla  (accia  che  ci  si  volesse  per  avvcutiira  inipularo  da  coloro  che  non 
ci  coaoscuDO ,  di  dividere  certi  sogut  di  menti  esaltale  per  altra  unità  polr 
tiea  italiana. 

Estraucì  s  discussioni  politithe  e  di  tpirilo  di  parte;  occupali  soltaotu  di 
quelle  tconomieht  ;  e  d'alLroade  con  nicDle  Intp/po  potitim  per  latciard  gui- 
dare da  attrazioni  d'impottibik  pratica  applicasioru,  noi  ragioniamo,  pno- 
deaào  per  base  rallualc  Stato  d'Italia,  e  ricusiamo  qualunque  altra  iiiUr- 
pretaùoae  lollo  mteio. 

Kel  fare  questa  diduarazioDè ,  noi  inieudiamd  di  pronrele  luMn  np* 
nioni  comenatriei,  le  quali  possono  benissimo  conciliarsi  con  qoella  oBaA 
liberaliti  cha  tÀ  vanUamo  dì  professare.  OueKa  e  questa  sempre  -éOIOetima 
di  far  voli  per  qoe'  miglioramenti  legali  e  legitUiui  die  la  condiiioDa  tf 
tempi  può  richiedwe,  e  die.  le  oltiitie  intentioni  di  principi  illtmdnatl  por» 
goao  argomento  a  sperare.  -     /  '  ' 

Hoi  ihlendiamo  perdo  di  non  dare  motivo  ad  alcuno  elle  aia  atywlarif 
opiniotii  atrtme  in  qualsiasi  contrario  senso ,  od  mtni  per  ligio  alBt  mili 
time.  Che  anzi  pretendiamo  dì  manlanerd  in  quella  indipmdenu  che  è-l^ 
dtf  .mIdo  itmpre  il  dovere ,  all'uomo  dia  sopra  <^ì  altra  ooaa  almMida 
pregia  U  givuto  e  t'oneito ,  rispettando  sempre  ogni  dritto  fondato. 


Solo  ci  riatrìngeremo  a  notare^  doversi  nei'  detfi  capitoli  pre- 
scrìvere ':  .   "  ' 

I  .^  Aversi  ad  osservare  nella  costruzione  delle  strade^  '^[nanto 
alla  direzione  lora^  forma  e  solidità  delle  opere^  le-BOìrmé  divi- 
sate nel  progetto  particolareggiato ,  sì  e  come  fu  dall'autorità  slb- 
perìolre  approvato^  né  potervisi  fare  alcuna  benché  menoma  mo- 
dificazione^  se  non  precede  il  consenso  deir-autorìtà  snddéttsf: 

a  .^  II  materiale  delP esercizio  dover  essere  delia-qualità  e  nella 
quantità  prescrìtta  dal  detto  progetto:  **  ,      ' 

3  .^  Non  potersi  la  strada  col  predetto  materiale  usare^  se  non 
precsede  una  regolare  ».  esaltare  minuta.coUaudazione  d'ogniope- 
ra  e  provvista^  previi  gK  opportuni  sperìmenii  fatti  dagli  uffi- 
ziali  ingegnerì  a  tal  fine  dal  governo  delegati  *:■■  ' 

I  Possono  per  la  compilazione  dei  eapiioìati  d' appcUto  consultarsi  quelli 
pattuìli  nel  regno  del  Belgio  ed  in  Francia»  che  si  trovano  ip  moltissimi  nu- 
meri dei  due  giornali  officiali  di  quegli  Stati  (Maniteur  Belge  e  Moniteùr 
UmSiceTtelJ;  come  si  trovano  pure  nel  giornale  francese  delle  strade  ferrate» 
già  citato»  e  sono  da  preferire  quelli  pattuiti  più -recentemente  nel  corrente 
anno  4845  per  le  ultime  concessioni  accordate 4lai  due  governi.  .^  - 

»  La  provvista  del  materiale  è  Ù  punto  pia  arduo  dell' impresa.  S^^essa  è 
dal'govemo  direttamente  assunta»  questo  non  debbo  pattuire  la  provràta 
medesima»  che  previo  consulto  de*  migliori  periti  sulle  forme  e  qualità  più 
convenienti  d'ogni  parte  del  materiale  suddétto»  ordinando  tutte  le  inda- 
gini e  gli  sperimenti  che  possono  assicurare  contro  le  frodi  ed  i  soprusi  cm 
debbo  aspettarsi  chiunque  sia  novizio  in  qualunque  impresa, 
'  Se  poi  questa  è  conceduta  air  industria  privata»  la  società,  intraprendi* 
trice  debile  nel  proprio  ben  inteeo  interesse  usare  le  stesse  avvertenze;  ed  il 
governo»  per  causa  specialmente  di  sicurezza»  debbo  invigilare  acciò  le  osi» 
né  per  gretto  risparmio  attuale  espongasi  a  sinistri  ed  a  spese  future  anco 
maggiori.  Perocché  questa  è  sempre  la  conseguenza  certissima  delle  moltn- 
f«M  economie  d'dn  fntmo  ordinamento. 

Contro  ad  Dna  frode  specialmente  si  avverta  di  premunirsi;  ed  è  quella 
di  ricevere  materiaU  ii#a(o.  posto  a  nuovo»  ma  già  per  altre  strade  impiega- 
to» dote  fu  poi  riformato  per  introdotti  miglioramenti  o  per  altra  causa. 
Gotesta  frode  in  ispecie  può  tentarsi  dagli  appaltatori  di  quelle  -strada  die 
venissero  direttamente  od  indirettamente  a  far  concorrenza  alle  nostre»  od 
approfittassero  'di  periti  già  da  essi  impiegati»  ed  ora  da  noi  consultati  sul 
punto  del  maleriale  da  acquistare. 

II  trattare  dircttanrente  colle  fabbriche  più  accreditate»  tiopo  aver  deciso 
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4>°  Doversi  applicare  all'csei-cìzio  il  numero  di  ufiìziali,  iw- 
ni»tri  ed  agenti  reputato  necessario  al  sicuro,  pronto  e  regolare 
corso  de'convoglij  fissando  le  rispettive  incambenze,  dritti  e 
doveri  di  essi  in  apposito  regolamento  da  approvarsi  dall' «nto- 
rit-ì  prealicgata  : 

S."  Essere  ipiegli  agenti,  ministri  ed  ofUciali  tenuti  ad  osie^ 
vare  le  varie  cautele  politiche,  economiche,  daziarie  dì  sicura 
za  ed  altre  Gssate  pel  sicuro  e  regolare  esercizio  dell' impresa,  i 
j>enn  di  sottostare  a  quelle  sanzioni  che  si  crederà  ovvio  stabi- 
lire nel  regolamento  suddetto*. 

fi."  Ancorai  essere  gli  amministratori  ctVi/mcnfe  tenuti  respoi* 
tinli  pel  fatto  degli  agenti  predetti  d'ogni  danno  derivato  a'vÙlF 
danti,  al  bestiame  od  alle  merci  in  caso  di  trascuranza,  niK 
prudeozik  o  sopruso,  salve  inoltre  le  maggiori  pene  dalle  leg^ 
comminate  ove  ne  sia  il  cnso: 


con  piena  conoscenza  di  causa  sulle  qualilil  e  forme  piò  coavenienli .  pare 
lo  spediento  piti  cauto.  Tra  le  delle  fabbriche,  quella  di  Seraing  presto  i 
Liegi,  nel  Belgio,  sì  raccomanda  a  noi  per  convenieoze  maggiori,  sì  di  qaa- 
litì  egualmente  buone,  che  dì  prezzi  migliori. 

Doto  poi  fosse  possibile,  per  la  più  grande 'estensione  data  all'impreu. 
e  per  la  circostanza  d'aver  sul  luogo  ferro  e  combustibile  sulllcieote,  d'isti* 
taire  una  manifattura  d'cpsutti  di  materiale;  se  il  costo  può  sperarsi  noa 
grave,  e  Ih  qualità  presumersi  ottima,  sari  molto  opportuno  di  farlo,  pn^ 
curando  che  qualche  industriale  estero ,  de  alcun  speciale  favore  allotUto. 
venga  a  creare  un  tale  opificio.  Ad  ogni  modo,  noo  fosse  che  pei  *oli  ri- 
itauri  e  ricambi,  converri  che  le  imprese  si  de!  governo ,  che  delle  sodeli 
abbiano  sul  punto  della  linea,  ravvisalo  pia  comode,  uno  o  più  di  tali  opiGd, 
e  procurino  di  farvi  educare  operai  indigeni,  collocandovi  come  apprendisti 
giovani  lolli  dai  conscnatorii  od  orfauotrofii,  o  ricevendo  quelli  che  volon- 
tari cercassero  enlriirvi  :  e  ciò ,  sì  Udo  d"  aver .  col  lampo .  abili  artefici  del 
paese ,  sema  dover ,  come  di  presente ,  fiir  capo  dagli  stranieri. 

Un'altra  awertenu  ancora  rscconandiaiDO  pel  materiale,  «d  è  qwfa  di 
averlo,  per  quanto  occorre,'  di  finma  tgiàoU  a  quella  dellfrstrade  tmvbfKt 
iftOi.  Suppongasi,  per  esempio,  la  carreggiata  o  làrf^eira  della  A*da, 
colla  quale  t'avri  conitpoDdenza,  d'una  data  misura,  le  sue  ruot^  «  n^ 
coli  d'una  data  forma;  conVerriaiw»  ogiw  co»d  wgwoto  nella  nnoTaitf ad» 
da  farsi;  eccetto  il  caso  di  qualche  difetto,  cbe  potesse  per  avrentora  oo^ 
pronteUere  lasicurena.  In  questo  caso,  meglio  i  cwm«  il  dtfuw  dfei  ne-. 
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7  J*  Doversi  fissare  per  ogni  giorno  il  numero  delle  corse  da 
farsi  da'  cenyogli;  -7—  la  velocità  minima  e  massitna  che  dovran- 

'  no  avere;  —  il  tempo  medio  perciò  che  dovranno  imptegaìre' 
per  ogni  kilòmetro  delle  varie  parti  della  via  dai  percorrere;  — 

,  il  numero  delle  persone  e  del  bestiame^  conie  il  peso  delle  merci 
da  condursi  con  ogni  vettura  o  carro;  — *-  il  mraiero  ancóra  di 
^élle  e  di  questi  da  assegnarsi  ad  ogni  locomotiva;  *^r ordine 
in  cui  si  debbono  disporre  nella'  fila  del  convoglio;  —  le  regole 

'  da  osqervarsi  per  Fassegnàmento  de'  posti^  il  salire  e  lo  scendere 
da  essi,  quanto  alle  persone^  il  carico  e  scarico  del  bestiame  e 
delle  merci;  —  le  scritture  da  farsi  e  da  spedirsi  a'  viandanti^ 

"^  e  da  rimettersi  da  questi  ai  conduttori,  onde,  accertare  i  loro 
dritti:  , 

8.^  Ancora,  voglionsi  ordinare  i  provvedimenti  da  darsi  ne^ 
casi  d'impedimento  insorto  lungo  la  via  per  ostacoli  o  guasti  se- 
guiti^ • —  di  materiale  inservibile;  r-.  di  aiuto  resosi  necessario; 
—  di  sinistri  succeduti,  e  simili  e 

cesari  travasi  deDe  merci  e  traslocaziome  delle  persone  dall' aoiT  all' altra 
strada^  anziché  esporsi  a'  sioistrì.  Sul  punto  della  più  larga  via  specialmente 
ora  si  va  discutendo,  come  più  sicura  indubitatamente;  epperò  in  qualche 
nuova  dirada  deDa  Gran  Brettagna  venne  tal  sistema  adottato.  Quando  si 
tratìa  di  strada  che  non  abbia  corrispondenti,  lo  spediente  può  essere,  qua»- 
.  tonque  più  costoso,  adottato;  ma  seji  hanno  altre  strade  corrispondenti, 
pordiè  la  larghezza  della  via  di  queste  non  'offra  périeóii,  non  si  debbe  esi- 

•  tare  ad  attenervisi,  perchò  in  difetto  si  rinuncierebbe  dì  vantaggiò  gran» 
dMmodeUe  reciproche  corrispondenze  de^  convogli,  spiegate  possibili  al 
preeedente  capìtolo  i,®  Lo  stesso  dicasi  per  la  forma  deDè  ruotaie  e  delle 
locomotive,  in  òerti  luoghi  mutate,  ben  inteso  che  il  principio  d'tmtfcuiane 

*  '  da  noi  consigliato  è  ristretto  aUaneùtaità  di  manten^t  le  còrriipimdense 

foaMUf  e  non  esclude  però  l'adozione  di  tutti 'ipie'  perTesiondmenti  parti- 
colari che  si  vanno  successivamente  adottando  nelle  varie  parti  dd  mate» 
riale  preallegato,  ogni  qualvolta  risultino  avverati  ottimi. 

Nettare  questa  ed  altre  digressioni,  le  quali  sembrano  piò  teenkhi,  ck$ 
oflHRàitffralfre,  tm  non  abbiamo  inteso  entrare  nell'altrui  campo ,^  assu- 
mendo le  parti  di  perito»  Solo  abbiamo  riputato  opportuno  segnare  qualche 
regida  e  cautela,  che  Famminiatratore  e  lo  speculatore  industriale  ndn  defr* 
hmo  ìgnùran  per  proprìil  penna,  lasciata  sempre  ai  periti  la  piena  facoUi 
di  gòtdixio  sttlleffiiaUtA,  ralle  finrnè  e  sui  modi  più  convenienti  dell'ói 
mento  de'  lavori  e  delle  provviste  di  materiale. 
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Q."  Si  dovrà  pure  sUliilire  un  modo  facile  e  pronto  di  por- 
gere i  richiami  che  taluno  cred^ese  aver  dìrìlto  di  fare  contro 
r amministrazione  ed  i  stioi  agenti  per  inosservanza  delle  disd- 
pline  e  cautele  prescrìtte,  ondu  tosto  conscgairc  la  dovuta  in- 
dcunilài 

IO."  Né  vuoisi  omettere  di  determinare  i  diitti  compdaitì  al- 
l'amministrazione verso  i  privati,  acciò  la  strada  sìa  da  o^i 
f^unato  per  f-ssi  fatto  mantenuta  illesa;  —  uon  possano  frapporre 
ostacolo  alcuno  al  corso  de'  convogli;  —  ogni  viandante  cbt 
usa  d'essi  si  conformi  alle  discipline  fissate;  —  i  confronltnti 
alla  strada  ne  rispetlin  la  cintti,  le  barriere,  le  difese;  —  non 
innalzino  che  alla  prescritta  distanza  case  o  edìGci;  —  U  tulla 
sotto  pe^a  de'  danni  causali,  da  valutarsi  speditamente  eoa  re- 
golare con  tra  di  Ito  rio  giudicio, 

Tutto  ciò  rdalivamente  all'ordine  da  osservarsi  nella  cotti*- 
zione  e  nell'esercizio  delle  strade  concedute  a  società  induslràli' 

Quanto  poi  al  buongoverno  interno  di  queste  socictÀ>  si  Ao- 
vrehhe  statuire: 

1  °  Non  potersi  ulcuna  società  anonima  defìnitìvamente  e»- 
stituii'c  per  tali  imprese,  finché,  la  concessione  d'esse  sia  stala 
accordata  ad  alcuni  tra'  i  soci Jbndaiori,  proponenti  la  aocìeti  *: 


<  DuvcDdosi  venire  a  patti  con  società  industriali,  si  fa  quìstionc  se  Ci»' 
venga  di  aver  pei  massima  di  pretenderle  composte  soltanto  dì  spcculatm 
tuddiii,  liberi  di  procurarsi  Bll'cstcro  i  capitali  che  potraimo  occorrer  lon, 
ma  di  DOD  BDimetterc  come  iulervcnìeDli  al  contratto  17(1  titeri  tpendaUfi 
iosiemc  a  quelli  mdigeni.  molto  meno  d'aitrli  »oti  a  patteggiare. 

I  capitali  essendo  cosmopoliti,  certo  è  che  noo  debbcsi  preoludere  U  Vi 
a  quelli  esteri  di  concorrere  nelle  divisate  imprese,  motto  meno  poi  tra  u», 
dove  per  la  scarsa  abbondauza  dei  capitali  medesimi  le  imprese  iu  discono 
sarebbero  sempre  imperfette. 

Però  non  può  tacersi  un  pericolo  cui  espone  talvolta  l'intervento  dcgC 
speculatori  esteri.  Vogliamo  parlare  delle  complicasioni  diplojnatieht  coi 
possono  per  avventura  esser  causa  nel  caso  di  sinistri  succedenti  ali'in^rr» 
sa,  che  cerchi  inde  do  itìi. 

Se  il  gOTcrno  contracute  ò  quello  di  uua  grande  potenza ,  la  quale  poM 
sempre  mantenersi  uIFalto  io  dipendente,  il  pericolo  preallegato  non  merita 
alcuu  riguardo;  perocché  alle  altj-ui  rappresentanze  diplomatiche  rispoa- 


445 

a.^  Poter  bensi  costoro  pubblicamente  richiedere  il. concorso 
d'altri  soci^  ed  attener  promesse  di  azioni y  ma  queste  non  essere 
a  modo  alcuno  trafficabili^  si  aHe  hor^^,  cbè  ne'  bcrnchi  puthlici 
oprinoli,  a  pena  di  nullità  d*ogni  impegno  t>d  obbligo  assimto^ 
e  ^  una  multa:  '^      ,  ' 

3.^  Non  essere  ammessa  T istituzione  d'alcuna  4izkfne  benefit 
ciaria;  bensì  concedersi  soljtanto  2l\  fondatori  la  facpltà  di  prele- 
vare dal  primo  fondo  sociale  la  8oq;unat>ccorrenteja  rìndiorsarU 
delle  spese  per  essi  anticipate j  ^nde  fondare ,  la  socicftà  medesi- 
ma^ pagare  le  spes^  di  concessione  e  di  perizia-  prìmitiya^   - 

4-^  Fatto  codesto  stràlcio^'  il  fondo  versato;,  dai  soci  aQ'jjtto . 
d^a  prima  sptto^riziòneloro^  aversi  a  depo8ttar«  in  qualche 
pubblica  cassa  ^  acciò  sia:  garante  dell' osservanza  de'  fissati  patti^    ' 
finché^  avviata  a  pieno  compimento  l'opera^  jpiòssa  an^e  iul  tal 
fondo  destinarsi  al  perfezionamento  di.  essa  :        /  •  r  /  ^  . 

5.^  Nell'atto  della  definitiva  costituyiotie  della^  àòcieti  dover 

derà  liberamente  senza  essere  tenuto  a  cedere,  che  in  quaiifo  può  giustizia 
richiedere.  ,  * 

Ma  se  si  tratta  d'uno  Stato  minore^  che  per  altre  gravi  politidietconsid^ 
razioni  debba  usare  riguardi^  onde  m/mteoersi  in  ottima  relazione  con  altro 
IStatomaggiore;  allora  sicuramente  le  complicazioni  diplomaticbe  con  esso 
per  simil  causa  potrebbero,  condurre  a  sagrifici'  e  ad  oneri,  non  sempre.^ 
vuU  anche  in  vìa  d'tquiXL  ^ 

Per  dimostrare  fondato  questo  nostro  riflesso^  non  mancherebbero  nella 
Penìsola  anche  recenti  eseitipi.  '  ^       " 

Questi  ci  conducono  a  credere  preferibile  fra  noi  dì  patteggiare  eoi  tuàr 
au,  salva  a  questi  la  facoltà  d'aver sod esteri speculatorì^con che Ja  società 
sempre  sia  rdppreseniata  dagU  iindigenù      .    . 

E  quando  per  ottime  condizioni  convenisse  tuttavia  far  patti  con  società 
interamente  composte.di  forestieri,  sarebbe  sempre  a  prudenik  (informe 
di  stipulare  la  rinuncia  di  esse  a  qtuUunque  dipl&tnatieo  intervento,  e  la  ri- 
cognizione apposita  della  competenza  de'  tribunali  dello  Stato,  jcol,  quale 
oontrattai^o  nel  caso  di  ^contestazione  >  onde  occorrendo ,  ciò  malgrado,  ri- 
chiami in  via  diplomatica,  sempre ^sia  almeno  tn  dritto  lecito  di  opporre  la 
segnata  rinuncia  e  la  riconosciuta  giurisdizione;  perchè  ^ojra  ihen  difficile 
riesce  ad  uno  Stato,  anche  di  minore  importanza,  difendeiie  le  proprie  ra**  • 
gioni  verso  di  uno  Stato  potente  che  volesse  soverchiarlo,  difendendo  i  suoi 
speculatori.  " 
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risultare  già  versato^  come  s'  è  detto  prìma^  da  ogni  azionista^ 
contemporaneamente  alta  sottoscrizione  di  hu^  almeno  un  deci- 
mo del  valore  dell'azione^  ed  assumer  esso^  inoltre^  P obbligo  di 
versare  gli  altri  nove  decimi  a  determinate  epoche^  sotto *^  pena 
di  decadenza  d'ogni  diritto^  e  colla  perdita  delle  somme  già  pi- 
gate^  cadenti  a  profitto  della  società . 

6.^  Le  azioni  definitivamente  emesse^  si  noininai£%fe,  che  il 
porUMUm^  potersi  bensì  trafficare  diretiamente  tra  i  privati^  o  per 
ministerio  dei  pubblici  sensali^  eon  remissione  ejffeUi\^a  però  Aà 
titolo  dell'azione^  non  mai  mediante  i  così  detti  coniraiii  a  kt^ 
filine  /marche  à  termef,  dichiarati  proscrìtti  dalla  legge  A  geafi' 
rale  di  commercio^  che  speciale  dello  statuto  della  società^  ap- 
provato ^dall'autorità  legislativa;  e  ciò  sotto  pena^  oltre  alla  nit 
lità  del  contratto^^di  multn,  da  raddoppiarsi  in  caso  diieci£fij 
in  cui  si  farebbe  anche  luogo  ^la  rimozione  del  sensale,  ove 
questo  siavisi  ingerito  * . 

1  Le  restiriziom  suggerite  al  tfafico  dette  azUmi  sonò  una  neeessM  m 
solo  morak  ed  eciSnoniieat  ma  di  siewreixa  detta  propniìtà  pìMIùn  efrir 
vaia,  esposta  in  veice  a  giunterie.  —  La  gazzetta  di  Torino ,  per  csenpioi 
dell'  8  agosto  1845  contiene  alla  data  df  Torino  un  art®  che  Smentisce  le  et 
Serzioni  d'una  società  istituitasi  hi  Londra^  col  proposto  fóndo  di  njOOOJM 
di  franchi^  per  far  strade  ferrale  Dell'isola  di  Sardegna. 

I  particolari  narrati  in  quell'articolo  mostrano  che^  proponendo  la  sodeU 
e  chiamando  un  acconto  agli  azionisti.,  quelli  si  assicuravano  di  un  buon  soc- 
cesso  e  di  protezioni,  non  mai  sognate  neppure.  Spiegasi  nel  detto  articolo., 
come  abbiamo  già  detto  al  capitolo  5.*^  del  discorso  precedente,  che  ndl'i- 
sola  di  Sardegna,  dove  ora  si  vao  continuando  le  strade  ordinarie  da  alcooi 
anni  intraprese,  né  il  governo  ha  mai  pensato  a  strade  ferrate^  né  gU  è  per 
mai  pervenuta  domanda  alcuna  di  concessione. 

Ora  chiameremo  se  Tasserzìone  de'  proponenti  la  società  inglese^  eu  eoA 
aperte  menzogne  fondata,  chiedendo  a'  creduli  azionisti  un  pagamento  a  eoer 
to,  altrimenti  possa  qualificarsi  che  come  una  vera  giunteria;  poiché  si  chie- 
de air  altrui  fiducia  ingannata  un  danaro ,  promettendone  un  impiego  auo- 
lutamente  impossibile.  Ancora  é  noto  vendersi  a  Londra  azioni  per  una  pre- 
tesa via  ferrata  tra  Verona  ed  Ancona,  della  quale  non  s' ha  in  Italia  il  me- 
nomo indicio  finora,  né  si  crede  che  il  governo,  cui  spetta  concederla,  tì 
abbia  pensato  mai. 

II  Lloyd  Austriaco  di  Trieste  del  5  luglio  conteneva  pure  altro  esempio 
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^  .*^  La  società  costituita  dover  eleggere  tra'  suoi  aiionisti  un 
consiglio  diretJUsK),  il  quale  la  governi  a  norma  del  proprio  sta- 
di coleste  giunterie y  derivato  forse  ààXla  itessa  $of genie,  narrandovi^  che 
una  compagnia  erasi  formata  a  Londra  per  la  costruzione  d'una  strada  fer- 
rata da  Trieste  a  Venezia. 

Codesto  giornale  dichiara^  nello  smentir  tale  annundo  de'  fogli  inglesi,  che 
quella  compagnia  non  ha  mai  faUo  aUuna  domanda  al  governo  per  otte- 
nere la  concessione  per  ciò  necessaria.  U  gabinetto  di  TiennS;,  d'altronde, 
non  ha  l'intenzione,  ai  aggiunge,  d'aprir  per  ora  una  strada  ferrata  tra  Te- 
nezia  e  Trieste,  alcune  domande  fatte  al  proposito  essendo  stale  depellite. 
fGaxxeita  d'Augusta  e  Moniiort  OnivèrsaU  di  Francia  del  i6  luglio  1845 

Ancora;  nella  Gazzetta  di  Torino  del  i .®  agosto  4845,  n.^  174,  hav  vi  un  arti- 
colo, estratto  pure  dalla  detta  Gazzetta  d'Àugutta,  in  cui,  sotto  la  data  di  Roma 
del  49  luglio ,  narrasi  che  un  inglese  speculatore  (  lo  stesso  che  fece  propo- 
ste reiette  a  Torino,  a  Milano  ed  a  Bologna,  aecoUe  a  Firenze),  essendo  an- 
dato a  Roma,  onde  proporre  di  far  strade  ferrale  negli  Stali  pontifici,  ab- 
beochè  ivi  pure  ripulso,  essendosegli  risposto:  non  peHsaniper  ora  da  gud 
§ovemo  a  concessioni ,  ma  quando  se  ne  facessero,  vohrsi  a  favore  de*  nid- 
éiti,  non  di  esteri  fare,  lasciando  tuttavia  che  i  sudditi  istessi  si  procuras- 
sero poi,  se  lo  voleano,  dagli  esteri  gli  occorrenti  fondi;  non  esiti,  ciò  mal- 
grado, a  far  pubblicare  a  Londra  dal  7tme«  un  articolo,  che  annuncia  fer- 
malo a  Roma  con  un  banchiere  e  col  banco  romano  un  convegno  per  la 
società  austro^alordnglese ,  e  chiamarsi ,  io  conseguenza  di  esso  convegno , 
agli  azionisti  2  ghinee  cadauno,  le  quali,  ove  fossero  vendute  le  20,000  azioni 
proposte ,  dovrebbero  comporre  le  40.000  ghinee,  che  s'allegavano  doversi 
sborsar  di  cauzione;  allegazione  quella  affatto  insustistenie ,  nessun  conve- 
gno esseodovi.  Arrogo  che,  onde  rispondere  poi  a  certo  articolo  inserito,  con 
sorpresa  de*  buoni,  nella  Gazzetta  di  Firenze  del  9  luglio  1845,  N.**  28,  a  nome 
di  quella  società,  in  cui  insinuavaosi  concerti  presi  colla  società  bolognese^ 
reminentissimo  cardinale  Legato  permise  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Bo- 
logna r  inserzione  d'un  articolo  di  protesta  e  di  dichiarazione;  col  quale  artì- 
colo il  pubblico  è  disingannato,  che  né  con  essa  società  inglese,  né  con  nes" 
sun' altra  la  società  progettata  in  Bologna  mai  ebbe  alcun  paltò  d'operare 
d* accordo;  che  anzi  fra  le  condizioni  inlese  del  progetto  sociale  evvi  quella 
di  riservare  ai  sudditi  il  concorso  alla  divisata  impresa. 

Molli  altri  esempi  potrebbero  ancora  citarsi.  Ma  i  precedenti  sembrano 
dispensare  da  ulteriori  riflessi  sulla  moralità  di  tali  atti ,  e  provare  come  i 
governi  prudenti,  i  quali  non  vogliono  lasciar  libero  il  campo  alle  specula- 
zioni  dell'aggiotaggio ,  debbono  ordinare  appunto  le  suggerite  discipline,  e 
ricusare  di  trattare  con  s\  fatti  speculatori ,  immeritevoli  di  fiducia. 
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luto;  —  coltivi  ogni  suo  intevcsse;  —  uomini  gli  ufficiali  eJ 
agenti  dell'aniministrazione:  —  li  rimuova,  occorrendo;  — de- 
venga  ogni  nnno  ad  un  pubblico  rendiconto  agli  azionisti  in 
convoca  generale  raccolti;  —  proponga  ad  essi  i  provvedimniti 
più  utili  allii  società,  ed,  ottenendoli  approvati  da  essa  e  dal  go- 
verno, quelli  eseguila  colle  prescritte  norme. 

8."  Ogni  atto,  si  deUn  direzione ,  che  della  società,  dover  avere 
un'intera  pubblicità  legale ,  acciò  ciascun  interessato  possa  esser- 
ne informato,  e  reputandosene  leso,  opporvisi  colle  formalità  <li 
prescriversi,  onde  emani  dall'autorità  governativa  la  dctermiiu- 
zionc,  cui  al  gli  unì  cbe  gli  altri  dovranno  [loi  uniformarn: 

g ."  Finalmente  si  dovrebbero  prescrivere  quelle  norme  più 
speciali  concementi  alla  natura  propria  della  società  (  che  pBÓ 
essere  diversa  in  ragione  di  tempo,  dì  luogo,  fors' anche  delle 
persone  che  la  compongono)  che  sarebbero  reputate  più  conv»* 
nienti  ai  singoli  casi. 

Segnate  le  regole  più  opportune  concernenti  alle  tarifle;  — 
indicate  quelle  discipline  che  sono  più  convenienti  relativamen- 
le  all'ordinamento  dell' esercizio,  quando  questo  concedcsia»^ 
cieli  induslriali;  —  proclamate  le  norme  principali  che  debbon 
precedere  alla  costituzione  ed  agli  alti  di  queste:  solo  ne  resti, 
terminando  questa  parte  del  nostro  discorso,  a  dire,  che  quan- 
do l'eaercizip  vien  praticato  direttamente  dal  governo  per  meoo 
dell' azienda  cui  è  affidato,  si  ritiene  ch'essa  osservi  le  stewe  ii- 
vertenze  date  rispetto  òlle  tarìfle,  come  riguardo  all' 
to  dell'esercizio  medesimo,  colla  sola  differenza,  chb  Vt 
suddetta,  in  vece  d'essere,  come  la  direzione,  responsale  de'  noi 
atti  verso  la  società  industriale,  che  non  esiste  in  tal  caso,  lo  è 
verso  l'autorità  suprema  dello  Stato. 

CAPITOLO  IV. 

Cautele  daùarìe. 

Quando  un  convoglio  giugne  sur  una  strada  ferrata  al  ponto 
di  confine  che  separa  uno  Stato  dall'altro,  le  caatefe  daziarie 
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eoi  debbonn  sottoporre  menù  e  persone  sono  importantissime. 

Da  una  parte  vuoisi  assicurare  la  giusta  e  necessaria  riscossio- 
ne de'  drittì  o  dazi  dovuU  al  fisco>  escludendo  perciò  neH' ordi- 
namento delle  cautele  in  discorso  qualsiasi  faciliti  d'operare  il 
contrabando^  il  quale>  ove  fosse  possibile  non  ostante  quelle 
cautele^  verrebbe  sicuramente  tentato  per  eflktto  d'avidità  mer« 
cantile. 

Dall'altra  parte  preme  assai  di  non  obbligare  i  viandanti  a 
fiirmalità^  dalle  quali  derivi  inutile  perditempo;  perocché  allora 
la  durata  di  questo  prolungando  d'altretanto  quella  del  viaggio, 
e  riducendo  cosk  Teconomia,  derivante  in  vece  dalla  veloqji  del- 
le corse,  cesserebbe  o  sarebbe  grandemente  scemato  il  piji  im- 
portante beneficio  del  nuovo  trovato. 

Riguardo  adunque  alle  formalità  o  cautele  disiane  importa 
distinguere  nell'ordinarie  due  casi,  richiedenti  diversa  regola: 

1  ^  Quello  di  merci  destinate  a  fermarsi  lungo  la  ifia  per  essere 
consumate  ne*  luoghi  da  questa  percorsi,  o  dove  va  fermarsi  il 
convoglio: 

%  .^  Quello  di  merci,  le  quali  debbono  transitare  soltanto  per 
qne'  luoghi. 

Ancora;  debbono  anche,  A  per  le  une,  che  per  le  altre  di  co- 
iste merci,  prevedersi  due  altre  speciali  emergenze: 

I  .•  Quella  di  merci  che  partono  col  convoglio  dalla  prima 
sita  mossa,  per  le  quali  perciò  possono  gli  speditori  soddisfare 
in  tempo  utile  le  necessarie  formalità  daziarie,  senza  che  queste 
filardino  menomamente  il  corso  del  viaggio . 

a  .*  Quella  di  merci,  le  quali,  raggiungendo  il  convof^  mede^ 
gimo  lungo  la  9iaj  durante  il  suo  corso,  preme  di  non  assogget- 
tare a  soverchie  fermate,  perchè  ne  avverrebbe  sicuramente,  un 
notevole  perditempo,  atto  esso  pure  a  distruggere  il  più  impor- 
tante fra  i  pregi  del  nuovo  mezzo  di  comunicazione. 

Premesse  queste  essenziali  avvertenze,  ecco  come  sembra  a 
noi  che  si  potrebbe  egualmente  cautelare  l'interesse  del  fisco  e 
del  commercio,  e  conservare  il  beneficio  della  rapidità  delle  re- 
lazioni, senza  porger  facile  occasione  di  frodi. 

II  materiale  destinato  a  trasportare  le  merci,  che  trovansi  ne- 
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gli  ansideUi  casi,  di-Wi' esanre,  r  parer  nostro,  cota'è  in  falli  iii 
l>iù  luoghi,  separato  e  distinto  per  ogni  specie  d'esse  ntcrci. 

Quanto  alle  merci  da  consumarsi  luogo  la  VÌ.i  o  ncU' ultimi 
fermala,  facilmente  compreaJcsì,  che  acr.olU  e  iniiuìti;  ilagli  uf- 
fìzinli  della  dogana  del  solito  bollo  atto  ad  acccriArne  l'ifibiii-i* 
Lilità,  basterà  die  all'arrivo  d'esse  a  destinazione  stane  liquidalo 
e  tiagiilo  il  relativo  dazio  all'uflizio  della  dogana,  aperto  a  til 
fine  alla  cala  d'arrivo. 

Hiejietto  all<!  merci  dcsIÌRHtc  al  transito,  munite  esse  pare  dvi 
voluti  bolli:  qut-lli  apposti,  non  occorre  altra  formalità,  cIk 
<piella,dcUo  scarico  da  darsi  al  conGne  d'uscita,  etaccaodo  i 
delti  bolli  - 

Per  maggiore  cautela,  cotesto  merci  delle  due  specie,  posto  in 
separati  carri,  ripetesi,  dovrebbero  ancora,  sprcialmcote  Ini- 
tdndosì  dì  piccoli  còUi  di  più  fatila  oecultnmcnto,  e  di  ijueìli 
entrati  in  transito,  venir  poste  in  carri  cbiusi,  e  si  le  une  chele 
altre  lasciarsi  durante  il  viaggio  sotto  la  custodia  d'un  dogaoie- 
re,  il  quale,  posto  in  sito  emlnenfe  del  convoglio,  munito  ibJU 
chiave  de'  carri  chiusi,  sarebbe  in  grado  di  vegliare  con  eSici-  ' 
eia  acciò  non  si  commettesse  alcuna  frode. 

Trattandosi  poi  di  merci  indigene  indirizzate  dall'uno  all'il- 
Iro  luogo,  non  dcsiinale  all'estero,  non  essendo  soggette  a'  Aniìi 
di  dogana,  ma  ai  d^zi  di  consumo  locali  soltanto,  pur  che  poo- 
gansi  anch'esse  in  carri  separati,  non  occorrono  formalità,  e  In- 
sterà che  allo  scarico  loro  paghino  il  dovuto  dazio  • 

Se  poi  sono  destinate  tUl'estero,  bastia  che  alla  dogajia  i£ 
confine,  e  meglio  ancora  a  quella  dipartenza,  ae  ti  si  tcora,  tit- 
no  mimile  del  relativo  bollo  e  spedizione  che  le  accojnpàgoa,  eoo 
pagamento  del  fissato  dritto,  solitamente  di  «AtihiUwcia,  òot 
si  tenue  da  non  tentare  alla  frode. 

Queste  formalità  daziarie  fin  qui  discorse  sona/adii  e  ^vnl'i 
e  Io  saran  tanto  più  se  ad  ogni  cala  d'arrivo  e  di  partenia  yet- 
ran  deputali  doganieri  e  gabellieri,  al  del  servizio  attivo,  ohe  se- 
dentario, in  numero  sufficiente  ad  eseguire  sollecitameale  le  ope- 
razioni loro  attribuite. 

Con  questa  cautela,  che  meglio  assicura  una  vigilanza  conti- 
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nuA  sugli  arri? i  e  sulle  [>arlcnze^  occorrendo  per  avventui'a  dif- 
ficoltà di  necessario  àppuramento  per  qualche  spedizione^  non 
occorrerebbe  fermare  il  convoglio^  e  basterebbe  scaricare  la  mer- 
ce sospetta  all'uffizio  della  stazione^  per  essere  poi ^  verificata  ed 
eliminata  die  sia  ogni  difficoltà^  ricaricata  e  condotta  alla  pro- 
pria destinazione  con  un  altro  successivo  convogliò. 

Finalmente^  mediante  la  facoltà  concèduta  agli  uffiziali  della 
dogana  d'ogni  grado  di  salir  su'  convogli  e  percorrere  in  ogni 
senso  le  linee^  scegliendo  su*^  carri  e  vetture  i  posti  più  atti  ad 
esercitare  l'ufficio  loro^  senza  che  siano  tenuti  a  nessun  paga- 
mento di  dritto  di  trasporto^  resta  escluso  ogni  pericolo  di  fro- 
de^ ne  v'ha  il  menomo  incaglio  nel  corso  de'  suddetti  convogli. 

Infatti  abbiamo  l'esempio  del  convoglio  che  parte  da  Lilla 
(Francia)^  attraversa  il  Belgio^  e  va  a  Colònia  (Prussia)^  passan- 
do cosi  quattro  linee  dr  dogana  senza  lunghe  fermate,  che  ne 
rallentino  la  somma  velocità^  poiché  lo  stesso  giorno  arriva  a 
destinazione,  e  ciò  succede  quantunque  la  distanza  sia  di  4oo 
Li]ometi*i,  e  sia  colà  immenso  il  moto  delle  relazioni  commer- 
ciali :  anzi  queste  son  fatte  così  pui  caute  ancora  quanto  all'os- 
servanza delle  leggi  daziarie,  spesso  frodate  su  quella  linea  di 
didìcilc  custodia,  quando  usansi  altri  modi  di  trasporto  ' . 

Giunto  a  questo  punto  del  nostro  lavoro,  il  lettore  aspetta 

I  È  noto  che  su  quella  linea  si  è  ordinalo  in  vasta  scala  il  cootrabando 
eseguilo  col  mezzo  di  cani  a  tal  fine  addestrati;  i  quali,  condotti  di  Franda 
nel  Belgio  da  un  casamento  doye  sono  ben  trattati  e  pasciuti,  arrivano  in 
altro  dove  son  condannati  al  digiuno  e  battuti  da  uomini  vestiti  colle  divìso 
de'  preposti  francesi.  Intanto  a  notte  chiusa  vestonsi  d'una  seconda  pelle  il 
corpo  y  e  tra  essa  nascondonsi  in  apposite  tasche  le  merci  preziose  che  vo- 
glionsi  frodare ,  come-  pizzi ,  icialli  di  gran  valore  e  simili.  Poi  si  dà  libero 
il  passo  a  quc'  caui^  i  quali  fuggono  attraverso  i  campi  per  deserte  vie,  onde 
giiigncrc  al  casamento  francese ,  da  cui  partirono  ;  e  causando  preposti  ed 
uflTlci  di  dogana,  arrivano  là  dove  li  aspetta  un  ottimo  pasto.  •—  Invano  il 
governo  francese  ha  imposto  un  dazio  di  5  franchi  per  cane  uscente  dal  con- 
liue.  Invano  i  preposti  ne  ammazzano  una  gran  quantità  vedali  fuggenti  la 
notte.  Ogni  giorno  n*cscono  mandre  intere  di  Francia,  pagano  il  fissato  da- 
zio, e  rientrano  la  notte  neiranzidetto  modo,  riuscendo  il  maggior  numero 
neir  ideata  frode. 
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certameote  da  noi  un  cenito  sulla  unione  doganale ,  che  si  potreb- 
be intendere  fra  i  varii  governi  italiani;  mei'cc  della  quale  ium> 
Tie,  ad  esempio  di  (guanto  succede  nella  Germania,  ogni  fomu> 
lità  di  dogana  tra  Stato  e  Stalo  della  Penisola  potrebbe  Tenir 
soppressa,  con  grande  vantaggio  del  suo  trafQco  interno,  e  adii 
rapidità  de'  viaggi  ' . 

A  qupsto  riguardo  ricorderemo  quanto  già  altre  volte  abbia- 
mo scritto  su  tale  argomento  *. 

La  presente  condizione  delia  divisione  politica  dell'Italia,  di 
cui  una  parte  trovasi  aggregata  ad  uno  Stato  estero,  non  con- 
cede, a  nostro  parere,  per  ora  almeno,  una  siffatta  unione,  tran- 
ne in  due  casi,  troppo  dlfiicili  a  veritìcarsi  p«%!iè  si  pO»aao 
supporre  possibili: 

I ."  Che  la  parte  della  Penisola  congiunta  allo  Stato  estero, 
ne  fosse,  in  fatto  di  dogana  saltatilo,  separata  per  star  unita  agli 
altri  Stati  della  Penisola,  ed  aver  con  essi  discipline  dogami 

I  Vedansi  i  seguenti  decreti  fAtritfi)  del  re  dei  Belgi ,  conccrnenli  aik 
formalità  di  dogana  applicabili  ai  trasporti  sulle  strade  ferrate. 
(ArrtUJ  Decreto    20    agosto    1843 
•         SS    ottobre  1849 
■•  11  novembre  1813 

c)ie  si  trovano  al  gih  citalo  rendiconto  delle  operazioDÌ  dell' esercìzio  IStf 
delle  strade  rerrate  del  Belgio,  pag.  Ì9S  e  segg. 

Oiservlania  cbe  con  essi  concordano  i  regolameali  EranceM  e  prasiiH- 
Fonono  consnltarn  in  iapede  quelli  recentiniiBamentfl  inteù  tnlaFnaà 
ed  il  Belgio. 

>  Tedisi  la  nostra  dioertazione  intitolata  :IhUtiuM«Bn(MwdofMaii  In' 
rorlf  SlaH;  letU  all'Accademia  dd  Georgoflli  In  dicembre  1841;  Kn«, 
1841,  nel  fffomola  ajTrarù,  n.**  61,  anno  IL 

Possono  vedersi  inoltre  : 

1."  Ltltitrt  popolari;  Torino,  13  dicembre  1810. 

i."  La  Nonrals  et  Bint.  —  L'asioeiatiù*  in  Amuinw  oUemaaiu,  m 
paué,  fon  awiiAr,-  Paris,  1841. 

9."  Annali  «nwtwndli  di  StaHMea  di  Milano  ;  idbro  e  aov^mbra  1841, 
articoli  di  L.  Serristori;  settembre  e  ottobre  1843,  trticcdidi  CBecdu. 

4.°  AUgtfittiM  Ztitmg ;  23  aprfl,  S  junius  1843. 

&."  Mu$aggtr€  TotÌmu  ;  18Ù ,  artieri  dell'anocafai  Tigna. 

6."  Portula ,  Disionario  ii  lamomia  t  a  driOv  eomwmtMi. 
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coiirorniij  ordiuate  in  modo  liberale^  cioè  escluso  il  sistema  pivi" 
bitii^  e  pwtettoì^  : 

a.^  Che  quella  parte  d' Italia ^  coli' intero  austrìaco  Impero  e 
tutti  gli  altri  Stati  della  Penisola  insieme  venissero  aggregati  al- 
l'unione doganale  germanica^  colle  norme  però  più  liberali  da 
questa  prima  adotta te^  non  già  con  quelle  successivamente  in 
essa  di  poi  introdottesi  e  che  ancora  voglionsi  ordinate  dai  fab- 
bricanti di  Germania^  e  da  alcuni  de'  governi  che  ne  sostengono 
le  istanze j  per  mal  inteso  spirito  di  rappresaglia;  molto  nieno 
ancora  con  C[uelle  del  preallegato  sistema  protettore  e  proibitivo ^ 
ora  vigenti  nellMmpero  austriaco^  perocché  a  lungo  andare  noi 
reputiamo  più  dannose  che  utili  siffatte  norme  ' . 

nd  I  .^  casOj  per  quanto  agli  interessi  italiani  concerne^  cer- 
to che  la  cosa  sarebbe  utilissima,  ma  non  potendosi  negare  svan* 
taggiùsa  al  resto  della  monarchia  austriaca^  il  cui  governo  è 
cosi  illuminato^  neppure  occorre  pensarvi. 

Nel  secondo  caso^  sarebbe  certamente  utilissima  l'unione  sup- 
posta^ con  ragione  recentemente  chiamata  da  un  altro  scrittore 
che  trattò  l'argomento^  una  magnifica  idea,  una  magnifica  comr 
binazione,  la  quale  collegherebbe  insienìe  tutta  la  media  Euro- 
pa^ creando  un  moderatore  tra  l'Occidente  e  l'Oriente  contra- 
pesanti^  onde  sarebbero  ben  promossi  da  questa  unione  econo- 
mica i  grandi  e  veri  interessi  commerciali  molto  consimili  del- 
l'Europa media  dal  Baltico  al  Mediterraneo. 

Ha  questa  bellissima  idea,  che  toglierebbe  ogni  linea  doga- 

1  Yedasi^  riguardo  al  sistema  doganale  austriaco,  un  interessantissimo 
articolo  recentemente  pubblicato  nel  Journal  des  économi$te$ ,  N.®  44,  del 
luglio  1845,  col  titolo:  Tendances  indìutriellet  et  commerciate$  de  quetiput 
Éiaii  de  l'Europe  del  signor  Teodoro  Pix^  valentissimo  economista  fran- 
cese. —  E  vedansì  le  opere  dalle  quali  esso  ha  dedotto  i  dati  statistici  ac- 
cennati nel  suo  lavoro,  che  sono:  l'opera  del  signor  Tegoboeski^  Des  fr 
naiues  de  VÀuiriehef  ecc.  I  lavori  del  signor  Gzerkig  sulla  statistica  del- 
l'impero austriaco;  quelli  del  signor  Becher  ìuI  commercio  deU^ Austria; 
quelli  del  signor  Springer,  Statistica  degli  Stati  austriaci;  il  giornale  del 
Uoyd  a%utriaco  di  Trieste.  Aggiungeremo  ancora  aversi  certi  quadri  stati- 
stici officiali,  i  quali,  sebbene  non  fatti  di  pubblica  ragione^  sono  però  tal- 
volta comunicati  a  coloro  cui  occorre  consultarli. 
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naie  <Ìji  Seggio  Hi  Calabria  e  da  Tneile  insino  a  Danzictt,  per 
motivi  i  quali  non  occoire  qui  liiseuti-re,  perchè  ci  farebbero 
ttscire  dai  confini  che  ci  siamo  prefissi,  e  d'altronde  sono  facili 
a  comprendersi,  e  già  vennero  da  altri  esposti;  qaest'idei,  ri* 
petcsi,  non  e,  per  ora  almeno ,  praticabile . 

Quanto  ad  una  unione  doganale  fie' soli  Stali  italiani ,  esclnu 
la  parte  aggregata  a  Stato  t'Stero,  mentre  riconosciamo  cfa*  Del 
rispetto  de'  sccm.iti  vìncoli  essa  sarebbe  pure  utilissima ,  ri])cti»- 
mo  il  dubhio  altra  volta  giù  esposto  sulla  possibile  conclusione 
dei  patti  relativi . 

Tfon  neghiamo  pcrb,  che  qinndo  due  o  più  Stati  italiani,  »i 
esempio  di  quanto  fecesi  appunto  nell' esordire  dell'unione  ger- 
manica, cominciassero  ad  accordarsi  per  tale  rispetto,  colle  nor* 
me  in  Lamagna  intese,  sarebbe  cosa  ottima  e  multo  profiUevole 
al  commercio  italiano,  apccialmente  al  piìi  libero  esercizio,  e 
perciò  al  più  gran  prodotto  delle  divisate  nuove  strade  ferrate. 

Ma  ripetìamOj  come  altra  volta,  tenere  per  ora  d^tcHissitna 
l'assunto,  aneì  reputarlo  impraticabile. 

Laonde  conchimliamo  nell'interesse  del  ben  inteso  or&»- 
mento  d'una  rete  dì  vie  feri'ate  italiana  doversi  per  ora  risttin- 
gere  i  nostri  divìsamenti  al  pensiero  d'ordinare  soltanto  le  ant^ 
tele  daziane  sin  qui  suggerite,  le  quali  almeno  tenderanno  fl 
ridurre  notevolmente  l'incaglio  che  le  linee  doganali,  cosi  come 
sono  ora  slabilile,  non  potrebbero  a  meno  di  frapporre  al  jhÒ 
pronto,  libero  ed  utile  esercizio  di  quelle  vie. 

In  questa  occorrenza  però  non  possiamo  tacere  la  necesiii^ 
urgentissima  d'un  generale  convegno  di  tutti  i  governi  che  ng' 
gono  le  varie  parti  della  Penisola,  onde  stabilire,  oltre  al  gii 
discoreo  accordo  concernente  la  corrìspondeoza  tra  le  vane  b- 
nee  di  strade  ferrate,  dritti  partorii  eguali  e  reciproci  per  bdie  It 
marinerie  italiane  ne'  vari!  scali;  perocché  siffatto  proTredimeD- 
to,  lungi  dall'essere  rispettivamente  nocivo,  come'errobearani- 
te  suppongono  alcunij  riuscirebbe  a  tutti  recìprocaìaeate  uti- 
lissimo . 

Siccome  poi  tutte  le  marinerie  della  Penisola  sono  all'incira 
in  eguale  condizione,  tranne  per  quanto  spetta  al  nomerò-  delU 
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popolazione  rispetliva  in  esse  impiegata  5  così  non  tarderebbe 
a  stabilirsi  il  x^ero  profitto' comune  nell'opera  rispettivamente 
più  utiU^aà  ognuna  di  esse  per  ragione  -di  luogo^  con  immenso 
vantaggio  sulle  marine  estere^  colle  quali  la  nostra  concorrenza 
nel  traffico  levantino  sarebbe  certamente  profittevoHsftma .  Con- 
ciossiachè  molto  più  freccienti  per  noi  sarebbero  le  occasioni  di 
guadagnar  noli  anche  dai  trafficai^ti  esteri^  i  <piali  in  generale 
ricercano  con  premura  il  trasporto  italiano^  perchè  sicuro,  fe^ 
dele,  ardito  al  bisogno >  e  più  di  tutti  economi^. 

A  conclusione  di  questa  parte  del  nostro  discorso  sembra  le- 
cito aflfermare: 

I  .^  Che  se  potessero  sopprimersi  le  varie  linee  daziarie  ora 
esistenti  tra  Stato  e  Stato  italiano ,  l'ordinamento  delle  vie  fer- 
rate ne  trarrebbe  per  certo  grande  vantaggio: 

a  .^  Che  però^  non  potendosi  ^^ugnere  ancora  a  tale  scopo^  è 
tuttavia  j9055i^t/9  d'ordinare  le  cautele  daziarie  per  modo^  che 
né  pregiudichino  ai  dritti  del  fisco>  né  nuocciano  grandemente 
al  commercio^  né  incaglino  le  facili  e  pronte  comunicazioni 
ideate  : 

3  .^  Che  riuscirà  utilissimo  al  traffico  di  mare  come  a  quello 
terrestre^  colle  nuove  strade  accresciuto^  lo  stabilimento  di  dritti 
portoni  €usai  moderati,  uguali  ed  uniformi  per  tutti  gli  scali  ma- 
rittimi italiani. 

Sia  lecito  adunque  esprimere  il  voto^  che  i  savi  governi  della 
Penisola  procurino  quanto  prima  ai  sudditi  loro  questi  miglio- 
ramenti > . 

«  Erano  già  scritte  queste  pagine^  quando!' ottimo  ed  onorevole  nostro 
amico  ^  il  generale  conte  Serristorì,  pubblicò  negli  Ànnati  univenali  di 
gtatiitica  di  Milano  (dispensa  dèi  luglio  1845^  pag.  9}  un  suo  pregevole 
articolo,  intitolato  Dtll'aUuak  condixùme  déUe  industrie  in  Italia,  coll'e- 
pigrafe  molto  opportuna:  Àmicw  Plato,  $ed  magis  amica  veritas;  nel 
quale  articolo ,  ascrivendo  con  ragione,  come  il  chiarissimo  professore  Giu- 
lio (altro  nostro  degnissimo  amico  e  collega),  nel  lodatissimo  suo  libro: 
Notizie  s%Ul' industria  patria,  ec.  Torino,  ec,  la  presente  poco  prospera 
condizione  dell'industria  italiana  alta  mancanza  d'istruxione  popolare,  di 
libtrtà  eommtrcwle  •  di  asiOfiaaions  di  capitali,  fra  gli  altri  spedienti  sùg- 
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CAPITOLO  V. 


Non.pnb  òmlendcni  cIm  {1  nvòro  maio  di  itwimmàA 
ture  e  casri  inpiegati  ndle  Tie  fatmtit^  oonri^tente  ndle 
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goriUper  tìmm*  riDo»f«oiart0,aM0  giàaiira  Tolle>  yipefj 

gregeio  airinperó  euililiie:  B|P  àele  eoÉ'em  rfe  taÌo.'pift  Hiflifoi» 

bile  far  i|iiial0^cfte.  aeen  Mi  «BdBriM  to'*ede  ftfff«^ 

iN^  lem  *^  «riMi  trayerii  ffiitCle  al  Mb,  per  le 

elle  IhMe  àigitiei;  te  faai  fcfìHe»  a  eagton  «T  eeeeqfe, 

portare  na  fiifililBB^ie  Jele  11  per  la  Ifaiee  da  MBiao  e  Beiogm>  ,. 

Le  neitre  dottrine  eceeertcbe  inflitto  di  IBMrtà  cowmeiclilej, fmUt 
Tolte  aoleluwHMiite  piwJaBale^  eeso  troppo  eosfiinnl  a  ^oaBe  dÉiTcgRH 
alo  steliite  tMBaeo.  pcriM  «enoiuiNato  ^faiteader A  tw—ii«^ftf|eL    ' 

(BMeMte*  efae  il  cfaiariHÌBO  aolore  trae  wA  eeao  Ìb  eai  bob  rleeoe  Ia4l  K 
eolM  da  aUrl»  Tagheggjete  OBloBe  dogesete,  aBbraiando  che, 
le  linee  di  doganale  àilmaunlt  o  fneW  dialmUo  ttheneflclo  diJf j 
nafai  di  leaspo  die'olliend  eoi  BBO^  nieno  A  locoiBOBÌoney  atteeelal 
coi  terebbe  ego!  coaroglio  astretto  al  pano,  dfognl  linea. 

Sicnramcnley  Q  poter  fkre  Meraeiaifi  e  meno  di  tali  fermate^  SBeHa 
grandissimo  beneficio^  non  meno  desiderato  da  noi  ^  che  dal  degniiÉbw 
nostro  amico  e  da  altri. 

Ma  siccome,  per  le  già  accennate  ragioni,  è  a$$a%  difficUe  di  sperare,  per 
ora  almeno,  risolti  gli  ostacoli  che  si  opporrebbero  alla  soppressione  totak 
delle  linee  doganali,  mercè  dell'ideata  unione,  pare  a  noi  che,  jMrtiiar 
nel  possibile  e  nel  probahUiy  meglio  convenga  studiare  con  quali  modi  si 
possa  ridurre  al  minimo  il  perditempo  delle  fermate. 

Questo  spediente  noi  crediamo  aver  consigliato  nel  modo  più  aoooncio 
e  provato  posnMUy  poiché  si  trova  in  pienissima  pratica  noli' aoceomU 
direzione  da  Lilla  a  Colonia,  dove  si  fanno  in  i2  ore  400  iKÌlometrì  di 
strada  passando  quattro  linee  di  dipana,  senza  difficoltà  alcuna  e  seno 
pericolo  di  frode. 

Codesto  esempio  noi  proponiamo  ai  governi  italiani,  e  crediamo  d^ 
sia  piti  oppùriuno ,  che  non  dichiarar  loro  perduto  ogni  beneficio  delle  di- 
visate vie,  se  non  si  risolvono  a  porsi  d'accordo,  sopprìmendo  le  linee 
loro,  alla  qual  cosa,  rìpetcsi,  certo  non  $i  piegheranno ^  e^meno  per  ora. 

Troppi  altri  ostacoli  reali  pur  troppo  incontrerà  la  corriq>ondenza  dék 
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chifie  loeomolis^e  spinte  dalla  portentosa  forza  del  vapore^  porta 
seco  alcuni  perìcoli  gravissimi  per  l'altrui  sicurezza^  se  per  mala 
ventura  vengono  trascurate  le  cautele  necessarie  a  prevenire  i 
pericoli  anzidetti;  le  quali  cautele  importa  d'osservare^  tantjo 
nelF  interesse  de'  viandanti  e  del^commercio^  che  in  quello  dei 
conducenti  istessi  de'  convogli  e  del  materiale  d'essi.  . 

Nella  nostra  Italia  coteste  cautele  sono  tanto  più  necessarie^ 
che^  succedendo  qualche  sinistro  sulle  nostre  vie  ferrate^  l'et 
fetto  morale  d'esso  sarebbe  molto  più  grave  che  altrove^  e  baste- 
rebbe sicuramente  per  lungo  tempo  a  tener  lontano  il  volgo  da 
siffatto  mezzo  di  locomozione^  attesa  la  minore  premura  che  qui 
si  ha  di  non  perder  tempo,  e  F educazione  meno  ardita  ed  arri« 
schiata  d'una  gran  parte  della  popolazione^  più  facUe  assai  .ad 
abbandonarsi  al  timore,  anche  men  fondato  * . 


varie  linee  di  vie  ferrate,,  spedalmente  negli  Stati  minori  ddla  Penisola; 
e  segnatamente  quelli  sorgeranno  sulla  lini^a  dal  Serristorì  accennata  da 
Milano  a  Bologna;  perchè  ancor  ftocia  mestieri  ingrandirli.,  e  chiamare 
quasi  insuperabile  quello  defle  linee  doganali. 

Se  il  chiarìssimo  nostro  amico  riflette  a  questa  considerazione,  egli  con- 
verrà certo  con  noi  nel  persuadere  invece  superabile  V  accennato  ostacolo 
colle  regole  e  cautele  da  noi  suggerite,  come  lo  è  ugualmente  quello  delle 
indagini  dì  polizia  occorrenti  a!  passare  dall'  uno  alFallro  Stato.   . . 

Gli  avversari  delle  strade  ferrate  troppo  già  vanno,  tMtn»  $tnxa  ombra 
di  ragione  f  predicando  con  eoe  pik  non  poterti  governare;  doversi  ad  ogni 
cautela  politica  rinunciare,  aversi  a  fame  altrelanto  di  quelle  daziarie,  con 
immenso  pregiudido  della  sicurezza  dello  Stato,  de'  privati  e  dell'erario, 
a  meno  che  n  voglia  dall'ano  all'altro  Stato  richieder  pe'  conviti  tali  fer^ 
mate  che  annullino  ogni  vanteggio  dell'economia  di  tempo,  e  rendano  così 
inutUe  l'ingente  spesa  di  queUe  rie  cui  perdo  osteno. 

À  codesto  epecioio  ragionamento,  che  il  nostro  discorso  ha ,  crediamo, 
compnitomfnte  confvMo ,  non  desideriamo  il  sussidio  d' uomo  come  il  Ser- 
ristori,  certo  men  che  tnelmofo  a  iiario.  Ma  potendosi  nd  fatto  da  alcuni 
governanti  non  favorevoli  alle  nuove  rie,  accoglier  nd  senso  loro  il  riflesso 
dd  nostro  amico,  era  dover  nostro  di  opporri  le  considerazioni  sopraccen- 
nate, ponendo  per  tde  rispetto  anche  noi  ad  atto  pratico  la  ricordate  epi- 
grafe: —  Àmicu$  Platon  eed  magie  amica  veriUu.  Desideriamo  e  speriamo 
veder  persuaso  chi  abbiamo  combattuto. 

>  I  giorndi  inglesi  narrano  frequentissimi  i  sinistri  seguiti  lungo  le  vie 
ferrate,  dove  lo  scoppio  di  caldaie,  b  rottura  di  ruote,  sde  o  ruolaie,  o  la 
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ISoì  non  cutrercoio  ne]>{^ure  in  questa  parte  del  nostro  discor- 
so in  troppo  minati  particolari^  e  ci  ristringeremo  soltanto  ai 
punti  più  essenziali . 

Importa  pertanto  avvertire  : 

I  .^  Che  la  nuovb  strada  ferrata  non  sia  aperta  al  pubblico, 
se  non  è  prima  stata  collaudata  e  sperimentata  da*  pecHi  gover- 
nativi^  e  dichiarata  da  essi  esente  dal  menomo  perìcolo  in  ogni 
sua  parte  ed  accedono  '  : 

sconnessioDe  di  quakbe  parte  delle  locomotive  o  de'  cani  che  le  seguooo  o 
precedono,  sono  causa  dell'uscita  del  convoglio  dalle  ruotaie>  del  prodpi- 
tarsi  delle  vetture  dalle  sponde  della  strada,  ed  altre  maniere  di  ribaltare, 
per  cui  succedqn  morti  frequenti,  e  ferite  e  rotture  gravissime  degli  ageoti 
dell'  impresa  e  do*  passeggeri  da  essa  condotti.  —  Casi  consimili  seguiroM 
in  Francia,  e  quello  è  memorabile»  intervenuto  anni  sono  sulla  via  di  fer- 
saglia,  per  cui,  ince.idìatosi  parte  del  convoglio,  perirono  miseramente  ani 
e  fracassali  un  centinaio  di  persone.  —  Se  lalv<^ta  cotesti  sinistri  sono  a^ 
fatto  eventuali,  ed  a  nessuna  trascuranza  od  atMiso  imputabili,  molle  voUe 
però,  spedalmente  nella  Gran  brettagna ,  sono  attribuiti,  oltre  alle  dette 
cause,  all'avidità  di  guadagno,  ohe  muove  a  risparmiare  nelle  spese  d*eicr^ 
ci2io.  sia  con  un  mibor  numero  d'agenti,  sia  col  non  fare  a  tempo  alla  stra- 
da ed  al  materiale  d'essa  i  necessari  ristauri.  —  La  difficoltà  di  provare  lai 
mancanze ,  e  la  grave  spesa  de'  processi  colà  rendono  impossiÌMle  quaa  i 
couseguimento  delle  indennità  cui  i  Iesi  o  gli  eredi  loro  pur  avrebbero  drit- 
to; sicché  le  compagnie  van  sempre  impunite  del  fallo  proprio.  Laonde  in- 
finiti sono  i  richiami  di  provvedimenti  autorevcli ,  i  quali  facciano  cessare 
siffatti  abusi.  —  Cosi  non  succede  nel  Belgio,  dove  le  strade  del  governo, 
regolate  con  prudenza  e  con  larghezza  pegli  occorrenti  ristauri,  coi  rarissimi 
sinistri  che  succedono,  sono  un  nuovo  argomento  a  favore  di  quel  sistona. 
1  Siccome  una  sola  visita,  compiti  i  lavori,  e  fatto  anche  qualche  sperh 
mento ,  sarebbe  forse  meno  sicura  per  quanto  ragguarda  alla  solidità  delle 
opere  ed  all'ottima  qualità  delle  provviste;  quando  la  strada  è  conceduta 
air  industria  privata,  durante  i  lavori  medesimi,  e  prima  che  le  provvisle 
siano  dalla  società  accolte,  sembra  che  la  prudenza  consigli  al  governo  di 
fare  soprantendere  dai  suoi  ingegneri  le  opere  e  la  natura  delle  provviste, 
onde  accertarsi  nel  modo  più  compiuto  ed  esatto  della  osservanza  del  capi- 
tolato d'appalto,  in  tal  guisa  più  facile  e  sicura  poi  riuscirà  la  coUaodazione 
definitiva,  di  cui  si  è  fatto  sopra  cenno.  A  questo  riguardo  non  mai  sovei> 
cliie  saranno  le  cautele  per  non  esporre  a  pericoli  i  viandanti;  epperò,  an- 
che tra'  ponti .  sarà  utile  d'ordinare  un  qualche  controllo,  il  quale  asiirnn 
l'futtUsza  e  la  fedeltà  delle  rtlawioni  Uìto,  a  scanso  di  qualunque  parzialità 
\erhQ  ^li  a|»paltaturi. 
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nS  Che  segnatamente  YatmaUira  di  essa^  le  ù'avfene,  cioè^  t 
cuscinetti  e  le  ruotaie  sieno  ben  collocati. per  modo  da  rendere 
comodo  e  sicuro  il  corso  de*  convogli  dovunque^  e.  specialmente 
uellc  cun^e  o  riss^olU: 

3  .^  Che  le  locomotive  risultino  scelte  nelle  migliori  oflScine, 
della  specie  più  sicura^  e  cogli  ultimi  perfezionamenti  per  esse 
adottati  3  —  cosi  pure  i  loro  carri  di  seguito  fUndersJj  le  car- 
rozze (waggonsj,  ed  altri  carri  per  persone^  bestiame  e  merci  ; 
—  né  sì  Tuna  che  l'altra  parte  di  quel  materiale  si  ammetta  nei 
magazzini  o  rimesse  della  strada  per  esser  impiegata  nell'eser- 
cizio d'essa^  se  non  ne  precede  pure  la  regolare  coUaudazione 
per  parte  dei  detti  periti: 

4-°  Che  la  strada^  interamente  ernia  od  isolata,  sia  così  nei 
suoi  lati  inaccessibile;  non  abbia  sulle  sue  sponde  costruzioni 
che  la  rendano  praticabile;  e  quegli  ediGzi  che  possono  esserle 
vicini  siano  ad  una  distanza  legale  determinata  : 

5  ^  Che  la  strada  suddetta  ad  ogni  distanza  da  fissarsi  abbia 
il  casotto  necessario  al  ricovero  del  guardiano  incaricato  di  av- 
vertire coi  prescritti  segnali  del  sicuro  passo  del  convoglio^  o 
della  necessità  d'arrestarlo  per  insorto  ostacolo  o  guasto  del- 
la via: 

6.^  Che  dovunque  la  strada  ferrata  è  da  un'altra  ordinaria 
allo  5fci50 piano  attraversata,  e  non  da  ponti  o  vicdotti,  l'en- 
trata ed  uscita  dalla  detta  strada  ordinaria  alla  ferrata  sia  assi- 
curata con  una  cancellata  da  aprirsi  soltanto  ad  epoche  fisse 
quando  il  guardiano  incaricato  d'aprirla  e  di  chiuderla  è  sicuro 
chenon  passerà  alcun  convoglio: 

7.^  Che  ad  ogni  locomotiva^  carrozza  e  carro  venga  assegnato 
roGCorrente  numero  di  conduttori  ed  agenti,  perchè  il  servizio 
proceda  regolare  e  senza  pericolo;  ne  costoro  possano  commet- 
tere angarie  e  soprusi^  dovendosi  nell'interesse  del  pubblico  e 
dell'  impresa  licenziare  al  menomo  fondato  richiamo  : 

8  .^  Che  non  si  possano  caricare  da  essi  nelle  carròzze  o  carri 
merci  pericolose,  come  sarcbberp  queUe  facilmente  accendibili, 
od  in  quantità  eccedente  quella  fissata  dal  regolamento: 

i)S  Che  venga  fissato,  come  già  s'è  detto,  il  tempo  nùnimo. 
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fitcdio  K  massimo  da  ìni|iie^nrsi  iicl  corso  delle  loco  motóre;  —  \ 
uè  queste  mai  siano  costrette  ail  usare  forza  soverchia  d'impulj» 
elle  possa  occasionare  es[ilosioDc,  uscita  delle  ruote  dalle  nio- 
t^iit-,  rottura  dì  sede,  o  d'altre  parti  della  macchina  e  de'  leicoìi 
che  la  seguono;  —  ed  occorrendo,  si  in  quella  che  in  questi, 
la  menoma  degradazione,  tosto  si  cessi  dal  fame  uso  per  est" 
guinic  la  sollecita  riparazione: 

IO."  Che  prima  d'ogni  partenza,  ed  a  cìascmia  fermata  nelle 
stazioni,  i  periti  che  accompagnano  il  convoglio  visitino  perriù 
attentamente  ogni  macchina,  carrozza  e  carro,  onde  aocertaw 
se  possano  proseguire  la  corsa  senza  perìcolo  alcuno: 

1 1 ,"  Che  al  momento  della  partenza,  e  prima  di  fare  il  W*  ! 
gnale  d'essa,  i  condutforì  del  convoglio  s'accertino  se  ogni  cou 
è  all'ordine,  st:  tutti  coloro  che  ban  dHtto  a  salirvi  sono  collo 
cati  al  proprio  posto;  —  uè  permettano  ad  alcuno  di  scend«K 
lungo  la  via,  ed  anche  alle  fermate,  si  definitive  die  intermedie, 
prima  d'aver  dato  il  Gssato  segno  d'avviso:  j 

la."  Che  arrivando  alle  gallerie  (lunneli)  e  piani  inclinali 
usino  tutte  le  maggiori  cautele  che  saran  prescritte  per  passini 
senza  pericolo  alcuno,  ed  al  menomo  segnale  de'  guardiani,  od  | 
anche  al  solo  sospetto  di  ommessiooe  dì  questi,  tanto  ai  detti  ' 
punti,  che  lungo  l'intei'3  via,  tosto  ordini  il  conduttore  la  fi^- 
loata,  né  lasci  proceder  oltre  il  convoglio  prima  d'esdersi  accet- 
tato del  nessun  perìcolo  : 

13."  Che  succedendo,  malgrado  siffatte  cautele,  tutUvia  <|aal- 
che  rottura  o  degradazione  nei  veicoli  o  nelle  ruotaie,  oduxk 
solo  temendola  fondatamente  imminente,  ordini  il  condottare 
suddetto  egualmente  la  fermata;  —  e  quando  non  fosse  fortn- 
okIo  abbastanza  per  prey^enire  un  sinistro,  quello  occorrendo, 
tosto  conduUorì  ed  agenti,  felici  abbastanza  per  scamparne,  colli 
massima  prontezza,  calma  e  coraggio  mandino  per  nKzzo  dà 
guardiani  alle  prossime  slaziom  avviso  dell'occorso  pei  neces- 
sari aiuti;  ed  intanto  provvedano  a  quelli  che  posano  coi  pa»- 
seggeii,  pui'e  rimasti  illesi ,  prestare,  procurando  di  quietare  gli 
animi  spaventati,  e  di  sollevare  gl'infelici  cai  fosse  per  mal» 
ventura  toccata  qualche  ferita,  cercando  di  porli  in  luogo  sicuro 
ed  agiato: 
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i4  .^  Finalmente^  che  ì  delti  conduttori  siano  dichiarati  rispon* 
isXx  personalmente  d'ogni  sinistro  che  fosse  per  succedere  a  se- 
guito della  loro  traseuranza  nelF usare  le  prescritte  cautele;  —  e 
siano  perciò  dichiarati  rimossi  issofatto  dall'ufficio  loro^  previa 
inchiesta  da  farsi  dall' autorità  competente;  ed  essendo  inoltre 
riconosciuti  colpevoli  in  maggior  grado,  vengano  sottoposti  alle 
pene  ulteriori  che  sarebbero  dalla  legge  sancite . 

Queste  sono  le  avvertenze  principali  da  aversi  presenti ^  in 
via  di  precauzione  ordinata  dall'amministrazione;  resta  poi  an- 
cora necessaria  la  pubblicazione  d'una  legge  penale,  la  quale 
stabilisca  pene  adequate  contro  coloro  che,  per  incuria  o  mnli- 
zia^  attenterebbero  alla  sicurezza  della  ^ada^  de^  convogli^  del- 
le persone^  del  bestiame  e  delle  merci  lujpgo  di  essa  avviati . 

Senza  entrare  del  pari  ne'  minuti  particolari  che  costituir  pos- 
sono tali  attentati^  noteremo  soltanto  i  seguenti: 

I  .^  n  lasciar  vagare  bestiame  sulla  strada  per  caso  aperta  : 

9  .^  n  porre  od  abbandonare  sur  essa  corpi  estranei^  i  quali 
possano  esser  d'ostacolo  al  libero  coeso  de^  convogli^  far  uscire 
le  mote  dalle  guide  loro^  fermare  od  interrompere  la  locomotiva  : 

3  .^  Gittar  sassi  od  altri  oggetti  atti  ad  ingombrar  la  strada 
medesima  attraverso  la  cinta  di  essa  : 

4*^  Accender  fuochi  ad  una  distanza  così  minima^  che  possa 
venirne  perìcolo  d'incendio  ai  transitanti  convogli: 

5  .^  Distruggere  o  degradare  con  effrazione  od  altro  modo  la 
cinta  suddetta^  gli  edilizi  od  una  parte  qualsiasi  della  strada: 

6.^  Levar  dal  sito  dove  sonò  infisse  le  traverse^  i  cuscinetti,  le 
nu}iaie,ìepiaUeforme  girevoli  e  simili,  e  diradare  o  distrug- 
gere le  banchine: 

7  é^  Portar  fuoco  o  materie  accendibili  per  cui  possa  avvenire, 
o  succeda  in  fatti,  l'incendio  de'  convogli: 

8  .^  Attentare  in  qualsiasi  modo  insomma  con  opere  di  fatto  e 
maliziosamente  al  libero  corso  ed  alta  sicurezza  della  strada,  dei 
convogli,  delle  persone,  bestiame  e  merci,  con  animo  determi^ 
nato,  e  col  fine  di  nuocere,  od  anche  per  sola  imprudenza,  la 
quale  possa  ritenersi  colpevole.  Per  cotesti  diversi  atti,  o  sia  che, 
consumati,  abbiano  effetto,  e  ne  nascan  sinistri,  ossia,  che  pos- 
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Siiiiu  lame  nascere  e  suto  siano  scansali  )M.t  citcostanze  Ìadi|>cii- 
(lenti  dalla  volontà  de^li  aulori  d'essi,  dcbhon  essi! re  commina- 
te, ed,  occori«n()u,  applicate  pene  adequate  più  o  aicnotcvcrr. 

Le  vane  naziouì  presso  le  quali  il  nuovo  trovato  delle  strade 
ferrata  ebbe  f^ìk  inteso  .ivvianieuto,  pi'Oinulijai'ono  al  proposilo 
ivgiflamerni  disciplinari  e  leggi  penati ,  cìie  possono  utilmcatcAv 
iiii^-  imitati. 

Tra  i  regolamenti  sin^oiarmetite  ne  piace  indii:are  quello  »i- 
f^*nte  nel  Belgio,  che  trov.isi  nella  già  cit;ita  0)>era  il^  Teìtsennc 
sulle  strade  belgicìic;  nel  quale  regolamento  notasi  provveduto 
iitùUo  saviameotc  ad  ogni  cautela  occorrente;  e  ciò  con  ottimo 
(■fretto;  pcroccliè  vuoisi  ad  esso  attribuire  se  le  strade  b^lgicbc, 
nini  ^rado  l' egualmente  notevole  veWità  de'  convogli,  ciò  non 
di  meno  offrono  ne'  rendiconti,  coinè  più  volte  s  è  notalOi  uno 
se^irsissinio  numero  di  sinislit;  la  qual  cosa  non  può  dirti  delle 
vie  inglesi  o  francesi  ;  e  quanto  alle  tedesche,  la  sicurexu  tlw|!- 
^iure  nasce  in  gvun  parte  dall'assai  minore  velocità  delle  corte. 

l'ra  le  le^gi  penati,  linalniente,  vuol  essere  accennata  come 
pÌH  appropriata  e  concila  alle  possibili  emergenze  quella  recen- 
t«weole  promulgata  Ìu  Francia  dopo  ripetute  disciustoaì  ' . 


'  Toil.isi  qnolta  Icpgft  promnlpata  net  Monilnrt  l'jiìriTfate  del  21  lutti* 
mio,  X"  -un,  sotto  la  data  del  13  detto  mese  ed  anno.  Uà  ecH  tcotr" 
che,  oltre  al  dichiarare  applicabili  alle  vìe  ferrate  tutte  le  legp  di  poliM 
stradale  (grand*  voiriij  che  tendono  ad  assicurare  la  coDser\-azio;iedd  inoli), 
de'  fòssi,  delle  banchine  e  delle  opere  d'arte  d'ogni  specie  e  pianUgkn 
BBlle  strade  ordinarie;  prevedonsi  iiucllecontraveniioai  ed  attentati parfr 
colar! ,  che  per  mala  ventura  possono  causar  «nistri  lungo  le  dette  vie  ftr> 
rate.  B  notasi  pure  che  assai  severe  sono  le  unsóni  pendi ,  spinte  aa^ 
■ino  ai  lavori  fonati  a  vitd,  ed  alla  tnorlc,  quando  per  quegli  allentali  àt- 
rìvaron  sinistri  i  quali  causarono  altrui  U  morte  o  gravi  ferite. 

Codesta  legge  francese  ci  pare  molto  tqua  e  ben  mUm,  e  noi  crediamo 
possa  torsi  ad  esempio,  salve  le  varie  esigenze  di  luogo,  da  chiunqne  debbi 
promulga  ri)  r^  una  con  silFatlo  scopo.  Si  pub  anche  consultare  al  proponlo 
delle  leggi  penali  relative,  il  gii  citato  libro  a  Légitlalirm  óu  ehtutnu  it  frr 
m  AUtmagne.  Tradait  de  l'alUntand,  avte  tmc  nOndMtioH  et  étt  noU$pff 
Vrosprk  Tol'knlux,  eh»  tfalAùu,  A'."  15,  guai  Mataquaii». 
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Queste  sono  le  cautele  che  c'incumbeva  ài  qonsigliare  in  pun- 
to di  sicurezza  * .  '  -     \ 

CAPITOLO  VI.  , 

jiltre  discipline  e  cautele^  .  '    . 

L'ordinamento  dell'esercizio  d'una  via  ferrata  è  coQa  ad  un 
bempo  così  graffe  e  complicata,  clie^  malgrado  le  molte  avverten- 
Ee  fin  qui  discorse  neiraccennare  le  cautele  occorrenti  neL  rispet- 
to politico,  economico^  daziario  e  di  sicurezza,  dòpcuaver  inse- 
gnato come  debba  seguire  la  corrispondenzfi  de  convogli:  restano 
ancora  ad  indicare  alcufie  altre  discipline  e  cautele  pur  necessarie 
affinchè  Tordinamento  suddetta' riesca  sicuro  ^  in  ogni  suia  par- 
ie così  esatto  e  regolare^  che  pienamente  soddisfaccia  al-  proprio 
assunto .  •    . 

A  questo  riguardo^  escluse  sempre  Ifi  soverchie  partièol^rità^ 
basteranno  alcuni  brevisami  cenni. 

I  .^  Si  premette  che  la  soprintendenza  del  buon  govèrno  di 

I  Nel  parlare  delle  cautele  ài  sicuressxa  np»  abbiamo  specialmente  avuto 
in  mira  ì  sinistri  che  possono  nascere  dal  men  canto  uso  della  forza  del  va- 
pere;  né  siamo  entrati  a  discuter  quelle  che  potrebbero  occorrere  oVe  altri 
mezzi  di  locomozione  fossero  usati  lungo  le  vie  ferrate ,  come  sarebbero 
quello  elettro-inagnetico  del  tedesco  Wagner^  del  qnale  ora  più  non  si.parla 
dopo  r infelice  suo  esito;  quello  atmosfericp  degTInglesi  Gl^pg  e  Samuda> 
dì  cui  molto  si  parl^^  in  varia  sentenza^  af  momento  in  cui  scrìviamo^  come 
di  alcune  altre  sue  hiodìfìcazioni;  quelli,  identici  pure^)CòU'aria  compressa^  ec. 
Gondossìachè  le  sperienze  fatte  ed  ancora  in  corso  d*esecuzione  (per  quanto 
ci  appartiene  il  parlare  di  queste  materie,  incompetenti,  come  starno^  in  ogni 
rispetto  lecnfco)  ci  paiono  ancora 'co«l|K)eo  cùndadenti,  che  nuUapA,  on- 
dechò  pare  più  prudente  per  ora  tacerne. 

Del  resto  chi  volesse  fare  studio  di  nuovi  metodi  di  locomozione  può  an- 
che'consultare  r  articolo  interessantissimo  recentemente  pubblicato  negli 
Annali  di'Statistica  di  Milano^  del  lug^o  4845,  dal  dottor  Sala,  col  titolo: 

Riflessi,  critici  iulVopera  di  monsieur  Andraud  sulVaria  compressa  Jidopé' 
rata  come  forza  motrice,  ed  aggiunta  di  alcune  eonsvieranùmi  sul  partito  che 
potrebbe  trarsi  daWaria  sia  compressa,  che  rarefatta,  come  mezzo  meccatHCO 
di  estendere  la  sfera  d'azione  dei  motori  fissi,  e  specialmente  degli  idrattlicL 
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una  viafcrrnta',  sia  essa  pure  regoliitu  «UrrtUmeiile  per  iBéno 
dì  regia  azienda,  o  venga  conceduta  in  vece  all'indostria  privi- 
ta,  dcbb' essere  ntGdala  ad  aa' amministra: ione  tpeciaUj  inciri- 
rata  di  .far  procedere  in  modo  tvgolare,  sicuro  e  pronto  V  uapor- 
laute  bisogna. 

■A ."  Pie'  due  casi  v'ba  questa  sola  differenza,  che,  nel  piimo, 
l' amministrazione  speciale  debbo  avi're  mezzi  a  azione  e  Hi  con- 
trollo;neì  secando,  lasciata  l'astone  all'industria  privata , iUo/c 
amlroUo  è  dalla  pubblica  amministrazione  ritenuto  ed  esercitati). 

3 .'  Da  questa  premessa  discende,  l'azienda  operante,  o  l'in- 
minist razione,  cbe  debbe  solo  controllare,  dover  avere  il  numero 
dì  pcrili,  conuAili,  ministri,  iiffiztali  od  a^ntì  che  occorrono  i 
far  procedere  il  servizio  rUpettìvamenle  attribuito;  e  ie  incunh 
be'^nze  d'ognuna  d^colcstoro  doversi  chlaraineate  segnare  ne'  re- 
golamenti d'ordine  interno  da  promulgarsi  al  proposito. 

4."  É  ufticio  de'  periti  proporre  e  far  eseguire  le  opere;  — 
d^li  amministratovi,  ordinarne  e  soprintenderne  l'eseginiiNp- 
to;  —  de'  contabili,  pagarne  il  prezzo;  —  dogli  agenti,  «K* 
stodirCj  agire  e  far  procedere  l'esercìzio  ' . 


■  Nel  corso  dell'opera  Do&Ira  poco  abbiamo  parlato  de'  ptrili.  perchè  co- 
levamo IciLCrci  cslraaci  dapprinia  ad  ogni  rispetto  lecnìco. 

Però  nel  seguilo  abbiamo  avvertito  ad  alcuDccJrfostnnzc  sucoeduleiDpIù 
Stati,  le  iiuali  ci  hanoo  convìnto  che  reiezione  o  la  scelta  di^l  ptrUo  prtf^ 
tuta  e  direttore  dei  lavori  è  affare  di  gravùiimo  mnmmto ,  cui  l' oomo  H 
Stalo,  l'a menili islratore  e  lo  speculatore  non  debbono  risolversi,  che  pKTX 
It  più  tiuttun  rifittnoiii,  a  pena  di  eommetter  errori  {p'avissìml,  i  quali  pò»- 
sono  influire  a  segno  sull'assunto  da  Tarlo  tornare  per  mala  ventura  intert- 
menlc  fallito.  , 

-  Pioi  crediamo  quindi  sia  pregio  dell'opera  toccare  anche  brevemente  que- 
sto la&lù. 

-  Oltre  ad  una  pwvata  rapacità  e  ad  iioa  tptcchmla  moralUi,  importa  ci"" 
il  perito  già  abbia  acquistala  uaa  cotnjjiulo  jjrattra  sjwcialc  ne'Iavori  di  ulr 
natura,  ed  abbia  altcnlamcnte  visilati  quelli  pjfi  noti  per  ottima  esecuiionr- 
La  molla  sricnta  acguistata  siti  lUiri  inttanlo,  anche  congiunta  ad  iofrgrjo 
chiarissùno,  non  preserverebbe  dal  commcllcro  errori  gravitimi,  coinè  in- 
fatti è  succeduto  pur  imperizia  pratica. 

U  perito  d'una  sotielà  può  essere  senza  inconveniente  alciinO  tpKwlaton 
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5  .^  La  computisteria  di  questo  vuol  essere  chiara  e  spiccia;  — 
Pesazione^  aver  per  elemento  unica  le  hùUèUe  a  tnadrc'figlia;  — 
He  spesej  gli  ori^miV'pogpa/yié^^^^iramministrazioìie  al  conta- 
bile^ spediti  sul  certificatò^del  perito;  —  lo  scarico^  la  quitanza 
lei  percipiente;  —  il  complesso  dejla  giustificazione  delle  scot- 
tare^ in  ambo  i  casi  di  regia  -azienda  o  di  privata  società,  indur 

por  coDto  projprio^  e  perciò  àodo  neU'tmprefa,  pei'chè  anzi  più  Interessato  a 
krla  procedere  a  dovere. 

n  pento;  invece  y  di  un  governo  non  potrebbe  esserio  sema  mancare, 
come  ben  si  comprende^  ad  ogni  principiò  di  delicateaza  e  di  onore, 
r  fie  si  può  avere  nnjiento  dotlo^  pratico  ed  ouesto,  che  sia  iéi  luogo^  vuoisi 
■i  ogni dlfro preferire;  peluche  l'esatta  cognizione  delle  località  dove  si  debbe 
operare  è  una  condizione  di  suociìsso  indfifitn$aìnle  ;  mentre  la  poca  pratica 
d'esse  espone  gli  uqmini  d'ingegno^  anche  chiarissimo,  a  commettere  errori 
gravissimi;  e  noi  potremmo  citare  alcuni  di  questi  errori  sfuggiti  a  periti  ce- 
Mierrimi,  appunto  p^r  difetto  di  pratica  conoscenza  deMùoghi;  i  quali  er- 
rai non  avrebbero  certamente  commesso  alirì  periti  della  pik  limitata  ca- 
pacità, ma  pratici,  poiché  riescono  evidenti  apche  pei  pon peritù 

Quando  governi  e  speculatori  privati,  per  difetto  di  perito  lociUe  abile- e 
pratico,  debbon  ricorrere  ad  un  perito  estero,  pel  progetto  in  ìs'pecie,  avver- 
tono  di  cansare  un  pericolo  più  d'uqa  volta  incontrato.  ' 
'.  Il  ricorrere  alle  maggidìri  celebrità  può  certamente  essere  utfle  ed  oppor- 
lono  quando  esse  consentono,  se  non  ad  una  stahUe  residenza,  la  quale  con- 
eoda  uno  studio  pratico  accurato  de'  fuoght,  almeno  ad  ima  fumata  sufflè 
cfmie  airuopo,  che  glieli  faccia  conoscere  appieno..Se  la  sòia  iispezione  studiata 
do^.luoghi,  senza  piani  è  profili  di  questi,  può  esj^orre  ad  errorigravisslmi  nello 
•tildio  cos\  importante  delle  pendenze;  la  sola  ispezione  de'  piani  e  profili 
■ndd^tti  fatti  levar  sul  luogo  da  periti  pratici,  e  mandati  al  perito  progettista, 
espone  questo  egualmente  ad  errori  del  pad  gravissimi  jf  né  mancherebbero 
all'uopo  esempi,  i  quali  dimostrano  :.la  sola  scienza  anche  più  celebrata  ei- 
mre  stata  insufficiente  a  prevedere  ostacoli  che  la  conoscenza  studiata  dei 
kioghi  avrebl>é  fatto  vincere  ad  altro  perito  di  gran  lunga  meno  tiotto  e 
eq>ace.'  ,•      ^  ^        "     "      . 

.  ^Mè'credasi  che  codesti  periti  colcffierrimi  possano  supplire  al  difetto  di  no- 
Mne  locali  coi  mandar  essi  stessi  altri  periti  loro  confidenti  ed.  aiutanti,  ai 
^ttali  danno  mcumbenza  di  raccogliere  quelle  notizie  ed  informarli,  ooll'hi- 
evricarlì  poi  della  direzione  de' progettati  lavori.  Perocché  questi  peril^se- 
eondari  non  possono  del  pari  supporsi  avere  gran  notìzia  de' luoghi,  moHo 
D^eno  la  scienza' e  F  ingegno  de' capi  loro.  Quindi y  da  qualche  pratica  di 
lavoro  materiale  in  fuori ,  possono  considerarsi  inferiori  agli  stessi  perilt  in- 
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tUiale,  doversi  ilare  con  un  pubblico  annuale  i-endiconlo,  il  (pule 
ad  appagamento  dì  lutti  chiarisca  ogni  pavtc  del  buon  govono. 

(!."  Perchè,  mercè  d'umi  efBcace  e  spedita  divisione  del  \tm^ 
ro,  Ogoi  pai'te  del  servizio  proceda p;unfa  e  sicura,  sarà,  beue  Ten- 
ga ad  appositi  agenti  assegnata,  con  prescriziooi  determinate;  ni 
anche  sìa  affidata  con  regolari  dislìnti  appalti,  se  occorre,  jkt 

digcni.  Cohh;  scorgcsi,  adunque,  lo  spedìente  talvolta  usato  è  In  certo  iDOda 
peggiore  del  male  cui  vuoisi  rimediare. 

Noi  non  possinmo  lodare  adunque  il  partito  preso  da  alcune  »ocieti  nelli 
Penisola ,  le  quali  colla  scelta  di  peTili  celeberrimi  venuti  di  volo  a  «edcr 
parto  de'  luogbi ,  ed  in  pochUiimi  giorni  da  essi  diparlilisi,  ccw  una  ótHilt 
ctrafjntinacoiioscenia  de' medesimi,  creddtrru  arcr py'ogetti  rampili «1  ol- 
limanienlc  studiati;  i  quali  progeUt  eran  poi  bm  tondini  dull'cs^jrrrlo;  e  um 
potremmo  citarne  taluno,  che  se  fosse  slato  eseguito  tal  quale  era  rinirasa, 
avrebbe  esposto  a  gravi  sbagli  ptricotoii  e  rottoti;  e  Tors'  aacbc  ad  opere 
impOftSiSi  0  da  rifare. 

Noi  riveriamo  grandemente  l'ingegno  lì  dove  trovasi:  ma  non  inclinili 
ad  adorare  senza  previo  esame  le  cose  di  quaggiCi ,  rcputiamu  che  faUt 
applicaiioHe  delle  specalazloni  le  più  dotte  ed  ingegnose,  riehiedc  uu  m- 
noffnua  tte'htoghi,  la  quale  non  si  acquista  ptr  inlaisione,  ma  vuoisi  olle- 
nere  eoi  più  accurato  itvdio  dt'  luoghi  mtdttimL 

Iit  difMto  di  studio  silTado ,  che  le  molle  occupazioni  ad  nomini  ceMiv- 
rimi  non  pcnnelloDo  d'andar  Tare  lungi  dall'ordinaria  residenza  toro,  am 
crediamo  prcfcrihilo  i!  partito  di  scegliere  periti  mmo  rr/ctri,  ma  capanin- 
ttU  opratici,  ì  quali  consentano  a  rinedn- tut  Iiio^hi  dove  si^ebbe  opentc, 
ad  atteolamente  sludiarli  prìm^  a  dirigere  essi  medesimi  le  opcrtzìonì  gAH 
detiube  preliminari,  del  progetto,  ed  a  far  eseguire  questo  quand»  aia  cw>- 
pito  ed  approvato,  oiuno  essendo  più  d'essi  interessato  a  farlo .|lrocedm 
bene, 

Se4e  società  poasAno,  senza  inconveniente  impiegare  pmlt  speculilari, 
associandoli  all'impresa,  i  governi  debbono  pnideotemènle astenersene, e 
preferire  lo  spedicnte  di  ricorrere  ad  un  governo  il  quale  abbia  pertU  ca^ 
sumsti  dispooibili,  prcndeodoli  per  a  tempo  o  deBnilivamente  al  soldo  loro- 

Né  ipcrìli  di  que' governi  non  ancora , pràtici  de'aùovi  lavoi^  deMxa» 
adontarsi  di  siffatta  scélta,  Ja  quale  non  offende  a  modo  alcuno  l'onoraUm 
loro,  e  quella  giusta' lima  d'abilita  che  sicuramente  hanno;  p^occbè  Iral- 
Uiu  unicamente  di  dar  loro  uno  o  più  collt^ratori  pratici,  i  quali  beo  pà 
presto  li  abULlccanao  ad  esserlo  essi  pure  ugualmente,  genia  dover  ricorrere 
ad  esperimenti  coslosì,  per  Cui  richiedonsi  poi  rinDoralì  lavori,  eppefcìà  tal- 
volta doppia  spesa. 
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ogni  parte  del  servizio^  onde^  meglio  chiarita  la  responsabilità 
delV azienda,  quella  venga  curata  a  dovere.  '," 

7.®  Acciò  l'esazione  prpceda  con  ordine  e  con: cofatrollo^  ogni 
,parte  d'essa  dovrà  sempre  avere  uflSzf  speciali  aperti^  con  suf- 
ficiente numero  di  contabili  ad  essi  applicati^  e  coli' incarico  di 

ADCora;  i  goyerni  che  vogliono  far  eseguire  tlirettaroente  i  lavori,  se  han 
tempo  libero  frammezzo,  opereranno  molto  saviamente  quando  mandino 
giovani  ingegneri  ad  impratichirsi' là  dove  sono  in  corso  lavori  di(Dcìli  ed 
iipportanti ,  eseguiti  sotto  la  direzioi^e  d' ingegneri  celebrati  per  esimia  ca- 
pacità. Perocché  cosi  si  procurano  col  tempo  periti  capacissimi;  ed  ove  non 
avessero  modo  di  tosto  impiegarli  quando  fossero  reduci^se  vi  sono  società 
che  abbiano  imprese  in  corso,  faran  bène  di  convenir  con  esse  perchè  van- 
gano occupati  dalle  medesime  a  fine  di  tenerli  in  eséróizio. 

Ci  resta  su  questo  argomento  a  dire  dell'intervento  de'|>erttinel  buon 
governo  de'  lavori.  In  nuusima  V  amministrazione  vuol  esser  accurataniente 
sempre  distinta  daìle  incumbenze  óì' perito,  cui  solo  spetta  tener  conto  dei 
lavori,  liquidarne  T imporlo,  certificare  i  risultati  delk  liquidazione,  la- 
sciando  air  amministrazione  di  stabijfre  i  patti  preventivi,  conceder^  le  im- 
prese con  concorrènza  e  con  pubblicità,  esaminare  le  fiquidationi)  prdvve»- 
dere  ai  pagamene,  cpn  sottostare  altre^  ess^stessa  ai  voluti  contrOlfi.  — In 
fatto  di  strade  ferrate  però,  la  natura  speciale  di  certi- laVorì,  I-urgenza  del 
medesimi ,  il  numero  più  ristretto  di  operai  idònei ,  soventi  volte  pedonò 
richiedere  di  declinare  dalla  massima  dell'  appalto ,  da  quella  della  concor^ 
ronza  e  della  pubblicità^  come  dall'esclustone  dcljierifo^nelle  ingerenze  del- 
l' amministrazione.  —  Allora ,  previa  legale  deliberazioiìe  della  potestà  cui 
compete  la  superiore  soprantendenza  dell' assuntio,  si  potrani^òordinare  la- 
vori a  miMwta  e  non  a  cottimo,  ad  eemwma  e  non  ad  impresa ,  sotto  la  éi' 
rezione  non  solo,  ma  coO'ammtftif (razione  degli  ingegneri  «  ominessi  alcuni 
de' soliti  controlli  legati.  — Questi  casi  d'eccezione  si  possono  tuttavia  ordi- 
nare con  forme  tali  di  rendiconti,  i  quali  (Conservino  qualche  C9utela  di  retta 
e  sicura  gestione.  E  questi  rendiconti' ne' paesi  di  nessuna,  pubblicità  i^over^ 
nativa  debbon  esser  più  particolareggiati  epiU  severiy  che  non  in  quelli  dove 
una  tale  pubblicità  già  è,  come  fu  detto,  sufficiente  contegno  a  qualunque 
sopruso  0  malversazione.  —  Stimiamo  inutile  avvertire,  che  questi  precetti 
sulbuon  governo  dcll'esecuzion  de' lavori  non  ragguàrdano  a  quelli  eseguiti 
dalle  società;  perocché  queste  hanno  altri  mezzi  ed  occasioni  d'amministra- 
zione e  di  vigilanza,  che  i  governi  non  hanno,  e  coirinterèsi^re  gir  agènti 
impiegati  neir  impresa  possono  prevenire  qualsiasi  malversazione  in  essa. 
Noi  speriamo  che  queste  avvertenze  niUe  perizie  e  suUa  esecuzione  /omo.  riu- 
sciranno utili  a  più  d'una  impresa,  A  de' governi,  che  dell'industria  privata. 
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sollecita  spedizione,  mediimle  òcritturo  bri-vissimr,  ciintencntì  Ir  ■ 
sole  irulka=ioni  iruUspensabili,  e  ocsàuna  superflua,  a  scasso  di 
perdi  Icidpq . 

6 ."  Perchè  sia  cansiitn  (^paì  confusiono,  la  dislrìb azione  iSt 
stanze  dove  si  prendouo  i  posti,  gli  anditi  da  essi  alle  cale  tT'ar- 
livo  e  ili  partenza,  distinte  affatto,  e  le  sale  dovp  si  aspetta  li 
parten^ta  medesima,  osi  arriva,  dover  essere  ampiej  sufGcienli 
ni  bisogno,  e  regolale  da  appositi  ministri  ed  ngenti,  i  quali  in 
modo  qicdìlo,  putito  e  preciso  ad  ognuno  porg-mo  gli  occorrenli 
avvisi;  —  ritirino  le  spedile  hiUlctle,  onile  controllar  l'esazione; 

—  iàccìano  ad  ognuno  prendere  la  direzione  che  gli  spetta;  — 
e  provvedano  perchè  il  rispettivo  collocamento  ne'  posti,  comf 
l'uscita  da  essi  seguanosenza  disordine,  senzn  ritardo,  Mita 
pericolo . 

g."  Potendo  succedere  tra  coilesli  ageuli  e  ministri  ed  il  pulì- 
blico  vertenze  e  discussioni,  importa  che,  oltre  ad  un  agente  W- 
pcriore  dell' amininisiia^ìonc  operante,  incaricato  dì  tosto  ri»^ 
veda  con  precisione,  iniparziidilà,  urbanità  e  fermezza,  OCCO^ 
rendo  anche  con  energia:  ad  oguì  stas^one  principale  sia  aocht 
costantemente  addetto  un  vommissano  di  polizia:  abbia  costai 
l'incumbenza  di  soprtnteudere  all'ordine  compitò  dell' esernàbf 

—  (li  pi-ovvcder  soUecitamenle  sagli  insorti  richiami  cogli  slraa 
principi;  —  d'accertare  legalmente  ([unlsiasi  contravvenzione u 
regolamenti  ed  alle  leggi;  —  di  curarne  a  suo  tempo  Vinquish 
zionc  e  la  punizione,  con  forme  spedite  e  facili;  —  dì  darek 
provvisioni  interinali  occorrenti  ne'  casi  d'urgenza,  specialmen- 
te quando  succedono  sinistri;  —  di.  contenere  autorevolmente 
chiunque  volesse  attentare  agli  ordini  stabiliti:  usaùdo,  in  lil 

-caso,  il  concorso  della  pubblica  forza,  destinata  ad  ognistazione 
in  Tiumero  sufBcienté,  con  inCumbenze  meramente  jkumVc,  eoo 
nessuna -azione  direttiva,  e  tenuta  ad  usar  modi  Jèrmi-bensì,  ed 
all'  uopo  anche  cfuirgici,  pia  sempre  ut^ani,  perciò  esenti  da  qnil- 
siasi  anglteriae:  hriualith. 

io.°  Siccome.gU  arrivi  e  le  partenze  dalle  stazioni  possono  dar 
luogo  ad  afibllato  concorsOj  onde  potrebbe  nascere  confusione  e 
disordine-,  fors' anche  sinistro;  oltre  al  disporre  perchè  ognuna 
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delle  dette  stazioni  abbia  accessi  e  recessi  amplissimi^  distinti^  e 
facilmente  praticabili j^  come  già  s'è  detto:  converrà  disporre  ao- 
cii>  le  vetture  tirate  da  cavalli  arrivino  e  partano  con  ordine  pre- 
stabilito^ porta'ndo  o  conduqendo  avventori  alla  strada  ferrata; 
—  esse  vetture^  Inoltre^  abbian  luogo- separato  da  quello  ;asse-^ 
gnato  ai  pedoni;  —  nessuna  inatti  fermata  sia  allp  medesime  le- 
cita; —  e  i  conducenti  d'esse^  dal  commissario  di  polizia  dipen- 
denti >  ed  agli  agenti  deir  amministrazione^  pome  della  pubblica 
forza  subordinati^  prontamente  vengano  nel  menomo  abuso  re- 
pressi e  frenati. 

11  .^  Le  masserizie  ed  effetti  che  portan.seco  i  viaggiatori^  il 
cui  peso  lecito  e  senz' altra  pagamento  amìnesso^  vuoL  essere 
stabilito  prima^  possono  esser  causa  di  disordine  e  di  tichiami. 
Importa  che  siano  prontamente 'registrate^  dislii^te  con  un  nu- 
mero d^ ordine^  collocate  in  carri  chiusi^  restituite  a  chi  spettano 
sulla  presentazione  dello  scontrino  dato  ricevendole^  pri*vio  pa- 
gamento del  trasporto  d'ojgni  pesata  eccedente  là  quahtità  assc^ 
guata.  V,         -  '  . 

12  .^  Il  numero  de^  convogli^  le  ore  di  partenza  d'essi^  fissate 
ad  intero  pubblicò^  comodo^  notificate  all'univereàde  in  modo 
chiaro  e  preciso;  - — •  il  tempo  da  impiegarsi  per  le. corse,  e  l'o- 
ra all^incirca  degli  arrivi,  debbono  fissarsi  dairimministcazione 
superiore  colle  necessarie  avvertenze^  Specialmente  là  dove  è 
una  sola  fila  binaria  di  motaie,  perchè  sia  assolutaiAente  rimos- 
so ogni  pericolo  di  scontro  negli  andirivieni;  t~  e  dove  sono  due 
file  binarie  di  ruotale,  acciò  sempre  libero  sia  il  cambio.  — •  Do- 
vrà sempre  esser  fissa  la  fila  assegnata  2\V andata y  come  al  veni- 
re y  a  scanso  pure  d'equivoci,  dai  quali  derivassero  eziandio  per 
mala  ventura  i  dptti  scontri,  sempre  terribili  e  fatali. 

1 3  .^  Per  quanto  è  possibile,  i  Vi^aiggi  de'  convogli  dehbonsi  tutti 
fare  di  giorno.  Se  però  il  gran  concorso  richiede  che. quelli  si  fac- 
ciano anche  di  nottetempo;  maggiori  vogliono  essere  le  cautele 
per  prevenire  qualunque  pericolo,  mediante .l' illuminazione  suf- 
ficiente del  convoglio  si  esterna  che.interna  delle  vetture;  — r mer- 
cè di  segnali  d'avviso  convenuti j^  onde  sin  preveduto  ogni^osta- 
<;olo,  e  fermata,  occorrendo,  la  mossa  del  detto  Convoglio,  —  e 
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mediante  deputazione  d'uu  maggior  numero  di  mimstri  ed  agenti    I 
preposti  a  regolarlo  ' .  I 

i/f ."  Quanto  al  trasporto  delle  merci,  distìnto  aflatlo  da  ciuci- 
lo delle  persone,  e  quando  amhi  possono  formare  un  convoglio  ! 
condotto  separato,  cosi  ordinato  :  sarà  opportuno  e  spedieate  che 
U  ricevuta  eia  rimessione  di  esse  merci  registrata  brevemcnle, 
pr^ia  la  pesata  loro,  risulti  per  iscritture  fijcili  e  chiare;  —  clic 
si&DO  osservate  le  già  suggerite  cautele  economiche  e  daziarie;  — 
che  per  maggiore  puhblioo  comodo^  ed  anche  pei  più  granile 
concorso,  ramministtazionc  della  strada  prenda  e  rinietta  a  do- 
micilio degli  speditori  ogni  collo  da  ricevere  e  da  consegnare, 
ordinando  a  tal  iine  uno  speciale  servigio  gmuiito,  dato  in  ajf 
paltò  *. 

1 5 ."  Finalmente,  ognuna  dì  coleste  discipline  e  cautele  dovri 

>  Quando  trattesi  di  concessioni  da  farsi  dì  strade  ferrate  a  società  prìnle, 
possono,  fatta  ragione  delle  varie  circostniutc  di  luogo ,  consultarsi  le  leggi 
recentemente  promulgate  lo  Francia  del  15  luglio  1843  per  la  concessiooi! 
delle  strade  da  Parigi  al  confìno  belgico,  con  diramazioni  da  Iiilla  su  CiUii 
e  Dunkerquc,  e  per  quella  della. strada  ferrala  da  CrciI  a  San  Quintino,* 
di  quella  dì  Fampoux  a  Bazcbrouclt.  —  AJtra  legge  d«1  11)  di  luglig  18IG, 
pure  di  concessione  delle. strade  ferrate  da  Tours  a  Nantes,  e  da  Parigil 
Strasbgrge  ;  — ^^ed  altra  ancora  del  16  luglio  di  concessione  da  Parigi  a  I^ianc, 
e  da  Lione  ad  Arignooc,  che  trovansi  rispettivamente  nei  MotiUcun  Unittr- 
ttU  dei  21,  28  e  34  luglio  pure  :  colali  leggi,  le  quali  inamlano  deliberarsi  li 
concessione,  mediante  concorrenza  e  pubblicità,  fissano  il  masàmo  della  dih 
rata  che  aver  debbo  la  concessione;  e  nel  resto  per  le  condizioni  più  Epeciii 
sì  nitriscono  ai  capitoli  d^oneri  annessi  a  quella  legge,  e  contraddistinti,  àìt' 
biamo  veduto  altrove,  che  se  si  fosse  a  quelle  strade  applicatala  le^  dei 
1842,  non  si  sarebbe  fatta  certamente  V  ingentissima  economia  che  par  l^ì 
fatta  dì  pili  centinaia  di  milioni. 

'  Possono  vedersi,  al  più  volte  citato Tendiconto  belgico  del  18Ì4,  k  r» 
gole  del  tnupoHo  e  ri^ttÉnòne  a  domtéilto- delle  merci  arrivate  colla  via  tef 
rata  fCamionage  ci  faetagt  dei  marchandUei),  alla  pag.  63,  K."  XJL  (S*^ 
via  d»  Camitfnagt  et  du  faclage  dei  marehan^ùti  trantpetUet  par  U  ehimn 
de  fer).  Chiamasi  camionagt  il  trasporto  dì  quelle  merci  per.pie^  d'aj^xv 
sito  carroccio  detto  camion;  e  dic6sì  faelage  l'atto  del  commesso  o  ministri), 
il  quale,  oltre  al  conducfnte  del  camion,  accompagna  i  cóUi  presso  caloro  cui 
sono  indirizzati,  li  consona  e  ne  ritira  lo  scarico  sulla  UlUra  ài  mUmm,  o 
suo  apposito  registro. 
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esser  dedotta  a  comune  notizia  iiv  modo  facile  e  chiaro,  onde  sia 
da  tutti  intesa^  fnercè  di  regolamenti  e  proclami,  ripetutamente 
publflicati,  ed  anche  distribuiti  agli  avventóri^  acciò  tutti  cono- 
icano  i  rispettivi  dritti  ed  oneri .  —  In  ognuno  de'  quali  rego- 
lamenti dovrà  spe^^ialmente  contenersi  l' avvertenza^:  niuna  esa^ 
uone  esser  lecita  ai  ministri  ed  agenti  a  titolo  di  mancia,,  beve^ 
raggio  e  simili^  a  pena  d'imputata  concussione^  e  perciò  di  pron- 
ta rimozione^  indipendentemente  dai  più  gravi  ulteriori  casti- 
ghi che  fossero  meritati.  E  ciò  al  fine  che  tutti  sappiano  che^j^o-* 
gaio  una  volta  il  dritto  di  trasportò  fissato  dàlia  tariffa  in  corso  ^ 
nessun  altro  benché  menomo  pagamento  e  dai  concorrenti, dovuto; 
e  che  per  solo  condannevol  sopruso  potrebbero  gli  agenti  sud- 
detti farsi  lecito  di  praticarne^  niui^  altro  dirittp  di  compenso  es- 
sendo ad  essi  dovuto  che  il  proprio  salario  ^ .  > 


I  L'uso  delle  «lonciè  e  dei  beveraggi  vuol  essere^  piò  ehe  altrove,  in  Ita^ 
Ma  {nroscrittQ^  perchè  fra  noi  pqr  troppo  se  ne  fa  un  attuale  riprovevole  e 
scowymtcntg  abuso  a  danno  dei  forestieri,  ch'or  sono  fniiegnamente  taglief' 
§iaH,  CQnfei^iamolo  pure,'  dai  postiglióni,  vetturini,  conduttori,  facchini, 
servitori  d'albergo  e  di  piazza,  come  dai  servi  delle  stesse  famiglie  che  U 
ospitano  0  trattano. 

Queste,  ci  duole  il  dirlo,  sono  ver$  estorsioni,  delle  quali  giustamehte  n 
ìàgnano  i  forestieri  fra  noi.  Vero  è  ch'esse,  la  Dìo  mercè,  si  cominoiarono  a^ 
to^Uere  a  Torino  del  tutto,  a  Milano  ed  a  Firenze  m  parte;  ma  continuano 
m  sommo  grado,  confessiamolo  ancora,  a  Yenezia^  a  Livorno,  a  Genova,  a 
napoli  ed  a  Roma  specialmente,  tranne  nelle  case  de'  ministri  esteri;  e  se 
j|'In^esi>  i  quali,  quanto  ai  luogl^  pubblici,  lepermettonpureacasaloro, 
non  han^diritto  di  lagnarsene;  è  vero  che  lo  hanno  gli  altri  oltramontani,  in 
ispecie  i  Francesi,  presso  cui  nulla  rlscuotesi' nel  visitare  qualsiasi  istituto, 
maseo  o  gallerìa,  comenulla  permeatesi  di  chiamare  ai^servi  dcUe case  private. 
.  Noi,  che  non  sappiamo  adular  chie^Késia,  nemmanco  i  nostri  concittadi- 
ni, né  occultare  il  vero  jpotendolo  dir^,  non  credemmo  dover  qui  tacere 
qoesto  sconvenevole  abuso  italiano,  che  abbiamo  perciò  altamente  ^mdas^ 
maio,  poiché  esso  fa  passare  presso  i  forestieri  la  nostra  classe  minuta  coinè 
un  popolo  dì  mendicanti;  ed  a  taluni  fa  creder  persino  che  i  padroni  non  pa- 
l^iino  t  servi  loro,  e  li  facciano  così  ricompensare  dai  forestieri  che  accol- 
gono; la  4ual  cosa,  pel  maggior  numero  almeno,  non  è  vera. 

Fatta  questa  censura,  pur  troppo  meritata,  crediamo  tuttavia  dover  a|^ 
giungere  che ,  oltre  al  salario  da  attribuirsi  ai  ministri  ed  agenti  delle  vie 
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Queste  sono  le  piti  essenziali  avvertenze  die  ne  pare  doversi 
(lare  per  lo  migliore  ordinamento  dell' esercì  aio  d'una  via  ferri- 
la.  Se  per  uvvenlura  ne  fosse  biluno  ommesso,  supplirà  senw 
dubbio  l'accorgtmQDto  di- coloro  cui  sarà  tale  ordi,nameitto  afli^ 
dato. 

CAPITOLO  \U. 

jincora;  alcuni  ultimi  essenziali  riflessi  siUlc  conseguenze 
(^//'aggiotaggio. 

Parlando  per  l'ullima  volta  delle  società  industriali,  cui  molli 
vorrebbero  vedere  esclusivamente  affidato  l'assunto  delle  slnde 
ferrate  tra  noi,  senza  riflettere  al  più  probabile  avvenire  èia 
maggior  numero  di  quelli:  società,  crediamo  ancora  dover  fa'? 
alcune  osservazioni  sur  esse,  onde  meglio  cosi  fissare  l' attenzloue 
degli  uomini  di  Slató  che  debbono  approvarle,  e  degli  specula- 
tori, come  de'  privati  d'ogni  specie,  i  cjuali  bnnno  capitali  ili 
impiegare,  non  ìn  ispecutazionì  A' aggiotaggio,  ma  in  solMi  t 
reati  investimenti . 


Terrate,  sarebbe  però,  qui  come  altrove,  par  utile  conceder  loro 
ne  gratificazioni,  regolale  in  ragiono  del  migliore  servizio  fallo  da  coiK'Si 
agunli ,  specialmente  per  l'ecooomia  cnnseguila  da  essi  sul  combustibile  u»- 
lo  per  le  locomotive. 

B  siccome  è  nella  nalora  dell'  Italiano  non  colto  l'esser  talvolta  Inumml» 
e  ttiialttnUi ,  onde  stimolarne  lo  zelo ,  vorremmo  che ,  comminata  ai  delti 
agenti  e  minislrì  ima  multa  prelevala  sui  salario  loro  ogni  qua!  volls  iuox- 
don  nel  materiale  guasti  che  polnansi  acvirtir prima ,  ed  essere  a  tempo 
riparali,  sia  all' incontro  conccdulo  ad  essi  un  premio  tu  compenso  deli'if* 
viso  dato  della  nccessili)  di  qnniuriquc  ristauro  al  dello  materiale. 

Ouesla  di.siùpliii3 ,  clic  nou  sappiamo  ancora  altrove  lolroiloUa,  e  ebad 
sorge  al  pensiero  di  proporre  alle  amministrazioni  di  vie  ferrate  aperleodi 
aprirsi  fra  noi,  gioverebtw  alla  magglqr  sicDrezza,  ed  impedirebbe  [hù  d'H 
lìnistro,  educando  all'alf«niione  ed  tW'attiviià  i  nostriagenti  preollefati. 

Noi  speriamo  pertanto ,  che  nell'  interesse  cernane  del  maggior  cóncom 
possibile  di  foreslierìfranoi,  tutti  porranno  opera  a  carrrjjjrere  VaMicoak*- 
10,  ajiertttmente ,  come  si  conveniva,  sopra  condannalo,  e  che  odle  nostre 
strade  ferrale  verrà  mlrodotta  la  novità  da  noi  proposta. 
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Lo  spirito  (f  associazione,  applicato  ed  Situato  in  imprese 
'if  industriai  d'ogni  specie  con  mezzi  reaU  ed  efficaci,  è  sicura- 
mente atto  a  produrre  risubaéi  utilissimi,  cui  qualsiasi  più  facol- 
toso trafficante  da  sè^  ed  anche  col  concorso  di  pochi  e  de)  più 
Siteso  credito^  mal  potrebbe  riuscire.  —  Ma  lo  spirito  d-asso- 
ciazione  esercitato  in  modo  UUio  aleatorio  non  pub  produrre  che 
risultati  fatali  alla  pubblica  .ed  alla  priv^ita  moralità  ed  econo- 
mia. —  Cotesti  risultati  sono  quelli  del  giuoco  tenuto  neUe  hir 
seazzCjAoye  per  qualcuno  arricchitosi  colle  male  artici  quoUe 
^l^culazioni^  innumerevoli  sono  la  vittime. 

Non  è  vero  che  gli  eccessi  à^*  {aggiotaggio  attuato  col  giuoco 
di  borsa  siano  un  male  soltanto  dell'epoca  nostra. 

:MoIti  dati  si  hanno^  i  quali  provano  che  nelle  antiche. repub- 
Uiche  italiane  esso  allignava  ugualmente;  e  le  bofse  della  ven^ 
,  onde  venne  poi  il  giuoco  del  seminario,  etano  certamente 
delle  specie  di- aggiotaggio  che  pratica vansi  allora^  collo 
fine^  sebbene  con  modi  e  forme  diverge.  -—In  vece  le  so-* 
cìeti  potentissime  di  San  Qiorgio  ed  altre,  come  i  varii  banchi 
istituiti  in  quelle  repubbliche^  ^rana  associazioni  aventi  mezzi 
nea/i  ed  efficaci,  le  quali  salirono  a  quel,  segno  di  pijosperità  di 
«ni  ristoria  ci  ha  tramandato  la  memoria  ^. 
'*•  A'  tempi  da  noi  men  lontani  la  fitincia  ci  povgeva  nel  secolo 
■corso  esempi  ripetuti  dei  furori  deW aggiotaggio. 
«  Neir  Olanda  esso  allignava  del  pari^  come  ricavasi  da  im  ita- 
fiano  scrittore^  ch'ivi  risiedeva  lungamente  (Gregorio  Leti). 

A'  di  nostri,  là  dove  lo  spirito  d'associazione  è  applicato  ai 
pubblici  lavori,  ed  in  ispècie  alle  imprese  di  vie  ferrate^  il  far- 
neticare dell'universale  in  simili  imprese  segue  le  ^tesse^fasij 
^piello  d'abbandonarsi  con  furoi:e  ^lle  illusioni  di'  mal  conce- 
pite-lusinghe; e  d'abbandonarvisi  senza  aver  mezzo  di  continuar 
^d giuoco,  sperando  non  già  negli  \x\jM  futuri  dell'impresa  qiian-^ 

^  >  Yedasl  il  cenno  fattone  dal  chiarissimo  cavaliere  CttRiaio  nella  sua 
Wtumomia pfÀUita  del  medio  ero,  e  più  particolarmente  nella  Storta  ddla 
Ugiàlaxione  del  pure  chiarissimo  signor  conte  Sclopis  ,  tornò  I,  pag.  d82  e 
seguenti. 


do  sia  compila,  ma  nei  guadagni  il' una  prematura  cessione dd 
carato  sociale,  mediante  un  premio  conseguibile  appena  che  il 
valor  nominale,  salito  al  corso  del  cambio,  conceda  di  ottener 
dalla  vendita  il  detto  premio,  calcolato  sull'intero  valor  nomi- 
nale suddetto,  di  cui  s'è  appena  sborsata  però  una  parte  mini- 
ma soltanto  '. 

La  dilTerenza  cbe  vuoisi  notai-e  nell'età  nostra  dall'antica, 
tutta  sta  nella  più  gran  somma  cui  salgono  le  speculazioni  dd> 
Vaggiotaggio:  la  qual  rosa  deriva  da  ciò,  che  ne'  tt^mpi  attuali 
essendo  molto  cresciute  le  riccbezze  reali,  è  naturale  voglianà 
pure  accrescere  quelle  simulate,  di  cui  nella  massima  parte  conH 
pongousi  le  speculazioni  aleutorie  in  discorso. 

Le  tre  nazioni  dove  gli  eccessi  AeW aggiotaggio  salgono  id 
un  massimo  punto,  anche  percbè  son  le  piii  ricche  nella  nosliy 
Europa  (tacendo  dell'America  settentrionale,  dove  il  nialamut 
giunto  all'estremo  trovò  nelle  molle  rovine  causate  un  elìRcaoe 
contegno),  sono  la  Gran  Brettagna,  la  Francia  e  la  Germaoìi. 
Anclie  nella  capitale  spagnuola  l'aggiotaggio  è  animatissimo;  it 
non  cbe  il  difetto  assoluto  di  mezzi  in  tutti,  lo  rende  lalrnlti 
adatto  nullo  e  idoale>  meno  per  qualche  ricco  banchiere. 

Nella  Gran  Brettagna,  all'opposto,  in  ragione  appunto  deQ'io- 
gente  ricchezza  i-eale,  che  molte  ardile  e  lurtuTiate  speculaiioni 
le  procacciarono,  quella  che  ^fiuiziamente  si  pretende  creare  è 
giunta  a  segno  che  jjur^^i'o&ra. 

Perchè  le  nostre  parole  non  abbiano  taccia  d'esagerate,  TÌpp*^ 
liaino  là  relazione  fatta  al  proposito  da  tino  de'  più  rìpaUtì 

-  •  Esempio.  Una  società  anonima  è  creata  c^l  fondo  sociale  di  3Ì  milìwii 
di  lire  toscane  per  la  strada  della  Maremma.  SiVendono  le jrroMtefK  pa- 
limi di  lire  1,000,  ricbiedeDdo  soltanto  il  primo  pagamento  del&perVi:= 
lire  50.  Si  giuocaco  alla  borsa,  e  salgono,  supponiamo ,  al  16  per  V*^ 
premio  |  si  spacciò,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,, che  ne  lucnTM) 
uno  del  3(1  per  "_/„  ).  Anche  col  premio  del  solo  10 ,  eoco  lucrate  per  ógni 
.  azione  venduta  lire  lUO ,  colla  sola  anticipazione  d'un  capitale  di  lire 6IX 
Ora  chi  è  che  non  farà  ogni  sforzo  per  raggranellare  Ire  60  ,^  e  iaveslirle 
nella  detta  pofla  di  givoco?  Se  poi  la  strada  u  faccia  o  no,  se  anche  fitta, 
darà  frutto  adequato ,  Bon  queste  induzioni  cui  non  si  ferma  il  giuocatore, 
preoccupato  di. vincere  il  premio,  t  lotto.. 
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giornali  del  Régno-Unite^  traducendo  il  sunto  d'un  suo  articolo 
vektivo  dato  da  un-  foglio  periodico  francese. 

'  a  Non  è  in  Francia  soltanto  m^' dice  quel  periodico^  uché  le 
immaginazioni  ed  i  capitali  si  gettano  ciecamente  nelle  specula- 
doni  di  strade  ferrate .  Lo  stesso  furore  notasi  pure  in  Inghilter- 
ra^ e  vi  ha  già  prodotti  assai  disastri .  Vatiecase  di  .I^iwerpoòl  fu- 
mo costrette  di  deporre  il  loro  bilancio^  dopo, di  essersi  rovi- 
Kte  con  temerarie  operazioni  sulle  azioni  di  codeste  strade.  Oggi 
IT^ùnes  contiene  un  eccellente  e  interessantissimo  articolo  sullo 
llito  delle  cose  in  proposito^  di  cui  ci  parre  utile  di  presenta^'é 
Tóialisi  e  riprodurre  i  riscontri.  Ciò  potrà  illuminare  gli  spi- 
lìtt  .fra  noi.  e  antivenir  forse  molte  catastrofi.  Non  basta  declar 
Hlffe  contro  Y  aggiotaggio;  bisogna  procurare  di  frenarlo;  se  esso 
it  preso  uà  sì  rapido  volo  in  Francia^  sono  da  accagionarsene 
M  gran  parte  quegli  stèssi  che ,  affettano  di  mostrarsene  1  più 
feindolezzati .  Si  è  talito  e  tanto  detto  clie  gli  affari  di  strade 
ierrale  erano  miniere  d^oro>  che  la  folla  fini  con  credere  a.  tutte 
[Qesie  belle  promesse^  e  si  gittò  ad  occhi  chiusi  nelle  specula- 
ioiii  che  doveano. compierle.  Lo  stesso abbiam  detto ^  è  accaduto 
10^0  i  nostri  vicini .  Quivi  Je  operazioni  in  azioni  di  strade  fer- 
ite si  aggirano  oggi  su  di  un  capitale  enorme. 'Giusta  il  7i- 
ìer^  44  Àuóve  compagnie  sonosi  formate  n^' corso  di  un  solo 
Buro^  per  intraprese  che  richièderanno  ujx  capitale, di  9Ò0  m£- 
iiam.  Le  azioni  da  esse  rilasciate  ascendono  a  1^086^690^  e  il 
otale  dèi  preipii.già  ottenuti' sti  queste  azioni  è  stimato  di  90 
mlioni .  , 

fi  Da  un  altro  canto  si  contano  58  compagnie^. anch' 0sse  di  for^ 
nazione  recenti^ima^  e  che  operar  .debbono  su  di  un  capitale 
li  presso  a  i  ^200  milioni .  ti  numerò  d^Ue  azioni  emesse  dalle 
iIPM^desime  è  di  i^4i3>o<^^>.e  ^^  valore  dei  premii  già  guada^gnati 
ip-queste  azioni  è  di  ìao  milioni  circa.  : 

*p  Talché  presentemente  il  numero  delle  azioni  di  strade  iér- 
rsle  circolanti  sul  mercato  inglese^  e  alimento  quotidiano  della 
ipecnlazione^  vuol  essere  calcolato  come  segue: 
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^   .Per  le  Vecchie  compagnie  •.*  azioni  9^100^000 

Per  le  44  compagnie  for^ 
matesi  nel  1844  ..••••     ^     i>o86>65o 
.  .Per  le  58  nuove  compagi^ie   ,     \.     .     n     i,J^i3jOi>o 


t  Totale  azioni   ìi,5ggfiSo 

Così  in  Inghilterra  il  giuoco  alla  borsa  si  esercita  su  più  di  11 
milioni  di  azioni  di  strade  ferrate.  Ma  qui  non  istà  il  tntto^  t 
qiiesto  non  comprende  che  .le  azioni  delle  strade  ferrate  stabi- 
lìtenei  (re  regni }  n. 

>  Si  è  detto  die  ^  anche  ammesso  per  vero  il  noTero  sopra  indicato  ddle 
azioni^  quanto  alle. 9400^000 delle  weMt  compagnie; le  quali  hanno  già 
terminato  L'opera  loro,  essendo  esercitate  le  strade  tMe  da  quelle  soddà, 
il  capitale  sociale  non^jmò  dini  iuUo  posto  in  giuoco ,  ma  coUocato  t»  mliM 
inve^imenXi ,  come  di  un  podere  rurale ,  per  esempio  ;  sicché  non  occorre 
che  i  giuocatori  acquirenti  abbiano  il  capitale  equivalente  per  tutte  àcqoisUr 
quelle  azioni.  Restano  solo  le  altre  azioni  delle  nuove  società ,  valutate  al 
numero  dif>490^660^  estimate  del  valore  di  friinchi  2^210^000,000;  per 
giuocar  sulle  quali  non  manca  certo  il  danaro  occorrente  nella  Gran  Bret- 
tagna ;  anche  giunto  il  giuoco  sulle  azioni  estére>  valutato  a  SSO^OOO^OOO; 
non  aversi  a  temere  perciò  qna  crisi  per  difetto  di  capitali ,  onde  far  Croate 
alla  scadenza  degli  impegni  assunti  dai  soscrittori}  perchè  la  detta  scadoBi 
non  essendo  a  un  giamo  solo  ,  ma  successiva  or  per  V  una  ed  or  per  i'altn 
società^  il  giro  e  rigiro  de' capitali,  in  quel'ricco  paese  così  abbondanti,  basti 
a  far  fronte  all'uopo.  Se  ne  è  conchiuso  adunque,  che  un  tal  giuoco  può  be- 
nissimo farsi  senza  pericolo,  purché  le  imprese  cui  viene  applicato  sianfsit' 
date  su  probabile  buon  esito ,  perciò  produttive.  Da  cotesta  condizione  pe^ 
tanto  di  buono  e  di  caUivo  esito ,  dipende  o  no  il  perìcolo  di  crisi ,  non  ^ 
giuoco  jper  sé  stesso. 

..  Noi  non  neghiamo  che  tutte  le  azioni  delle  \:ecchie  compagnie  non  sono 
poste  in  giuoco ,  e  che  molte  fra  esse  sono  conservate  dai  possessori  cooie 
un  capitale  iminobile.  Ma,  ciò  malgrado,  crediamo  fondati  i  riflessi  del  gior- 
nalista^ quando  anche  si  vòglia  ammettere,  che  V abbondanza  de'capitib 
inglesi  ed' il  giro  e  rigiro  di  questi ,  il  quale  permette  allo  stesso  capitale  dì 
fare  successivamente  più  operazioni  ^  abbiano  per  effetto  di  non  veder  aa- 
scere  V  insufficienza  lóro. 

Ma  queste,  d'altronde,  sottili  distinzioni,  perchè  possano  ammettersi,  deb- 
bono supporre  un  fatto ,  che  risulta  appunto  insuisistcnlc. 

Se  le  speculazioni  d'aggiotaggio  fossero  attuate  soltanto  dai  possessori  di 


447 

M  Bisogna  aggiungervi  tutti  i  titoli  àeWù  stz^de  ferrale  belgiche^ 
francesi,  tedesche^  ec..,  eq.^  che  soìio  ogni  diro]|d>iettodiniilIe 
transazioni  nelle  borse  delle  principali  città  inglesi^  di  Londra 

que*  capitali ,  concorrenti  al  traffico  delie  azioni  con  mezzi  tùfficimti,  certe 
che  basterebbero  air  assunto. 

Ma  invece  le  informazioni  che  si  hanno  dimostrano  che  i  concorrenti  al- 
VaggiotaggiOy  de'qnali  pubblicavasi  nn  elenco^  son  persone  hm  lonXane  dal 
reputarsi  atte  a  soddisfare  all'  assunto  impegno. 

•Ancora;  risulta  che  molti  facoltosi  capitalisti  specularono  per  soiqme  cogl 
eccedenti  le  facoltà  loro ,  che  furon  condotti  a  fallire.  . 

La  speculazione  tutta  aleaitoria  adunque  è  colà^  come  altrove^  assi:^ta  da 
persone  meno  idonee  a  tentarla  ;  epperò ,  supposta  ancora  qualsivoglia  più 
ingente  massa  di  capitali  nella  &ran  Brettagna^  dove  d'altronde  a  tante  altre 
speculazioni  più  sicure  attendono  i  capitalisti  più  oculati  :  s^à  sempre  pro- 
babile la  temuta  insufficienza  di  mezzi  »  quindi  il  pericolo  di  crisi  denaii- 
ciato.  '  .  ' 

Nò  ci  sì  venga  dire  che  ìa  fama  di  arditi  si  /  ma  ^previdenti  speculatori , 
di  cui  meritamente  godono  i  trafficanti  inglési ,  è  garante  eh'  essi  non  s'av- 
vieranno  a  speculazioni  arrischiate  ed  infelici  ;  che  piuttosto. d^bonsi  sup- 
porre prudenti  abbastanza  per  noiì  cimenlarvisi  ;  laonde  il  più  probabile 
buon  successo  é  un  anticipato  rimedio  al  pericolo  di  crisi'. 

Per  quanto  si  vogliano  ammirare  tutte  le  doti  della  nazione  inglese^  se  si 
riconoscerS  in  essa  abbondantissimo  il  numero  degli  speculatori  accorti  e 
prudenti,  non  si  vorrà  negare,  speriamo,  essere  colà,  come  altrove,  anche 
uomini  arrischiati  e  temerari,  i  quali,  mòssi  dall'avidità  di  guadagno,  illusi 
dalla  passione  del  giuoco ,  imprevidenti  sulle  fatali  conseguenze  di  questo , 
si  cimentano  ad  esso  perdutamente.  A  coloro  che,  t7/tm  pure  iuUaperfezione 
inglese,  volessero  negar  tal  cosa,  risponderemo  coll'elenco  pubblicato  a  Lon- 
dra dei  soscrittori  delle  azioni ,  coi  listini  del  valore  al  corso ,  di  quelle  di 
molte  società  che  risultano  perdenti  nella  speculazione  loro;  e  risponderemo 
ancora  colla  nota  annualmente  puì)blicata  dei  fallimenti ,  nella  quale ,  d' al- 
tronde, son  ben  lontani  dal  figurare  tutti  que' privati  che  si  rovinano  nelle 
speculazioni  àiAY aggiotaggio. 

Da  questi  riflèssi  par  lecito  conchiudere ,  che  la  somma  dell'  aggiotaggio 
è  colà  giunta  a  ségno  tale ,  che  reale  e  non  supposto ,  cdme  vorrebber  ta- 
luni ,  è  il  pericolo  di  crisi  ;  e  che  al  presunto  succeder  di  questa ,  attesa  Ta 
grande  sua  importanza,  essa  debhe per  riverbero  influire  sui  principali  mer- 
cati del  mondo. 

Le  più  recenti  notizie  de'  fogli  inglesi  e  francesi,  del  resto,  già  Indicano 
come  questa  crisi  si  tema  imminente,  ed  anticipatamente  sembrano  così  gin» 
stificare  i  nostri  riflessi. 
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e  ài  Liwerpool  segnalamenlc.  Il  Tiinei  fa  asceinlere  a  to  il 
numero  di  queste  strafle  straniere,  le  cui  azioni  sono  giomJ- 
mente  segnate  sul  solo  mercato  di  Londra,  e  a  aSo  milioni  il 
capitale  che  queste  azioni  rappresentano. 

«  Trattando  questo  soggetto  » ,  aggiunge  il  foglio  inglese , 
«  noi  non  possiamo  dispensarci  dall' eccitare  rattenzioDc  sul 
modo  onde  queste  azioni  si  distribuiscono,  e  sulle  persone  che 
ne  prendono  la  maggior  parie.  La  Camera  dei  Comuni  ha  fallo 
stampare  la  lista  di  tutti  i  soscriltorì  dì  azioni  in  varie  intrapnse 
di  strade  ferrate  per  una  somma  maggiore  di  SOjOOO  fraDchi. 
Sarebbe  superfluo  dimostrare  l'impossibilità  pei  piìi  di  questi  so- 
scrittori  di  soddisfare  agli  impegni  contratti .  Il  fatto  è  evideak, 
notorio.  Vi  si  veggono  donne,  persone  poste  in  coodisioni  $«• 
baltemc,  obbligate  per  somme  che  variano  da  i,aoo,ooo  fran* 
■chi  a  i5  milioni.  Evidentemente  nulla  dì  serio  può  essen-i  in 
simili  negozi,  e  le  azioni  non  furono  soscrilte  che  per  essere  tn-  : 
sferite  in  tempo  opportuno,  quando  il  corso  si  sarà  elevato  irli- 
ficialmente,  a  qualche  speculatore  piii  contìdente  o  più  ignoruit& 
"Cosi  l'dg'gio/ajgio  ha  raggiunte,  di  là  dello  Stretto,  propl)^ 
zioni.a  cui  non  è  per  anco,  grazie  al  cielo,  salito  fra  noi.  Sì  è 
parlato,  è  vero,  a  Parigi  l'anno  scorso  di  una  soscrìzione  &  J» 
mila  azioni  (capitale  i  i  milioni)  fatta  da  un  personaggio  più 
cclchvc,  che  ricco;  ma  si  sa  pure  essere  statii  questa  una  delle 
cause  che  hanno  fatto  escludere  dai  concorso  la  compagnia  sulle 
cui  liste  sì  trovavano  soscrizioni  così. colossali.  Gl'Inglesi  (OdO 
ancora  i  nostri  maestri  a  questo  riguardo,  e  giova  ^>eraredK 
noi  non  andremo  mai  di  pari  passo  con  essi. 

■n  Da  tutti  !  fatti  e  da  tutte  le  cifre  che  egli  espone,  ìl  Times  Ad- 
duce due  conclusioni.  La  prima  si  è  cbe,  quando  si  tratterà  di 
versare  la  totalità  dei  capitali  esigibili  per  le  strade  atranierie  Ì 
cui  titoli  sono  fra  le  mani  di  portatori  inglesi,  il  denato  scaiseg- 
gierà  sul  mercato,  e  una  crisi  fìnanziera  sarà  a  un  dipresso  Ìd^ 
vitabile.'La  seconda  si  è  che,  oltre  a  quanto  è  dovalo  all'estera 
per  le  azioni  soscritte,  il  capitale  impegnato  nella  stessa  Inghil* 
terra  nelle  lince  nazinnalì  è  fuori  di  proporzione  coi  mezzi  dispo- 
nibili e  applicabili  a  simili  afTari;  e  si  vedranno  allora   vendere 
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i  consolidati  e  gli-altri  valori  in  cui  si  sono  fatti  da  lunga  pezza 
impieghi .  Nuova  causa  questa  di  perturbazione  da  non  trascurare 
in  venin  modo . 

M  Le  riflessioni  dèi  giornale  inglese  99,  aggiunge  quello  fran** 
cese  u  sono  Buòne  a  meditare  dflppeHutto,  perchè  perfettamente 
giuste,  L'Inghilterra  corre  manifestamente  ad  una  crisi;  ora  una 
crisi  in  InghQterra  non  pub  non  lipercuotersii  sui  principali 
mercati  del  mondò.  La  Frantia  se  ne  risentirà  più  presto  e  più 
profondamente  per  avventura^  che  gli  altri  jpaesi^  perchè  essa 
porta  già  in  sé  stessa  cause  attive  di  perturbazione^  che  al  primo 
urto  debbono  necessariamente  spiegarsi . 

}9  Prudenti  adunque  coloro  che  preveggono  queste  eventualità^ 
e  k  segnalano  altrui  fra  i  deliri  del  giorno.  Prudenti  coloro  i 
quali  ^  giacché  la  gestione  delle  grandi  linee  di  £erro  non  hapo^ 
Ulto  essere  lasciata  fra  le  mani  dello.Stato,  la  vogliono  almeno 
affidata  a  compagnie  serie  epoteniiy  capaci  di  portare^  setiza  ce- 
dere^ il  peso  di  tutte  le  emei^nzé  che  l'avvenire  può  riser- 
varci w .  ^ 

(Dalla  gazzetta  di  Torino  N.^  2o5  del  9  settembre  i845j  che 
tolse  tale  articolo  dal  giornale  (ratfcese  La  Presse  del  2  detto 
mese  ed  anno). 

I  riflessi  del  foglio  francese^  come  quelli  del  periodico  inglese^ 
certo  sono  giustissimi.  -—  Se  non  chey.il  riìnedioche  s^anUjLsi  ap- 
plicato in  Francia^  qual  succedaneo?! principale  temperamento^ 
indicato  fallito^  di  non  abbandonare  tutte  le  speculazioni  in  <B- 
scorso  all'Industria  privata^  a  parer  nostro  é  ben  lontano  dal- 
l'essere ejfficace,  e  dal  prevenire  le  crisi;  e^o  può  anzi  accrescer- 
ne le  rovine.. 

II  giornalista  francese^  noto  da  lunga  pezza  per  esser  favore- 
vole airaristocrazia  bancaria,  ne  loda  le  speculazioni;  e  mentre 
molti  giorni  prima  prendeva  a  giustificare  la  coalizione  delle  va- 
rie società  industriali  formatesi  onde  escludere  ogni  concorrenza 
favorevole  al  governo  (perciò  ai  contribuenti  )  nell'  appalto  che 
darsi  dovea  della  nota  strada  del  Nord:  pretende  che  quella  coa- 
lizioneyk  anzi  utile y  perché  cosi  fece  cadere  l'affare  in  mano  a 
quella  società  che  sola  potrà  disimpegnarlg  a  dovere  j  pei  larghis- 
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simi  mezzi  di  cui  {lossuno  ilispoire  ijue'  putcnli  Riu'leralori  iWli' 
borse  di  Parigi  e  ili  Londra. 

L'argomento  saifbbe  fondato  ^rse,  se  l'impresa  nmanufc 
davvero  b  mani  di  cjue'  facoltosissimi  specuiatori. 

Ma  qui  appunto  sti  Ìl  vÌeìo  del  ragion  amen  lo  del  foglio  fran- 
cese. 

E  noto  cbe  que'  fondatori  dell' im[>ri>sa ,  dopo  essersi  assicu- 
ralo lo  spaccio  del  numero  occorrente  di  azioni  colle  promait 
avute  di  molli  altri  speculatori,  essi  pure  riccbissinti,  fonderan- 
no ancora  la  società  anonima,  la  (juale  emetterà  le  azioni  tifiti- 
live,  ed  avrà  in  ultima  analisi  la  gestione  reale  dell'impresa,  m 
essa  composta  d'azionisti  potenti  ed  illuminati,  ovvero  no  '. 

Lo  scopo  delle  case  bancarie^/w/a(na  altro  non  è  aduntjoc 
cbe  una  speculazione  di  borsa .  —  La  motta  fama  d'accorgimento 
e  di  prudenza  che  quelle  case  banno,  avendone  giuslamenle  fatto 
salire  ìl  credito  a  grande  solidità,  è  naturale  cbe  la  fiducia  del- 
l'universale  reputi  la  speculazione  medesima  ancìte  nugliore  à 
ciò  che  in  realtà  può  essere .  —  Quindi  il  rapidissimo  accresci- 
mento  delle  azioni,  immensamente  diffuse  e  ripartite  in  ogni  {liii 
modesta  Casa,:  cbè  tutti  vogliono  averne.  —  Quindi  il  pronti] 
spaccio  d'eese  al  favorevolissimo  'prezeo,  cbe  le  case  baBenìt 

■  B  raalaggio  speciale  di  cotsii  specnlaiioDì,  perciS  cod Vagheggile  du 
tMDchieri,  ^i  À  quello  che  neppure  occottooo  aaticipazioni  di  fondi,  «  qimfi 
Dctsuniggimo  pericolo  della  propria  sostanza  essi  incDotrauo.  Un  fabbrimle 
debbe  avere  un  fondo  ÌDgente  investito  nel  casamento,  nelle  macchine, im9> 
materia  prima  ,  oel  salario  dato  agli  operai.  Prima  che  lo  ricuperi  cu  <&■ 
screto  lucro,  vendendo  la  mcrcÈ  fabbricata,  corre  mille  pericoli,  e  (drolla 
stimasi  ancor  fortunato  d' aver  conseguito  il  capitale  primo ,  e  sola  perduto 
ogni  guadagno. 

Un  banchiere,  ìntece,  di  Colossale  riputazioue  altro  non  ha  a  portare  ndU 
speculazione,  che  ti  proprio  nome  e  la  tua  firma.  Con  tal  atto  egli  penude 
al  pubblico  cotiveniente  l'impresa,  e  trova  nell'universale  il  numero  d'aiio- 
nisti  che  cerca;  costoro,  col  primo  versamento  cbe  fanno,  porgono  il  mena 
di  far  fronte  a  qualsiasi  anticipazione  richiesta  di  cauzione  od  alb^. 

Come  scorgesi  adunque,  nt'una  fatica,  nhma  antieipatiimt,  nttm  paitoto 
incontra  il  fondatore,  il  quale  solo  ha  un  luoro  eerto,  mentre  OjpM  fvmtw- 
liii  dannosa  è  degli  aziouisti. 
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preallcgate  non  omettono  ài  tosto  lucrare^  cessando  così  dall'ape 
parlenere  all'impresa,  tutta  lasciata  in  mano  degli  illusi,  che  avran 
pagati  carissimi  i  U'to/to  ce^ib/e  d'essa y  credendoli  iin' inesauri- 
bile miniera  di  lucro. 

Se  poi  questa  fiducia  conseguirà  il  pieno  suo  effetto,  lù  dirà^ 
ìas^s^enire.  Intanto  ciò  che  solo  v'ha  di  sicuro  e  positivo  attual- 
mente si  è  il  .guadagno  realizzato  nella  prima  vendita  Ae)le  azio- 
ni fatta  dai  banchieri,  che  le  ebbero  al  valor  nominale. 

Strana  tendenza  dell'uomo  a  sempre  illudersi  1  Son  pochi  an- 
ni appena  che  alcune  di  quelle  stesse  case  bancarie  potenti  ot- 
tenevano la  concessione  d'una  delle  strade  di  Versaglia^  ed  emet- 
tevano azioni  per  essa  deji  valore  di  Kre  5oo.  La  fama  di  quegli 
speculatori  ne  facea  crescer  tosto  il  valore  al  corso^  a  segno  che 
i  fondatori  della  società  per  tal  fipe  creatasi  tendevano  tutte 
quelle  azioni  oltre  a  lire  800 ... 

Costrutta  ed  esercitata  la  strada  suddetta^  le  concepite  illusio- 
ni svanirono;  i  ricchi  fondatori  delle  azioni  le  lasciarono  a  mani 
del  volgo; —r- e  successivamente  decadute  nA  valott  ed  corso, 
arrivarono  ad  esser  ridotte  &  .poco  piii  della  metà  di  quello  nomi' 
naie;  —  attalchè  se  qnalche  combinazione  ulteriore  di  prolipi- 
gamento  proficuo  di  quella  linea  od  altro  spediente  non  viene  a 
migliorare  nell'avvenire  l'impresa^  questa  correrà  il  certo  perir- 
colo  del  fallimento;  —  laonde  l'unico  profitto  d'essa  tutto  starà 
nel  primo  lucro  coqsegufto  dai  fi)ndatorì . 

Ebbene^  ciò  malgrado ,  il  pubblico  parigino  applaude  al  rin- 
novamento della  stéssa  speculazione  quanto  ai  modi;  —  poiché^ 
se  accresci  il  valore  dell'impresa  e  la  lunghezza  della  strada^  le 
condizioni^  quanto  ai  fondatoli,  sono  le  slesse,  -^  e,  non  ostan- 
te l'esempio  recente  avuto^  tutti  vogliono  un'altra  volta  correre 
il  pericolo  di  veder  rinnovato  il  caso  già  seguito. 

Ma  si  dirà:  le  condizioni  sono  diverse,  Nel  primo  caso  le  spese  ^ 
calcolate  in  somma  insufficiente^  ed  il  prodotto^  valutato  troppo 
largamente,  furon  eausa  del  poco  felice  esito  della  speculazione. 

In  vece  nel  caso  attuale  la  spesa  prima  reale  è  certa  e  nota; 
quella  successiva  si  conosce  deipari  in  modo  positivo^  la  rendita 
risulta,  dai  calcoli  fatti, pm  che  adequata  a  procacciare  un  lar- 
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eoproGtto.  Questo  frutteid  duuquc  agli  azionisti,  «jualunquv 
essi  siano,  ne  alcuna  delle  teumte  t-rìsi  consimili  a  quella  del 
(letto  primo  caso  potrà  succedere . 

Rispondiamo  che:  se  la  discussione  della  pratica  mostrò tvru 
la  prima  spcsii,  probabilmente  sicum  quella  ulteriore,  ^ruiiia' 
però  tanto  non  paivero  i  calcoli  del  prodotto,  poiché  le  Camere 
opinarono  doversi  accrescere  la  proposta  durala  della  concrsMO- 
ne,  onde  meglio  assicurare  fruttuosa  la  speculazione.  D'altron- 
de, il  frutto  da  concedersi  valutavasi  a  proporzioni  assai  minori 
di  quelle  cui  dovrebbe  ascendere  se  i7  valore  al  corso  delle  aiti> 
ni  salisse,  per  efletto  deW aggiotaggio ,  com'è  da  prevedersi,  ad 
altissiiuo  prezzo;  ed  allora  è  facil  comprendere,  che  la  specul*- 
zioue  àafruUuosa  debbe  diventar  perdente,  per  effetto  dell'illi^ 
sionc  creata  dal  gran  credilo  de'  primi  speculatori;  i  quali  wfi 
probabilmente  riusciranno  a  conseguir  profitto,  mentre  i  sufr- 
cessivi,  o  non  ne  trarramìO  alcuno,  od  al  meno  uno  motta  es^ù 
in  confronto  di  quello  speralo . 

Queste  induzioni,  cbe  a  noi  paiono  innegabili,  dimostfano 
come  pecchi  l'argomento  del  giornalista  francese,  e  come  U  Ji 
esso  vantato  temperamento  sia  lontano  dal  rimediare  ai  pcrìixfi 
àelV  aggiotaggio ,  cui  solo  avrebbero  in  Francia  potuto  ovviare  te 
proposte  del  signor  conte  D.irù,  delle  quali  altrove  si  è  parlalo, 
e  che  noi  Jibbiamo  credulo  dover  suggerire. 

Kè  le  tante  altre  società  che  ogni  corriere  annuncia  forman) 
io  <iuel  regno  per  aspirare  alle  coacessioni  successive  ancora  di 
accordarsi,  quand'anche  esse  purè  si  coalizùno  per  raccoglieR 
copia  maggiore  di  mezzi,  opereranno  altrimenti,  né  esse  afiui- 
no  risultati  diversi .  Il  giuoco  crescerà  sicuramente  in  FnncM 
come  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  finché  non  sia  «^^Ecaeemo^ 
tefrenato;  e  se  le  proporzioni  saranno  diverse  in  ragione  ddb 
presunta  e  reale  ricchezza  delle  tre  contrade^  ^i  effetti  ne  sann-' 
no  adequataraente  consimili. 

Succederanno  allora  pertanto  le  stesse  conseguenee,  le  qoaU 
noi  crediamo  dover  qui  accennare  ben  più  eslese  e  più  gravi  di 
quelle  dai  due  giornalisti  inglese  e  francese  accennate  soltanto 
nel  previsto  caso  di  crisi . 
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I  .^  L'industria  agrìcola^  in  .vece  di  ani  vare  a  que'  migliora- 
menti di  cui  tanto  pur  è  ancora  bisognevole;,  mercè  d'utili  impre- 
se in  essa  assunte^  per  le  (juali  imprese  occorrerebbero  nuove 
poste  di  capitali  aggiunti  a  (juelli  già  in  essa  impiegati^  sca^^ 
derà  rnaggiormerUe,  od  almeno  rimarrà  \fiepiu  stazionana,  per- 
chè le  saran  fors' anche  tolti  alcuni  de'  capitali  ch'ora  son  in- 
vestiti in  ispeculazioni  agrìcole  per  convertirli  in  accpiisti  d'a- 
zioni.  . 

a  .^  Lo  stesso  succederà^  ed  in  proporzioni  anche  maggiori,  al- 
l'industria manifatturiera^  la  quale  si  vedrà  tolti  molti  capitali 
ch'ora  l'alimentano  per  correre  pure  all'investimento  in  azioni 
di  vie  ferrate . 

3  .^  Molte  fra  le  tante  economie^  collocate  sicure  alle  casse  di 
risparmio^  sedotte  dalle  illusioni  àAY aggiotaggio,  ne  saranno 
ritirate  per  andare  alla  stessa  destinazione.  E  tanto  è  ciò  vero^ 
che  da  qualche  tempo  a  questa  parte  notasi  ridotto  in  molte 
d^esse  casse  il  prima  osservato  aumepto  de'  collocamenti^  supe* 
rieri  sempre  allora  ai  chiesti  rimborsi,  ch'ora  invece  li  superano. 
La  qual  cosa^  se  in  parte  può  in  Francia  anche  attribuirsi  alla 
legge  che  ristrìnse  il  massimo  accolto  degli  impieghi^  vuoisi  pure 
attribuire  alla  crescente  man/a  deW aggiotaggio  nelle  vie  ferrate. 

4.^  Le  già  antiche  consimili  imprese  di  vie  ferrate  o  d'altri 
pubblici  lavorì  anche  felici^  e  cresciute  nel  loro  valore  capitale 
pei  lucri  consegufti^  abbandonate  con  premura  mercè  della  ven- 
dita delle  azioni  loro  per  convertirne  il  prezzo  ne'  nuovi  inv^ 
stimenti^  avranno  per  certo  ad  incontrare  una  notevol  perdita 
pel  ridotto  valore  delle  azioni  suddette  e  perciò  dd  capitale  so- 
ciale cumulato  dell'impresa. 

5  .^  Le  cedole  consolidate  de'  debiti  govema^vi^  in  generale^ 
per  effetto  della  pace  e  deUa  buona  gestione  delle  finanze  del 
maggior  numero  degli  Stati  ^  salite  ài  corso  ad  un  valore  di  molto 
eccedente  quello  nominale,  vendute  in  più  grande  quantità  sul 
mercato  per  concorrere  ai  nuovi  investimenti  ^scapiteranno  gran^ 
demente  nel  detto  valore  al  corso ^  onde  nascerà  una  grave  cau- 
sa di  perturbazione  nella  fortuna  pubblica  e  de'  privati.  Allora^ 
lungi  dall' accelerarsi  la   redenzione  di  que'  debiti  .e  dal  facili- 


tarsene  il  minore  aggravio,  mercè  del  noto  spcdìente  delle  coii- 
versiotiì ,  oa&e  ridurne  gì' interessi  :  si  renderan  ([nelle  conversici 
ni  impossìbili;  e  dovendosi  per  unu  causa  tjualunque  cootnr 
nuovi  debiti  dai  governi,  le  condizioni  elic  faran  loro  i  capila- 
listij  rivolli  »d  altre  spcculazìonij  saranno  ben  più  onerose. 

A  queste  innegabili  conseguenze  delV aggiotaggio  pregiudiiio 
voli  all'  universale,  vuoisene  .incora  aggiungere  due  aUrCj  le  qn»- 
lì,  sebbene  tocchino  lìirattainenle  aoltanlo  ai  casi  peculiari  delle 
singole  imprese,  e  di  coloro  che  in  esse  perdono  le  proprie  »o- 
stanze,  non  sono  meno  dannose  tiuiirettantcnte  alla  ricchcz»  ge- 
nerflle,  di  tanto  scemata  sempre  qnanlo  si  può  valutare  il  co- 
mulo  delle  perdile  individuali. 

Difatti,  un'impresa  di  vie  ferrate,  la  quale  per  difelfo  dìpr^ 
vilioni,  o  per  erronee  illusioni  sia  perdente  a  segno  da  non  pò- 
lersi  compire,  od  anche  compila,  da  non  potersi  esercitare  whh 
grave  perdita,  o  da  correr  persino  incontro  ad  un  pieno  filli- 
mentOj  s.nra  certamente  una  grave  rovina,  e  per  le  spese  piiinr, 
fatte  inutili,  e  per  quelle  future,  rese  più  gnivì  e  più  costOK, 
onde  salvar  quelle  già  anticipate,  e  finalmente  per  i  gruvi  dissesti 
che  produrre  nell'ordinamento  del  lavoroj  con  danno  degli  ope- 
rai ad  esso  addetti,  e  del  processo  della  produzione  '. 

Anror.i;  le  perdile  e  le  rovine  privale,  dalla  crisi  prodotte,  o[*- 
rando  sempre  direttamente,  come  per  riverbero,  sopra  una  iritì- 
nitA  dì  transazioni  particolari,  non  solo  s:iran  lesi  i  fonti  (lelU 
produzione  suddetta  arrestata  nel  suo  corsOj  ma,  crescendo  l' im- 
portanza del  sinistro,  crescerà  la  miseria  pubblica  e  privata. 

Queste  sono,  a  nostro  parere,  le  conseguenze  che  è  par  trop- 
po lecito,  anzi  dovere,  temere  àaW aggiotaggio . 

Ora  quali  elTctti  prrgiudiccvoli  sulla  moralità  e  sulla  stesu 
condizione  economica  d'una  nazione  producano  siffatte  codk- 
gnrnze,  stinibra  inutile  dimostrare .  Perocché  là  dove  l'avidità  dì 
guadagno -è  promossa  all'eccesso  e  con  ogni  manìeca  d'inciUi- 
menti.  com(i  d'arli  subdole  e  meno  oneste;  —  là  dove  le  frequenti 

I  fijcurijiaiiiu  al  propellilo  l'upinioac  esposta  del  Duiioyer  alla  nota  i  ilelti 
pag.  33(t  sul  «lamio  di  uoteslc  imprese  rallìlc. 
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rovine  traggono' a  grave  inrortaDÌo>  fors' anche  a  disperazione; 
—  là  dove  invece  gli  straordinari'  arricchimenti  di  pochi  non 
sono  frutto  d'as3lduo  lavoro  e  d'operosa  economia^ ma  solo  de- 
ri  vati  da  raffinata  malizia^  o  della  cieca  fortuna^  fanno  un  triste 
contrasto  colla  rovina  di  molti  miseri  accalappiati  dalle  male  arti 
d'alcntii  giuntatori;  non  si  potrà  credere'  certamente  avviata  a 
successivo  perfezionamento  morale  la  popolazione^  i^è  sperarsi 
mai  prospera  y  in  fin  di  conto  ^  la  condizione  economica  di  que- 
sta *.  y  . 


1  Mentre^  guidati  dal  solo  nostro  intimo  convincimeiito^  scrìvevamo  que- 
ste parole ,  ecco  come  un  foglio  francese^  non  addiUo ,  carne  wmUì aUrif  ai 
«MNlenUon  deUa Bona,  informava  i  suoi  lektorì  della  situazione  delle  cose: 

Gazzetta  Piimónteie ,  giovtdk  25  teUembre  i845,  i^.^'  19. 

Leggesi  nella  Fnrnce: 

•  da  qualche  tempo  Parigi  presenta  l' aspetto  d*una  vera  biscazza;  il  più 
sfirenato  aggiotaggio  vi  domina.  Dall'  alto  al  basso  della  scala  della  società 
tutti  sono  in  preda  aUe  frenesie  della  speculazione,  e  del  giuoco.  È  uo,  deli- 
rio, veramente  senza  esempio»  dopo  1* epoca  funesta  del  banco  di  Law.  La 
'B&ina  e  i  suoi  dintorni  tengono  ora  il  luògo  della  troppo  celebre  bisca  della 
via  Qitkèeampoix. 

9  Ben  diCBcilè  sarebbe  il  porgere  un'esatta  idea  della  sregolatesEza  inaudita 
che  si  manifesta  nell'  aggiotaggio  sulle  strade  ferrate.  Non  sono  più  |e  hiiffÀe 
coaoSciute  sotto  i  pilastri  delie-scene^  o  al  passaggio  del  teatro  dell'Opera,  « 
che  in  pieno  giorno  operano  sulle  azioni  o  promesse  di  azioni  :  grandi  e  pie- 
oc^  ,  agiatf  cittadini  e  gente  bisogno^ ,  si  scontrano  e  si  urtano  sulle  scali- 
nate della  Borsa,  alla  porta  degU  uffizi  di  compagnie,  o  degli  agenti  di  cam- 
bio, e  dentro  e  lùorì ,  a  tutte  le  ore>  e  in  ogni  luogo,  risicando,  all'alzarsi  o 
abbassarsi  dei  fondi,  questi  ogni  loro  sostanza,  queglino  i  loro  risparmi^  il 
pane  dei  loro  figliuoli,  ed  alcuni  perfino  un  capitale  che  non  hanno,  ma  ohe 
sanno  trovare  all'improvviso  còl  favore  di  un  credito  fattìzio. 

9  Quel  che  havvi  di  più  deplorabile  in  quelle  sregolatezze  di  genere  nuo- 
vo,  in  quei  veri  baccanali  della  speculazione,  si  è  che  avranno  per  risultato  - 
un  traslocamento  funèsto  delle  piccole  sostanze.  Può  fiirsene  giutdizio  éal  mi* 
m«ro  sempre  emeenie  delle  tomnu  ritirale  iti  ogni  setHmana  iaUe  casse' éi 
'  rii!|MirBiio<  L'artiere  economo,  laborioso  e  beo  regolato,  per  1'' allettamento 
dei  guadagni  a  lui  offerti  dal  giuoco  della  borsa,  gitta  a  poco  alla  volta  i  suoi 
modesti  risparmi  in  quel  profondo  abisso. 

»  Ninno  vi  è,  si  dica  a  vergogna  del  tempo  nostro,  fino  al  vostro  porti- 
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Il  Irion/a  delf  aggìoiaggio  adunque  è  compagno  tkl  lutto  delie 
molle  sue  viuìme,  e  Jier  quanlu  esso  sin  fin  qui  riuscito  a  penc- 
traw  nelle  aule  più  rìverile  e  più  potenti;  —  a  persuadere  che 
eeso  Ila  l'arte  «lì  creare  capitali;  —  a  spacciarsi  come  atto  a  soc* 
correre  colle  sue  operazioni  l'autorità;  —  a  convincere  cbecoiH 
corre  al  mantenimento  cosi  prezioso  dell'ordine  ej  a  comprìma 
re  i  politici  trambusti,  ottenendo  in  compenso  di  tanti  pnfai 
servìgi  alla  repubblica  non  solo  que'  larghi  preinit  in  dauirOj 
che  sona  in  sostanza  l'unico  suo  scopo,  ma  ezlaudio  autorità,  iil> 
(IncnKa  ed  onori;  noi  non  possiamo,  come  t^mti  altri,  5a^n/Ecaflt 
a  siffaUo  idolo;  epperò  crediamo  debito  d'uno  scrUlore  cosden- 
xioso  di  combaltt!rne  coraggiosamente  le  male  arti,  di  smascW 
rare  i  subdoli  modicon  cui  all'ombra  di  quegli  speciosi  argoin«oti 
d'ordine,  di  sicurezza  e  di  stabilità  governativa,  che  ugQalmMt- 
le  {lossano  ottenersi ienza  l'aggiotaggio,  esso  cerca  insinuarù  «o* 
che  là  dove  per  buona  ventura  ancora  non  k  penetrato . 

nalo,  che  non  venga  a  cliiedervì .  colla  scopa  alla  mano,  il  mexzo  dì  pfoc» 
rarsi  uu  cerio  anmcro  di  uiooj  su  quRsla  o  quella  lince  Ai  strailc  ferrila. 

■  BcAici  dunque  ,  dopo  (re  anni  di  applirazione,  eccoci  giunti  ai  rìstdbr 
menti  morali  della  famosa  legge  del  18Ì3;  risultamcnti  infelici,  che  dinr* 
ranno,  secondo  tutte  le  apparenze,  ancora  più  funesli  dal  lato  degli  iatcMrf 
matrriali. 

>  Quando  le  Camere  si  attennerd  al  sistema  di  esecuzione  applicato  ofsA 
in  materia  di  strade  ferrate,  noi  fummo  dei  primi  ad  accennare  i  diinlri 
che  ne  sarebbero  conseguiti.  Le  nostre  predizioni  pur  troppo  si  a( 
Ma  ciò  che  allora  non  dicevamo,  e  che  non  ostante  si  avvera  col 
gere  dell'  esperienza ,  si  è  che  il  governo  della  rivolunone  entri  con  qMrti 
in  una  ria  disastrosa  per  gì'  interessi  propri.  Il  sistema  del  {SU  aprsilli 
per  COSI. dire,  l'industria  delle  strade  ferrate  ai  fiirori  dell' iu;j7wta;gt>,pff 
parò  anticipatamente  uno  scadere  dei  prezzi,  un  abbassarsi  di  fondi  ÌBMÌ> 
tabile  a  un  dato  momento. 

■  Ora,  in  ultima  analisi,  da  chi  saranno  sopportati  questi  scadimeali n 
questi  abbassamenti?  Forse  dal  pìccolo  capitale?  Non  ^ib  ;  il  piccolo  capilde 
è,  per  su»  natura,  capriccioso  e  mobile,  va  e  viene,  sì  trasmuta  da  un  luoga 
all'altro  con  una  mararigliosa  rapidilii,  fino  al  momento  la  cui  il  cablata 
del  ceto  medio,  il  solo  cbe  sia  davvero  importante,  si  impsdrooisce  del  piv 
sto,  e  diventa  in  itUima  m,-ino  il  solo  possessore  delle  azioni  indu^nali.  Ha 
allora  solamente  la  febbre  delle  speculazioni  ai  accheta,  e  fo  luogo  olla  reil' 
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Ma  ecco  un  altrp  argomento  dVommì  retti  bénéi^  ma  troppo 
facdli  a  ra36egiiarsi  11  cpie'  maU  che  st^pongonoineintabUi. 

Sia  pure  vero^  dicon  essi^  che  V  aggiotaggio  produca  qualche 
atto  immorale;  che  uè'  casi  di  speculazioni  perdenti  esso  arre- 
chi rovine  private  ed  anche'danno  economico  universale;  è  però 
-  101  nude  inevitabile,  come  tanti  altri  della  presente  civiltà:  per 
V aggiotaggio  intanto^  se  le  specula^onisono felici^ grandemen- 
te cresce  il  capitale  nazionale;  —  per  Y aggiotàggio  svegUasi  l'or 
perositi  dell'universale  in  sommo  grado ^  e  ne  nasce  una  gran- 
de attività  di  traffici^  la  quale  accresce  la  produzione^  e  va  mol- 
tiplicando le  facoltà  private  di  coloro  che  ad  essi  traIBci  atten- 
dono;—  -per  Y  aggiotaggio  moltiplicasi  all'infinito  il  giro  eri-'* 
giro  del  capitale  circolante^  ripetendo  ad  ogni  giro  il  frutto  del- 
l'operazione. 

Tolgasi  con  provvedimenti  restrittivi  questo  mezzo  di  specu- 
lazione aleatoria^  deriverà  l'inazione  de'  traffici;  e  mentre  tutte 

■ 

tà.  Che  mai  resta  all'  ultimo  compratore?  L' esperienza!  vel  dica  ;  non  gli  r»- 
sta  che  il  conoscere  troppo; tardi  le  infallibili  perdite,  p  .^>esso  una  lutale 
rovina.  .. 

•  Adunque  il  capitale  del  ceto  mediò  sarà  qaeUo  che  pagherà  le  spiose 
della  partita;  àridrà  soggetto  agli  sconvolgimenti  più  o  men  lontani,  ma  in 
ogni  caso  infallibili,  che  si  preparano  ornai,  nel  giuoco  delle  strade  ferrate. 
Or  bene,  il  governo,  dopo  un  tale  sconquasso,  venga  a  nego^dare  on  presti- 
to, e  si  riiwlga  al  ceto  ipedìo,  il  solo  che  possa  dare  i  propri  capitali  hi  si- 
mfle  congiuntura;  egli  è  certo  chjB  difficoltà  grandissime,  per  non  dire  iùi- 
powibilità,  tosto  si  presenteranno;  e  se  a  ciò  si  aggiunga  un  caso  di  forza 
maggiore,  come  sarebbe  una  guerra  imminente,  in  quali  perplessità  orribili 
non  froverasM  il  paese?  ' 

9  Guardando  le  còse  dà  questo  lato,  che  senza  dubbio  è  il  plii  importan- 
te, il  più  grave  ed  il  più  spaventevole,  è  da  dirsi  che  1*  imprevidenza  del  ga- 
binetto si  manifestò  nel  voto  malaugurato  della  legge  del  1842.  Noi  bramia* 
nio  ardèntemente  che  il  caso  del  quale  parliamo  di  sopra,  non  avvenga;  ma 
è  già  un  immenso  torto  ed  irreparabile  l' aver  macchiata  un'epoca  e  svilita 
una  società  con  quanto  il  giuoco,  l'usura  e  la  speculazione  hanno  di  più  or-  . 
ribile  e  dì  più  scandaloso  ». 

Facciasi  ancora  la  parte  di  un  foglio  opponente,  ed  ammettasi  pure  qual- 
che etagerata  dedanMzùme:  la  tostanza  de'  fatti  però  non  è  men  rera,  poi- 
ché tutte  le  corrispondenze  dichiarano  (a  denunciata  condizione  di  cose. 


le  aozioDt  cbe  ci  circondano  attendono  ad  essi  con  ìstraordim- 
ria  operosilà,  noi  per  iscrupoli  moraji,  e  per  limoli  di  perìcoli 
economici,  rimarremo  inoperosi,  e  dopo  aver  vissuto  qualche 
tempo  stazionari,  fatta  ragione  dell'itltrui  progresso  universale, 
primeggiante  sempre  alcune  privale  rovine,  le  quali  sono  come 
i  morti  e  feriti  del  vincitore  in  una  battaglia  (che  quella  è  pu- 
gna inilustrìale)  successivamente  impoveriremo  del  tutto,  e  uranio 
ugualmente  rovinati. 

D'altronde,  aggiugnesì,  volere  o  non  volere,  finché  vi  sana- 
no speculazioni  di  traffico,  vi  sarà  aggiotaggio;  e  la  cosa  è  linlo 
vera,  che  anche  là  dove  son  leggi  proibitive  d'esso,  quello  suc- 
cede egualmente,  non  solo  di  soppiatto,  ma  nel  modo  più  noloriu. 
Nella  nostra  Italia  istessa,  in  fatti,  per  tacer  di  Gcrinama  e  di 
Francia,  abbiamo  esempì  di  società  neppure  ancora  costituite, 
né  aventi  altra  concessione  tranne  quella  dt  fare  studi,  senza  u- 
ser  eerte  d'avere  quella  definitiva,  quindi  anzi  uon  ottenuta;  le 
quali,  abbenchè  proibite  di  spacciare  azioui,  gran  parte  però Be 
aveano  di  mano  in  mano  collocate. 

Tanto  fa  adunque  di  permettere  cib  che  non  può  vietarsi;  pCT- 
elle  almeno  non  si  porge  lo  scandalo  della  viulazione  delle  I^g<; 
e  si  può  alle  Sorse,  con  regole  da  stabilirsi,  ovviare  alle  ftodì 
particolari,  più  facili  sempre  a  succedere  ne'  contratti  claiuic- 
f firn,  fatti  in  frode  alla  legge,  che  non  in  quelli  stipulati  nokh 
riamente,  in  modo  lecito  e  legale  i 

Noi  non  abbiamo  voluto  tacere  alcuno  degli  argomenti  con 
cui  si  pretende,  con  vario  Une , difendere  oA  almeuo  scùsareVag- 
giotaggio.  Ci  proveremo  ora  a  comlutterli  successivamente. 

I ."  Si  premette  che  l'aggiotaggio  vuoisi  distinguere  dalla  ipe- 
culazione,  della  quale  esso  non  è  che  l'abuso,-  ed  a  questo  li- 
-  guardo  preghiamo  i  lettori  d'&ver  presente  l'opinione  invocib 
dell'economista  Chevalier^  che  abbiamo  trascritta  alla  nota  3 
della  pagina  ^o;  come  si  pregan  del  pari  a  rammentare  quella 
già  da  noi  esposta  al  capitolo  8."  del  Discorso  III'. 

■  Noi  preghiamo  tanto  più  caldamente  di  avvertire  a  questa  mmmoJùm- 
ina  dùtinnone,  che,  mentre  cerchiamo  con  ogoi-più  efficace  argomento  di 


Non  torneremo  pertanto  a  scanso  di  ripetizioni  su  questa  uh 
dispensabile  distinzione.  Noi  lodiamo g  lo.dichtarìftmo  Buovainen-. 
tè^  la  spectdazione,  e  la  desideriamo  promossa  efiuHìntd'fSoìo 
^^liamo proscritto  adunque  f abuso  d'essa. 

a  .^  Non  si  contende  che  nel  principio  del  secolo  corrente  le 
speculazioni  di  credito  pubblico  giovarono  a  far  conseguire  quel- 
la pace  di  cui  godiamo.  Nel  contribuire  con  questa  al  riordina- 
mento delle  finanze  di  molti  Stati^.nel  consolidarne  il  crédito^ 
quelle  speculazioni  giunsero  a  rendere  possibile  la  riduzione  dei 
carichi^  che  assai  gravi  pesavano  sui  popoli.  In  ciò  i  banchieri^ 
che  allora  specularono  sui  pubblici  prestiti  >  mentre  con  calcoli 
previdenti  si  arricchirono^  ad  un  tempo  furono  benemeriti  della 
cosa  pubblica n  —  Lodansi  adunque  i  premii  ad  essi  largiti. 

2.^  Ma  anche  in  questa  materia  insieme  all'uso  nacque  pure 
F abuso.  Imperocché^  allettati  dalle  rapide  fortune  fìitte  in  quelle 
speculazioni^  sorsero  in  gran  numero  a/£n  5pecii/aton^  a'ttalchè 
i  traffici  sui  pubblici  debiti  degli'  Stati  divennero  la  principale 
occupazione  dei  banchieri^  tutti  intenti  a  trasportare  dall'uno 
all'altro  debito  de'  vani  governi  i' capitali  loro^  in  ragione  del 
maggiore  o  minor  favore  del  statore  al  corso  delle  cedole  di  essi . 
—  Allora  cominciò  l'abuso  della  sjpeculazione>  cioè  l'aggiotag- 
gioj  — '-  allora  le  nuove  di  politica  si  interna  che  estera  serviron 
dì  mezzo  a  far' alzare^  o  cadere  ad  arte  il  detto  valore  al  corso; 
e  quando  non  si  aveano  le  nuove  anzidette  atte  a  produr  varia- 

combattere  l'aggiotaggio  e  coloro  che  vi  attendoBOj  onoriamo  singolarmente 
il  trafficante  che  investe  i  suoi  capitali  in  ispeculazioni  serie  e  reali ,  tanto 
lontane  dall'avere  le  conseguenze  del  giupcol  Agli  speculatori  adunque^  che 
assumono  le  imprese  di  vie  ferrate  per  mandarle  realmente  ad  effetto ,  non 
per  giuocare  toltanto  iur  etse,  non  sono  indirizzate  le  nostre  censure;  ai  soli 
avventurieri  che  cercano  di  speculare  mi  giuoco ^  e  nulla  più  sono  rivolte, 
slang  essi  pure  facoltosi  o  ho.  Ai  primi  anzi  desideriamo  buon  successo  nel* 
r  imprese  loro,  ed  è  appunto  perciò,  che  abbiamo  suggerito  di  assisterle  do- 
vunque non  fossero  sicure  di  un  anche  largo  utile,  col  proporre  ai  governi 
la  garanzia  d*vn  interetse  minimo,  onde  assicurarli  da  ogni  danno. 

Oucslo  abbiapio  voluto  notare,  onde  escludere  ogni  taccia  d'essere  av- 
rerso  agli  industriali  facoltosi  e  prudenti,  i  quali  anzi  abbiamo  in  gran  pre- 
gin,  da  che  li  reputiamo  parte  esscnzialissima  del  civile  consorzio. 
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zìodì,  esse  si  suppoiievaiio,  ìdenndoli'  anche  in  verosimili,  pur- 
ché riuscissero  ad  agire  per  poco  sulle  nienti  illuse  de'  giaoca- 
tori.  —  Allora,  per  meglio  attuare  il  giuoco,  si  praticò  lo  S]>fr 
tlìcnte  dei  mei-cali  a  termine,  vere  scotnmesse,  aperte  anche  al 
nullatenenti.  Peroceliè  non  trattisi  in  esse  già  d'acquisto  reale 
(l'alcun  valore,  ma  solo  di  scommettere  cbe  una  data  qualiU 
d'essi  avrà,  in  capo  ad  un  cevlo  temiKi  (un  mese  per  lo  pia) ,  via 
valore  determinato;  il  cjual  valore  non  veriCcandosi,  trattasi  di 
pagare  non  già  le  cedole  acquistateci  proclamato  valore,  nu 
solo  la  differenza  che  passerà  tra  il  valore  reale  registrato  alla 
borsa,  e  quello  presunto,  e  non  verificatosi . 

Come  scorgesi  adunque,  coloro  cbe  attendono  a  cosifiàllo 
giuoco,  uè  han  mestieri  di  capitali  ingenti  per  specular  sovr'e» 
so  in  proporzioni  anche  larghe  assai;  —  né  lucrando  un  ra^- 
guardcvol  guadagno,  questo  costò  loro  fatica  o  pena  alcuna  cm 
debbasi  premio;  —  ne  menomamente  crearono  capitale  alainit 
od  aumento  della  generale  ricchezza;  sibbene  unajittizia  affwia 
ne  han  supposta,  \a  quale  non  ha  alcuna  realtà,  se  si  eccettua  1* 
somma,  per  se  poi,  rispetto  all'universale,  poco  ragguardevole] 
de'  premii  lucrati  da'  vincitori  nel  giuoco. 

4."  Se  ipcsto processo  tutto  aleatorio  sìa  utile  alla  cosa  pnln 
blica;  —  se  giovi  a  mantenere  l'orilìne  e  la  quiete;  —  se  con- 
corra a  render  più'  solido  11  credito  de'  governi;  —  se  fàccia 
questi  più  secuT}  nell'esistenza  loro,  noi  ne  lasceremo  il  gLn£- 
zio  agli  stessi  nostri  avversari  di  buonafede,  come  li  Togliamo 
pur  giudici  della  benemerenza  da  attribuirti  ai  promotori  ed 
attori  di  sifTatto  giuoco. 

Troppo  pregiasi  da  noi  il  buon  criterio  degli  avversari  pie^ 
legati  per  credere  cbe  vogliano,  discassa  seriamente  la  vertaiM, 
opinare  in  senso  diverso  dal  nostro;  troppo  stimiamo  reale,  e 
non  infinta,  la  moralità  loro,  per  supporre  che  vogliano  ancora 
d^em^reuna  pratica  provata  in  ogni  suo  particolare  immorale. 

5.°  Quanto  al  dir  poi  che  il  ìniXeA^'aggiota^^àA  unaooiH 
seguenza  inevitabile  della  presente  civiltà,  noi  non  possiamo  a 
modo  alcuno  ammettere  cbe  il  veix>  progresso  non  possa  susn- 
stere  senza  siffatto  abuso,  conducente^  come  riconoscono,  Jh 
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r  immoralità..  Cotesto  progresso  \^ro  tale  Bon  si  potrà  mai  am- 
metter pure  da  noi^  se  non  è  atfzi  accompagnato  dalle  maeggiori 
cautele  morali; — ^  che  il  traffico  onesto^  la  sola  speculazione^ 
cioè^  su'  valori. reali  e  non  fittizi^  attuata  tra  gente  idonea  a  de- 
dicarrisi^'  pui>  sussistere  senza  il  concorso  delF abuso  d'essa^  e 
megHo  promuove  anzi  l'aumento  della  produzione. 

Tuttocii^  ci  par  cosa  di  per  sé  così  evidente  da  neppure  richie- 
dere ulteriore  discorso. 

6.*  Per  l'aggiotaggio  90I0  non. si  accresce  il  capitale  naziona- 
le^ il  quaje  aumenta  soltanto  per  speculazioni  fatte  con  mezzi 
reali^  non  con  mezzi  fittizi^  cui  la  propria  nullità  vieta  di  pro- 
dur  cosa  alcuna.  —  D'altronde^  le. imprese  felici  nascono  dalla 
vera  speculazione^  non  dall'aiuto  d'essa;  cl^^  atteso  il  difetto 
di  giusti  calcoli  e  di  consumata  prudenza  ^  il  detto  aÈuso  sa  ten- 
tare solo  imprese  armcAìaCe^  per  lo.  più  perdenti. 

7.^  Per  Y  aggiotaggio  non  svegliasi  un'operosità  generale  ef- 
ficace; piuttosto>  occupai[ido  le  menti-  in  non  fondate  illusiòm.» 
si  distraggono  dal  lavoro  indefesso  e  produttivo^  come  da  quello 
spirito  d'ordine  e  di  economia  il  quale  solo  produce  Taòcumu* 
Iasione  della  ricchezza;  questa  le  imprese  arrischiate  e  temerarie 
non  poissono  conservare/  perchè  anche  acquistata  col  giuoco  di 
sorte^  non  con  assidua  fatica.,  disperdesi  colla  stessa  faciliti  con 
cui  si  cpns^[uiva .  •     ' 

Laonde  allo  stesso  modo  che  le  facoltà  private  non  aumen- 
tano ndle  biscazze  11  maggior  numero  di  quelle  facoltà^  il  capi- 
tale nazionale  è  dilapidato  al  giuoco  di  borsa. 

8 .®  Per  V  aggiotaggio  non  si  moltiplica  punte  col  giro  e  rigiro 
il  capitale  circolante.  Perocché,  il  giuoco  essendo  quasi  sempre 
attuato  senza  mezzi  reali,  e  con  soli  capitali  supposti ^  anche  am- 
messo un  giro  e  rigiro  di  questi  in  più  mani^  la  produzióne  non 
può  ricavarne  aumento  alcuno,  nessun  frutto  potendo  nascer 
mai  dal  nulla;  0  se  ne  nasce,  sarà  mediante  anzi  il  consumo, 
d'altretanta  copia  di  capitale  effettivo  perduto  dal' giuocatore^ 
che  l'ha  avventuralo  contro  il  nullatenente. 

9.^  Non  sussiste  a  modo  alcuno  che  dal  cessato  aggiotaggio 
derivi  l'inazione  de' traffici,  e  un'assoluta  inoperosità,  dalle 
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quali  però  è  vero  the  Jiriva  U  decadenza  ,  L'operosità  nazionale 
impiegata  ael  lavóro  assiduo,  e  nelle  speculazioni  solide  ed  el^  ' 
ficaci  meglio  anzi  mantiene  l'aUività  comune,  che  non  l'opero- 
aiti  eccedente  i  mezzi  degli  speculatori,  i  quali  mezzi  coasa* 
mansi  in  ìsterile  fatica ■  No,  non  sono  t'um  scrupoli  mondi,  né 
menfotulali  timori  econonuci  che  conducano  a  proscriver  Vap 
giotaggioy  egli  è  il  rigore  necessario  de'  buoui  precetti,  l'ink- 
resse  ben  inleso  della  produzione  che  consigliano  i  reggitori  one- 
sti, prudenti  ed  avveduti  a  condannare  un  giuoco  in  cui  per- 
donsi  la  virtù  e  le  sostanze! 

IO."  i\o,  non  è  vero  che  \  aggiotaggio  sia  inseparabile  ilil     ' 
progresso  ben  inleso,  nel   quale  abbondano,  lo  dichiariamo,    j 
l'agio  comune  e  le  ricchezze  equamente  diSiisel  Egli  è  compia 
gno  piuttosto  del  mal  inleso  progresso,  dove  pochi  sono  i  TÌc> 
chi  epuloni,  innumerevoli  i  miseri  faticalorii  i  quali,  bagnilo    | 
di  sudore  e  di  lagrime  Io  scarso  pane  che  guadagnano  lavoran-     , 
do,  vedonsì  preclusa  la  via  alle  economie  con  cui  solo  potrei 
bero  migliorare  la  condizione  loro;  o  se  riescono  a  forza  di  pri- 
vazioni a   farne  alcnna,  la  vedono  carpita  da   un   gìuntalore, 
d'essi  più  destro  ed  avveduto,  il  quale  seppe  illuderli  al  giuoco. 

1 1 .°  No,  ìiòn  è  vero  che  una  nazione  in  cui  non  abbia  ano^  ' 
ra,  la  Dio  mercè,  penetrato  V aggiotaggio ,  perchè  mancante  d'i>- 
pcrosità,  sin  espost;i  a  divenir  povera  e  decaduta  a  fronte  degli 
operosi  vicini  presso  i  quali  alligna  quel  giuoco!  fissa  potn 
ugualmente  progredir  faticandp  in  ogni  ramo  d'industria  veni, 
ritraeudone  guadagni  reali,  senza  corrompersi  coHe  male  Utt 
del  giuoco .  Posto  ancora,  che,  più  castigataj  a  minori  cimoiti  li 
avventurasse,  e  più  lentamente  arrìccbis6e',.,il  frutto  più  .pnn 
del  suo  lavoro  risulterebbe  più  solido,  più  durevolci  più  di^ 
fusQ  nell'universale^  epperò  meglio  assicurerebbe  la-  coriimu;  t 
generale  prosperità,  preferibile  sempre^  osiamo  pur  dirlo^  alle 
immense  ricchezze  da'  pochi  raccolte,  mentre  è  desolante  )aa>i- 
seria  del  maggior  numero.  ?ìon  può  temersi  adunque  dolfat- 
senza  deM' aggiotaggio  la  generale  povertà,  debbesi  in  vece  pre- 
vedere da  esso  la  rovina  dei  più  fra  coloro  che  vi  atlendono. 

12.*'  Quanto  al  dir  poi  ùnpossihile  d'impedire  un  tal  giuoco. 
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risponderemo.:  non  negate  ohe  Tavidita  personale  può  fai^lo^a- 
icere^  e  praticare  anche  là  doVé  esso  è  vieUtò>  ma  molto  fneno 
jravi  aUora  esseme  e  men  diffuse  nelF  universale  le  conseguen- 
ze,  di  ciò  che  accade  là  dove  ^apertamente  giuocasi  alle  pubbfi-n 
::fae  Bocse^  ed  ì  fogli  periodici  ne  registrano  le  fatali -specfulazio- 
Qi.  Succedere  in  ciò  come  dd  giuoco  del  lotto  là  dove  .qi^esto 
irenne  abolito^  che  alcuni  giuocatprì  viziosi  e  pekyicaci  conti- 
Quano  bensì  a  giuocare  sAV esiero,  o  ne  ìoiiiiclandesUm,  ma  tolia 
al  maggior  nùmero  l'occasione,  esso  tralascia  la  viziosa  abtiudi" 
ne,  e  converte  in  utili  spese  od  in,  proficue  speculazioni  quelle, 
somme  dianzi  consumate  improduttivameuf e^  nel  giuoco . 

i3.^  Un  governo  il  quale  abbia  autorità  e  sappia  praticarla 
con  prudente  fermezza  non  manca  di  mezzi  per  curar  l'osser- 
vanza de',  propri  provvedimenti  j  e  si  dovr^b^  compiangerlo  ^di 
non  sapervi  riuscire^  come  si  cl^lora  in  fatti  la^conjliziooe  di 
quegli  Stati  in  cui^  malgrado  il  divieto  delle  speculazioni  più 
arrischiate  dell' o^ìot^qijjfxo^  quella^  per  esempio^  de'  marcati  a 
termine,  esse  ^i  lasciano  notoriamentje  praticare,  con  permettere 
che  se  ne  registrino  i  risultati  ai  Unihi  della'.ioria,  e  che  i  sen^ 
sali,  cui  è  interdetto  il  traffico^  vi  abbianr parte >  senza  che  siano 
rimossi,  come  dovrebbero,  dall' ilflBzio  loro.  Sì  fatto  èsempio'non 
prova  a  modo  alcuno  impo55{6i/itò  vera;  prova  piuttosto  /&io» 
kzza  od  immoralità  governativa,  for^e  i  due  piali  al  tempo 
istesso . 

i4-**  Il  caso  ^citato,  seguito  in  Italia  di  spaccio  d'azioni  fatto 
non  ostante  il  divieto  promulgato,  non  è  prova  d'impossibile 
osservanza  di  questo,  solo  dinota  seguita  una  violazione  della 
legge  suddetta,  come  d'alcune  altre  interviene.  D/ altronde  non 
essendo  quello  spaccio  legalmente  permesso,  né  alle  Bone  regi- 
strato,  solo  può  essere  seguito  in  modo  primato  affatto,  e  tra  irh 
lùiU  ^confidenti;  epperò  con  ben  minor  copia  d'illusióni,  e  delle 
dannose  conseguenze  di  queste,  che  notansi  quando  la  specula- 
sione  è  pubblica  ed  a  tutti  accessibile.  , 

1 5  .^  Quando  un  governo  stabile  e  regolare  promulga  un  di- 
vieto, e  lo  mantiene  osservato  in  tutti  i  casi  che  sono  ad  esso' noti, 
qualche  infrazione  non  avvertita  del  medesimo  non  può  chia- 
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marsi  una  violazione  scandalosa  Aetitt  tegge^  sibbcne  uno  de  so- 
liti incidenti  dell'umano  consorzio  in  cui  sempre  furono  e  sa- 
ranno uomini  trasgressori  delle  leggi,  alcuni  puniti  delle  pene 
sancite  contro  essi,  perchè  còlli  in  colpa,  altri  a  cxiso  imponiti, 
perchè  il  reato  loro  non  venne  a  notizia  del  governo,  non  p«^ 
che  ijuesto,  anche  saputolo,  trascurava  la  prescritta  repressone. 

16."  Allegatj  finalmente,  preferibile  la  tolleranza  d'uo  abuso 
perchè  dalla  sua  piìi  recondita  pratica  potrehhero  venirne  cun- 
segueozo  peggiori,  che  se  fosse  nell'atto  della  tolleranza  meàe- 
sima  regolato  con  ijnalche  freno,  eì  pare  un  argomento  affitta , 
erroneo  nel  caso  speciale.  Vi  sono,  è  vero,  nel  civile  coneonù) 
alcuni  mali  che,  propri  dell'umana  debolezza,  non  potendo^ 
interamente  far  cessare,  si  tollerano  con  i|aalchc  regola  anclM 
notorìi,  per  causare  mali  più  gravi;  ma  tra  questi  non  può  »• 
noverarsi  Vaggiof aggio,  al  quale  ahbiam  veduto  foisìbih  od 
freno . 

Conchiudiaroo;  se  un  governo  vuole  davvero  appor  qnalo 
freno,  sta  in  sua  mano  di  farlo,  e  il  savio  provvedimento,  pr» 
mulgalo  dall'oracolo  della  legge,  fatto  osservare  con  prudente 
ed  accorta  fermezza,  debhe  fruttare  residlati  utilissimi  al  ven 
progresso,  giovando  alla  morale  ed  alla  stessa  più  solida  condi- 
zione economica  della  nazione. 

A  coloro  che  aUegassero  più  ricche  alcune  delh;  Dazioni  duTi 
ora  più  ferve  V aggiotaggio ,  a  confronto  d'alcune  altre,  dov'es»  I 
non  è  ancora  penetrato,  risponderemo:  che  quelle  nazioni,  già  \ 
ricche,  ben  più  Io  sarebbero  in  realtà  se  tanti  capitali  consumb 
nel  giuoco  si  fossero  a  più  solide  e  più  reali  speculazioni  appli- 
cati. —  La  vera  ricchezza  loro,  frutto  d'alcune  di  queste  spedi- 
zioni, e  dell'assiduo,  come  dell'erCcace  lavoro,  temperare  bensì 
le  dannose  conseguenze  del  giuoco,  renderne  meno  sensibdi  e 
palesi  le  funeste  conseguenze;  ma  a  lungo  andare,  crescendo  Ìl 
ntale  ed  aggravandosene  gli  effetti,  poter  succedere  a  qilelle  Di- 
zioni come  ad  altre  è  succeduto,  di  veder  giungere  i  disastri  tva- 
nomicra  segno  di  consunure  la  generale  rovina.  -^  hk  minore 
ricchezza  delle  altre  nazioni,  dove  non  ancóra  penetrò  l'o^n^ 
laggùi,  oca  derivare  menòmameiite -dall'assenEa.  dì  .qneste,  sib- 
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bene  dal  difetto  d'operosità  nelle  speculazioni  vere  ed  efficaci^ 
da  vizioso  ordinamento  del  lavoro^  da  erronei  provvedimenti 
eGonomici  a  questo  relativi.  Rimediati  colali  difetti^  quelle  na- 
zioni ^  premunite  ancora  al  tempo  istesso  dalla  tabe  deìV  aggio-' 
iofgióy  ben  più  presto  glugn crebbero  a  vera  e  solida  prosperità^ 
poiché  ogni  speculazione  di  traffico  in  esse  promossa^  e  da  sa- 
vie regole  governata^  in  breve  riuscirebbe  a  porgere  i  più  larghi 
profitti. 

Discussa  ne'  termini  piìi  estesi  la  materia  presa  a  trattare^  ora 
I  rimane  a  far  cenno  de\Y applicazione  delle  nostre  dottrine  ai  varii 
Stati  della  Penisola. 

In  essa^  la  Dio  mercèj  finora  la  piaga  dell'aggiotaggio  o  non 
allignò  mai ,  od  appena  si  mostrò  esordiente . 

A  Napoli^  anni  sono^  le  imprese  che  a  quell'abuso  conducono^ 
8C  male  ordinate^  ad  un  tratto  si  moltiplicarono^  come  già  no- 
tammo. 

Né  mancarono  scrittori^  i  quali  tentarono  di  aggirare  l'opi- 
nione e  persuaderla  di  potere  crear  dal  nulla  immensi  valori  ■ . 

«  Senza  parlare  di  molti  scritti^  caduti^  appena  nali^  nella  meritata  di- 
menticanza,  basti  citare:  La  maqioL  del  eredUo,  opera  voluminosa  d'un  de- 
fanto,  signor  De  Weltz^  di  Gomo^  trapiantato  a  Napoli^  ed  una  grande  quan- 
tità di  opuscoli  del  barone  Gorvaia,  siciliano^  con  cui  questi^  sempre  lamen- 
tando le  proprie  perìpezie-fìno  al  punto  di  divenir  molesto,  pretendeva  dimo- 
strare i  miracolosi  effetti  della  sua  Baneocmzia.  —  Noi^  porgendo  questo  bre- 
vissimo cenno  di  quelle  due  pubblicazioni^  ci  guarderemo  dal  sottrarle  all'ob- 
bliviooe  in  cui  caddero;  cbè  sarebbe  in  vero  sperdere  il  tempo  nostro  e  de' 
lettori  senza  la  menoma  utilità.  —  Solo  nel  far  parola  della  prima,  ricordiamo 
no  aneddoto  il  quale  molto  btne  pmgt  che  cosa  sia  un  giuoeatort  di  borsa.  — 
Il  signor  De  WeltZy  venuto  a  Torino  anni  sono^  ci  era  indirizzato  neirepoca 
in  cui  cominciavasi  a  parlare  della  strada  ferrata  di  Genova ,  ma  dubitavasi 
oittavia  se  Farte  avrebbe  riuscito  a  superare  il  passo  dei  Giovi. — Egli  a  noi 
rivolgevasi  onde  sapere  come  avrebbe  potuto  riuscire  ad  ottenere  la  conce^ 
iione  di  quell'impresa.  Prima  di  rispondergli  al  proposito^  noi  credemmo  do- 
vergli chiedere^  se  avesse  anzi  tutto  verificato  possiMU  m  linea  d'arte  l'assunto. 
— Ma  egli,  con  una  burbera  ingenuità,  che  pareva  in  lui  naturale,  fissandoci, 
stupito  quasi  della  nostra  semplicità,  ci  replicava  l>ruscamente:  «  Cosa  tm- 
parta  a  me  se  la  strada  si  potrà  fare  o  no;  credete  voi  eh* io  sia  per  ciò  qui 
venuto  ?  Arrivo  di  Francia,  ove  ho  guadagnato  de'  bei  quattrini  sopra  U  giuo* 

SO 


Un  roomciilo  riuscirono  \k  dove  le  nienti  yiti  vive  più  erano  sog- 
gette a  cadere  in  siffatte  illusioni.  Ma  tina  circostanza  latnenle- 
ToU",  già  accennata  al  capitolo  i .",  discorso  lU,  la  quale  ^ra-  , 
vemenle  pregiudicò  quelle  istituzioni  di  credito,  se  produsse  ro- 
vine, riuscì  però  ad  illnniinare  Ìl  lition  senso  pubblico  sulla  fai- 
locia  delle  bandite  teoricbc.  l-o  spirilo  d'associazione  ne  fu  grj- 
veinente  compromesso.-  e  fu  vero  inforiumo,  lo  dioliiariamo,  nu 
la  tabe  del  giuoco /ù  anclie  annullala,  e.  ooÌ  te  auguriamo  che 
liuti  si  rinnovi  più  mai. 

A  Milano  ed  a  Venczi.i  si  tentò  d' inirodmvela  nell'csordire  del- 
l'impresa della  via  Ferdinandca,  ed  anohe  nel  corso  <lelle  tue 
peripezie;  ma  il  buon  scuso  italiano  ivi  pm-e,  la  Dìo  mercè. 
prevalse . 

A  Tiiestc  il  traffico  reale  abbastanza  occupa  da  una  parie;  ^ 
l'altra  manca  l'occasione,  quella  strada  facendoù  dal  gOTcniO. 
Kelbi  Toscana^  in  vece,  ed  a  Lucca,  come  abbiamo  veduto,  non 
mafiCA'vno  Ca/i  occojioni.  Se  gli  Gpecnlatori  trovarono  il  paese 
jier  più  ragioni  non  ancora  preparalo  a  figurare  come  pnmo^w 
litanie  nel  giuoco,  seppero  associarvi  l'estero,  e  le  cose  soiw 
avviate  a  segno,  che  può  col  tempo,  se  non  si  provvede  all'uo- 
po ,  aggiungersi  al  malanno  del  lotto  quello  ancora  dell' ag^oUf-  - 
gio;  del  cbe  pregbiamo  il  cielo  venga  quell'olliuio  e  bel  paese 
preservato,  mercè  della  saviezza  d'un  governo  paternale,  die 
ancora  è  ih  tempo  ad  arrestare  la  Jùnesta  tendenza . 

co  d'astoni  ii  vk  ftmii,  St  trowuti  qui  a  fan  una  iptmloiioM  tnmmdtt 
mi  vi  acemseni,  eoRvmto  £kt  eoi  mio  txuitaggio  comfrmfrri  ncU«  mi»  a/m» 
tioni  di  eredito  anche  ftuUo  M  vostro  paese  »,  —  A  tale  dìchiartnoM  aoi 
credemmo  dover  rispondere  al  signor  De  Weitz,  non  euer  qattto  fomm  ftt» 
per  Itti,  perelti  non  ancora  atto  a  comprtnéert  gli  arcani  Mte  mm  mwun 
Uue  doUrine.  —  Lo  speculatore  ci  guardava  con  occhio  compaanonsnle,  di- 
cendo: vedo  bene  che,  lé  voi  non  mi  capite,  fuetto  noni  luogo  «MtiaMti  af- 
fari a  traUare.  Vi  endta  più  informato  ^eUe  nostre  daUrtafc  Delta  qneite 
brevi  parole,  amtio  ci  acdommiatammo,  il  «gnor  DelFeltiperraoM  Wlan^ 
«Ira  ignoranza,  e  nói  cootenti,  lo  coafessiamo,  di  terminare  ona  coaferaou 
cbe  troppo  ripugnava  a'  nostrtprintàpi ,  mtn  progrteeiti,  foras,  od  laao 
dello  speculatore,  ma  a  parer  nostro  pik  tiewri,  e,  quel  che  piò  moata]  fH 
tranqudlanti  per  la  nostra  cotdenta. 

Abbiamo  credulo  fame  pregio  dell'opera  registrare  querto  fatto. 
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Negli  Stati  sardì  la  previdente  saviezza  d'un  governo  paterno 
ed  oculato^  resistendo  alle  sollecitazioni  degli  speculatori,  i  quali 
nop  mancarono  di  cercare  con  ogni  maniera  d'inviti  e  proposte 
di  ridurlo  al  mal  passo^  seppe  finora  tenere  illeso  il  paese  da 
quella  tabe;  e  mentre  notiamo  come  i  sudditi  debbono  essere 
gliene  grati,  facciam  voti  perchè^  senza  lasciarsi  sedurre  dagli  al- 
trui sofismi^  o  intimorire  da  certe  impazienze^  quel  governo  con' 
tinui  nel  tenuto  sistema. 

A  Parma ^  a  Modena^  a  Bologna  ed  a  Roma  fin  qui  itioucò /^oc- 
casione.  Jioì,  che  pensiamo  ])otcrsi  far  le  vie  ferrate  senza  in» 
ciampars^i,  ben  lontani  dal  desiderare  che  non  si  facciano^  come 
vorrebbero  alcuni^  per  sfuggire  ai  pericoli  dell'aggiotaggio:  au- 
guriamo a  quegli  Stalin  che  i  reggitori  d'essi^  imitando  gli  alùi 
governi  italiani,  ì  quali  seppero  tentar  T assunto^  scansando  gli 
abusi  d'esso^  procurino  ai  sudditi  un  beneficio  òhe  il  voto  pub- 
blico non  dubbio  sollecita  nel  modo  piii  elidente  ed  insieme /Ma 
giusto. 

A  tutti  i  governi  italiani ^  in  somma ^  desideriamo  il  cauto  e 
retto  ordinamento  delle  s^ie  ferrate,  che  la  rispettiva  condizione 
dei*  luòghi  dimostra  ulUi  ed  opportune;  colle  cautele  però  già  con- 
sigliate e  che  seguono,  qui  riepilogate  in  più  esatta  formola, 
onde  tener  sempre  lontano  dalla  Penisola  ilfaude  malanno,  cui 
ci  credemmo  tenuti  a  muover  guerra,  svelandone  e  combatten- 
done le  male  arti  e  le  illusioni: 

I  .^  Nell'ordinamento  di  qualsivoglia  società  per  azùmi  sia 
proibito  di  creare  ed  attribuire  ai  fondatori  quelle  beneficiarie. 

a  .^  Venga  in  tale  occorrenza  pure  vietato  di  far  traffico  delle 
promesse  dazioni,  molto  più  delle  prime  ricevute  provvisionali 
delle  dette  pn)/ne55e,  con  cui  i  concorrenti  impegnansi^  mediante 
una  determinata  somma  versata,  a  promettere  di  prendere  un 
dato  numero  di  azioni. 

3  .^  Non  sia  lecito  alcun  traffico  di  azioni  che  dopo  la  costitai^ 
zione  definitiva  della  società,  e  remissione  regolare  delle  cedole 
costituenti  la  proprietà  d'ogni  azio9te. 

4-°  Dichiarisi  specialmente proscriito  l'uso  de'  contraiti  a  ter» 
ìnine,  coi  quali  prendesi  l'impegno  di  rimettere  ad  epoca  fissa. 
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cil  al  prezzo  convenutOj  un  determinato  numero  di  azioni,  che 
non  si  hanno;  pagandosi  soltanto,  senz' alcuna  rimessione  di  ti- 
toli, a  scadenza  Ìl  montare  della  differenza  cLe  passa  tra  il  pnnt- 
zo  convenuto  ed  (7  valore  al  corso. 

5.°  Sia  perciò  pi-olbila  alle  borse  commerciali  la  liquifiaziaae 
di  siSatle  differenze,  e  vielato  ai  sensali  addetti  a  (juelle  bone  Ai 
prender  parte  in  tali  nepozì;  registrarli  ne'  loro  taccuini  e  conti' 
aperti;  prestare  il  proprio  ministero  n  quelle  liquidazioni,  couut 
a  qualsiasi  contratto  di  compra  e  vendita  di  azioni  senza  la  con- 
temporanea rimessione  materiale  delle  cedole  o  titoli  d'esse. 

6."  Non  possano  i  listini  della  borsa  registrare  e  far  noti  che 
i  prezzi  occorrenli  delle  cedole  coA  vendute  e  comprate,  non  inai 
quell  i  di  ricevute  provvisionali,  di  promesse  d'azioni  e  di  contratti 
a  termine. 

7 ."  Sia  vietalo  ai  giornali  di  registrare  nelle  pagine  loro  ma- 
nifesti per  società  non  autorizzate,  e  prezzi  correnti  d'azioni  altri 
che  quelli  legalmente  registrati  alla  borsa  de'  contratti  seguiti 
come  al  precedente  n ."  5 .  Kon  mai  i  prezzi  correnti,  e  né  maon) 
le  offerte  di  vendita  delle  ricevute  provvisionali,  delle  promeuc 
dazioni  e  dei  contratti  a  termine  seguiti.  Cosi  pure  non  possano 
pnunulgare  qualunque  calcolo  preventivo  concerneute  a  socìetìi 
per  azioni,  senza  la  previa  autorizzazione  del  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio. 

8.°  Siano  comminate  a!  sensali  come  ai  trafGcanti  d'aùonì  ed 
agli  editori  rìsponsali  dei  giomalij  i  quali  tutti  contravenisiero 
ne'  modi  come  sopra  vietati,  pene  di  multa,  di  rimozione  dal- 
l'ufficio, ed  anche  personali  di  caivxre  ne'  casi  di  r&:ìMva,  e 
^insolvibilità. 

Tutfe  queste  discipline  per  mente  incagliano  le  speculaziooi 
retUi  e  non  fittizie,  che  volessero  farsi  delle  azioni  definitive,  del- 
le quali  anzi  desideriamo  promosso  e  protetto  il  trafficò  serio  ed 
onesto.  Tutta  la  severità  del  proposto  provvedimento  sol  tende 
adunque  a  frenare  il  giuoco,  il  trt^Sco  fittizio  ed  illecito,  come  i 
soprusi  che  possono  farsi  all'altrui  buona  fede;  raggiri  questi  che 
la  buona  morale  condanna,  né  l'interesse  economico  richiede 
di  permetterej  perchè  anzi  nd  esso  nocivi.  , 
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'    Noi  non  ci  nascondiamo^  terminando^  che  questo  capitolo 
deir  opera  nostra  spiacerà  grandemente  a  tutti  coloro  di  cui  ten- 
de adincagUare  le  abitudini  e  laprq^ssione  di  gbiocatari  di  borsa. 

Gli  uni  ci  accuseranno  di  scrùpolo  morale  ed  economico; 
gli  altri  d'assolata  ignoranza  de'  progressi  della  scienza;  di  e»- 
ser  seguace  d'idee  pregiudicate  e  retrograde;  di  severità  ecces- 
siva; di  avversione  allo  spirito  d'associazione;  di  contradìzione^ 
iti  fine^  a  quelle  dottrine  di  vero  progresso^  tratto  tratto  bandite 
nel  corso  dell'opera  nostra. 

I  moderatori  delle  Bórse  che  partecipano  àXaggiota^po  ci 
chiameranno  nemico  della  libertà  commerciale^  e  forse  ndnao- 
ceranno  di  non  voler  sottoporre  i  capitali  loro  a  tali  vincoli . 

Quanto  a  questa  minaccia^  confortiamo  i  governi  a  non  ispa- 
ventarsene;  perchè^  sempre  quando  offrano  speculazioni  conve- 
nienti^ nelle  quali  siavi  fondata  lusinga  di  lucro^  i  capitali,  ac* 
correranno  solleciti,  e  si  rassegneranno  a  qualsivoglia  vincolo  che 
non  tocchi  alla  sorgente  yen^  del  lucro  medesimo^  com'è  ap- 
punto il  caso. 

Rispetto  alle  imputazioni^fatteci^  noi  ci  rassegniamo  a  sop- 
portarle^ sebben  convinti  di  non  meritarle;  indifferenti  come  sia- 
mo a  riuscire^  o  no^  graditi  a  coloro  cui  cerchiamo  anzi  d'impe- 
dire ogni  anche  menoina  azione  ed  autorità  fra  noi.  —  Che  il 
pensiero  di  potere^  anche  apprassimatiyamenle  soltanto^  riuscire 
in  siffatto  assunto^  con  immenso  vantaggio  morale  della  patria 
nostra^  è  ben  largo  compenso  alla  malavoglia^  ed  anche  alle  stes- 
se contumelie  che  ci  potrebbe  fruttare  questa  parte  dell'opera 
nòstra . 

CAPITOLO  VIU. 

Riepilogo  e  conclusione  del  discorso  IV* 

Volendo  brevemente  riepilogare  ancora  le  cose  dette  in  questo 
capo^  come  si  è  fatto  de'  precedenti,  onde  trame  una  conclusio- 
ne di  men  dubbia  applicazione,  occorre  osservare: 

I  .^  Non  poter  isfuggire  a  chicchessia  la  necessità  di  stabilire 
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Oldioate  relazioni  trA  le  nmuiinistrazìODi  ilelle  v^irìc  straiU-  fer- 
rate proposte,  p4tFcliè  i  roDvogli  d'esse  abbiano  sicura  e<l  utìU 
corrispondenza  (ira  di  loro-,  la  quale  co  itÌ  spondeo  za  «piando  non 
venisse)  come  s'è  proposto,  ordioabi,  sull'esempio  dell'inteso  e 
praticato  altrove,  mollo  danno  ne  avverrebbe  a  qaelie  ìmprew, 
si  di  perditempo,  che  di  ntaggioiv  spesa . 

ì."  Dover  perciò  gli  Stali  o  società  cbe  successiva  mente  nella 
nostra  Italia  manderanno  a  termine  le  strade  loro,  e  ne  comla- 
ceran  l'esercizio,  prima  intender  fra  essi  i  patti  relativi  »  siffatta 
corrispondenza  de'  convogli,  iuiitando  le  preallf^ale  altrui  gii 
se^flc  convenzioni,  mercé  delle  quali  il  servizio  delle  dette  6tn- 
de  rìviSCiTà  più  sicu/v , più  pmnto  e  men  cosiosoi  con  rispettiro 
vantaggio  de*  contraenti,  che  molto  erroneamente  opererebbe- 
ro, se  trascurassero  silfalti  reciproci  concerti. 

3.*  L'ordinamento  politico  attuale  della  Penisola  richiedere 
r ordinamento  d'alcune  cautele po/i(t'cAe  sulle  nuove  strade, on- 
d'escludere  ogni  pericolo  cbe  si  possa  suppor  dei-ivanle  d^U 
straordinaria  rapidità  delle  relazioni.  Codeste  cautele  però  pi> 
tersi  regolare  in  modo,  cbe,  mentre  ne  surà  tutelato  il  pubblico 
ordine  e  la  sicurezza  de*  governi,  non  ne  avvenga  inutile  per- 
ditempo per  soverchie  fermate  ai  coniìni,  e  pubblico  malcoB- 
lento  per  moleste  incpisizloni:  perciò  allontanamento  de'  vian- 
danti. 

4>''  Potersi  conseguire  siffatto  scopo,  se  ancbe,  ad  imitazione 
del  praticato  ìdtrove,  si  adotterà  lo  epediente  dì  ritirare  al  detto 
confine  le  carte  di  Ubero  transito,  di  cui  ogni  viaggiatore  estero 
è  munito  (cioè/ta^^apom),  all'atto  del  partir  de'  convoli, per- 
mutandole coi  cosi  detti  scontrini,  da  restituirsi  arrivando  a  d^ 
stinazione;  dovè  nell'ulto  di  polizia  appositamente  aperto  si 
potran  poi  praticare  le  indagini  reputate  necessarie  sul  conto  di 
ogni  viandante  senza  cbe  più  sia  ritardato  il  corso  del  con- 
voglio. 

5.°  Giovare -assai,  che  coleste  norme  e  formalità  siano  tra  i 
vani  Stati  italiani  concertale  uniformi,  anche  al  fine  d'ottenere  il 
migliore  esercizio  delle  varie  amministrazioni  polìtiche,  le  di 
cui  relazioni  recìproche  sarebbero  cosi  talvolta  occasione  d'utili 
indicazioni  neW interesse  dell'ordine. 
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6.^  Queste  norme  e  cautele  però  suggerirsi  da  noi^  con  spe^ 
ciale protesta,  ch'esse  vengan  ordinate  q  praticale  con  prudente, 
larga  e  moderata  tutela,  non  mai  colF  intendimento  di  suggerir 
moleste  angherie,  da  cui  l'animo  nostro^  più  a  fiducia  che  a  so^ 
spetti  inclinato^  è  anzi  molto  alieno. 

7  .^  Una  eguale  e  conforme  tariffa  italiana  per  tutte  le  strade 
ferrate  della  Penisola^  ragguagliata  ad  un  tanto  per  kilometro 
su  di  esse  percorso  da  ogni  persona^  capo  di  bestiame^  o  pesata 
di  merci^  essere  nella  generale  e  rispettiva  conyenienza  d'ogni 
amministrazione;  doversi  pertanto  desiderare  che  tutte  a  tal  fine 
si  concertino  per  intendere  e  promulgar  concordi. la  tariffa  sud- 
detta . 

8.^  Essere  quella  propizia  occasione  per  certo  iì  adottare  pesi , 
misure  e  monete  conformi,  nel  rispettivo  valore  e  divisioni^  se  non 
nella  denominazione^  scegliendo  di  preferenza  quelle  decimali, 
cui  tende  l'universale.  Perocché  sarebbero  così  grandemente 
agevolati  i  rispettivi  rendiconti  di  debito  e  credito  che  le  diverse 
amministrazioni  debbono  tenere  aperti^  e  liquidare  ad  epoche 
determinate  a  reciproco  compenso  degli  aiuti  datisi .  Che  se  que- 
sto miglioramento  non  fosse  ancora  possibile^  potersi  tuttavia^ 
ciò  non  ostante^  fare  eziandio  la  suggerita  tariffa  conforme^  me- 
diante esatto  ragguaglio  de'  pesi^  misure  e  monete  d'ogni  Stato 
con  quelli  dell'altro. 

9.^  Alfine  di  non  suscitare  alcuna  concorrenza  tra  Stato  e 
Stato  della  Penisola^  non  doversi^  a  parer  nostro^  considerare 
leciti  ed  utili  straordinari  ribassi  delle  tariffe;  perocché  il  ben 
inteso  interesse  dell'universale  richiede  anzi  che^  considerandoci 
tutti  guai  membri  della  stessa  famiglia,  tutti  concorriamo  in  modo 
eguale  a  stabilire  il  vero  utile  comune  ne'  rispettivi  traffici  tra  di 
noi  e  l'estero. 

10.^  Non  essere^  come  alcuni  suppongono^  così  difficili  i  ri-* 
spettivi  relativi  concerti  da  intendersi  tra*  varli  governi  della  Pe- 
nisola ^  purché  vi  si  accingano  essi  lealmente,  e  colla  suddivisata 
liberale  intenzione  d'una  comune  fusione  if  interessi.  La  quale  far 
sione  è  interamente  praticabile  senza  la  menoma  lesione  della  in^ 
dipendenza  de'  singoli  Stati  in  cui  é  di  presente  l'Italia  divisa; 
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come  non  m;  (ii  !fsa  l'indipendenza  do'  v.ii-ii  Slati  giTmanicijiio- 
v'cssa  fusione  così  utilmente  si  è  per  essi  oj>crala.  —  In  questo 
solo  senso  avere  il  lettore  ad  intcndei-e  le  Hpelute  nostre  cwrU- 
zioni  tl'iraliana  concordia,  non  ^ià  in  altra  politica  inUrnzione, 
»lla  quale  non  e  mente  nostra  premier  parte  alcuna.  Poiché  allii 
Stato  nosli'o  attuale  noi  avvertiamo  soltanto,  né  sur  alcuna  poli- 
dcn  futura  cootingenxa  specnliamoj  ma  solo  delle  economiche  no- 
stre eondizioni  vogliamo  qui  discorrere^  teoendoci  sd  Ogni  •Itn 
vertenza  estranei. 

li ."  Uovcvai  stabilir  regole  di  coslruzione  chiare  e  preox, 
coue  per  la  provista  di  materiale  perfetto  ed  adequato  al  biio- 
gno;  —  ancora;  doversi  depuUire  il  numero  occorrenlt;  d'agenti, 
ministri  ed  ufQzialì,  bene  scgniindone  le  incombenze,  i  premii, 
i  castighi  ed  i  casi  di  responsabilità  civile  cui  soa  per  essi  tenuti 
gli  amministratori. 

13."  Aversi  a  fissare  le  noiine  tutte  concernenti  la  parleau 
ed  arrivo  dt'  convogli;  —  all'ordine  da  os3er^•a^si  ia  cssij  — 
alla  durata  delle  corse;  —  al  materiale  da  deslinarvìsi  in  ragio- 
ne del  concurso;  —  alle  formalità  e  discipline  da  prescrìverti 
perchè  non  segua  confusione  o  sinistro;  —  ai  provvedimenti  ila 
darsi  quando  ne  succedano;  ^—  al  mo<lo  pronto  e  facile  di  por- 
ger qunele  fondate  per  dovute  indennità;  — ■  alle  regole  atte ail 
impedire  attentati,  ed  a  curarne  la  repressione  come' il  risarò» 
mento  de'  danni  quando  si  commettano  malgrado  l'usab  vigH 
lanza  -, 

1 3 ."  Nel  caso  d'ordinamento  di  società  antmime  per  costnne 
ed  esercitare  le  nuove  vie,  doversi  prevedere  colle  più  efficad 
cautele  gli  abusi  cbe  la  sperìenza  dimostra  succeaMTamenlfl  ia 
esse  introdotti  dalla  piìi  condanaevole  avidità  personale  àe^ 
speculatori,  sia  col  vietare  le  .azióni  beneficiarie,  il  traffico  ddk 
promesse  dazioni,  il  commercio  d'azioni  non  ancora  possediOe, 
da  rimetlei'sl  a  termine,-  il  tutto  sotto  pene  di  malie  ed  anche jter- 
sonali,  come  di  rimozione  dall'  ufficio,  contro  i  mediatimi  die  vi 
prestassero  il  proprio  ministero  ' . 

■  Noi  non  cesseremo  dal  predicare  pA  m  fluita  che  aUmvt  tuetuarlo  (U 
prevenire  e  reprimere  le  giunterit  dcìVtiggiotaggio,  quand'aoite  questo  dm 
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i4  -^  Ancora  3  doversi  ordinare  il  governo  interno  e  direttivo  di 
qaelle  società  per  modo^  che  F  interesse  degli  azionisti  ^  sovente 
esposti  a  gravissime  giunterie,  sia  ef&cacemente  canto;  -*  gio- 
vare a  tal  fine  che  i  più  illuminati  e  facoltosi  fra  essi  ne  siano  i 
direttori;  —  che  la  più  grande  pubblicità  accompagni  gli  atti  ed 
i  rendiconti  di  questi;  —  e  'che  gli  statuti  delle  dette  società^ 
ftndiali  a  dovere^  approvati  previo  attento  esame  dalF autorità 
legislativa,  con  opportuna  vigilanza  di  questa,  s!  facciano  pun- 
tnalmente  osservare. 

i5.^  Richiedersi  a  cautela  degli  interessi  del  fisco,  che  siafio 
le  corse  de'  convogli  ordinate  in  guisa,  che  men  facile  con  esse 

dovesse  praticarsi  fra  noi,  e  solo  la  nostra  Penisola  avesse  a  servirgli  di  fo- 
na, come  abbiamo  già  detto,  per  flar  colali  haraUerie;  cosa  invero  poco  oimh 
fffro/€. — Recentissimi  esempi  già  citati,  occorsi  appunto  per  opera  d'esteri 
speculatori,  ingUH  ipecialmente,  venuti  a  chiedere  concessioni,  le  quali, 
benché  reiette  là  dove  H  ebbe  maggior  prudenza ,  non  11  trattennero  però 
«fai  vantarsi  con  vera  impudenza  d'averle  oUenvie  od  almeno  inUn,  onde 
carpire  ai  creduli  azionisti,  loro  connazionali,,  psgamenti  a  conto;  cotali 
esempi,  dicesi,  dimoiiraho  codesta  neeeeeità.  Perocché,  mslgrado  le  solen- 
ni mentite  fatte  dare  alle  asserzioni  loro,  essi  non  cessano  di  praticare  le 
più  attive  insinuazioni  onde  accalappiare  nuove  vittime  delle  loro  giunterie, 
le  quali  dall'estero,  poi  anche  tra  noi  in  fin  di  conto  cotestoro  verrebbero 
ad  esercitare. 

Né  venga  dirsi,  lo  ripetiamo,  come  fu  detto  in  Francia,  che  ììpereeguUar 
Taggiotaggio  equivale  a  porre  ostacoli  alla  propagazione  dei  coA  utUe  epiriio 
^aeeociazione;  perché  anzi  le  società  ordinate  con  A  immorali  raggiri,  (sr- 
WÈJnando  in  forma,  sono  U  pik  grande  oitacolo  eh'e$$er  viposea  ^ntro  il  pro- 
gesso  delle  associazioni  suddette. 

E  molto  a  ragiono  scrivea  tempo  fa,  là  dove  egroxialamenU  $i  lasciò  pA 
Ubèro  U  campo  a  codeste  male  arti,  un  nomo  egregio  di  cui  trascuraronsi  i 
prudenti  avvbi ,  che,  seblien  dati  in  altra  occorrenza,  pur  erano  al  caso  no- 
rtro  applicabili.  —  «Guai  se  ai  molti' imparaticci  del  genio  industriale  che 

•  ieri  nacque  tra  noi  si  aggiungesse  a  dispiersione  del  povero  capitale  no- 
9  atro,  anche  la  mania  d'un  giuoco  senza  regole,. senza  ritegno,  senza  Moni- 

•  liià,  senza  frutto:  giuoco  pestifero  anqhe  più  del  giuoco  del  lotto;  perché 

•  al  libro  dei  sogni  non  credono  altri  che  i  balordi;  ma  nei  sogni  delle  ,ar- 

•  gomentazioni  proprie,  si  confidano  i  sapienti,  e  sulla  prescienza  dei  fttti 

•  politici  guadagna  un  sapiente  dì  per  dì  quei  centesimi  che  un  altro  sapiente 

•  perde  ».  —  (Gino  GAPPom ,  Cinque  lettere  di  economia  foseana»  pag.  iOS). 


Mi 
riesca  ÌI  conlrabando,  sciizu  che  fevb  ne  avvenga  soverchio  t> 
tardo  nelle  corse  predette-,  come  può  ottenersi  praticando^  sug- 
gerite formalità,  altrove  già  sperimentate  baslevoli  all'uopo. 

16.°  Una  lega  doganale  italiana  certo  essere  utile  s»-  potcae 
ordinarsi  con  norme  veramente  liberali  nel  rispetto  ecoaotnioo; 
ma  dubitarsi  con  fondamento  della  possibile  sua  concbiusionc, 
sia  di  tutti  gli  Stati  italiani,  sia  di  (juellì  soltanto  non  aggregati 
ad  estero  dominio,  e  sia,  finalmente,  di  tutta  la  Penisoln  e  dd> 
l'intero  austriaco  Impei-o,  cui  parie  (li  essa  ècongiitnla,coll'iuii»- 
ne  germanira .  ^  La  tonale  ultima  unione,  ove  fosae  coaì  àOd^ 
scinta,  sarebbe  una  magnifica  combinazione  pel  gran  traffico QB 
mondo . 

17.*  I  perìcoli  delle  strade  ferrate  essendo  graTÌssimi  ftt  li 
sicurezza  de'  convogli,  delle  merci,  e  più  ancora  delle  posonr, 
importare  assai  che  niuna  cautela  venga  omessa  o  tiascnrata  pO 
impedirli,  e  succedendo,  ciò  malgrado,  alcun  sÌnìsti-o,  per 'p* 
porvi  sollecito  rimedio.  —  Potersi  silTatto  scopo  conseguire COD 
efficacia  ove  si  adottinole  suggerite  cciutcle,  le<]ualÌ  in  altri SUti 
già  praticate  vi  resero  meo  frequenti  i  detti  sinistri.  —  Ewfr 
come,  non  ostante  quelle  cautele,  l'umana  perversiti)  eoo  altea- 
tati  iniqui  potrebbe  tuttavìa  tentare  di  farne  succedere,  «■« 
necessarie  leggi  penali  s'avere,  alle  a  contenere  chiunque  volesse 
rendersi  colpevole  di  sì£Fatto  reato. 

18. °  Ancora;  oltre  alle  regole  prescrìtte  per  la  com^Nmdeaa 
de'  convogli  e  per  le  cautele  politiche,  economiche,  dasiarìee  Ji 
sicurezza,  essere  necessarie  altre  cautele  e  dÌKÌpline,  mercè ddlt 
quali  l'ordinamento  delle  vie  ferrate  riesca  viepiù  sicuro,  eaitlo 
e  regolare.  —  Coteste  cautele  e  discipline  inaggLori  consiilen 
specialmente  nel  ben  inteso  ordinamento  dell' animi nistruiODe 
di  quelle  vie,  sia  che  il  governo  le  ritenga  a  proprie  maiiì,où 
che  le  conceda  all'industria  privata;  —  nel  deputare  per  l'am- 
ministrazione, come  per  l'esercìzio  il  numero  d'u£Szialijmkustri 
ed  agenti  probi  e  capaci  che  occorrono;  —  nel  segnarne  in  modo 
chiaro  e  preciso  le  incombenze,  le  pene  ove  manchino  al  dover 
loro,  i  premii  se  invece  lo  adempiono  con  zelo  ed  intdlig«m;  — 
nell'ordìnar  con  esattezza  tutto  ciò  che  «i  rìferiace  alla  contabi- 
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\à  dell'impresa^  prescrivendo  pubblici  rendiconti  per  la  mede- 
■  ;  —  nel  disporre  il  numero  e  l'ordine  de'  cqn voglia  Tao 
e  recesso  alle  cale  di  arrivo  e  di  partenza j  l'orario  delle 
ione,  la  Telocità  e  la  durata  di  queste^  il  collocamento  ne'  po- 
ij  la  destinazione  delle  vetture  clie  conducono  merci  e  vian- 
inli  alle  nuove  strade  da  quelle  ordinarie^  in  guisa  cbe  non 
«ceda  alcuna  confusione  per  quanto  sia  grande  il  concorso; 
•  nel  prescrivere  per  quanto  è  possibile  di  giorno  soltanto  le 

■  Si  dirii  da  alcuni ,  che  siffatti  rendicooti  possono  benissimo  prescriversi 
nfuMieiià,  quando  si  tratta  d'imprese  delle  ioeieià  privaie;  non  cosi 
(andò  si  tratti  di  strade  ridotte  a  regia  azienda,  là  dove  gli  ordini  politici 
Ho  Stato nùnpreeerivono  lapubUieità de'  omH dell'erario.  —  Noi,  lasciata 
disparte  qualsiasi  discussione  sulla  pubblicità  suddetta  de'  conti  generali 
lo  Stato,  siamo  tuttavia  di  parere,  che  quanto  ai  conti  della  gestione  del- 
lienda  medesima,  ne  eia  convenientiaima  la  pubblicazione  ;  —  i.^  perchè> 
ìDome  per  far  lo  strade  ferrate  governative  conviene  ricorrere  alle  opera-' 
nu  di  credito  contraendo  debiti  ingehti,  il  pubblicare  i  soliti  ottimi  resul- 
I  ddFoperazione  grandemente  giova  al  buon  credito  de'  governi,  fa  crè- 
fre  il  valore  al  corso  delle  cedole  di  debito  pul>blÌGO  perciò  emesse,  e  do- 
ftóoà  per  la  continuazione  dell'opera  centrar  nuovi  debiti ,  questi  trovansi 
hn  a  condizioni  molto  ph!l  vantaggiose,  —  La  verità  di  questo  argomento 
prova  col  fatto  del  vedere  molti  governi  per  niente  inclinati  a  pubblicità, 
tavia  usarne  pe'  rendiconti  della  gestione  de'  debiti  loro,  onde  il  credito 
■si  ò  cos\  solido,  che  può  uguagliare  quello  de'  governi  dov'è  pubblicità 
era  quand'anche  non  li  supera.  —  3.®  Percìiè,  siccome  per  la  più  grande 
Ivltà  ed  energia  de*  provvedimenti  nell'esercizio  delle  vìe  ferrate,  debl>esi 
(«oliti  controlli  amministrativi  prescindere;  mancando  in  que'  governi 
ilio  delle  querele  pubbliche,  il  quale  è  in  altri  un  gran  contegno  ai  so» 
tff,  ed  anche  però  vuoisi  riconoscere  un  grate  ineaglio  alla  libera  azione 
ITamminbtrazione,  quando  manchi  ogni  freno  in  proposito:  sembra  utile 
d  cbe  no  la  pubblicazione  di  tali  rendiconti  dell'azienda,  gli  agenti  della 
rie,  dovendo  consegnare  risultati  officiali  e  veridici,  ne  deriva  per  essi 
^singolare  tneUamento  a  procurare  con  isforzi  d*ogDi  maniera,  che  que* 
■Itati  si  possano  accennare  soddisfacenti  per  ogni  rispetto.  —  Cosi  in 
iT  governi  col  publ)licare  i  rendiconti  dell'  amministrazione  della  giusti- 
ff  oltre  agli  altri  vantaggi  derivanti  da  essi,  tutti  sono  concordi  nel  rìco- 
icere  che  tale  pubblicazione  giova  come pouenteinciiamento  alla  più  pnm- 
ff  pib  regolare  spedizione  de' processi,  prima  in  vece  molto  più  protrat- 
—  Gonchiudiamo  pertanto:  la  pubblieazione  de*  rendiconti  della  gestwne 
ìovie  ferrate,  in  ifuolsiasi  modo  govemaie,  èperogniverso  utUissima. 
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corse  siwltictlc;  —  ed  ove  sia.  necessario  farne  anche  di  ooUe, 
nel  provvedere  acciò,  ben  illuminati  i  convogli,  e  <la  nugpor 
numero  d'agenti  regolati,  sia  vieinegUo  rimosso  ogni  pericolo  di 
sLsistro;  —  nel  fissare  per  l'andare  e  pel  venire  le  guide dkp» 
oorrere  ìn  modo  ben  cbiaro  ond' evitare  gli  scontri  sempre  faUli 
e  pericolosi;  —  nel  promulgare,  Onalmenlc,  ad  intera  comme 
notizia  tutte  le  regole  (ìn  (juL  discorse,  acciò  sian  davvero  a  btfli 
note,  e  venga,  per  quanto  è  umanamente  possibile,  rimosso  (^ 
pericolo  d'abuso  e  di  attentati,  specialmente  (pielli  contrari  aili 
sicurezza,  e  i  sopnisì  delle  mancic  e  beveraggi,  che  debbono» 
veramente  vietarsi. 

19."  Doversi  avvertire  essenzialmente  all' attuale  piaga  mÒiÌi 
ileìì'aggìoUiggio,  la  quale  gravemente  minaccia  l'intero  drilt 
consorzio.  —  Aversi  difatlo  dai  riscontri  cbe  porgono  i  fogli  pe- 
riodici della  Gran  Brettagna,  che  il  giuoco  di  borsa  versi  Odi) 
sur  una  somma  tale  di  vaIoi-i,  ed  in  modo  così  arrischialo,  dx 
necessaria  meo  U;  debbe  nascerne  una  crisi,  la  quale  per  river- 
bero debbe  farsi  sentire  nell'orbe  intero.  —  Nella  vicÌDa  Fran- 
cia, sebbene  le  somme  poste  in  giuoco,  attese  le  minori  facolli. 
non  siano  cosi  ingenti,  nulla  meno  l'esaltazione  delle  menti  per 
l'aggiotaggio  avendo  pure  guadagnate  le  classi  ntìoate,  dovasi 
ivi  pure  temere  scossa  eguale.  —  iSè  la  couceplta  lusinga  dj  Tt- 
dcr  la  crisi  dominata  dal  moderatori  della  Borsa  più  facolto^ 
essere  fondata;  perocché  s'essi  dapprima  assumon  le  imprese, 
col  pronto  spaccio  delle  azioni,  su  cui  ottengono  grandi  ^ua<h* 
gnij  dalle  imprese  medesime  si  tolgono,  per  lasciarne  ognip» 
siero  alla  folla  degli  azionisti,  cui  spesso  tocca,  cessate  le  St- 
sioni  ed  arrivata  l'ora  del  disinganno,  di  veder  ridotte  alvi  k 
concepite  lusinghe;  e  la  realtà  dimoBtran4o  perdente  lai  ^M*" 
lazìone,  veoime  straordinario  ribasso  delle  azioni,  onde  4e'cn- 
si,  dalle  quali  talvolta  il  fallimento. 

20 .°  Finalmente  da  questi  dati  risulta  provato  quanto  àa  tà 
rispetto  morale  ed  aconomico  dannoso  Yaggiolaggio;  e  dìs&ito 
esso  nuovamente,  coi  fallaci  suoi  computi,  che  a  eoli  vaimi  fit- 
tizi accennano,  dalla  vera  speculazione,  che  fondui  m  valori 
reali,  aversi  ad  esaminare  sino  a  qual  punto  possano  ammetlenì 
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gli  argomenti  di  coloro  che  vogliono  difendere  od  almékio  scu- 
sare quest'abuso  della  spectdasione  suddetta.. —  Cotesti  argo- 
menti non  reggere  ad  una  seria  discussione^  (piand' anche  in 
ogni  più  favorevole  senso  loro  si  adducano;  —  dimostrarsi  dalla 
confutazione  d'essi^  che  l'industria  agricola  e  manifatturiera^ 
ogni  specie  di  traffichi^  i  risparmi  del  povero^  i  crediti  del  go- 
verno^ tutto  in  somma  è  dall' 0^510105^^10  posto  in  perìcolo;  la 
condizione  morale  ed  economica  delle  popolazioni  esseme  per- 
ciò gravemente  pregiudicata;  le  contrade  dove  ancora  non  è 
penetrato^  aversene  a  mantenere  preservate  per  l'avvenire.  — 
Fra  esse  F Italia  averne  avuto  anni  sono  un  saggio  a  Napoli^  di 
poi  felicemente  cessa to^  sebben  con  danno  dello  spirito  d'asso- 
ciazione. —  Nel  Regno  Lombardo-Veneto  aver  tentato  di  pene- 
trare^ ma  inutilmente.  —  A  Trieste  le  occupazioni  conmierciali 
e  la  strada  intrapresa  dal  governo  non  avervi  dato  occasione.  — 
In  Toscana  ed  a  Lucca^  invece^  le  soverchie  concessioni  avervi 
per  tal  modo  aperto  il  campo  da  temerne  funestissime  conse- 
guenze. —  Negli  Stati  sardi  la  prudente  riserva  del  governo^  re- 
sistente ad  ogni  raggiro  fatto  al  proposito^  essere  riuscita  a  man- 
tenere illeso  il  paese  da  quella  tabe.  A  Parma ^  a  Modena^  a  Bo- 
logna ed  a  Roma  non  essere  penetrato  per  difetto  di  occasione^ 
.  che  si  vorrebbe  però  vedere  non  derivante  dal  rifiuto  assoluto 
d'apertura  di  nuove  strade^  ma  solo  impedita  dalle  cautele  or?' 
dinate  per  impedire  che  s'introduca  nelle  concessioni.  —  Cote- 
ste  cautele^  infine^  esser  per  tutti  quelle  già  accennate  al  n  .^  i3j 
e  bastare  esse  all'assunto  di  lasciar  libera  e  non  incagliata  mai 
la  speculazione  sulle  azioni,  impedito  solo  l'abuso  di  essa,  appli- 
cato alle  auoni  beneficiarie,  alle  promesse  d'azioni,  ed  ai  con- 
tratti a  termine,  vietandone  di  tutti  il  traffico. 

Queste  sono  le  norme  e  le  cautele  che  ci  sembrano  atte  ad  as^ 
sicurare  la  compiuta  e  sicura  esecuzione  del  divisato  ordina- 
mento di  vie  ferrate  italiane. 

Con  tali  norme  e  cautele  ci  pare  che  ad  ogni  interesse  prov*- 
vedesi;  —  con  esse  ogni  parte  dell'assunto  materiale  è  conci- 
liata con  quello  morale,  che  non  mai  debbesi  trascurare  in  qual- 
siasi umana  speculazione.  —  Colle  medesime^  in  somma ^  ere- 
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■nwà  Jaiiaiw  ofl»  «capa  A 
r  la  fntftrmt  intvs  tè 

■  tfi  pftBciptj  vL  Jusi^^  pncottt£pd£f 
',  per  cai  governi' e  ^rMMi,  CD»  nigiwnw- 
p  J«  agm  rfmwin  afcmm,  poUMcro  eooo»- 
pir  JiMi  adb  poubìle  pcttiea  esrcvxione,  o  fiwiaa  saDe  fir* 
wiibfll  UWUIfaiicfixc  dt  qnrtta. 

San  eOM  di  f^iUo  ahUam  pfopoeta,  cbe  gii  alutnrr  DM  M 
•Utajmatiiaau  e  sperimenUUa  poaibile  r  vdratM^pOMt. 

fTiiwiiii  abtuo  o  [>ericulo  altrovp  •orto  ibbunio  ammcMO  di 
aoUn,  coaleBtponneameJite  pmfoamdo  effkad  ni  ^portai 
rinedi, 

nioDj  ducDCMOn«  monle  vi  ccooomìca  abhum  rictiJttodrì^- 
tntpreftdere,  sbbencliè  ulnna  foaw  anche  dilicaU,  proonnJk 
H'auomerU  con  Jf«/i  ed  onttìi pentierì ,  e  dì  trattarla  eoa  paiak 
qaieu  e  temperale,  Knxa  «Icuoa  opiaiooc  pivconcepU*,  e  «I 
solo /ermo  pmpmiio  Aì/ame  emergere  la  coitoscaisa  del  wcra  e 
cU  giusto,  >]  <|ualp  scopo  abbiamo  fiducia  d'essere  giantì. 

Posta  lo  »0Rtta  condizione  di  cose  la  materia  da  noi  tntlUi, 
sperìBino  che,  volendoà  mandare  ad  e0elto  ÌI  proposto  ed  uh 
versalmentf  d'^ili'ialo  oitlioa mento,  questo  potrà  a  buon  firn 
nroceilcre,  mercè  dell'oltiino  pubblico  criterio,  che  notasi  nella 
presente  progressiva  civiltà;  —  e  mercè  del  prudente  ed  ìllumi- 
Dato  accoi^intento  de'  governi  italiani,  i  quali  sìcanmcale  ti 
continuando  nella  lodevol  via  finor  già  battata,  od  cntranAm 
d'ora  in  poi  col  badare  alle  norme  e  cautele  sopraccennate]  ■>- 
pranno  elìGcacenienle  far  pft^redire  l'asaunto»  e  naaindailo  hNlo 
a  buon  termine. 

In  fatti,  che  il  pubblico  criterio  ogni  giorno  si  Twla  ungKo- 
rando  fra  noi,  non  è  pid  lecito  dubitarne,  se  ù  avverfe  ^mù- 
vertale  tendenza  d'educare,  ìnstruire  e  miglionre  ogni  dalie 
delta  popolazione,  in  ispecie  quella  pììi  namerosa/ finora- (eoo- 
viene  ammetterlo)  lasciata  in  molte  parti  della  Penisola  ìn  una 
lamentevole  ignoranza .  Dalla  quale  è  naturale  che  a«ac%iio  idee 
pregiudicate,  quindi  una  decisa  renitenza  ad  8cc<^liere  ogni  mi- 
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« 

glioramento  morale  e  materiale;  renitenza  di  cui  i  neaiici  del 
progresso^  per  men  retto  fine^  spesso  sanno  approfittare  con  tri- 
sta abilità  j  onde  far  tornar  fallita  ogni  più  facile  ed  utile  impresa. 

Cotesto  miglioramento^  quando  la  nascente  generazione,  sarà 

veramente  educata  ed  instruita^  non  solo  sarà  più  facile^  perchè 

•cesserà  il  principale  ostacolo  ch^  or  le  è  frapposto;  ma  nasdftrà 

spontaneamente  promosso  da-quegl'istessi  ch'ora  gli  sembrano 

avversi . 

Che  il  moderno  progresso  civile  sia  conciliabile^  anzi  intera- 
mente consono  coi  princìpi  religiosi  e  morali^  si  dimostra  da 
tali  argomenti  ed  autorità  j  che  sarebbe  un  volere  perder  tempo 
e  fatica  fame  qui  materia  d'ulteriore  discorso.  Dal  quale  perciò 
si  prescinde^  troppo  essendone  il  maggior  numero  persuaso^  e 
'^anto  ai  pochi  ancor  riluttanti  ravvisando  al  postutto  inutile 
combattere  opinioni  radicale  dall'ostinazione^  o  da  men  retti  in" 
teressi  promosse  ■• 

1  Ibnumerevoli  pur  sono  le  autorità  degne  di  massima  venerazione  che  si 
potrebbero  invocare^  onde  mostrar  teramente  conitmo  ai  prìne^  rdigioii  • 
«orafi  «n  ben  nUuo  progresso  ctrtl^. 

Ma  per  amore  di  brevità^  tacendo  quelle  più  antiche,  ne  piace  singolai^ 
mente  accennare  ad  una  recente  fatta  di  pubblica  ragione ,  che  troviamo 
in  nn  discorso  veramente  tUUe,  detto  dal  reverendissimo  monsignor  LosanBj 
vescovo  di  Biella ,  zelantissimo  promotore  appunto  di  ogni  ben  inUtopnh 
giretto  cicHe,  sapiente  ed  illuminato  nel  procurarlo,  predicandolo  coll'esem- 
pio  al  proprio  gregge  ed  ai  ministri  dell'aitare  suoi  dipendenti,  coi  ft  pr^ 
ciso  dovere  d'associarsi  ad  ogni  miglioramento. 

Cotesto  discorso  fu  detto  il  31  mano  1846  in  occasione  deQa  settima  rii^ 
nione  annuale  della  Società  promotriee  deWavanxammto  deUe  orti ,  dei  m»-' 
«fieri  e  ddl'agricoUura,  ordinatasi  in  quell'industriosissima  provincia,  e  dal- 
rinominato  e  pio,  quanto  avveduto  pastore  singolarmente  con  ogni  maniera 
di  aiuti  e  di  consic^i  favorita  e  protetta. 

Reputiamo  esser  pregio  dell'opera  nostra^  e  specialmente  opportuno,  poi^ 
geme  un  brevissimo  èunto. 

Gol  coraggio  della  virtù  e  di  un  intimo  convincimento ,  U  savio  pastore , 
riccMrdando  nell' esordire  i  detti  di  Galileo  e  di  Colombo,  persistenti  nel  vo- 
ler progredire,  malgrado  gli  ostacoli  ohe  suscitarono  ad  essi  l'ignorania  ed 
il  fanatismo,  fissa  l'oratore  la  propria  attenzione  e  del  colto  uditorio  sul  pr^ 
sente  innegaiMe  generale  progresso ,  e  lodandolo  con  parole  appropriate , 
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Che  i  governi  italiani  vogliano  sinceramenU;  il  bene  de'  pn> 
prì  Budditij  e  perciò  curino  con  premura  la  pubblica  prosperità, 

ptrcU  conforme  al  eodiei  del  erislìanftimo  ed  atte  (attolifhe  dottriiu,  tvr» 
mente  noia  come  si»  ijebito  d'  ogni  uunio  religioso  e  civile  ili  promimat 
il  dello  progresso;  specialmcole  eoo  ogni  mBoicra  d'aiult,  nel  popola. 

Coletti  aiuti  mollo  opporLuiiameDLc  vede  l'egre^o  prelato  luU'fdMohMt 
e  nelVistTViiotu,  alla  quale  singolarmeoLc  allendc  con  ogoi  cura,  (Ug(M  » 
suose  il  governo  di  quella  diocesi. 

Celebrala  con  eloqueoti  parole  e  con  persuasivi  argomenti  Ctifilid  ^ 
l'ittrusiom  in  ogni  ramo  d'industria,  e  dim  osi  rato  il  buon  cflellocbcdatM 
e  daU'edueatioiu  deriva  sulla  moralità  delle  popolazioni,  monsignor  [^ouni 
conforta  i  membri  della  società  a  progredire  nel  lodevob  assunto  intraprao 
e  d'istruire  colle  iri  aperte  scuole ,  onde  propagare  i  mìgljori  insegaameDli 
fra  gli  agricoUori  e  gli  artefici.  E  siccome  l'esemplo  del  clero  èpounli 
tntiio  d'educazione  e  d'istruzione  popolare,  cosi  il  degnissimo  vescovo  iw^ 
vamenlo  ricorda  a  quello  di  cui  è  sì  buon  capo,  il  debito  che  ha  di  mostnn 
illuminalo ..  operoso ,  zelante  nell'  educare  e  nelt'  istruire. 

Kè  si  nasconde  il  valoroso  oratore,  come  non  manchino  fautori  d'na  op- 
pollo  tittema,  i  quali  vorrebbero  il  popolo  ignoranlf,  ro;io,  da  lolt  idt*  pn- 
giudicale  governato. 

he  conseguenze  di  questa  opinione  ,  die  altamente  condanna  eoa  mdU 
indegnazione,  perclié  contraria  alle  massime  più  conte  della  nostra  religiaiit. 
Tengono  conrnlale  in  modo  non  dubbio  colle  pi£i  calde  e  convincend  pirsk. 
Laonde  l'egregio  oratore,  come  già  altre  volle,  coochìude:  Solo  poterti  ipt- 
rare  ben  inleso  progresso  ,  virtù  rera  ,  incivilimmto  profitleiote  a  tutti .  li 
dotfi  tdvceuiont  ed  ittntxione  religioia,  monti*  ed  induttriaU;  —  Dowi 
all'opposto  temere  l'invanont  d'ogni  vitio,  elapOt  attotvta  Étcade$M»t 
do?e  M^Honn  le  mamme  dei  promotori  ddU'  ignoranta  popolare 

Codeste  si  nobili  parole  ,  dette  da  un  illuminata  pastore ,  il  quale  ndc  i 
wrt  interuri  ddla  Chieia  e  della  civile  società ,  e  non  esita  a  predicarti  eoa 
un  coraggio  dCj^d'ammtnuiime,  son  fotte  per  consolare  delle  emilrani 
taUenu  dì  certi  acrittorì  di  IUkIIì,  i  quali,  osando  assumere  titoli  vaivaDifi, 
cui  ditotforano,  acculano  eolMttntandoJo  il  moderno  prograso.  B  ben  a  ra- 
gione monsignor  Losana  paragona  costoro  ai  monatti,  dal  Maosoni  deicnUì 
cosi  dolenti  d^l  cessar  detta  peste;  perocché  della  p«le  morale  dM'igitOTmut 
MB  quelli  i  vituperevoli  fautori. 

Sia  lode  pertanto  al  virtuoso  prelato,  la  cui  voce  intorevole,  fallasi  imef 
prete  delle  buone  dottrine,  seppe  cori  ìtn  amfiUan  qndle  peaaime,  die  ■> 
tKenrrtggSm partilo  non  cessa  di  predicare  tuttavia,  per  ricondurre,  se  lo 
potesse,  il  mondo  all'antica  barbarie;  la  qual  cosa  (perìarao  nel  cielo  perA, 
ptii  non  $ia  pn  rtMctr  mai. 
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ricavasi  da  molti  pi*ovvediiiienti  loro^  i  quali  a  tal  fine- appunto 
accennano;  e  si  deduce  altresì  dalla  più  libera  discussione,  che 
molti  fra  essi  concedono  di  quanto  alla  detta  prosperità  pu^  con- 
tribuire, usate  le  cautele  stimate  opportune  all'uopo. 

Non  mai  adunque  vi  fu  occasione  più  opportuna  e  più  pro- 
pizia di  questa  per  entrare  in  una  via  di  largo  e  ben  inteso  prò- 
gresso  disile .  — ^  Non  mai  vi  fu  nuiggiope  e  più  efficace  mezzo  di 
propagare  il  detto  progresso,  senza  pericolo  alcuno,  ripetesi^  di 
quello  dell'apertura  di  numerose  vie  ferrate,  le  quali  porranno 
^'Italiani  tutti  non  solo  in  pronta,  libera  e  men  costosa  relazio' 
me  fra  di  loro,  ma  eziandio  cogli  altri  popoli  delPorbe  intero. 
•  Terminiamo  adunque  quest'ultima  parte  del  nostro  quarto 
MwcoTso  col  ripetere  il  votò,  ^à  più  volte  espresso  di  veder  imi- 
flarsale  il  concerto  de'  go\^emi  e  de' primati  nella  bella  ed  utile  int- 
l^rtsa,  e  coli' esprimere  pure  la  fiducia  di  non  veder  deluse  le  no- 
tir  speranze,  derivanti  da  un  ben  giusto  ed  onesto  desiderio. 
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DISCORSO  QUIOTO. 

CAPITOLO  UMCO. 
Riepilogo Jinale  ed  tdtima  conclusione. 

Nel  nosli'o  primo  discorso,  brevemente  ricoixìata  l' aulica  con- 
dizione dcll'italiann  civiltà,  spieganimo  per  quali  cause  ai  rìiw- 
scimenlo  d'essa,  venuto  dopo  la  barLarìe  flagrante  del  medio 
evo,  le  vie  di  comunicazione,  vera  elemento  di  prosperila  e  mi- 
sura della  condizione  civili:  d'un  popolo,  erano  tra  di  noi  meo 
buone,  «juanto  alle  slradci  sebbene  quanto  ai  canati  comincia»- 
scro  ad  essere  meglio  governale,  giovando  questi  ad  un  tempo 
ali 'agl'i  coltura  ed  all'industria. 

Toccate  di  volo  le  speculazioni  onde  si  alimentava  il  commer- 
cio di  Roma,  più  corìqiustalrice  che  iraffivanle,  delle  suo  relazio 
ni  coli' Oriente,  dove  sempre  è  seguilo  il  gran  traffico,  abbiamo 
parlato,  notando  come  il  Mediterraneo_^Jse  il  primo  tra  i  mari 
navigati,  e  servisse  a  fjuelle  relazioni,  destinate  a  pascere  il  las- 
so della  repubblica  ed  a  nuti'ire  il  popolo  re. 

Gessato  Io  splendore  della  romana  potenza,  durante  la  quale 
gli  Alessandrini  erano  fattori  di  mezzo  monda,  come  lo  erano 
stati  prima  i  Fenizi  ed  i  Cartaginesi ,  ricordammo  che  i  Greci  nel 
Basso  Impero,  poi  gli  Arabi,  quindi  gl'Jtaliani  al  finire  del  me- 
dio evo  avessero  il  primato  commerciale. 

Della  malaugurata  perdita  di  questo,  epperò  della  decadeiua 
d'AmalG,  di  Pisa,  di  Venezia  e  dì  Genova  abbiamo  successiva- 
mente parlato,  ricordando  quella  decadenza  derivata  prima  dalle 
lamentevoli  italiano  discordie;  quindi  dalla  mutala  vìa  de'  traf- 
fichi, dopo  la  scoperta  d'altre  sti-adc  verso  l'Oriente  e  il  Nuovo 
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Mondo;  ondechè  il  primato  suddetto^  passjito.  dall' Italia  ai  Por- 
toghesi^ poscia  agli  Olandesi  ed  Inglesi^  in  cotestoro  consolidaTa- 
81  a'  di  nostri^  diviso  in  parte  però  con  Francia  e  con  Lamagna. 

Per  tali  rivoluzioni  notammo  che  la  nostra  Penisola  dal  lun- 
go^ fatale^  rovinoso  dominio  spagnaolo>  che  ogni  lame  e  bene 
spense  tra  noi^  era  così  prostrata  ed  a  miserrima  condizione  ri- 
dotta^ da  vedere  i  nostri  mari  deserti^  i  nostri  campi  incolti^  le 
nostre  città  povere  e  spoj^late^  quant' erano  alti^  volte  ricche  e 
fiorenti;  lasciataci  appena  la  memoria  delle  passate  nostre  glo- 
rie e  dell^  antica  nostra  prosperità;  q[ua8Ì  a  vergognoso  confronto 
ddla  flagrante  nostra  miseria. 

Ha  la  divina  provvidenza^  osservammo^  la  quale  non  mai  ci 
Im  del  tutto  abbandonati 3  fe^  sorgere  dallo  stesso  primato  altrui^ 
Otode  nasceva  per  noi  tanto  danno^  T occasione  d'un  nuovo  rtna- 
hÉBimeilto^  il  quale  già  esordisce  e  potrà  compiersi^  se  avv^uti^ 
Dome  altre  volte  9  sapremo  prevalerci  dell' opportunità  di  tempo  ^ 
applicando  V  antico  nostro  proverbio  :  il  mondo  è  di  chi  se  lo  pi- 

•Tornato  il  commercio  ormai  alle  antiche  sue  vie^  mercè  delle 
fortunate^  perchè  intelligenti  ed  ardite  speculazioni  degli  Ingle- 
R,  ricordammo  ancora  come  la  favorevole  nostra  condizione  di 
laogo;  sempre  sia  tale^che  se  non  potremo  ne' traffichi  ricuperare 
Fanticopriinato^  colla  nostra  popolarione^  coA  idonea  alla  navi- 
ptzione  e  di  svegliato  ingegno^  potremo  tuttavia  efficacemtate 
MBociarci  ai  popoli  ch'ora  lo  posseggono^  partecipando  agli  im- 
mensi vantaggi  che  debbono  ritrarsi  dagli  incessanti  trovati  del- 
1^  industria^  e  da  un  commercio  praticato  con  proporzioni  molto 
IBperiorì  a  quelle  antiche. 

Brevemente  descritta  la  storia  di  codesta  nuova  rivoluzione  del 
oommercio  coll'0riente>  noi  segnammo  il  corso  ch'esso  sembra 
voler  prendere;  —  i  mezzi  di  comunicazione  onde  va  a  servirsi; 
— -  le  difficoltà  A  di  luogo^  che  sanitarie^  le  quali  paiono  ormai 
mperate;  — ^  e^  più  di  tutto^  i  vantaggi  che  si  possono  presa- 
mere  daUa  maggiore  rapidità  delie  transazioni^  prima  condizio- 
ne che  assicura  l'economia  di  tempo  e  di  spesa  ne'  trasporti. 

Su  codesti  mezzi  di  comunicazione  specialmente  fissati  i  no- 


•tr  M>nùerì,  del  mirabil  recente  trovato  ddle  vie  (ernie  e  de' 
TOC  r  esse  scorrenti  siamo  giunti  a  parlare,  toccandone  eoa 

DO  mi  la  Btorìai  e,  non  esitando  a  proTi-rirc  ulilisùina  quc- 

ct'  *a  voliuionenc'trafGcbijla  dichtaritmDiosenz'alcuadub- 
bio  atta  a  couàur  questi  ad  uno  stalo  di  ntirabilejin  ora  ignota 
prospe      t. 

Per  i<  nostra  Italia  specialmente,  ravvisando  cotale  rivoluziooc 
t  I  1}  dichiarammo  esserci  perciò  risolti  a  tentTne  partico- 

lare irso,  onde  proporre  allo  studio  ed  alla  discussione  ilio- 

min  '    MDGittadini  come  vcramenie  d    \ 

possano  le  v  \oi; —  come  già  esordienti  fsat    i 

vadano  i  da  introducendosi  a'  d)  noslrij 

- —  e  cora  u  patria  conuute  convtmga  ^o 

fiaitlva  cacano  a  noi,  cìie  tulli  Jtibbia- 

me         fi  a  stetsa  famiglia,  profìttcToli 

daTver  s  -opo  del  nosuv  lavotv . 

Enlratt  pertanto  m  mate  ;uendo  l'assunto  nostro,  a  Gnt 

di  proceder  in  esso  e  ordine,  abbiamo,  sulla  scorti 

de'  l'otti  coneum  jscorso  ti-atlato  de'  vnrii  sisl^ 

mi  ordinati  per  le  vie  ?Ila  vecchia  Europa,  come  ocU 

l'ancor  giovane  America  setieniriooale. 

Discussa  la  rispettiva  convenienza  d'ognuno  di  que'  sisteiBi, 
studiandone  i  vantaggi  e  gV inconvenienti,  cotue  i  perìcoli,  u 
accennammo  li  risultati  fioor  conseguiti,  U  dove  furono  intro- 
dotti i  sistemi  preallegati,  considerando  quali  fossero  all'balii 
applicabili,  e  quali  no. 

Fermate  le  nostre  idee  sur  un'ultima  formola  d'ordinamento, 
a  tre  spedienli  principalmente  abbiamo  avvertilo,  pcrchi  da  noi 
reputati  più  utili  agli  interessi  attuali  e  futuri  della  Penisola. 

I ."  Là  dove  la  condizione  diel  credito  governativo  concede  di 
sopportare  la  spesa  della  costruzione  e  dell'esercizio  «lellevie 
ferrate,  abbiamo  opinato,  essere  più  conveniente  che  i  governi, 
conservando  le  medesime  in  propria  mano,  per  mezzo  d*  appo- 
sita azienda  quelle  nuove  strade  facciano  costrurre  ed  esercitare 
almeno  per  le  maggiori  linee  d'esse,  senza  far  capo  dell'indu- 
stria privata,  non  concedendole  ad  essa,  come  si  è  in  più  luoghi 
fatto. 
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!2.^  Cotesto  concorso  dell' iùduslria  privata  in. vece  si  acoetll 
«Riza  alcun  sussidio  governativo  in  tutta  od  i#i  parie  soltanto 
della  rete  stradale  che  debbesi^  previo  attento  studio  delle  attuala 
possibili  relazioni^  si  inteme  che  estere^  combinare,  e  decretare; 
—  e  le  relative  concessioni  da  farsi  all^industrìa  preallegata  ,i  non 
maiperpetiWi  ma  temporanee,  siano  accordate  a  certe  condizioni 
da  pattuirsi^  fra  le  quali  il  privilegio  de^  pedaggi  riscossi  su 
qoelle  strade^  onde -compensare  le  spese  di  costruziofkie  dell' eser- 
eiao  suddetto;  —  tutto  ciò  per  le  linee  di  più  gran  traffico,  e 
love  la  popolazione  più  agglomerata  pnmiette  tale  un  concorso 
da  assicurare  un  adequato  prodotto  atto  a  fornire  il  detto  com- 
penso. 

3.^  Eia  dove  il  primo  partito  è  impraticabile^  per  la  condi- 
iione  economica  del  governo;  ed  il  secondo  non  lo  sembra  del 
p*ri^  perchè  lo  scarso  traffico  attuale  ed  il  futuro  presunto^  come 
k  minore  popolazione  non  lasciano  sperare.che  convenga  all'in- 
dustria privata  d'assumere  una  tale  impresa;  la  speculazione  do» 
vendo  tuttavia  ciò  non  pertanto  riuscire  utilismma  agli  interessi 
dell' universale/che  ciascun  governò  ha  il  nobile  e  paterno  man- 
dato di  promuovere  e  di  tutelare  con  ogili  maniera  d'aiuti:  perrìb 
abbiamo  creduto  dover  predicare  la  necessità  ineluUabile  di  con* 
cedere  tuttavia  la  costruzione  e  l'esercizio  di  quelle  strade  allMn- 
dnstria  medesima  ;  colf  accennato  compenso  ek^  pedaggi,  conceduti 
per  a  terapo^  salva  sempre  la  facoltà  del  riscatto  anche  prima 
della  scadenza  della  concessione. 

Siccome  poi  il  detto  compenso  sarebbe  talvolta  inefficiènte, 
premendo  di  risolvere  i  capitalisti  all' impresa^  fra  i  varii  mezzi 
fi  sussidio  govematiìfo  proposti  ed  usati^  non  abbiamo  esitato  ad 
affermare  che  Rassicurazione  JFun  interesse  minimo  del  capitale 
impiegato  dàlie  società  concessionarie^  sarebbe  fra  tutti  lo  spe- 
diente  più  profittevole  sì  agli  speculatori^  che  ai  governi  ed  al- 
l'universale. 

Fondati  in  tal  guisa  i  primi  canoni  dell'ordinamento  propo- 
sto^ nel  terzo  discorso  abbiamo  trattato  della  più  speciale  appli- 
cazione loro  all'Italia  nostra. 

Ed  in  primo  luogo,  considerandone  la  posizione  topografica^ 
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non  ahbiam  dubitato  nel  il  idi  i  ara  ria  più  che  alia  ari  nve/r  m 
celiei         'tenia  di  su-aàe  ferrale ,  in  ben  inlesa  reic  di  esse  con 
tato. 

Con  irata  inoltre  più  pavllcoIarmenlEratruji/f  efamm^pn- 
santa  i  idizione  de'  traffici  già  rspostn,  quella  alibiam  pur  di- 
ci i)l  lempo  dover  liiisciie  ottima  per  ogni  rìspcUo . 

Con      erate,  tn  fine,  le  presenti  necessità  dell' Italia ,  non  ab-    i 
hia  rìmenli  lral<isi;ÌHto  di  predicare  [>cr  essa  urente  ed  «• 

dispi  ile  un  pronto  ordinamento  delle  sue  vie  ferralej  • — Ja- 

tale  noioso,  sominàmenlc  dannoso  qualuntjue  indugio  a  ciò 

fare.:  -  poteroe  luiattì  derivare  dagli 

altri  quelli  che  sono  oltre  l'Alpi  ed 

il  mi  isto  senusarc  un  tal  danno;  — 

aven  'ebito,  come  Vintereise  pineri- 

de  ,        e  o  le  otUme  inlenziotu  e  l'iUu- 

Ff  isi  vogliano  quindi  ricusart  ni 

prop  im         L  jnscii,  come  pur  sono,  del  pa- 

terno  pre  lo  mai  o  dalla  Provvidenza  di  reggere 

i  pop  «a  ben  inteso  pjx)givsso  loro,  ep> 

però  la  i/e. 

PeA,  Dirade  lei         ti      i  dìcarono  e  predicarono  da  noi 

non  solo  ulUtssìme.  ma  <l  una  urgente  ed  iwluUalùlc  nea-fùl'a, 
evi  preme  di  soddisfare:  la  nostra  imparzialità  richiedeva  die 
non  si  tacesse  d'alcuni  abusi  e  pericoli  cui  l'ordinaiueato  dì 
esse  può  porgere  occasione,  vogliam  dire  specialmente  l'intro- 
duzione dell' o^^iofo^^ib  quando  l'impresa  di  quelle  vie  coDce- 
desi  a  private  società. 

Quindi,  mentre  ogni  nostro  studio  fu  diretto  a  constgUoK  le 
strade  ferrate  più  convenienti  a  ciascun  Stalo  della  Penisolaj  non 
abbiamo  pretermesso  le  ripetute  necessarie  avvertmze  tendenti 
a  prevenire  l'abuso  sppr"  accennato;  eia  dove  per  mala  ventura  e 
per  errore  de'  governi  esso  già  riusci  a  penetrar  nello  Stato,  col 
divino  rispetto  ai  governi  medesimi,  cui  per  dovere,  come  per 
istinto  ci  professiam  riverenti,  non  abbiamo  esitato  pero  ad  av- 
vertirli del  mal  passo  nel  quale  già  inciamparono,  od  ancora  son 
prossimi  a  cadere.  Consigliando  contemporaneamente  gli  oppm^ 
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Utni  rimedi  atti  a  sanare  od  a  pre\^nire  soltanto  un  male  morale 
ed  economico^  che  reputiamo  grave :j^ì:  ogni  rispettp. 

Le  ire  cittadine  e  le  gare  municipali^  peste  antiba'  d' Italia ^  e 
causa  principale  della  rovina' di  lei^  doveansi  da  noi  notare^  co- 
me si  notarono  infatti.  . 

E  siccome  la  tendenza  del  giorno  è  tutta  di  concorrenza  .mer^ 
cantile;  e  col  pretesto  di  questa^  le  gare  medesime  vedonsi  pur 
troppo  inclinate  a  risorgere^  od  a  mantenersi  più  vive^  promosse 
nuovamente^  come  sono^  e  con  raffinata  malizia  fatte  nascere  dai 
nemici  dell'italiana  quiete^  concordia  e  prosperità:  così  era  uf- 
ficuo  di  buon  cittadino^  anche  sotto  quel  velo  combatterle^  sic« 
oome  abbiam  fatto^  pigliando  l'assunto  di  .dimostrare  ai  nostri 
conoittadini>  ninna  concorrenza  dovervi  essere  tra  l'uno  e  F al- 
tro scalo  d'Italia;  ognuno  dessi  avere  speciali,  proprie,  più  natu» 
rali  speculazioni,  che  possono  sufficientemente  occuparlo^  e  por- 
gergli bastante  guadagno^  senza  che  gli  occorra  batt^e  le  altrui 
pedate^  attentare  ai  lucri  degli  scali  fratelli. 

Codesta  proposizione^  difficile  pur  troppo  a  ùtrA  gradire  fra 
noi^  ma  non  men  vera  perciò,  frequentemente  tratto  tratto^  ogni 
qpud  volta  era  opportuna^  ripetemmo^  onde  riuscisse  a  persua- 
dere l'universale:  che  dalia  sola  fusione  d  interessi,  di  tendenze 
e  if  opinioni  concordi,  unicamente  dipende  il  nostro  risorgimento; 
e  che  dal  solo  generale  convegno  degli  Italiani  in  una  sola  fami' 
^ia  pure  dipende  la  vera  nazionalùà.laro,  e  le  conseguenze  fe- 
lici d'essa  possono  ottenersi.*- Le  quali  cotiseguenze  sono  inte- 
ramente possibili  senza  alcuna  lesione  dell'indipendenza  de'  va^ 
rii  Siati  della  Penisola,  com'  è  succeduto  appunto  nella  Germa- 
nia >  risorta  davvero  soltanto  dal  dì  che>  riunita  in  una  canfede^ 
razione  di  Stati  connazionali  ^  ella  seppe  creare  opinioni  ^  ten- 
denze ed  interessi  conformi  alla  tedesca  famiglia^  della  quale 
pertanto  proponiamo  l'esempio  ai  nostri  concittadini.  Abbiamo 
inoltre  protestato  in  questo  solo  senso  aversi  le  nostre  parole  ad 
attendere,  non  mai  ad  altri  fini  politici  j  cui  ci  terremo  sempre 
estranei^  potersi  quelle  sospettare  rivolte;  -perchè  ai  veri  interessi 
positivi  d'Italia  badando  unicamente^  noi  non  crediamo  consone 
ad  essi  altre  idee^  così  come  sono  da  taluni  intese. 


Kicor<lale  cotcste  generali  avverlenzc  tii  massima,  ci  resta  ori 
a  richinniare  s\  lettore  brevemente  le  cose  delle  sur  ogm  Sialo 
italiano  relativamente  al  nostro  assunto. 

I ."  E  cominciando  da  quello  dove  fa  prima  aperta  una  vÌj 
ferratAj  il  regno  delle  Due  Sicilie,  delle  strade  feiTale  i»i  co- 
strutte ed  esen-'itate  parlammo,  che  du  Napoli  a  CastcUamareccI 
a  ISocera  de'  Pagani,  e  da  Napoli  a  Caserta,  a  Capila  ed  a  Noli 
vennero  indirizzate:  quella  all'industria  privata  conceduta;  que- 
sta in  mano  di  regia  azienda  conservata.  —  Giudicando  aoiLe 
le  imprese,  le  predicammo  «tìlì,  perciò  lodevoli  specialmoile 
quando  saranno  nell' accennalo  modo  compiute  e  perfeBionaU'. 

Passando  nel  seguito  a  trattai-e  dei  divisali  futuri  progetti  coli 
surtij  e  valutandone  la  rispettiva  convenienza,  onde  assicurare 
a!  regno  una  comunicazione  collo  StJito  pontificio;  il  congiun- 
gimento dei  due  mari;  ed  il  più  facile  accesso  dall'Adriatico  e 
dall'Ionio  all'Oriente:  abbiamo  discusso  le  varie  direzioni  pro- 
poste, predicandone  la  rispettiva  e  relativa  utilità;  conchiu- 
dendo coli' esprimere  la  lusinga  che  l' illuminato  governo  napo- 
letano non  ricusi  d'attendere  al  benefico  assunto,  col  dotare 
codesta  parte  essenziale  ed  estrema  della  Penisola  di  quella  ff»- 
zione  della  relè  comune,  che  dehbe  al  ben  inteso  ordinamentir 
delle  strade  ferrate  ilaliano  cosi  efficacemente  contribuire, 

3 ."  Passando  a  parlare  del  regno  Lombardo-Veneto-,  namm- 
mo  la  storia  della  strada  Ferdiuandea,  da  Venezia  a  Milano; 
strada  cosi  utile,  di  tanto  profitto  sperabile,  però  da  cosi  lamen- 
tevoli vicissitudini  per  le  nate  discordie  accompagnata . 

La  storia  quindi  abbiamo  esposta  delle  due  strade  minori  pur 
concedute  da  Milano  a  Monza,  e  da  Milano  a  Como;  quella  ter- 
minata ed  in  esercizio;  questa  neppure  incominciata,  per  le  » 
guite  discordie  anch'essa  arenala. 

Discusse  nel  seguito  le  varie  linee  proposte,  e  giudicata  la  li- 
speltiva  coavenienza  di  esse>  alcune  modificazioni  abbiamo  sng- 
gerilCj  le  quali  ci  sembrano  dover  riuscire  profittevoli  al  com- 
mercio si  interno,  che  esterno  del  regno. 

Lamentate  le  continue  gare  che  condussero  allo  scioglimento 
di  fatto  della  società  concessionaria  della  strada  Ferdinandeii, 
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con  queUa  imparzialità  di  cui  ci  onoriamo  :  abbiamo  tuttavia  ri- 
conosciuto giusto  ed  inevitabile  il  pre^o  partito;  poiché  quasi 
tutte  le  azioni  della  società  suddetta  eransi  lasciate  andare  fuori 
d^ Italia^  quantunque  in  questa  parte  d'essa  non  maneassero  però 
mezzi  ed  intelligenza  5  per  conservarle  e  miandare  a  buon  fine 
l'assunto.  Terminando^  abbiamo. esposto  il  voto  che  per  opera 
dell'illuminato  governo  austriaco  aia  mandata  a  tetaiine  la  bejUa 
ed  utile  impresa^  dai  Veneti  con  maggiore  alacrità^  conviene 
ammetterlo^  che  dai  Lombardi  fin  qui  curata  e  prosejg^ita;  e 
vengano  in  quella  -pur  fu3e  le  altre  imprese  minori^  com'  è  ^dalfai 
rispettiva  convenienza  consigliato. 

Ancora;  abbiamo  aggiunto:  esser  quella  occasione  opportuna^ 
perchè  la  rete  lombal'do-veneta  si  copgiunga  k  Triest^^  onde  ave- 
lie una  comimicazione  non  interrotta  di  via  ferrata  con  Vienna; 
—  dirìgasi  inoltre  verso  i  laghi  dell'Italia  superiore^  onde  por- 
gere accesso  più  pronto  e  piì|  facile  ai  passi  .dell'Alpi^' che  ivi 
sboccano;  —  proseguasi  verso  il  Piemonte  e  Genova y  emporio 
naturale  e  principale  dell'Italia  superiore;  -^  sia  collegata  all'I- 
talia centrale^  per  Piacenza^  Parma^  Modena  e  l'Emilia^  diretta 
per  questa  ad  Aneona^«caloimpor|Uintissimo,ehe  all' Oriente  con- 
duce; —  Io  ^ia  del  pari  a  Roma  da  quello  sealo^  ed  alla  Toscana 
per  Bologna.  Né  abbiamo  dubitato  d'affermare  che  quelle  ideate ' 
direzioni^  attesa  la  ricchezza  e  feracità  de' luoghi  popolatissimi 
che  sarebbero  dalle  vie  ferrate  percorsi;  e  per  le  relazioni  di  com- 
mercio estero  che  faciliterebbero  coll^ intera  Europa. oltre  l'Ai*» 
pi^  e  coir  Oriente^  come  col  Nuovo  Mondo  oltre  il  mare:,  prò» 
mettono  all'impresa  largo  compenso^  e  certanxente  le  assicure- 
rebbero una  prospera  condizione^  accrescendo  intanto  la  ric- 
chezza^ già  così  ragguardevole  >  di  quelle  italiane  province. 

3 .°  Brevemente  discorrendo  della  strada  triestina^  che  da  quel 
rìcohissimo  emporio  pei  sommi  gioghi  dell'Alpi^  con  inuditi 
sforzi  d'ingegno  e  d'arte  debbe  condurre  all'austriaca  capitale^ 
ponendo  così  l'Italia  in  relazione  colle  molte  strade  germaniche 
e  slave ^  ne  abbiamo  dimostrato  la  somma  convepienza  pel  com«- 
morcio  sì  dell'Italia^  che  dell'Oriente  e  del  Nuovo  Mond^  ool«^ 
r intera  Lamagna  e  ccdle  province  slave* 
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Queste  avvertimmo  essero  chi.imnte  a  graotlr  progresEO  di  ci- 
viltà e  di  rìccliezza,  come  si  ap|ialesa  dalle  It-ndenzc  iu  esK 
tate,  che  la  prudente  antJveggeiiBa  del  governo  austriaco  saprà 
certamente  regolare. 

G  indo  poi  dall'attuale  prosperità  dell'emporio  dlTriesle 

5  futura  clic  può  speraif,  attuati  che  siano  Ì  fatti  disiu- 

iijei         non  abbiamo  esitato  a  presumerla  molta  e  certissima . 

4  ittando  delle  strade  ferrate  toscane,  e  de'  moltissimi  ili- 

visametii   d'esse,  con  tanta  facUità  approvati,  mercè  delle  virie 
I  ai  accenoate,  che  per  amore  di  brevità  non  si  ripeto- 

no,  kD       mi  ■"  micnaa  relativa  di  quelle  di- 

verse linee . 

Sebbene  co  or  del  vero  però,  abbiamo  cre- 

duto dover  espor  mi  intorno  alla   reale  utiliti, 

e  perciò  inlc"""         seei  fettiva  di  quelle  linee, 

Singolai  poi  uti  in  debito  di  lamentare  i^c 

siasi  nella  d'altronde  Ielle  a  ed  illuminata  Toscana  latcia* 

lo  così  apertamente        f  k>  all' asigiolaggio,  aggiungen- 

do codesto  malanno  n  onomico  gravissimo  alla  piag* 

del  giuoco  del  lotto,  e  )  travaglia  quella  contrada,  re- 

candole danno  gravissimo  ne'  due  rispetti . 

Perocché,  molte  fra  le  concessioni  ottenule.  a  solo  fine  di  ^ù*^ 
CO  di  horsa  ci  paiono  chieste,  aeaza  che  sia  lecito  sperare  di  ve- 
derle eseguite;  e  quand'anche  lo  fossero,  senza  che  possa  pi» 
sumerscne  mai  compenso  adequato  al  dispendio  derivante  dal- 
l' opera . 

Nel  desiderio  sincero  di  rimediare  alla  crìtica  condizione  coi 
ci  pare  la  Toscana  avviata,  continuando  in  un  sistema  di  troppo 
facili  e  soverchie  concessioni  dì  vie  ferrate,  noi  abbiamo  credulo 
però  di  dover  su^erire  al  suo  governo  di  soccorrere  le  imprese 
veramente  utili  all'universale,  che  abbiamo  indicate. Per  le  quali 
imprese  la  Toscana  sarebbe  posta  in  più  facile,  pronta  e  men  co- 
stosa relazione  coU'Emilìa,  colla  bassa  Italia,  e  col  suo  principale 
scalo  marìttimo  di  Livorno.  —  Quanto  «Ile  altre  concessioni, 
poiché  domandate,  ripetesi,  a  solo  fine  di  aggiotaggio,  noi  ab- 
biamo reputato  utile  e  giusto  Hi  proporne  l'amiullamento,  indi- 
cando la  cosa  ancora  legate  e  possibile. 


5." 
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Degli  Stati  sardi  di  terra-ferma  ragionando  poscia^  abbia- 
mo esposto  la  storia  de'  vani  progetti  fatti  per  dotare  il  porto  di 
Genova  d'una  via  ferrata  conducente  al^  Po^  indi  alla  capitale^ 
alla  Lombardia^  al  lago  IHaggiore.        ^ 

Lodata  la  prudenza  temporeggiante  del  prìncipe  e  del  suo  go- 
verno^ il  quale  prima  di  risolversi  maturaxnente  studiò  ogni  q[ui- 
sUone  concernente  alla  pralica>  poi  appigliossi  al  più  savio  par- 
tito di  far  da  sè^  prevalendosi  delle  esita^ùoni  e  delle  men  fon- 
date pretese  d'upa  società  cke.  avea  ottenuto  ima  concessione 
provvisionale  di  studi  da  farsi;  di  quegli  studi  abbiamo- discor- 
so^ e  di  quegli  altri  ulteriori  che  sarebbe  conveniente  intrapren- 
dere .  . 

Tra  codesti  studi  specialmente  abbiamo  celebrati  quelli  dal  go- 
verno sardo  prdinati  per  superare  il  passo  dell'Alpi  in  vai  di  Do- 
ra Riparia^  e  girne  alla  Savoia^  alla  Francia^  alla  Svizzera.  —  Il 
quale  scopo^  ove  si  potesse  conseguir  davvero^  sarebbe  il  più  for- 
fonato  evento  cbe  potrebbe  succedere  alla  monarchia  di  Savoia^ 
poiché  verrebbe  grandem^ite  onorata  nelle  età  future  per  Fese- 
cnsione  di  si  ardito  ed  utile  concetto . 

Questo^  di  fatto^  molto  accrescerebbe  i  traffichi  subalpini^  re- 
itaurando  la  fortuna  periclitante  del  genovese  emporio,  ed  ai 
commerci  dell'intera  Penisola  riuscirebbe  assai  profittevole;  dao- 
diè,  mentre  Qieglio  li  farebbe  corrispondere  colla  Francia,  colla 
Svizzera  e  con  Lamagna,  chiamerebbe  definitivamente  lungo  PI- 
talia  il  passo  de'  traffidii  della  Gran  Brettagna  coli' Oriente. 

Cotesto  primario  interesse  degli  Stati  sardi  e  d'Italia,  lunga- 
aaente  discusso  e  mostrato  degno  della  sollecitudine  d'un  gover- 
no paterno,  non  abbiamo  tralasciato  di  ragionare  di  alcune  altre 
linee  ferrate  interne  proposte,  delle  une  lodando  il  dìvisamentjo, 
delle  altre  confutando  Terrore  con  quella,  temperata  ed  impar- 
aale  libertà,  colla  ^uale,  da  ogni  spirito  di  parte  o  considerazio- 
ne di  luogo  interamente  sceverati,  ci  faremo  sempre  dovere  ed 
onore  d' esporre  i  nostri  pensieri  : 

*  Narrate  le  linee  decretate  dal  principe,  mossi  dalle  preallegato 
cause  di  utilità  generale,  abbiamo  esposto  il  nostro  voto,  per 
quelle  altre  linee  che  ci  sembrano  inoltre  utili  ed  opportune,  nella . 
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fiducia  di  vederle  a  suo  tempo  esse  pure  eseguiti',  atUsa  (a  >\i>-     1 
toria  illuminala  pi-cvidenza  d'un  governo  progressivo,  il  quale     ■ 
Unti  e  sì  segnalati  benefici  già  impartiva  ai  sudditi  coi  provvwll- 
mentì  emanati  tla  tre  lustri  in  poi  durante  un  regna  fallo  per  ciò 
memorando. 

6."  Temente  parlando  degli  Stati  parmensi,  narrammo  il 
già  compito  progetto  in  essi  fatto  d'una  via  ferrati  che  da  Pii- 
cenza  porti  al  confine  verso  Modena,  pas^sando  per  Parma,  «1 
abbiamo  espresso  Ìl  voto  di  veder  quel  progetto  finalmente  ap- 
provato . 

Dell'altro  progetto  ]  un:  poi,  il  quale  protenderebbe 
quelhi  da  Piacenza  verso  il  Piemonte  e  verso  la  Lombardia,  non 
omettendo  di  lodarne  il  concetto,  perchè  consentaneo  alPinte- 
resse  di  tutta  la  rete  italiana,  sarebbe  cosi  coHegata, 

PJon  abbiamo  potuto  proferire  giudicìo  consimile  intonio  aU 
y^llro  progetto  di  andar  da  Fa;  a  a  Livorno  per  Pontremoii. 
Perocché  la  grave  spesa,  cui  non  è  sperabile  mai  adequato  com- 
penso; le  molte  linee  di  c(  e  la  oltrepassare;  il  perditempo 
che  ne  deriverebbe  per  t  alle  cautele  politiche  p  disia- 
rie,  onde  sarebbe  scem  non  fallo  nullo,  il  beneficio,  «» 
no,  a  nostro  parere,  ostacoli  gravissimi,  quando  non  foMe  aih 
cova  interamcnle  insuperabile  il  rifiuto  fatto  dai  governi  sar^o 
ed  estense  di  concedere  il  passo  ' . 

•] ."  Discorrendo  nel  seguito  dello  Stato  estense,  notammo  co- 
me una  sola  linea  dì  vìa  ferrata  sarebbe  nella  somma  convenieD- 
za  del  medesimo  di  aprire,  ed  è  quella  che,  dal  confine  parmea- 
sc  al  pontificio  passando,  per  Modena  condurrebbe. 

Abbiamo  cercato  di  mostrare  la  non  dubbia  utilità  dì  codesta 
linea,  coi  più  irrefragabili  argomenti,  esprimendo  il  voto  di  per- 
suader con  essi  il  principe  che  regge  quell'italiana  provÌDci», 
acciò,  dalle  povere  nostre  parole  convinto,  intraprenda  costei- 


>  Cotesto  rifiuto,  notiamo  ancora,  si  dovrebbe  pur  dare  per  altre  strade 
proposte  da  Parma  su  Genova,  le  quali,  potessero  per  avventura  nel  rispel- 
lo strategico  nuocere  alla  diresa  di  quell'esscazìalissiaio  Bntemorale  della 
monarchia  di  Savoia. 
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so  l' opera  i  come  panvbbe  piìi  conyenienUi ,  od  almeno  oonceda  cut 
abrì  autorità  di  farla.       '     ■'       ^ 

D'altri  progetti  di  strade  ferrate  da  Modena  per  la  Toscana^ 
attraverso  l'Appennino^  e  da  Modena  pure  verso  la  Lombardia^ 
non  abbiamo  creduto  che  fosse  spediente  parlare^  perchè  assai 
dubbia  ne  sarebbe  la  amvenienza,  atteso  il  tenuissimo  prodòtto 
che  potrebbe  sperarsene^  certo  non  atto  mai  a  compensarne  la 
sagguardevole  spesa;  avvertenza  questa^  la  quale^^  nell^interes- 
se  privato  che  pubblico^  vuoisi  ognóra  aver  presente  al  pensiero 
quando  a' intraprende  di  discutere  l'utilità  di  consimili  assunti. 

8.^  E  parlando  da  ultimo  degli  Stati  pontifici  posti  neiritalia 
centrale^  abbiamo  narrato  come  il  convincimento  della  felice  po- 
sizione loro  in  fatto  di  vie  ferrate-  muovesse  alcuni  ottimi  citta- 
dini della  dotta  Bologna  ad  ideare  ^na  società  collo  scopo  di  far 
costmrre  una  strada  dal  confine  modene^  ad  Ancona  per  Bolo- 
gna e  l'Emilia. 

Esposto  il  progetto  di  quella  strada^  ^  imparzialmerUe  giudi' 
calo  il  medesimo,  quello  abbiamo  lodato  assai;  non  tralasciando 
però  dal  notare  in  questo^  come  in  quasi  tutti  gli  altri  italiani 
progetti^  l'errore  d^insv^fftcierui  calcoli prevenUì^i;  menda  questa 
pericolosa  y  perchè  espone  di  poi  le  imprese  a  mancare  dei  neceS' 
sari  mezzi,  e  se  succede  loro  di  poi  per  mala  ventura  qualche 
discredito^  pub  trarle  anche  all'estrema  rovina  d'unfallimenio. 

Quantunque  l'approvazione  del  progetto  di  massima  bologne- 
se 8*  aspetti  ij!a  molti  mesi,  sperasi  ancora  di  ottenerla  dal  gover» 
Ho  pontificio^  mercè  del  deciso  patronato  che  si  degna  accof- 
dargli  l'eminentissimo  cardinale  Legato  di  quella  provincia;  e 
mercè  altresì  della  fiducia  che  debbesi  avere  nell'illuminato  di- 
aéemimento  del  governo  medesimo.  Ondechè^  credendo  ferma- 
mente ad  una  prossima  concessione^  noi  abbiam  fondato  il  no- 
•tro  discorso  su  tale  affidamento.  Quindi  abbiamo  discusso  quali 
altre  linee  sarebbe  ancora  spediente  congiungere  a  quella  come 
•opra  proposta.* 

In  primo  luogo  notammo  l' utilità  di  quella*  che  sarebbe  a  Ve- 
nezia diretta  per  Ferrara  kino  al  Po^  e  quindi  per  Monselice  e 
Rovigo  a  Padova. 
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In  tu  occorrenza  non  abbiam  Iralasciato  (li  parlar  hmgt- 

mcnte  u  1  modo  di  superare  Ìl  dìfììcile  paiso  <lcl  Po;  e  sperial- 

mcnt  )Uin  creduto  eli  dover  trattareddl'ordinaraentoutìlìsìi* 

ir  ia\i^dZÌone  dct  gran  fiumt^,  ora  Ij'ascurata  :  quantunque 

i  pati  Vienna  avcssem  stipuialo  libertà  intera  a  tale  prupasùo, 
e  quanluntpie  rwn  sia  Jifficiie  di  superttrc  alcuni  ostaeoU  M  /ih» 

go,  ed  :nDÌ  altri  di  men  fondate  pretese  insorte  tra  Slato  i:  Sti> 

to,  )  lè  vi  concorra  reciproca  buona  i-olon/à  in  una  dia 


li  rlato  della  linea  tra  Bologna  e 

l'Ombrone;  la  qual  linea,  detU 

a  ni  lungamente  esposte,  semhn 

d        'SI  !  UT  fiuggerìle  in  varia  direùone. 

Inolti  i  linea  che  da  Ancona  potreb- 

be andi  >  co  li  a  Penigia  con  quella  ivi  coi^ 

dotla  di         enze       r  Arezzo  sribile  essa  pure  ad  altre  linee 

toscane,  ctie  do        ia  o  eio  vcuiseero  al  pontificio  con- 

fine. 

Della  nessuna  COJwei  ueste  linee  rìpctutameute  fitta 

discorso,  ugualmente  aDliiamo  esposta  l'inutilità  dciraltTfelian 
da  Civitaveccbia  a  Roma. 

In  vece  molto  profitleivie ,  anzi  necessaria  al  compimento  Jet- 
ntaliana  rete,  abbiamo  chiamata  la  linea  che  da  Roma  ad  un 
punto  qualunque  pel  conGne  da  convenirsi  andrebbe  verso  Ni- 
polij  sia  che  per  le  Paludi  Pontine  rivolgasij  o  sia  che  per  Fil- 
tra attuale  strada  di  Ceprano  ai  diriga. 

Prevedendo  gli  argomenti  che  taluni,  avversi  alle  strade  fer- 
ratCj  credono  contr'essi  potersi  invocare,  jpecùi/mCTife  ne/ mpe^ 
to  politico,  onde  attribuir  loro  pericoli  più  temuti  che  renlì  :  ab- 
biamo creduto  poter  vittoriosamente  combattere  ijuegli  argo- 
menti, purché  si  discutano  con  uomini  dì  buonafede,  cosciawo- 
si  e  leali,  i  ^uali  vogliano  seriamente  discorrente,  e  con  Uallà: 
né  ricusino  il  mandato  d'ogni  governo  savio,  quello  dì  cunin 
la  pubblica  piospcrìla . 

Codesti  argomenti  noi  crediamo  provar  senza  replica:  !e  «e 
ferrate,  purché  ben  rc^cAaXe,  non  presentare  il  menomo  pericoh 
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politico,  morale  ed  ecQfiomico  pei  governi  e  pei  sudditi,  rr-  Ri- 
sultare anzi  uUli  sa  agli  uni^  che  agli  altri  in  sommo  grado;  — 
ai  primis  perchè>  oltre  sl/aciliiar  loro  i  mezzi  di  dominio,  nel- 
r accrescere  la  comune  prosperità^  aumentano  pure  quella  del' 
Feroiio',  —  ai  secondi^  perchè^  porgendo  alla  produzione  gene- 
rale un  immenso  incitamento^  fecondano  in  tal  guisa  la  ricche^ 
za  de'  privati^  de'  quali  moltiplicano  i  lucri^  che  ne  risulta  Yagio 
uniifersale  ed  na  elidente  pubblica  felicità. 

nel  quarto  nostro  discorso^  esposte  le  dottrine  fondamentali^ 
ed  accennate  le  varie  emergenjse  de'  luoghi  dove  quelle  dottrine 
debbonsi  applicare:  siamo  passati  ad  indicare  in  quali  migliori 
maniere  fosse  più  conveniente  ed  efficace  accingersi  all'ideata 
impresa  d'ordinare  in  Italia  un  ben  inteso  sistema  di  vie  ferrate. 

Dopo  aver  parlato  de'  modi  di  meglio  assicurare  la  pronta^ 
facile  e  men  costosa  corrispondenza  de'  convogli  ne'  continui 
loro  andirivieni  sulle  varie  strade  fra  esse  collegate:  siamo  pas- 
sati a  lungamente  discutere  le  cautele  politiche^  economiche^ 
daziarie^  di  sicurezza  ed  altre>  che  tra  noi  voglionsi  usare  a  tu« 
tela  de'  molti  interessi  contrari^  se  non  in  sostanza^  in  appa- 
renza almeno^  che  si  presentano  nell'ordinamento  in  discorso. 

Di  codeste  cautele  abbiamo  dimostrata  la  necessità',  la  somma 
cons^enienza,  i felicissimi  effetti  che  possono  sperarsene;  i pericoli 
ed  abusi  che^  mercè  di  esse^  possono  scansarsi^  onde  meglio  con- 
seguire il  proposto  intento. 

Insistendo  specialmente  sull'abuso  riprovevole  àeìVaggiotag' 
già,  già  descritto  al  capo  primo  ed  al  c(ipo  secondo,  segnatamen- 
te al  capitolo  8.^  di  questo:  noi^  dopo  aver  confutati  tutti  gli  ar- 
gomenti con  cui  taluni  pretendono  difenderlo  od  almeno  scu- 
sarlo^ insegnammo  con  quali  regole  più  efficaci  esso  potesse  prè* 
venirsi  e  repriaiersi^  nell' ordinare  le  discipline  relative. 

Raccolte  così  le  fila  de'  precedenti  quattro  discorsi^  in  questo 
volendo  ancora  riepilogare^  come  si  è  fatto^  le  esposte  discussio- 
ni ^  se  ne  deduce  l'ultima  conclusione  che  segue. 

1  .^  Le  strade  ferrate  possono  e  debbono  farsi  in  Italia,  dove 
sono  anzi  un'urgente  ed  ineluttabile  necessità . 

2  J*  Quando  si  tralasciasse  di  fare  le  strade  suddette^  lo  Stato 


clic  nianclierpbbc  dì  (jiii'Ue  occorrenti  alla  sua  posizione  gcogre 
fico-cominei-cinlc  sarebbe  in/allanlcrnente  fegivgaip  tla^U  alui 
della  Penisola  e  delVEuropa  intera  nel  risprlto  civile  e  commer^ 
ciale;  quindi  l'universale  ne  risentirebbe  gravissimo  danno  n 
le  ed  cconomieo;  onde  il  governo  ne  nvn^bSc  un  rutlcvale  disdoni, 
per  il  trascuralo  pubblico  vantaggio;  ed  aDche  un  raggtutrdevoU 
pregiudicio  pel  provocato  nialcontcnlo  de'  sudditi,  giustaineiile 
dolenti  di  vedersi  negato  un  siiTatto  mezzo  di  prosperìtA,  a  Unti 
altri  popoli  procurato  dal  proprio  governo . 

3  .°  I  governi  ilaliani,  il  cui  buon  credito  finanziere  concede  iì 
trovar  denaro  con  tenue  frullo  da  corrispondere,  non  debbono 
abbandonare  all'industria  privata  la  cura  di  costnirre  ed  eserci- 
tare la  strada  in  discorso;  —  debbono  anzi  citi /are  dircttanumU 
per  mezzo  d'apposita  azienda,  da  essi  a  lai  fine  inslituila. 

4-°  Quando  ostacoli  insuperabili  di  ilnanza  od  altri  non  con- 
cedano ai  governi  d'assumere  essi  stessi  l'impresa  dtdlc  ttnit 
ferrate,  o  solo  di  farlo  in  pavte,  allora  possono  accorditi*  la  co- 
stniziooe  e  l'esercizio  privilegiato  dì  tuUc  o  d'alcune  soUanlD 
delle  lince  decretale  all'industria  privala.  Se  quelle  lince  sono 
giudicate  bastnnlemente  profittevoli  per  compensare  delU  speu 
occorrente,  mcdianle  la  concessione  d'un  pedaggio  privilegiato, 
non  occorre  quella  d'altro  sussidio  governativo.  Se  repuUsi  poi 
quel  pedaggio  Twn  su^ienle  compenso,  sopra  ogni  altro  snsridio 
è  da  preferirsi  quello  dell' eueniua/e  corrispondenza  d'un  inUrty 
se  minimo  della  somma  spesa  nell'opera,  ove  il  prodotto  nett) dì 
esso  pedaggio  non  giunga  ad  eguagliare  il  dello  minimo. 

5 ."  Per  iscansare  il  pericolo  AeW aggiotaggio,  quello  concesso- 
ne debbe  contenere  le  occorrenti  norme  restrittive  del  traffico 
delle  azioni  e  delle  promesse  delle  azioni  suddette,  come  il  tnf- 
6co  de'  mercati  a  termine .  —  £  per  assicurarsi  d»ogni  altro  pe* 
ricolo  debbonsi  adottare  le  occorrenti  cautele  polìtiche,  economi- 
che, daziarie,  di  sicurezza  ed  altre  suggerite  nel  discorso  IV  ip- 
punto  a  tal  fine,  dopo  aver  ài  tempo  istesso  per  bene  assicunir 
le  rcciprocbe  relazioni  fra  le  varie  linee,  mercè  della  combi- 
nazione concertata  delle  corse  de'  rispettivi  convogli. 

6."  Ciò  premesso,  ecco  la  gran  rete  di  strade  /errale  italiane: 
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che  dall'Alpi  all' estremo  confine  della  Penisola  debbesi^  a  parer 
Dostro^  adottare^  previo  concerto  fra  Tarii  governi  d^essa. 

Posta  possibile  una  comunicazione  oltre  PAlpi  ne'  varii  passi 
Ielle  giogaie  loro^  cbe  dividon  l'Italia  dal  resto  dell'Europa^  noi 
crediamo  r^n  doversi  badare  a  fatica  ed  a  spesa  per  riuscir  nel* 
VassuìUa  d'assicurare  quelle  oomuhioazioni  mercè  del  nuòvo 
trovato. 

L'esempio  dell'Austria^  in  fatti^  può-  venir  seguito ^  e  sari  fer- 
ie da  essa  medesima  continuato  anche  dalla  parte  del  Tirolo^ 
pve  supponesi  già  fatta  una  concessione  che  può  proseguirsi. 

Lo  sarà  pure  dalla  Svizzera^  dove  si  mostra  da  poco  tempo 
Bolta  premura  per  tali  imprese^  essendosi  alcune  d'esse  attra- 
verso i  cantoni  di  Basilea^  di  Zurigo,  di  San  Gallo,  de*  ÌSrigioni 
e  del  Ticino,  la  Dio  mercè,  recentemente  intese. 

Riatto  al  gran  traforo  dell'Alpi,  che  debbe  portare  dal  Pie- 
monte alla  Savoia  ed  oltre,  sperasi  che  gli  studi  ora  ini  corso  bon- 
èedano  di  tentar  l'opera. 

La  facilità  di  superare  le  Alpi  marittime  verso  il  punto  in  cui 
da  esse  staccasi  FAppenino  per  correre  l'Italia  partendola,  non 
lascia  dubitare  d'un  esito  felice  cpando  si  reputasse  utile  siflatto 
assunto. - 

Questi  sarebbero  i  quattro  punti  per  cui  credesi  possibile  eni^ 
Èfure  colie  nuove  vie  di  comunicazione  nella  Penisola  da  oltre 
PAlpi,  che  la  separano  dalla  restante  Europa . 

Ora,  da  esii  partendo,  è  facile  anzi  che  no  ideare  VaeoemuUa 


Lascisi  per  ora  sospesa  ogni  idea  in  tomo  alf  ultimo  punlo. 
Questo,  partendo  dal  Varo  presso  a  Nizza,  marittima,  lungo  il 
mare,  col  traforo  d'alcuni  promontori!  verrebbe  sino  ad  Alben- 
ga,  per  passare  con  un  Cimile^ fatto  al  edile  di  San  Bernardo  nella 
▼alle  del  Tanaro,  e  quinci  fino  ad  Asti;  con  diramazione,- se  fos-* 
•e  giudicata  spediente,  da  Pollenzo  per  Bra  a  Savigliano  onde 
nggiugner  Torino  senza  andar  fino  in  Asti;  e  sì:  lasci  questa  idea 
sospesa  finché  piii  attenti  studi  economici  mostrino  veramente 
utile  l'impresa;  a  meno  che  una  società  industriale  solida^  seri» 
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le  Eaiilu.dtnc  aadrMm  &r  capo  allo  tcafe  f  Iscona,  da  ai 
«irOfinite. 

L'alln  lian,  puten^  <i>l  b^  iK  Gmo.  «knv  ihiiiiliiiifc 
bero  pare  le  lme«  twìtzerK,  Terrebbe  •  MUaoo,  e  pel  khm 
LonlMrdcHVmHo  aodivbbc  a  Veneaù>  «U>Rn*U  aacbe  la  nt 
ila  onesta  all'allro  ealmno  ponto  de]  la^  di  Conto  cbe  ■elle 
alla  Valldlina,  mercè  d'una  denvwoae  da  Chiarì  per  Tvex»  i 
Lecco  ed  oltre,  onde  «cansare  il  giro  per  MtlaDo  a  coloro  cfaci*! 
non  fcuaerorirolli, 

Cfftf*!*'  due  ^nuA  arterie  italiane  potrdibero  tnmsvertm^iati 
eon^iungerti  da  Torino  a  Milano;  —  da  Genora  a  — •'-itr  pd 
ponto  éà  Tigevano  od  altro;  —  da  Milano  a  Racom  per  la£ 
e  Casalmaggiore;  —  da  Bologna  a  Padova  per  Femm  e  Bon- 
go; —  finalmenle  dall' eslremi ti  della  lia  Ferdinandcn  polnhk 
eiH  congiongecai  a  qneUa  anstrìaca  die  Tiene  a  Trirtlr 

Sarebbe  co^  la  gran  rete  Uatùtna  fino  a  qne'  punti  di  Geno- 
va,  Ancona,  Venezia  e  Trieste  compiuta.  Codesti  ponti  servai- 
ben  di  tcalo  tU  commercio  orientale  di  tuOa  furap»,  in  r^ioDC 
delU  riapellive  provenienze. 

La  ToAcann  poi,  con  un  MÌstema  lateraìe  a  quelle  dne  grandi 
linee,  urebbe  ad  eue  collegata  mercè  d'una  linea  die  da  Uvor- 
no  ^luo  empcKrio  marittimo,  scalo  esso  pare  all'Oriente)  verreb- 
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be  a  Bologna^  pananda  a  Firenoe  e  Pistoia  per  la  via  detta  delia 
PorreUa,  lungo  le  valli  dell' Anio>  dell^Omlurone  e  dd  Renov 

AvreU>e  cosà  la  Toscana  pa  l'Emilia  e  per  la  via  verso  Vene- 
aia  accesso  all' Adriatico^  ed  altri  congiungimenti  4^'  due  mari, 
sarebbero  in  tal  guisa  assicurati.  . 

D'altra  parte>  in  Toscana  una  linea  tea  Firenae «  Perugia  per 
AreEsò  potrebbe  assicurare  le  comuaicaxioni  coHa  bassa  ItaKa; 
ivi  incontrando  la  linea  ^che  sarebbe  oontìnnata  da  Ancona  a  Ro- 
nia>  seguoado  all' incirca  la  direxione  delle  strade  attuali^ 

Dalla  capitale  dell' orbe  cattolico  unalin^  potrebbe  sUcoessU 
vamente  venir  condotta  a  Napoli  ndla  disesioné  riputata  più 
conveniente  fra.  le  due  che  possono  scegliersi:;  e  quindi  dal  graa- 
de  emporio  partenopeoy.esso  pure-  scalo  all'Oriente^  doviebbe 
portarsi  attraverso  i  luoghi  più  popolati  dd  Ri^no  a  .cpdpòrto 
dell'Adriatico  o  dell'Ionio  die  si  ereideKebbe  più  ^odiente  fra 
quelli  di  Teranoli^  Manfredonia^  Brìndisi^  Otranto  o  Taranto^  ed 
anche  a  due  fra  esn^  onde  altere  cosi  uà  dtro  congiungimento 
dell'Adriatica  eoi  Meditenraneoi  e  sedi  più  inoltrati  verso  l'O- 
riente, .r      -        .      "      •      • 

Una  strada,  ferrata  che  dai  mari  del  Nord^  in  più  direzioni^ 
attraverso  tutta  Europa  venisse  a  varii  scali  italiani^  direttamene 
te  corrispondenti  col  Levante^  sarebbe  pel  commercio  universale 
un  tal  vanUsffgìo^  die  resta  affatto  superflua  tenerne  dtro  di- 
aocMrso:per  dimostrare  cosa  di  per  sé  troppo  evidente. 

Altre  volte  siffatta  impresa  sardibe  parsa  ad  ogni  uomo  savio 
un  utopia*,  ora*  non  ne  è  pui  dubbia  la  possibile  realtà,  andie  per 
odoro  che  men  sono  corrivi  a  credere  alle  ideate  novità;  peroc- 
chèj  dato  che  siano  qonaordi  le  volontà  /che  debbonsi.  accingere 
all'opera^  uè  mancano  i  me»U  per  mandarla  ad  effetto,  né,  Parte 
è  insufficiente  al  bisogno. 

Diase  tduno*  che  fra  qualche  anno  i  fpvdi  detH incivilimento 
ddle  nazioni  si  segneranno  probabilmente  sulla  scak  di  piopor« 
done  ddle  popdadòni  a'muriametri  ddle  strade  fermate  che  queU 
le  possederanno. 

Questa  sentenia»  si  a^^innae»  che  a  primo  appetto  pare  troppo 
matoioir^  è  peròiandatas  dacché  la  materialità  in  questo  caso  è 
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quella  d'un  corpo  sano  l-  bvii  dispoBlo.  il  ({iial«-  iciv  all'aninui. 
aWinlelligenza  ed  anche  alla  viltà. 

Ora  aggiungasi  ancora,  per  l'ultima  volla,  che  V argenta  di 
giufDcre  a  tal  punto  è  per  l'Italia  somma . 

Conciossiachè  od  decennio  incominciato  le  nuove  abitudini 
commerciali  possono  stabilirsi;  e  se  trascuriamo  la  presente  op- 
portunità di  chiamarle  fra  noi  coll'aprir  loro  numerose  vie  fer- 
rate, cbe  ad  ogni  tendenza,  ad  ogni  interesse  soddisfacciano, 
altri  non  mancheran  di  prevalersene,  niglìeodo  il  frutto  d'ani 
più  sollecita  speculazione . 

Prese  alti-e  abitudini,  spesso  irremediabili,  non  ci  sarà  più 
nulla  da  fare  per  l'accrescimento  de'  nostri  commerci,  delle  ni>- 
atre  industrie,  delle  nostre  agricolture,  delle  nostre  grandi  ope- 
rosità nazionali  in  somma. 

Allora,  alwo  che  ptimata,  come  vogliott  taluni,  nemmeno  p» 
lilà  otterremo;  e  se  non  provvediamo  in  tempo,  ciccatlervmo,  n- 
petesi  ancora,  e  grandemente,  sinché  giungeremo  a  cosi  basu 
condizione,  che  sa/vbbe  ilifficile  prevederla  peggiore , 

La  divina  previdenza,  dalla  ijualc  altre  volte  fummo  con  evi- 
dente benefica  protezione  scampati,  quantunque  a  trìstitsiou 
condizione  ridotti,  anche  in  questa  occorrenza  saprà,  speiìf 
molo,  inspirare  go^'cnianli  e  (governali,  a  lìori  frammettere  inda- 
gio  alcuno  ad  accingersi  aU^ urgente  profittevole  assunto . 

Nessuno,  che  abbia  crìterio^tto  a  comprendere  l'importaan 
degl'interessi  cui  debbesi  provvedere,  voirà,  del  resto,  ain- 
mere  in  faccia  alle  più  tarde  età  il  cavissimo  carico  d'-iver  la- 
sciato, non  ostante  una  cosi  opportuna  occasione,  consumare  U 
nostra  rovina,  fallire  ogni piìi  fondala  speranza. 

La  più  severa,  ma  non  men  giusta  condanna  de'  nipoti  IV 
spetterebbe  senza  fallo,  e  le  pagine  d'una  storia  impanùale  dw 
mancherebbero  dì  registrare  l'errore...,  dicasi  pure,  il  reato! 

In  somma,  l'o^ortunità  è  evirate. 

n  ben  deciso  voto  del  pubblico,  non  può  essere  piit/avarevole- 

I  mezzi  non  mancano,  dopo  che  uomini  e  capitjtli,  fatti  co- 
smopoliti, accorrono  dovunque  possono  tarare  utilmente. 

Tra  di  noi,  oye prudenza,  cortcordia  e  buona  voimità  pretic' 
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dano  alle  neoessarie  combinaàoni^  le  condizioni  di  tempo^  di 
luogo  e  di  persone  non  potrebbero  essere  mifflian, 

I  governi  italiani  hanno  inoltre  tutte  le  condizioni  di  libera 
azione,  mediante  VUlùmlata  auiorità  loro  attribuita,  che  ad  casi 
concede  d'operare  senza  il  menomo  ostacolo  d (^posizione ,  ncurì 
ancora  d'essere  avvalorati  dalla  concorde  appros^azione  della  pub- 
Uica  opinione. 

Ancora',  possedono  tuUi  i  Ittnù  ed  il  criterio  occorrente  per  gui- 
dar» nell'opera,  con  attività,  con  prudenia,  con  savio  accorgi- 
mepto.   - 

II  concorso  di  tanti  e  sa  utili  requisiti  non  può  adunque  tornar 
vano. 

Le  deluse  nostre  sperarne  sarebbero  un  così  grande  infortu- 
nio, che  la  mente  nostra  non  osa  fermarvi  il  pensiero,  nella  fi- 
ducia in  cui  vive,  che  il  cielo  vòglia  preservarcene. 

In  questa  lusinga  noi  terminiamo  il  nostro  discorso,  ristrìn- 
gendoci soltanto  ad  alcune  idtime  dichiarazioni ,  neoessarie  a 
meglio  chiarire  le  nostre  intenzioni. 

Nel  profimr  giudìcio  sul  da  noi  reputato  migliore  ordinamen- 
to delle  strade  ferrate  italiane,  non  pretendiamo  aver  promulgala 
mtcuna  sentenza  assoluta;  sibbene  crediamo  aver  esposte  quelle 
opinioni  che  pel  maggior  consenso  d'uomini  pratici  de'  luoghi, 
come,  degli  interessi  d'ogni  italiana  provincia,  ci  venne  fatto 
raccogliere,  valutando  le  opinioni  preallegate  con  imparziale 
criterio,  scevro  efogni  idea  municipale  specialmente,  e  col  solo 
pensiero  anzi  di  promuòvere,  mercè  delle  nuove  comunicajdonì, 
quella  tanto  desideratacene  if  interessi  e  di  tendenze  comuni  a 
Wtti  gli  abitanti  deUa  Penisola;  la  quale^ibfie,  non  cesseremo 
dal  ripeterlo  ancora,  tutti  dobbiamo  desiderare,  perchè  eguale 
mente  pn^ittevole  ai  governanti  ed  ai  governati,  a  qualunque  del- 
le province  italiane  essi  appartengano. 

G>testa  sentenza,  che  per  l'ultima  volta  noi  proclamiamo  col 
fiit  intimo  com^ifwimento  d'un  animo  mosso  da  vera  carità  di 
patria,  non  sarà  gradita  a  coloro  che  le  grette  emulazioni  del 
mttnidpiilismo  pongono  a  primo  fondamento  d'ogni  speculazione 
cui  s'accingono. 
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Da  si  opposto  fine  diretti,  essi  forse  vorranno  confaUre  tev»- 
aire  proposte,  pretendendo  dì  provar  necessaria  la  concormua 
e  la  ritudilà;  atto  di  mera  dabbenaggine  l'esser  altrui  generoso, 
per  vedersi  corrisposto,  sens' alcuna  reciprocità,  ron  atti  coit< 
trarìj  in  somma  ognuno  dover  pensare  a  sé,  né  darsi  guadagiu 
vero  senza  C  altrui  perdila. 

A  questi  argomenti  avendo  noi  già  abl>ondanlemeat«  rispoito 
nd  corso  del  nostro  lavoro,  anche  colle  piìi  eloquenti  altroì  pa- 
role, ci  asterremo  adunque  dal  replicare:  dacché  ciò  sar^beti^ 
fatto  inulile;  troppo  difficile  essendo  persuadere  le  altrui  pre- 
giudicate opinioni  qnando  derivano  da  causa  tt interesse  privalo, 
contrario  a' principi  di  pubblica  economia  e  d'utilità  generale' 

Compiangendo  adunque  l'errore  altrui,  lasceremo,  tacendo, 
che  la  sperienta  dell'avvenire  convinca  anche  i  piii  schivi  àii 
fondamento  delle  nostre  dottrine . 

Narrando  i  fatti  seguiti  in  ogni  Slato  italiano,  ci  siamo  attt> 
nuli  a  tutti  que'  documenti  officiati  ed  a  tutti  que'  dati  stalìilid 
che  riuscimmo  a  procurarci,  s)  resi  di  pubblica  ragione,  cIh 
prìratamente  comunicatici  dall'altrui  benevola  cortesia. 

Di  questa  cipn^saam  gratissirtti  verso  quc'  molti  che  ci  fi- 
vorirono.  Del  maggior  numero  però  de' quali  abbiamo  taónto 
i  nomi,  non  già  per  appropriarci  le  idee  attrai,  senza  attri- 
buirle a  coloro  cui  spettano;  ma  per  ima  riguardosa  disuun 
ne,  la  quale  ci  ha  consigliato  di  non  indicare  coloro  cm  Mt- 
tammo  potesse  ciò  convenire  per  consideraiìoBÌ  private  di  !■>■ 
gOj  di  tempo  ed  anche  dì  speciale  propria  condiùone;  le  qniì 
considorazVjni,  facili,  del  resto,  a  comprendersi  da  (^Knt|K 
conosca  h  patria  nostra,  voglionsi  rispettare  se'  tempi  e  M 
lui^hi  in  cui  ci  è  dato  di  scrivere . 

Neil' esprìmere  ogni  nostra  opiiiione,  abbiamo  cercMo  dì  £h1o 
in  termini  moderati  ed  urbani,  né  crediamo  che  alcnso  pow 
imputarci  d'esserci  scostati  da  tal  regola,  conforme,  del  resto, 
alla  nostra  natora,  alle  nostre  abitudini,  ai  prìncipi  relìgiesi  t 
morali  che  ci  facciam  vanto  di  professare. 

Che  se  alcuno  diversamente  giudicasse  le  nostre  parole,  at- 
tribuendo ad  esse  un  senso  che  non  kan  certamente:  ntH  pr^hia- 
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mo  rindulgensa  de'  lettori  benevoli  a  volerle  accogliere  ioltan- 
to  come  r  espressione  delle  rette  e  temperate  opinioni  che  ab- 
biamo veramente  inteso  d'eqpom,  non  mai  con  diverso  sott'in- 
leao  fine  di  pungere  chicchesia^  di  manoare.di  rigoardo  ad  al* 
cano^  d'essere  diversamente  interpretato* 

Yero  è  che  talvolta  ci  siamo  espressi  con  indegnoMÙmc  contro 
le  male  arti  alimi;  ma  ques^  indegnaaione^  apertamente  prole* 
rita^  noi  reputiamo  onesta,  perciò  leciiayjàè  intendiamo  qui  oer» 
lamento  aoolparci  della  medesima;  che  ansi  a  onoriamo  di  com- 
battere ogni  atto  immorale  »  e  doTunqoe  ci  venga  fatto  scuoprirw 
loj  crediamo  esser  deluto  d'una  scrittor  oonsciensioso  di  fiurlo 
€)onoscere  e  di  riprovarlo.  Che  se  ndi  coA  fare  sjuaceremo  ad 
alcuni  tristi^  da  cui  tali  atti  per  bassa  speculaxione  commetlon- 
ai:  aperiamo  trovare  largo  conspemo  nell'approvasione  de'  buo* 
ni^  i  quali,  la  Dio  mercè,  tono  fin  noi  in  numero  if^ilamente 
imaggiore,  ad  essi  unicamento  avendo  inteso  indirisiare  questo 
nostro  qualsiasi  povero  lavoro. 

Né  ci. nascondiamo 'ancora^  che  taluna  delle  nostre  opinioni 
polca  per  avventura  spiaoere  a  coloro  di  cui  contradice  le  ides^ 
•  può  arrestare  i  progetti;  che  quindi  l'opera  nostra  sarà  occa- 
sione di  qualche  risposta,  tendente  a  confutare  le  nostre  aen* 


.  .Non  inclinati  alle  polemiche^  noi  dichiariamo  fin  d'ora  di 
non  wer  ihuso  in  alcuna  parte  di  questo  lavoro  ili  provocarle. 
Ipperò^  ove  si  tratti  soltanto  di  rtìt^karfatti,  i  quali,  su  meno 
esatte  informa8Ìonii/>Mere>  itati  da  noi  esposti  diversamenU  da 
faci  che  sono  in  realtà,  purché  ci  si  provi  rerrore,  da  noi  cerio 
iwolontariàmeMe  commesso,  e  ci  vengano  dimostrate  non  firn- 
date  le  conseguenze  che  ne  avremmo  dedotte:  non  esiteremo  a 
ricrederci^  devoti,  come  sempre  saremo,  alla  sania  causadelgii^ 
gloedelvero. 

Ma  se  in  vece  si  trattasse  soltanto  delle  dottrine  economiche  e 
morali  da  noi  professate  in  questa  acrìttura,  le  quali  dottrine  la- 
Imio.  pigliasse  l'assunto  di  confìite^e;  siccome  esse  derivano  da 
vm  cosciensioso  convincimento,  radicatosi  nell'animo  nostro  dal- 
le studio  d' una  già  lunga  vita  e  dalle  più  serie  mèditasiom  con- 


In  qnesU  noi  abbuino,  rìpelesi,  inteso  a  far  prova  Jicantìtf»' 
tria,*tU  ntodilanperaiied  mAam. 

Se  a  noi  Terrà  con  eguali  sentimenti  e  con  modi  confonni  iÌ- 
•posto,  come  far  debbesi  tra  baoni  concitbdìni  degni  d'amint 
e  di  stimam  a  vicenda,  noi  ci  proferìaino  fin  d'ora  gratisunu  i 
dii  vorrà  in  ù  fatta  guisa  trattarci. 

Che  se  in  vece  (come  par  troppo  succede  talvolta  fn  noi,  per 
di&tto,  crediamo,  di  pratiche  discnssionij  nelle  quali  si  pl>i> 
avere  diversa  opinione  senza  scendere  ad  acerbità  personali)  À 
voleste  tenere  appunto  questo  sislema  d'acerbità,  uot  dicbìarìi- 
mo  Cu  d'ora,  che,  conservandoci  auUffertnii  ad  esse,  tralasdere- 
mo  assolulamenU  dal/arvi  alcuna  risposta . 

Devoti  alla  patria  comuae)  per  essa  abbiamo  scrìtto,  nonpcr 
altro  Jine;  e  certamente  non  per  noi,  che  coji  poca  porte  pur  sia- 
mo (Iella  repubblica.  Quindi  ogni  ulteriore  lavoro  che  ad  og- 
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geUo  personal^  (osse  rivolto^  noti  ci  troverebbe  sicuramente  di- 
sposti ad  attendervi  con  ^ello  zelo  e  con  quella  costanza  con 
cui  non  abbiamo  esitato  a  dedicarci  all'opera  cbe  abbiamo  per- 
ciò appunto  intitolata  ai  nostri  concittadini. 

D'altronde^  siqferflua,  lo  ripetiamo  ancora^  sarebbe  ogni  aUra 
nastra  parola.  Perocché  finora  noi  scrivemmo  coli' intendimento 
di  ^i^an?  alla  comune  prosperità. 

Se  per  buona  nostra  ventura  abbiamo  riuscito^  ci  reputeremo 

felici,  e  ne  rìngraziaremo  la  Divina  Provvidenza^  la  quale  ci  ha 

pennesso  di  compiere  questa  povera  nostra  fatica  frammezzo  alle 

molte  infermità  ond'  è  di  continuo  travagliata  la  misera  nostra 

esistenza. 

Che  se  avessero  a  tornar  vani  i  nostri  sforzi^  sarebbe  affatto 
inutile  cofUinuarli;  quindi  miglior  partito  sarebbe  certamente  un 
silenzio  ulteriore.  Il  quale  sUenzio  almeno  non  prolungherebbe 
discussioni  inutili,  anzi  dannose  e  poco  dicevoli,  specialmente 
quando  fossero  accompagnate  dalla  menoma  personale  contu- 
melia^ onde  potesse  appunto  derivare  la  continuazione  di  quei 
disaidii  ch'abbiamo  cercato  di  combàttere  costantemente  in  que- 
sti nostri  discorsi . 

Gli  ottimi  cittadini 3  de'  quali ^  la  Dio  mercè>  pur  tanto  ancora 
abbonda  la  nostra  Italia,  approveranno,  noi  lo  speriamo,  questa 
condotta,  da  retto  fine  in^irata . 

Di  que^  pochisMmi  che  non  sono  tali,  crediamo,  senza  peccar 
d'alterigia,  esser  lecito  di  non  curare  il  giudicio. 

Raccomandata  pertanto  ali*  indulgenza  de'  lettori  benevoli  la 
nostra  scrittura,  noi  ci  auguriamo,  «he  possa  non  tornane  inte^ 
ramente fallito  lo  scopo  di  essa;  e  che  almeno,  promossa  dall'o- 
pera assunta  la  discussione  sur  una  larga  scala  duniversale  inte* 
resse,  e  non  più  cirposcripta  ne*  confini  dun  gretto  municipalismo, 
abbiano  a  derivarne  risultati  profittevoli  alla  comune  prosperi- 
ti, coi  solo  anelarlo  i  sinceri  nostri  voti. 
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DOCUMENTI 


Documento  N.**  I 


QUADRO  SINOTTICO 


DBLLA 


MiRINBRU  MBRGANTILE  DE'  YÀBU  STATI  D'ITALO. 


Slili4'llaUa 


Regao  di  Sndcgu .  .  . 
Prìnciptlo  di  MoMoo  . 
Prisdfalo  di  Lioct  .  . 
On«  Oocito  di  Toiena 

SMi  Poatibd 

B«po  delle  ?  CmtiMBte 
DMSidIioSSicifb  .  . 
G«vino  di  VMMia  .  . 
G«TcnM>  di  Triette .  .  . 


ToUli 


W.*i3,9i7 


TobmI- 
la|gi»al- 
tritello 


3,018 
i3»oo9 


ii»o38 


53,7^« 


Laifo  for- 
••  t  gm 
cabotaffio 


!!•  1,076 
• 

.  ai 

80 

i53 

11 


6^ 


«•  S,7i3 


ToBid 

laifioal- 

trikUlo 


5o,663 

.  • 

di8 
.656 


t9i< 


Totalità 
ìieiWgai 


>M43 

109,043 


SwlgaS 


7H 

ia8 

77" 
763 

6,Ho3 

I 

I.  '' 

I. 


(l.*'i7,63o 


TotaKti 
dalloa. 
■ellag|io 


.6,.^. 


3 
95,1 


i66,5a3 
Ii8*,a68 


578,896 


TMalM 

dai 
Maritai 

5,3oi 
4o,3o8 

19,106 

6,oi5 
9.59« 


9«.3«9 


Oneste  indicazioni  quanto  al  regno  di  Sardegna  raggoardàno  Tanno  IBM. 

Se  avessero  rìgoardato  Tanno  1841 ,  il  personale  della  marineria  sarebbesi 

registrato  al  numero  di  M,970  individui^  perchè  allora  erano 

Capitani^  padroni  e  maestranze N.®    HJMM 

Marinai  e  mozzi-. »  16^165 

Pescatóri  e  barcanioli »  Ì8.8OT 

La  differenza  derìfi  dal  non  essere  più  slati  inscritti  nei  nuovi  ruoli  della 

marineria  i  barcaruoli  ed  i  pescatori  della  cOsta;  ma  solo  gT  individui  che 

effeiHfxinunte  navigmuf. 
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Pel  granducato  di  Toscana  le  indicaiiooi  sono  anchf  dd  iHiS;  cosi  pan 
pel  ducala  di  Lucca  e  pel  prìncìpslo  di  NoDaco. 

Per  lo  Stato  pontificio  raggoardano  pure  le  indicazioni  Tanno  tSIS,  Si  hi 
il  oiimero  dei  legni ,  non  quello  de'  nsviganU  ;  cui  il  Serrìstori ,  dd  quale 
prendiamo  questi  rìnconlri,  non  ha  certo  polulo  ollenore  se  non  l'ha  np- 
stralo.  —  Nola  e^i  doversi  credere,  che  dall'anno  1838  debb'esscre  saue- 
dula  una  grande  declinaciDne  in  tutte  quattro  le  categorie  di  Ipgai  aocm- 
nate;  perocché  i  legni  di  fungo  cono,  soli,  somm a tsoo  allora  a  lOl,  e  Inlti 
interne  asc«nderano  a  1,234  i  legni  d'ogni  grande&a. 

Per  il  regno  Lombardo-Veoelo  ,  il  quadro  riguarda  pure  l'anno  ISUL 

Non  abbiamo,  come  fece  il  SerrisCori  {Ann,  Stai.,  aprile  IStó,  p.  ltt|, 
iuscrillo  nari  e  mi  m  igaHco,  della  Croazia  militare  e  dclli 

Dalmazia,  quantunque  iì  nostro  amico  abbia  notalo  :  a  1."  Cbe  que- 

sta marÌD  ntc  italiana,  come  quella  degli  *lln 

Stali  d' IL  le  non  si  parla  che  l' italiano,  ed  in 

alcuna  parte  l'iilinco,  la  cui  i-osir         e  è  italiana  del  pari;  2."  Che  il  Do- 
merò de'marÌDBi  indicalo         ew         dotto  d'un  quarto  circa,  perché  ael- 
■  *"  mililarmcnle ,  come  in  [UredcU  il- 

è  alt  email  vanente  stazioifcrìa.  que- 
assauo  in  altri  legni ,  cosicché  Sgo- 
*  gni  ad  un  tempo  ■. 

re ,  sebben  abbiano  qualche  liwd»- 
V  30Ì  adottale;  perché,  a  atrcKo  rif*fi, 

»,  ire  eia  Dalmazia  non  (oNopnrévf 

.~-_inc.  uc  la  uustra  iiueuii  e  lu  uioiii  luoghi  d' esse  Tamiliare  ,  ciò  vuolu 
attribuire  al  lungo  dominio  d"  un  governo  italiano  sur  esse  (  il  vcnPii«io|. 
Del  reato  l' ItaUa ,  a  senio  aostro ,  ha  per  estremo  confine  in  tfjatita  fato 
llstris;  epperò  di  essa  sol  la  alo,  cioè  del  governo  di  Trieste  Sporto  <UIÌMt/ 
abbiamo  voluto  registrare  ì  marinai  e  le  navi. 

Pel  regno  di  Napoli  le  indkauoni  smo  quelle  del  1838,  in  eiiìea|dii 
piii  recente  pubblicazione  autentica.  Vuoisi  credere  però  d'  allora  in  poi 
grandemenle  cresciuto  il  navilìo  delle  Due  Sicilie ,  ed  il  naornv  da'  ntì- 
ganli  sur  esso. 

À  dii  rolesse  coooicere  i  portipolari  della  condizione  ddla  iiiiiìmiìimI 
regno  delle  Due  Sicilie  gioveri  consultare  la  bella  opera  che  poUlkiiB 
Napoli  il  signor  Giovanni  BursoUi,  col  titolo  StUtoteca  di  CoMminm,_itMi 
quale  gii  uscirono  XVI  dispense,  che  molto  si  debbe  lamentare  ntundMS 
pìi^  (parie  in  Italia,  e  specialmente  siano  a  mani  de'negozìanli  ed  apnil^ 
stratori ,  che  soprantendono  al  commercio  o  praticano  io  esae. 

Perocché,  ricca  di  peregrine  notizie  di  fatto,  servirebbe  ad  illBiniparc  fi 
uni  a  gli  altri  nelle  speculazioni  e  delenninationi  loro ,  e  pn^tagand»  bti 
essi  le  buone  dottrine  economicbe ,  serrìreUie  s  svellen  più  d' n  Mnn 


da  menti  pregiudicate ,  le  quali  seguono  nonne  ormai  degne  d' estere  ab- 
bandonate. 

Queste  diverse  indicazioni  ci  porgono  argomento  a  dichiarare  che  il  ton- 
ndlaggio  totale  del  navìlio  italiano ,  ed  il  numero  de' marinai  che  servono 
sor  esso,  è  moUo  fnaggiore  di  quello  rt  jfùiroto,  sebben  già  ^conseguente.  Ar- 
roga, questo  numero  essere  inferiore  soltanto  alla  popolazione  marittima  della 
Gran  Brettagna  e  degli  Stati-Uniti  d'America,  che  sono  le  due  prime  mari- 
nerie del  mondo.  -^  Quanto  alla  Frauda ,  la  quale  in  potenza  marittima 
militare ,  come  in  queDa  di  terra  certo  di  molto  sopravanza  quieUa  riunita 
dei  vari!  governi  della  Penisola ,  per  quanto  spetta  alla  popolazione  data 
alla  navigazione ,  noi  crediamo  che  appena  uguaglia ,  seppure  non  ò  infe- 
riore a  quella  dell'Italia.  E  ci  confermano  in  quella  opinione  le  stesse  di- 
chiarazioni officiali  del  personale  della  marinerìa,  ed  il  fatto,  ben  essenziale 
•  notarsi,  del  vedere  il  governo  costretto  a  levar  uomini  dei  dipartimenti 
interni  per  armare  le  sue  navi  della  marineria  militare,  e  l'altro  fatto,  pur  n<H 
tevole,  del  veder  concedere  ai  bastimenti  mercantili  che  battono  la  bandiera 
frapcese  d'avere  un  terzo  di  marinai  forestieri ,  i  quali  sono  per  lo  più  g»* 
novesi  0  della  contea  di  Nizza. 

Coleste  diverse  indicazioni  adunque  ci  persuadono  die  la  marinerìa  ita- 
liana ha  tutte  le  condizioni  richieste  per  mostrarsi  nuovamente  come  altre 
volte  nell'  Qrìente ,  ed  iri  attendere  ad  utili  speculazionL 

Né  queste  speculazioni  nel  progredire  felicemente  si  fermerdibero  ed 
iBBipo  al  solo  Levante;  che  potrebbero  ancora  protrarsi,  come  altre  vòlte^ 
aDe  bdie  ed  alla  Gina,  dove  ora  si  apre  un  vastissimo  campo  ai  traffichi  di 
tallo  foibe  indvilito. 

11  oomilato  inglese  ddle  Indie  orientali,  in  una  recente  pubUicadone  che 
riiarisce  le  operadoni  dd  commercio  britannico  ne'  mari  posti  a  levante  del 
Capo  di  Buona  Speranza  pel  solo  1.®  semestre  4846 ,  porge  alcune  indicap 
lioni  che  dovano  a  meglio  comprendere  quanta  da  l' immensa  importanza 
de'ooBmnerd  dell'India  e  della  Cina  di' or  lengono.ancora  quella  via,  ed 
in  gran  parte  tornerebbero  a  quella  antica  attraverso  l'Egitto,  limar  Bosso 
ed  oltre ,  quando  quel  passo  fosse  reso  più  agevole  d  traffid. 

n  movimento  tolde  de' trasporti  ne'predlegati  mari  Ai  durante  l'epoca 
•nddetU  di  navi  n.«  96S  ddlo  stazzo  di  tonnellate  n.«  897,0Ua  Circa  i  due 
leni ,  notad ,  della  navigadone  di  tutti  i  paesi  trafficanti  in  que'mari.  E  d 
nota  ancora,  esser  in  qud  novero  comprese  soltanto  le  operadoni  dènttt  o 
di  kmgo  cono  dalla  Gran  Brettagna  a  quelle  q^iaggie  e  viceversa ,  non  e^ 
aandovi  annoverate  quelle ,  pure  immense ,  che  seguono  tra  scalo  e  scalo 
dalla  piaggio  medesime,  colla  navigazione  detta  di  gmmU  càbatagpo;  la 
qude,  dq)o  la  liberadone  d'ogni  vincolo  pei  sudditi  britannid  di  trafficare 
in  queTmari,  ebbe  un  grande  aumento ,  die  occupa  una  aotevd  parie  dd 
naviUo  inglef»4ndiano. 
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liS  diroxìoni  ilivcrse  Jcgli  accennali  (rasporli  si  diviJuno  cunie  seguii  : 

11  Cupu,  Maurizio  e  l'Arabia n."  914  6S^ 

Bombay ,  Calcutta ,  Madras  e  Ccylan    ....    a  437        48^918 

Java,  Sumalra,  Singapore •    54  3U,VT4 

Filippine  e  Cina .     »  iSI  S^ 

Australia  ed  Oceania >  1%4  66^01) 

Coleste  varie  indicatioDi  ili  direzione  hastano  a  porgere  un'idea  ddU 
qitaulilì  delle  navi  di  Ivttgo  ceno,  che  lascerebbero  ratinale  strada  per  lui- 
tcre  nuovamente  quella  antica,  passare  in  vista  de'noslrì  scali,  loccarli,  tur- 
s'  snche  farvi  speculazioni  ad  esse,  come  a  noi,  profittevoli. 

Nel  1844  il  movimento  generale  era  stato,  durante  lo  stesso  » 
navi  D."  951  e  dì  tooDellale  368,000. 

Sebbene  l' aumento  sia  tenuissimo  ,  la  relazione  fa  osservare  che  lo  nW 
lappo  delle  operazioni  fu  tuttavia  colà  importantissimo.  DubiUvasi  dm  la 
luungbc  concepite  sul  irafllco  cinese  avessero  snverchianieBle  incitito  ti 
operar  su  quel  punto.  Ma  questo  dubbio  non  s'  è  veriticota  ,  e  non  è  csUt 
Cina  che  si  accrebbero  le  transazioni  dirette  ,  ma  per  le  presidenze  bnlu- 
nteho  ,  come  per  Maurizio  ed  il  Capo.  Osservansi  anche  aver  gran  parte  h 
estrazioni  del  guano  dalle  isole  d' Aojpra-Peqiiena. 

Gli  stali  del  commercio  del  porto  di  CMcutla  pel  1844  fan  vedere  dielt 
importazioni  di  quella  scalo  salirono  al  valore  di  fran.l^OOV 

in  vece  di  quelle  del  1843,  salile  a  soli >  441^ 

die  lo  esportazioni  furono  di •  KM^ 

meclre  ndi'onno  prima  erano  state  di  soli •  .     ■  191,M(I 

d'onde  un  accrescimento  totale  di ;....>    tUfiBB 

Notasi  ancora  in  quel  documento ,  che  pochi  sono  gli  Stati  i  qndi  ém 
abbiano  grandi  interessi  In  quella  parte  dell'  orbe,  bopo  die  T«ine  qwfit 
e  fatto  libero  3  traIBco  colla  Cina,  parecchie  poterne,  aocbe  di  semaf  «• 
dine,  vi  han  fatte  speculazioni  cui  prima  certo  non  pensavano.  —  Anso, 
Stocolma,Danzica,  Hamburgo,  hanno  ^dito  negli  anni  1844  elSIBa^ 
vigli  carichi  di  prodotti  belgici  e  tedeschi.  .  ' 

Trieste,  coti'  aiuto  delle  principali  case  di  banco,  foodB  attHalmmle  u 
gran  società  pel  trafBco  coirindia,  ed  ha  deciso  di  stabilire  [attorie  m'|>ì^ 
cipali  mercati  asiatici. 

Nella  presente  condizione  de' traffici  marittimi  della  nostra  Peniada  eia 
naturale  che  Trieste  esordisse  nelle  novelle  speculsiioni.  Abbreviata  la  d<^ 
rata  loro ,  col  ritorno  alle  antiche  vie ,  anche  gli  altri  scali  italiani ,  Taieiil 
e  Genova  specialmente,  dove  di  Geritali  non  s'ha  difetto,  debbono  assodais 
al  movimento  triestino. 

L'India,  continuasi  a  riferire,  olTre  ai  capitali,  ai  lami  ed  all'attinta  deUe 
nazioni  dell'  Occidente  un  campo  che  tende  a  viepiù  ÌDgrandini ,  a  fani  i» 
certo  modo  illimitato. 
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La  Davigazione  a  vapore  si  estende  ed  avricina  i  mari  dell'  Oriente  col 
■editerraneo.  —  La  colUira  del  caffè^  dello  zuccàro^  deirindaco^  s^accresce 
a  si  perfeziona.  —  I  processi  di  fabbricazione  si  migliorano^  mercè  dellMn- 
troduzione  degli  opifici  meccanici.  Galeotta  sola  ricevette  nel  1843  e  1844 
per  più  di  4  milioni  di  macchine  destinate  al  lavoro  dello  zuccaro.  Alcuni 
esempi  forono  seguiti  con  fervore;  la  qual  cosa  resulta  dal  vedersi  l'impor- 
tanone  britannica  dello  zuccaro  indiano  salita  dai  3  milioni  al  montare 
fi  45.  —  Sul  cotone  notasi  lo  stesso  progresso.  È  noto  che  l' India  istessa 
né  con8nma4  a  5  milioni  di  quintali^  e  ne  somministra  500^000  all'industria 
cinese  ;  e  se  quella  coltivazione  ancora  si  migliora  ^  siccome  quella  pianta , 
dal  Capo  Gomorìn  sino  all'Himalaya,  cresce  abbondante^  scorgesi  che  l'India 
larebbe,  come  l' Egitto  ^  nella  miglior  condizione  per  provvedere  T  Europa 
faitera  di  tal  genere,  dacché  la  mano  d'opera  colà  è  molto  men  cara  dell'A- 
merica e  di  qualunque  altro  Stato  produttore  in  cui  servano  a  quella  col- 
thrazione  gli  schiavi. 

n  commercio  dell'Indie  Orientali,  in  fomma,  è  in  una  nuova  fase  di  prò- 
gceno ,  dopo  che  la  Onn  Brettagna  gli  ha  conceduto  (avori  consimili  a 
ipnelli  accordati  al  traffico  delle  Antiglie  ;  J^, maggiore  libertà  delle  specula- 
rioni,  la  riduzione  delle  tariffe  debbono  viepiù  farlo  fiorire. 

Se  si  parla  poi  della  maggiore  importanza  che  prende  il  tralBco  colla 
Cina,  vedesi  da  qneUa- relazione,  ch'essa  fu  nel  1844  attivissuno.  L'impor- 
Iwone  dei  tessuti  Sri  prese  un  aumento  straordinario.  Sopra  3Ò7  navi  giun^ 
li^  nSportavan  bandiera  inglese,  55  americana,  10  olandese,  7  francese,  ec 
B  talose  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  del  porto  di  Ganton  ecce- 
deiva  qaello  precedente  "pel  commercio  britamnico  di  ÌMO  milioni,  e  pe^ 
Ékati-Uniti  di  49  milioni.  Le  esportazioni  consistono  in  the ,  seta  greggia  e 
ia;  le  importazioni  in  tessuti  di  lana  e  cotone,  ed  oppio,  di  cui  s'introdus- 
nel  1844 ,  41,1)00  casse  del  valsente  di  oltre  100  mUioni  ;  scambiando 
eofà  il  the,  mertt  $alfUan  ed  «gienica,  con  un  vélmoio  natctÀico. 

'_  Cotesti  dati  d  seminrano  interessare  nkdireUammU  la  marineria  italiana, 
ìb  quanto  dimostrano  agli  speculatori  fiiaZ  va$to  campo  tia  aperto  ai  viaggi 
àihmgo  eoriio;  e  se  per.  ora,  tranne  la  Gran  Brettagna  e  rAmeìrica,  appena 
tà  mostrano  in  que' lontanissimi  lidi  le  altre  bandiere  più  potenti  d'Europa, 
mh  è  presunzione  rafformare  die,  r^pneso  l'antico  cammino ,  le  bandiere 
degli  Stati  iidiani  potrMéro  mmomenU  moitrami  tu  qiugli  icolt  dove  aUft 
mUé  già  Mero  potenza  e  creiUo* 
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Documento  IN."  II. 

■•*«»■ 

STRADE  FERRATE  DEL  RELGIO 


Blstretto  del  liendleonlo  della  rendita  e  dello  spesa 
deiraxienda  pel  184-1. 


La  legge  ptomulgBU  il  t.°  nuggio  IB34  sulle  slratle  ferrale  imponevi  govctnù 
l'obbligo  di  rendate  ■Ile  Comne  un  conto  reUliio  alla  cuslrucionu  ed  itll' anriiio 
(Ielle  vie  ferrale;  ed  eccu  quello  pre«enUlo  dal  ministro  de'  pubblici   lavori  il  19 

Irblirnio  1B15  per  1„  ^rajuìn  anno  1811 


Capitolo.!.**  -il  31  dicembre  4844  le  spese  di  costruzione  e  di  pri»» 

slabìliinentaeranoliquìdateiiellasonimatolaledifr.,oL.  444,746.774.  OG. 

come  infra  ripartite.  Strada  sola  h.  441,964,033.  37. 

Casamenti,  macchine  ed  accessorii 
de'  piani  ioclinali    .    .    .     .    •     4,488,436.  36. 

Casamenti  e  cinte  delle  staiiooi     >     7,488,373.  SS. 

Dipenderne  delle  slanonì     .    .     ■     i,988,3fi0.  26. 

Spese  generali,  di  personale,  con- 
dotta Cd  umcio >     4,398,033.  35. 

Materiale  dei  trasporti     ...    «   48,434,947.  78. 


Somma  eguale  L.  444,746,774.  U6.L.  144,746,771.  «6. 
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La  lunghezza  totale  delle  strade  decretate  dalle  leggi  4.^  nuiggio  Ì8S4  e 
27  maggio  1837  è  di .        .  .    kUometri  559 

ossiano  leghe  ili  ^fto  di  5,000  metri 
Di  cui  a  doppia  via        .'  kilómetri  235  o  47  leghe 

a  una  sola »  324  o  Ó4  ^fio 

cioè  a  doppia  via  da  Brussella  a  Anversa  kil.    jS 
9  da  Malines  a  Gaod  »    57 

»  da  Malines  a  Yertryck     »    41 

»  da  Tirlemont  al  confine  di 

Prussia      .        .        »    91 


Totale  kilómetri  235  o  leghe  47 


Ad  una  sola  via.  Da  Gand  a  Ostenda  »  67 
»  Da  Gand  al  confine  di  Fran- 
cia verso  Lilla  »  58 
»  Da  Mouscron  a  Toumay  »  19 
»  Da  Landen  a.S.  Trend  »  10 
»          Da  Brussella  al  confine  dì 

Francia  (Quiévrain)    »  81 
»          Da  Braine»le-Gomte  a  Na- 

mur  .                .  ,     •»  8i 

»           Neil'  intemo  d'Anversa    »  3 

»                  »          di  Brussella  »  Z 

»           Sotterraneo  di  Gumptich  »  1 


Totale  kilómetri  334  o  leghe  64  ^f^o 
Insieme  kilómetri  559  o  leghe  ili  ^f^o  di  5,000  metri 

■  *    ■ 

NB.  Quantunque  la  lunghezza  massima  delle  strade  sia  ad  una  sola  via , 
sono  però  disposte  per  modo  a  ricevere  due  vie  di  ruotaie^  eccettuati  sol- 
tanto i  tvamds  (gallerìe  o  fori)  di  Gumptich ^  di  Braine-le*Gomte^  e  di  Gd- 
darville,  e  della  linea  da  Landen  a  SaintrTrond. 

AìM  dicembre  1844  il  costo  medio  d'un  kilometro  di  strada  era  di 
lire  258,938.  77,  e  per  adequato  di  lire  1,294,693.  85  per  ogni  lega  belgica 

di  dnque  kilometrì  ;  cioè  :  per  kìlonelro  Per  lega 

Strada  propriamente  detto  .      L.  201,685.  45  L.  1,008,427.  25 

Stazioni  e  dipendenze  »    16,943.87  »       84,719.35 

Spese  generali  .  »      7,867. 68  b       39,838. 40 

Materiale  dei  trasporti  »    32,441.  77  »     162,208. 86 


Toteli  L.  258,938.  77    L.  1,294,693.  85 


.1 
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Passando  ali'  indicasiene  dei  (ondi  assegnati  daUe  Cambre  per  la  eostrn- 
zione  delle  vie  ferrate^  risQontrasi  a  tutto  il  Ì8i4  : 
che  risultavano  d' assegnamento    .  .        .      L.  160^164,063. 75 

Sulle  quali  erano  ai  M  dicembre  suddetto  liquidate   ».  146^984,069. 63 


Onde  la  somma  ancor  libera  di        ...       L.     4,S79,9'74.  IS 
Alle  quali  aggiunte  per  liquidate  non  ispese        .     '-  »         571,180.  Il 


Laonde  erano  disponibili  al  31  dicembre  suddetto     L.     4,851,133.  SS 
Restavano  però  à  spendere  per  lavori  in  corso  .        ».  9,497,046. 6S 


Laonde  il  solò  residuo  disponibile  di .  L.     9,494,066. 00 

Dovendosi  ancora  spendere  per  anteriori  impegni      »      9309,670. 48 


Resta  il  solo  tehulssimo  fondo  libero*di  .    .        •       L.        991,4l6u  19 
appena  bastevole  alle  spese  imprevi^  arretrate.  Altaldiè  1*  intaro  assegna- 
mento totale  può  dirsi  consunto» 
n  materiale  disposto  pel  servino  lilkigo  ia'ftfrada  era  fi  seguente  ai  1.®  184Sc 
Locomotive      .        .  .     ll.<^    146 

Tenden,  o  carri  annèssivi  »  '  146 

Vetture  per  viaggiatori      •        .        »     631 
Waggùtu  per  mercaniie  (carri)        »  1^908 
Idem  di  servido  all'impresa      •        »     371 
Però  aperte  che  siapo  interamente  le  relazioni  coUa  Francia,  si  crede  die 
saranno  indispensabili  gli  aumenti  atti  a  portare  il  detto  materiale  a 

Locomotive  ....  N.^  158 
Vetture  por  la  posta  ...»  9 
Vetture  pe'  viaggiatori  ordinari  m     788 

Waggons  per  merci  .  m  9,648 

Idem  di  servizio        ...»     364 
B  finalmente  ftisti  o  sacca  di  cuoio    »  1,094 
Le  spese  d' esercizio  costorono  nel  1844  lire  5,766,430. 80,  ripartite  co- 
me segue: 

Amministrazione  generale       L.    363,503. 66,  oasia  6.  Bc^ioo  per  V« 

Manutenzione  della  strada  e 

delle  stazioni                              »  1,400,071. 34    --  94.  >^ioe  » 

Locomozione  e  mantenimento 

del  materiale     ...»  9,841  J34.  61—49.  a^ioo  » 

Trasporti       ...»     966,324.16    —  16.5^ioo  • 

Esazione        ...»     903,797. 93    -^  3.  s^/j^o  • 


tiaonde  in  tutto  L.  5,765,430.  80,  ossia  100. 
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NB.  Godeste  spese  sono  andate  sempre  d'anno  in  én&d  scemando^  e  tanto 
più  riesce  sensibile  la  diminuzione  tè  ri  aTrerte  che  ogni  anno  crescoTa  l'e- 
stensione delle  linee  esercitate. 

Volendo  meglio  conoscere  i  particolari  di  tali  àpese,  possono  i  sovrascrìtti 
riscontri  così  suddiridersi: 


Amministrazione 
generale 


Totelt  '  P»  «fai  lt|a 

Stipendi  e  indennità         L.    907,886.68      L.   0.4» 
Mano  d'opera,  laTorì,iM>Bi- 
ministranze,  ec 


f  Stipendi  e  indennità 
Manutenzione      \  Mano  d'opera,  lavori,  som- 

Ìminìstranze,  ec     . 
Rinnovamento  de'  travi- 
celli e  delle  ruotale 
Stipendi  e  indennità 
Mano  d'opera,  lavori,  som- 

minbtranze  . 
Stq>endi  e  indennità 
Mano  d'opera,  lavori,  som- 
ministrarne • 


delle  strade 
e  stazioni 

Locomozione , 
manutenzione 
del  materiale 

Trasporti 
e  riscossione 


166,166. 88 
414,980.  96 

l,060,69a  88 

916,100. 00 
196,718. 09 

9,716,016.49 
674,019.  68 

686,00&  71 


asi 

0.93 

9.16 

0.48 
0.96 

6.46 
1.16 

1.18 


TotaU  L.  6,766,480. 80      L.  11. 60 


Gotesta  spesa  nel  1848  era  stata  proporzionatamente  maggiore , 
cioè  per  lega    .        .        .        .        .  .        L.14.60 

È  a  notarsi  che  Feconomia  ottenuta  sul  combustibile  (eoak)  spèdalmente 
ha  luogo  dacché,  fissata  ^  ogni  macchina  locomotiva  la  quantità  cui  ha  di- 
ritto per  ogni  lega  percorsa,  con  una  detcmninata  velocità,  per  Ogoi  quan- 
tità risparmiala  assegnasi  all'agente  incaricato  di  regolarla,  un  dato  premio, 
sicché  se  gli  fk  prendere  maggior  cura  per  interesse  proprio  dell'opera  sua. 

Già  abbiamo  veduto  come  siano  i  più  moderati  fra  tutti  quelli  d'Bivopa 
i  prezzi  di  trasporto  lungo  le  Strade  del  Belgio  quanto  aUe  persone. 

Gì  resta  a  notare,  quanto  alle  merci,  come,  a  fine  di  conseguire  lo  scopo 
sempre  avuto  di  attrarre  pel  Regno  ai  suoi  due  scali  marittimi  d'Anversa  e 
di  Oslenda  il  traflBce  dell'intera  Unione  doganale  germanica  hi  via  di  tran- 
sito, non  si  risparmiarono  le  transazioni  e  stipulazioni  intemazionali,  e  nei 
pattuir  le  medesime  accortamente  si  fecero  tutte  quelle  Isdlitazionl  di  ftr- 
malltà  e  di  prezzi  che  poteano  procurare  il  maggiore  avviamento  in  Mto 
ottenuto. 
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Il  numera  <le'  viaggioLori  fu  nel  1844  il  segueiitc; 

I  Lodasse     3(i2,934  i 
Civili     .     .     .      l'i.-' idem      92*l,(HKtl     8,860,: 

I  3."  idm  2,070,182  \ 
Travpoi     mililiiri     .     .     .  6,214 1  j^ 

idem      slraorilinnri  .     .  1 4,453  j 

Tornio  N."  3. 


1 


lorzior»:  <]c'  riiigpnlni 

■i  fu  per 

k  [Tu  dasGi. 

10  3/4  p«r  •;. 
S7.A        ■ 
81  JC"      ■ 

b 

per  gidrDo  di 

lOll 

.     1(.««,SM 

Presi  a  i  iiiagijiore  o  di  micori-  avviamenlu, 

vedesi  che  la  w  kmbre        .        .      H,"  iS^H 

mbre        .  »    «,$88 

poco  più  dell' 
Nell»^'  rulli    kilogr.     10,496,008 

La  D  n         II  .         »         '  i  u/>M 

I  trasporti  di  danaro  soaanie  sodo  aDche  accolti,  ma  fin  qui  ebbero  poco 
avviaincDto.  Montarono  nel  4844  a  L.  29,448.' 
I  trasporti  per  colli  o  balle  di  merce  sono  iji  quattro  specie  : 
4.*  classe  trasporti  per  collo  da  5kil.  e  meno,  colli  N."  327,480. 
3."  classe  a  peso  da  6  a-60  kjlogrammi    .  .  kilogr.      4,90S,OW 

3.*  classe   «lem  da  60  a  500        »  .        .        >      34,468,690 

i."  classe   idem  dà  600  a  4,000  •         .     ^  .        .        >      13,370,3» 


Totale  kilogr.      39,800,910 

Paragonati  ai  trasporti  del  1843,  vi  fu  nel  4844  aumento 

Pe'  colli  di  B  kilogr.  e  meno del  '  18  per  "/i 

Per  quelli  da  6  a  60 >      96      ■ 

Per  quelli  da  50  a  600 .         .  .  »       27      - 

Per  quelli  da  6U0  a  4,O0O »    260     > 

L'ullimo  aumento  notevole  deriva  dalle  ultime  convenzioni  Tallc  «tiril- 
iiione  germanici:  dalle  quali  conven!;Ìoni  patluivasi  ogni  collo  non  poler  es- 
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sere  valutato  che  della  4.*  claase^  cui  però  attribuivasi  un  dritto  minimo;  e 
ne  derivò  dal  1843  al  1844  un  aumento,  che  risulta  essere  nella  proporzione 
del  66  per  ^f^;  ondechè  dimostrasi  largamente  GonJMgjQÌfco  il  fine  di  quelle 
stipulazioni.       s  . 

Yolendosi  conoscere  còme  i  viandanti  distribuironsi  nelle  dieci  pia  implor- 
tanti  stazioni,  vediamo  i  seguenti  riscontri:  ^ 
Brussella  (Nord)  ebbe  viandanti       .        .        .        .    N.^    486,889 

Gand .        »    346,781 

Anversa.  »    192,9^ 

Malines '•    18Ì,994 

Brussella  (Sud)  »    181,844 

Liegi  .        .  •        »  <  181^663 

Bruges   ..........    190,978 

Lovanio.  »    111,984 

Mons      .  .  .        .        »    1(»,978 

Verviers.  .        .        »      86,868 


Insieme  piò  della  metà  del  totale  generale 


N.o  1,798,9M 


Istituito  lo  stesso  calcolò  per  le  merci  troviamo  parimenti  pelle  dieci  sta- 
zioni di  maggior  rilievo  pe'  trasporti  d'esse,  i  riscointrì  che  segoono: 
Liegi  ebbe  nel  1844,  in  peso  di  grosse  merci   .      kilog.    89,449,112 


Anversa . 
Aos 

Manage  . 
Lovanio . 
Toumay . 
Gharieroy 
Écaussines 
Ghènée  . 
Gosselies 


61,096,829 
48,908,661 
38>066,280 
25,071,786 
21,687>781 
21^)36,946 
16,187,680 
14,970,469 
12,880,860 


Laonde  le  dieci  stazioni  ebbero  insieme  di  grosse  merci  kil.,  3^,616,630 
ossia  circa  il  66  pw  %,  ovvero  i  ^fa  del  totale  de*  fatti  trasporti 

Sono  curiose  a  vedersi  le  particolari  suddivisioni  note,  A  nella  relazione 
che  negli  annessivi  quadri,  della  distribuzione  d'ognuna  delle  preallegate 
qoattro  classi  di  merci  in  ciascuna  di  quelle  dieci  stazioni  od  altre,  che  per 
la  rispettiva  classe  debbon  figurare  fra  le  dieci  maggiori. 

Passando  a  descrivere  la  rendita,-essa  risulta  nel  1844  alla  somma  totale 
d' un  prodotto  brutto  di     .        .  .      L.  11,230,493.  81 

Nel  1843  era  stota  di      .        .  »    8,994,489.  88 

Onde  l'aumento  di .  .      L.    2,286,068.  98 

ossia  del  2i  86^100  per  7o  ^  quasi  ^4- 
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Coroc  segue  ripartili  fra  i  vsrii  rami  di  prodotto. 

■  ■ilrutir»c  dilli  >F«<'.     Pinlnllo  ifd)).     VniMa  iS}?  AninU)  Milc  té  iSj^. 

Viaggiatori  L.     6,166,548.9*6,482,259.90    684,289.  74  =  U  per  Vo 

Bagagtic       >       394,731.12     340,8.12.21       53.898.91  =  45  * 

Fiuanie        >         38,6t6. 9U       39,435.  U7        9.181.83=31  > 

Telture         »       206,334.00     471,374.011      34.963.00=20  » 

Ca».  e  beSl.  »      124,8«l.  00      80,089.  50      38,750.  50  =  16  > 

Merd  in  dil.  •       899,538.  03     690.4  49.  77     279,388.  28  =  45  ■ 

/d.delcaiT.  •    3.323,013.90  2.300.4l3.641,022,60a26=  44  > 

Pfod.  strso.  •         76,870. 40       40,718. 37      66,152. 03=617  • 

Totali  L.  11,230,493.  31  0  ""  =«'•.  76  2,189,224.  55         ». 
Ded.  pagate 

alla  Prancia  ■  '.  43       46,829. 43         >  > 

Regid.  tot. 


rendiu   L.  11,330,493.  SI  8,9(  ,33  2,236,053.  98  =  25  per  •;, 


H  prodotto  adunque  delle  belgiche  nel  1844  può  distribuira 

fra  le  varie  specie  d'esso  ne'  ra|  le  seguono. 

Viaggiatori  e  bagaglie    .  ,         .        58  '/«  per  Y„ 


Piccole  merci  .  per  "fai 


57  >/-3  per  % 


Grosse  merci        .        .  fwYo( 

Finanze.  Telture,  bestiame.  .  3  5/fe  per  "f^ 


100  » 
il  corso  totale  del  servizio  si  è  ripartito  come  segue  ne)  1844. 
-  Per  quello  de' viaggiatori  fu  circa  del .        .  66  per  "/^ 

Per  quello  delle  merci  .        34    » 

100    > 
Suddiviso  ancora  il  prodotto  de'  viaggiatori,  eccone  i  risultati: 
11."  classe  .   .   .    .L.  1,591,134.75/ 
Viandauti  civili  di      2."  idm   .  .  .   .  >  4,218,545.  25  [    6,130,993.30 
IB.^idtm  .  .  .  .  >  2,321,313.  3o\ 

I  Militari . >  9,345.  29  1 

''"^P<""M  Straordinari -      26,210.35?        »,MB-6* 


Totale  L.  6,166,548. 94  L.  6,466,548.  M 


Sono  ugualmente  curiosi  a  notarsi  le  particolari  suddÌTÌsioai  a 
del  prodotto  del  trasporto  delle  merci  j  tralasciaodolc  per  amore  di  breTÌli, 
notiamo  solamente:  l."  che  le  ultimo  convenzioni  stipulate  accrebbero  diì- 
l'Allemagoa  specialmente  gli  arrivi,  e  per  elsa  le  pirlenzc,  quindi  la  reodh 
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ta  :  2.°  che  questa  é  minore  Tiipetto  agli  arriyi  e  partenxe  di^Pranda  :  9-^  che 
quanto  a'  ▼ìandanti  la  3.^  dasse  d'essi  è  di  poco  conio  nelle  rdailoni  inter- 
nazionali i  le  altre  due  un  po'  più. 

La  rendita  totale  può  ancora  suddivìdersi  per  relamni  inlemakionali  ed 
inteme. 

1.^  Relaz.  intemazionali  coUa  Germania  L.  l^MS^QOO  ossìa  i4  jSfìoo  p.  y^ 
2.^  .  .  .  colla  Frauda  »  l^OMJOO  »  9 17/100  p.% 
3.®  Rdazioni  interne     .  m   8,879^900    •    79    8/\oo  p.  % 


Totale  h.  11,230,500    »  100 


Nel  decennio  dal  1836  al  1844  la  rendita  .delle  vie  ferrate  belgiche  fti  : 
Pei  Tiaggiatorì  e  bagaglio  di     ....      L.  35,106,193.  W 

Perlemerd,ec ;     .        »  13,899,444.  7t 

Prodotti  éìvei^ì  e  straordinari .  .        »      147,940. 23 


Totale  L.  40453,687.  61 


Onde  scorgesi,  avuto  riguardo  alla  rendita  sopraindicata  ddl844,  la  quale 
di  molto  dtrepassa  il  quinto  dd  détto  tbtde  dd  deoennio,  comò  sU  stato  in» 
gente  l'aumento  de' prodotti 

Passando  quindi  la  rdaztone  mjmisteriide  ad  alcune  considerazioni  gene- 
rali, degne  esse  pure  di  molto  interesse,  nota  i  seguenti  particolari: 
La  rendita  tolde  ìmOia  dd  1844  fo^iueUa  già  indicata  di  L.  11,230,493. 31 
Le  spese  d'esercizio  fewpUrìUUiim)  salirono  nell'anno  a     9   6,765,430.  80 


Residuasi  adunque  la  rendita  nsftft  del  1844  a  L,   6,466,009, 61 

Laonde  le  dette  spese  d'esercizio  ascendono  d  61  */^  p.  % 

E  la  rendita  netta  è  soltanto  del    •       .         48  >/^  p.  Yo 

Nd  1843  F  esazione  tolde  dmlto  era  sUU  di .  L.  8,994,4Ì0. 33 

Le  spese  d'esercizio  eran  salite  a  .        .        •        .        »  6,476,015.  72 

Onde  la  rendita  neUa  d\  L.  3,617,823. 61 


ip""« 


Codcobè  le  delle  spese  d'eserdzio  salirono  d  60  9/10  per  ®/^ 
E  la  rendita  neUa  solo  fti  dd         .  39  fio  per  % 

Laonde  scorged  notevolissimo  l'aumento  spiccio  derivato  da  due  cause; 
la  prima  l'aumento  degli  avventori;  la  seconda  l'.economia  nelle  spese  d'e- 
sercizio. 

il  numero  delle  leghe  percorso  dd  convogli  nel  1843  e  1841  estate  rì- 
spetlivamenle  di  376,434  nel  primo  anno,  e  di  497,061  nd  secondo;  ed  il 
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Dumeto  medio  deUe  leghe  esercitate  è  sUto  di  06  >/à  nel  primole  di  ili  8^10 
nei  secondo;  onde  si  deducono  i  seguenti  ragguagli^  essi  pure  degni  di  fe- 
nire  notati, 
i.®  Che  la  rendita  media  hruUa  per  ogni  lega  percorsa  era  stata 

Nel  i843  di    .  .      L.  SS. 

NelÌ844di    .  »  9S. 

B  che  fu     ...    .^NeU84idi    .  »  Si.  40 

Nel  i843  di »  ».  47 

9.®  Che  il  prodotto  ipkeio  della  rendita,  dedotte  le  spese  d'esercizio,  en 
stato  : 

Per  ogni  lega  percorsa  Ndi84Sdi L.    9.  ^ 

N^i644di  .        .  »  ii.60 

Ch'esso  prodotto  fa   .    Nel  i84i  di  sole    .  .      L.    6l  88 

-^  e  nel  1842 »    a  06 

8.®  Clhe  la  rendita  media  totale  per  lega  di  strada  eserdtata  èra  stata: 

Neli843di  ...  .      L.    93,906.(8 

Nel  1844  di  .  »  100,451.  51 

La  rendita  medesima      Nel  1841  di  sole    .        .        .      L.    9i,90l.  00 

e  nel  1849  già  di      .        .  »    M,9ii.  » 

4.^  Che  il  pródotto^  ipièeio  per  lega  dèDe  strade  belgiche  fa  dunque 

Nel  1841  di  sole    \  L.    94,895.  M 

NelÌ849«di    ....         »    84,8(8.97 

Nell843di    .  .         »    m,4M.Ì% 

e  0611844  finalmente  di    .  »    48,889.60 

Onde  si  scorge  quanto  e  quale  fu  il  progresso  nel  solo  periodo  d*MW 

quattro. 

Ora  vedemmo  prima  che  la  spesa  totale  delle  vie  ferrate  belgiche  a  tatto 

ìì  1843  fu  di L.  137,573,077.  S 

Che  a  tutto  il  1844  essa  era  di  .  .      »  144,746,774.  06 

Onde  nasce  che  il  capitale  medio  posto  a  frutto  é  di  »  ^144,169,995.  67 

U  prodoUo  spiccio  del  1844  essendo  stato  di      .     L.       5,465,062.  51 

no  nasce  una  rendita  0  frutto  netto  del  3  ^fioo  per  Yo>  ^^^  quasi  il  4per  V« 

del  capitale  posto  a  frutto  nella  colossale  impresa ,  così  coronata  di  pieno 

successo. 

Non  comprese  ancora  per  vendita  d'oggetti  fuori  d*uso,  af- 
fìtti di  terreni,  ecc.       L.    19,755.98 

Per  servizi  gratuiti  prestati  all'erario  di  trasporti  diversi  al- 
meno più  di L.  950,OOa  00 

Sicché  può  dirsi  che  la  rendita  spiccia  delle  vie  ferrate  belgiche  oltrepassa 
ii  4  per  Yo- 

L' ultima  indicazione  finalmente  concerne  ai  casi  disgraziati  occorsi  nd 
biennio. 
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impmdcnu 
propria 

1843  Viaggiatori  morti  per               4 
Persone  trovatesi  lungo  la  via       5 
UiBziali  ed  operai  delKazienda       2 
Suicidatisi                                     » 

altra 
cam 

» 

4 

altri  casi 
di  feriti  per 
impmdeua 
propria 

13 
1 
4 

1 

per 
altra 
caosa 

1 

9 

4 

9 

Totali  11 

1 

18 

6 

,   impradenta 
propria 

1844  Viaggiatori  morti  per               » 
Persone  trovatesi  lungo  la  via       4 
Uffiziali  ed  operai  dcH'azienda       1 
Suicidatisi                                     3 

Tntnli  fini  nnnli  nnnarp  lina  no* 

altra 
cansa 

8 

9 

1 

altri  casi 
di  feriti  per 
fmpmdevxa 

propria 

2 

2      , 

1 

4 

per 

altra 
cansa 

9 

» 

6 

» 

levole  diminuzione    .....    8 , 

4 

8 

16 

.Onesti  sono  i  riscontri  più  ragguardeVoli  die  ci  parve  utile  di  accennare^ 
desumendoli  dalia  relazione  preallegata  e  dai  XLVII  qjaadrìad  essa  unìti^  i 
filali  colla  medesima  sono  un  documento  mojto  onorevole  per  que}ì'ammi- 
■iatrazione,  e  provano  quaiUo  ordine  ed  attività  regni  in  quell'anepda^  da 
^e^  appena  spirato  V  anno^  è  in  grado  di  porgere  un  così  particolareggiato 
randiconto. 

Provano  ancora  come  l'iotervento  govemativo  diretto  possa ^  operando 
0MI  attività,  energia  e mpraliià,  conseguire  resultati  utilissimi;  che  dimo- 
stran  proficuo  Fassunto.  '  ' 

.'  Dimostrano  un  progressivo  miglioramento  >  il  quale  si  pu&  anche  altrove 
presumere^  quando  si  voglia  procedere  colle  stesse  norme  attive,  capaci,  moraii. 

Sono  un  indicio  della  ragguardevole  prosperità  d'un  regno^  dove  un'-am- 
mlnistrazione  savia^  morale^  abilissima  ^  in  meno  di  tre  lustri  seppie  fondare 
la  nazionalità  ed  indipendenza  del  paese ^  il  credito  dello  Stato ^  l'aumento 
delia  pubblica  prosperità. 

-  B  fatta  anche  ragione  della  condizione  de'  luoghi  ^  ora  certo  men  buona 
per  noi^  ma  che  col  tempo  potrebbe  ancor  esser  migliore^  avviato  che  fòsse 
per  la  Penisola  il  commercio  orientale,  noi  terminiamo  quest'estratto  col 
dire,  che  l'esempio  dèi  Belgio  vuol  essere  dagli  Italiaui  concordi  imiUUo;  e 
che  gli  sperabili  risultati  dell'  assunto  tion  sarebbero  certamente  dissimili  da 
quelli  belgici ,  con  molta  utilità  q  grande  onore  di  coloro  che  vi  avran  posto 
l'opera  propria. 
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DOGUlfENTO  N.°  III 


ELENCO 


DEGÙ  OPUSGOU  POBBUCATI  SUULk  OUIBTIOIIS 

DEIXI  DUE  LINEE  DA  BILAIIO  A  BU80U  PEI  TRETieUO  O  PBK-BEI6AI0 

1 

c 


•  fiesia ìlei  dottoi^ Gailo^Gattiiieo,  iBserìto  nel  I¥  fotonedd 

P^^Ueenieo  di  MOaiio.— IGlàno,  Pircia,  18M. 
9  %^  PHmi  UM  ddl^éHgigimt  Tomaso 'liniiJifA'àilonio  ad  m  pn§m 

di  ponte  tutta  loffima  iK  FnMffo  (ne^  AimaU  di  SUtUgHat,  eh 

cembro^  i837). 
»    S.<>  strada  /arroto  da  Vennia  a  MUano  (Atti  officiali  della  iodeli- 

TeDezia^  Gondolière^  1887^  eoa  tre  taTole  ). 
»   4.®  Memoria,  ecy  m  rapporto  ai  hieogni  deUa  eUtà  e prootucMi  dt  ft^ 

gamo»  —  Bergamo,  Grescini^  1837. 
•   5.°  Idem,  con  alcune  oaervaxùmi  degli  Annali  di  Statiatiea. — Kkno. 

Lampato^  Ì838. 
»  6.®  ^Efame  dette  offermuÉtimt  de^it  Annali  di  Statistica. — Bergamo,  Gre- 

8cini,l838. 
9   7,*  Primo  rapporto  annimUeddVingegnereQ.ÌÈSiJdn^'^Wiì^ 

doni,  1838. 
9   8.^  Progetto  delTingegn^re  BRqscBBTTi  per  la  fduda  dì  fkrro  da  Mi- 
lano a  Bergamo  (BibUoteca  Italiana,  tomo  80^,  18S8w 
»   9.®  Statuti  ddla  eoeietà  per  la  strada  ferrata,  ea  — Bemardoni,  1838. 
9  10.°  Nuow  eeame  ddla  queetione  per  eongiungere  la  Httà  dì  Bfrgam0f 

ec.  —  Bergamo,  Grescini,  1840. 
9  11.0  Oliai  linea  seguir  delOM  da  Bresciana  Milano,  ec.  Memoria  deWùh 

gegnere  Milani.— Hilano,  Bemardoùi,  1840. 
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N.^i2.^  Dietro  guati  ewnMeraxkmi,  ec,  si  debba  determinare  U  luogo  ove 

cominciare  i  lavori,  ec.»  Memoria  deW  ingegnere  MBéàSh — Tene- 

zia.  Gondoliere^  4840.  '  '       . 

9  i3.^  Sopra  la  risolusione  degli  cuionisti  net  eongreteo  di  luglio  1840; 

discorso  di  J.  Gàstelu. — Yenezia^  Sanlini^  1840. 
•  14.®  Protocollo  del  primo  congresso  generale  degli  axùmistiin  Venezia,  ec, 

(col  rendiconto  dei  direttori). — Yenezia^  Gondoliere^  1840. 
9  15.®  Progetto  deW  ingegnere  G.  MiLAin.— ^  Yenezla^  ÀntoneUi^  1840^  con 

tavole.    , 
»  16«®  DelV  importanza  di  bene  scegliere  le  linee  per  le  strade  ferrate  m 

Lombardia.  MemMa  di  CàMiO  PeSaasmeÌl  —  Milano^  Pirola, 

1840. 
»  17.®  Cenni  sulla  questione  della  linea  da  MiUmo  a  Venezia,  di  J.  P.  — 

Milano  9  Lampato,  4841. 
»  18.®  Le  strade  ferrate  in  Lombardia;  Cenni  deìU^ingegnere  G.-PossErmu 

— Hilanò,  Monti^  1841. 
»  19.®  Sul  vantaggio  che  passi  per  Bfonza  e  BergàmOr  ec^  Memoria  deUVùir 

gegnere  G.  Rossettl — Milano,  Pirola,  1841... 
»  90.®  Cenni  delV  industria  e  sul  commercio  di  Treviglio,  —  Treyiglio^  Mes* 

saggia  1841.  ^ 

»  21.®  Lettera  ^'  ingegnere  G.  MiLiia,  sopra  la  jnelnoria  Mtfotoia? 

Nuovo  esame^  ec — Milano ,  L^mpato ,  1841. 
»  32.®  SuUa  scelta  ddla  lineaperle  strade  di  ferro  inLombardia.  Vlterio* 

ri  cenni,  ec,  ddl*ingegnere  G.  BRUSCHETtl— Milano,  Bemardo- 

ni,1841. 
m  23.®  KicerclM  mi  progetto  di  una  strada  di  ferro  da  Milano  a  Venezia, 

estratto  dagli  Annali  di  Statistica,  faBckolo  di  giugno  1836.— 

Milano,  societli  degU  editori  degli  Annali,  1836, 
m  24.®  Intorno  aUa  progetUUa  jftradei  a  ruotais  di  ferro  nd  regno  Lom* 

bardO'Veneto  in' rapporto  ai  bisogni  ddla  città  e  provincia  di  Ber^ 

gafno,  con  alcune  osservazioni  degli  Annali  di  Statistica.  «^  Milano, 

Società  degU  editori  degli  iniiaii,  18S8r 
9  25.®  Alcune  osservazioni  aWarticolo  del  signor  dottore  Carlo  Cattaneo 

intitolato:  Rivista  di  varii  teritti  intorno  aUa  strada  ferrata  da  Wr 

lane  a  Yenezia,  ec.,  dì  P.  A.  G. — Milano,  fratelli  Ubicioi,  1841. 
»26.®  Osservazioni  intomo  aUaUnea  da  scegliersi  da  MHano  a  Brescia  per 

la  privilegiata  strada  ferrata  Ferdinandea  LombardO'Veneta,  di 

Ambrogio  Gasparl  —  Milano,  Manini,  1840. 

■ 

9  27.®  Lettera  dett'ingegnere  R.  G.  ai  metnbri  della  commissione  del  tronM 
da  Brescia  a  MUàno  della  strada  ferrata  Ferdnumdea  Lombardo^ 
Veneta,  — Milano,  Guglielmini  e  Radaelli,  1841. 

9  28.®  Osservazioni  al  discorso  popolare  di  Jacopo  CastMi  sulla  strada 
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ferrata  àa  Brtieia  a  MUanoper  la  tia  diBergamo, — Terona^  in- 
tDDeUi,i84l.       . 
N.^29.^  EpUogo  e  eonclumne'^deUo  ieriUo  dèU'mgegnere  Miiani,  intUoUto: 
Appdhalìm(m$eiuopuibbUeo  mlvoioeiuU€^uMiraikmidd 
della  cùrnmiaUme  UUMta  nt^  eongrtao  {/%  Venezia  degU  aziamigH 
delia  Hrada  fèrfoUi  lAmbarét>'Veniia  ^ 
'8esU^i84a. 

»  W.^  RBjfiiea  del  dottor  (Urlo  G^ttakeo  alia  riepoeta  'ddTimgefiurt 
Giovanni  Jlffkint  (inserita  nel  PoUteenieo,  N.®  Si  ).  —  Mìlino^  Ph 
rala,i841.  i 

»,31.®  Continuazione  e  fue  della  replica  del  dottore  CABLO  Gattakeo  aUe 
risposta  dell'ingegnere  Giovanni  Jtf ilam  ^inserita  neà  PotiUcnk9, 
N."*  tt  ).-^  Milano,  Pirola^  Ì8U. 

»  SS.^  Bergamo  e  la  strada  ferrata  da  Milano  a  Venfxia;  riasmmto  storico» 
critico  dedicato  alla  moUUudine  ed  agli  astonifft  da  GOTTAIBO 
Calvi,  con  alcune  osservaxùmi  sul  voto  della  cowMmisewmc  d'etoMc, 
ed  Itila  leftMi  ai  dottor  Carm  Cattaiibo.  •-- O^ieri^^ 
della  commissione;  leilera  tii  Gottardo  Calti,  tneerte  ndlo  sUm 
opuscolo,  —  Milano,  Bemardoni,  1841. 

»  33.<^  BoTtuna  GiovAmn  Battista,  LEomifo  Sbcoo  Suardo,  Pietio 
MoRom,  Memorta  Momo  attapfx^ellafa  eirada  a  molate  di  firn 
nel  regno  Lombofdo^YenHo  m  itipporto  ai  bisogni  dèOa  eiUà  t 
provincia  di  Bergamo. -^Bergamo,  Cresdni,  1837. 

»  S4.°  ÀNTomo  MAIROin,  Esanù  delle  osservationi  soggiumtc  dagli  Annali 
unirersali  di  Statistica  aUa  Memoria  pubblicata  da  un  Comitato 
V     bergamasco r  intòmo  alla  progettata  strada  ec.,  come  sopra.— 
Bergamo,  Crescinl,  1838. 

»  35.^  Nuovo  esame  della  questione  sul  modo  migliore  per  congiungm  le 

città  di  Bergamo  alla  grande  strada  ferrata  Lombardo^Veneta.-^ 

'Bergamo,  Grescini,  1840,  coir  annessavi  Memoria  deir  ingegnere 

6.  A.  PAGflOnCELLL 

»  36.^  Jacopo  Castelli,  Sopra  la  risoluzione  degli  Azionisti  della  toaità 
della  strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano  nel  congresso  30  luglio 
1840.  Discorso  popolare.  —  Venezia,  Santini,  1840. 

»  37.^  Ingegnere  Bruschetti,  Sulla  scelta  delle  linee  per  le  strade  di  ferro 
m  Lombardia.  Ulteriori  cenni,  osservazioni  e  notizie,  —  Milano,  ti- 
pografia Bemardoni ,  1841 . 

»  38.^  Davide  Hansevatìs,  Le  strade  ferrate  e  iloro  imprenditori.  Memo- 
ria tradotta  dal  tedesco  dell'ingegnere  Giuseppe  Cadolim.  —  Mi- 
lano, Guglielmini  e  Radaelli,  1838. 

»  30.^  G.  Sega.  Della  questione  e  dMe  memorie  sulla  strada  Ferdinandfa 
LombardO'Veneta.  (Nello  stesso  fascicolo  degli  ^tinoltdt^faltfhce). 
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N.^40.^  AnncUi  di  Statistica  y  fascicolo  di  dicembre  i  837^  osservazioni  alla 
pagina  336;  diversi  fascicoli  del  1840  e  41. 

»  41.^  Risposta deUHr^egnereGiotAmìiaAkmalVopuswlodddotUnt Cablo 
Gàttaiveo y  intitolato:  Riviita  di  varU  scritti  intomo  aUa  strada 
ferrata  da  Milano  aVenexia,  pw  la  patte  di  quM  opuscolo  che  si 
riferisce  al  progetto  per  una  strada  a  guide  di  ferro  da  Milano  a 
Venezia  deli'  ingegnere  suddetto. 

9  Ai.^  Raccolta  di  tutu  gli  articoli  che  vennero  pubblicati  dalla  primUgiata 
Gatsetta  Veneta  relatioamenté  alla  preferibUità  della  linea  ehedor 
vrà  percorrere  ia  strada  ferrata  Ferdinandea  da  Brescia  a  Mi' 
lano;  con  appendice  degU  articoli  pubblicati  dal  Vaglio, T-Yene' 
zia,  Alvisopoli,  1841. 

NB.  Come  scorgesi  dal  precedente  elenco,  gli  scritti  non  mancarono  alla 
polemica;  anzi  sgraziatamente  tanto  abbondarono  da  disgradarne  anche  i 
pib  curiosi  di  simili  pubblicazioni.  —  L'effètto  di  queste  può  dirsi  essere 
stato  fatale  al  buon  successo  dell'  impresa,  e  noi  crediamo  di' esso  contribuì 
grandemente  a  generare  pòi  l' indifferenza  mal' augurata  dell'opinione  per 
l'Impresa  medesima;  sicché  ne  avvenne  il  succeduto  abbandono  degli  azio7' 
msti  italiani,  i  quali  vendettero  agli  esteri,  onde  nacquero  le  ultime  peripe- 
zie della  società,  la  quale,  se  non  si  fòsse  suscitata  la  questione  bergamasca, 
forse  avrebbe  felioexnente  comphito  0  proprio  assunto. 
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Documento  N."  IV 


PRODOTTO  PRESUNTIYO  LORDO 


STRADA  FEBRiTA  DA  LUCCA  A  PISA 


SS 

CO 

co 

-< 


Ayulo  riguardo  alla  sitoadoiie  speciale  e  TaotaggioiiAima  di  Lucca,  a  coi 
fanno  capo  tante  strade  diyersé,  dia  folta  pqiolaBone  e  somma  iodostrìa 
sua  e  dei  paesi  circostanti^  alla  natMra  degli  uomini^  vivace  é  mobiUsàou, 
ed  alle  notizie  raccolte  colla  maggiore  diligenza  intomo  ai  transiti  attuali, 
si  è  ritenuto  che  ordinariamente  si  porranncr  in  movimento  400  persone  uà 
giorni  feriali,  e  800  nei  festivi,  per  condarsi  da  Lneca  a  Pisa  e  Livorno,  e 
viceversa  da  queste  due  dttà  a  Locca ,  Pescia>  Pistoia,  ndla  Biviera,  nel 
IKetrasantino^  nella  Garfagnaina,  e  in  tutti  quei  lao^  le  cui  strade  mettono 
a  Lucca. 

Movimento  ordihaiio  nel  cono  àdL*aiiMO.  • 

Giorni  ferìaU  981/a  4Ì)0  transitanti  per  giorno, 
calcolando  una  lira  di  andata  ed  una  di  ritorno, 
prezzo  medio,  danno  un'entrata  annua  di      L. 

Giorni-festivi  84,  a  800  transitanti  per  giorno,  co- 
me sopra,  danno  ...        .        •        •        » 

Movimento  straordinario  m  alcuni  tempi  delVanno. 

1  Bagni  di  S.  Giuliano,  per  dove  transita  la  strada 
ferrata,  stanno- aperti  quattro  mesi,  e  supponen- 
do che  vi  concorrine  da  Pisa,  Livorno  e  Lucca 
900  persone  al  giorno,  produrranno,  calcolando 
10  soldi  per  transito,  prezzo  medio 

I  Bagni  di  Lucca  stanno  aperti  cinque  mesi,  e  sup- 
ponendo che  il  comodo  della  strada  ferrata  non 
vi  attiri  che  60  persone  di  più  al  giorno,  pro- 
duranno,  a  una  lira  per  transito     .        .        » 

Lo  spettacolo  teatrale  di  Lucca  dura  due  mesi  (vi 
si  danno  circa  30  recite),  e  supponendo  che  900 
persone  per  ogni  sera  di  spettacolo  approfittino 
della  strada  ferrata  per  recarvisi  da  Pisa  e  da 
Livorno,  darà  un  prodotto,  ad  una  lira  per  tran- 
sito, di         »    «,000l 

Totale  L.  |41O,S0o|41O,100 


24,000 


Ì6,00(M 


U,000 
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ss 


lire  lasci 


Apporto  L. 
I  lavoratori  emigranti  tutti  gli  aoùi  per  la  Corsica, 
Maremma,  ec,  dal  Lucchese  e  dalla  moutagna 
modanese  e  parmigiaDa  ascendono  a  cifca  4,600, 
e  calcolando  un  paolo  per  transito,  daranno  un 
prodoUo  di  .        «  .      h.      6,000 


29,600 
6,000 


Totale  prodotto  in  passeggieri  L. 

Jmpoftosfoni. 

Grano  e  granaglie,  sacca  160,000,  a  soldi  8  il 

sacco  .        .        .        .        .        •        .       L. 

Merci  diverse,  libbre  3,000,000,  a  soldi  4  il  400  » 

EspùfiaxwniL 

Olio,  carta,  tela,  merci  diverse,  libbre  8,000,000, 
a  soldi  4  il  100.    .        ...  .        » 

Merci  diverse  da  Livorno  a  Bargi  , 
per  Lucca  ....   Ubbre  1,000,000 

làem  da  Toscana  per  ^ietrasanta  ^ 
Stati  estensi       .  é     '  m    1,000,000 

Id€m  da  Brescia  a  Livorno  e  yicev.  »  40,000,000 

Idem  da  Pistoia  a  Livorno  e  vicev.  »  ^0,000,000 


Totale  libbre  72,000,000 
a  soldi  3  il  100,  danno  .        .  » 

Totale  prodotto  in  mercande  Lu 


416,200 


108,000 


62,600 


162,600 


Intiero  prodotto  della  strada  ferraU  L.  1668,700  * 

N. 

I  Questi  dati  sonò  ritratti  dalle  note  doganali  della  Statisticii  del  Serristori,  e 
dal  Dizionario  geografico  del  Repetti. 

a  Se  da  questa  somma  si  detragga  il  40  per  cento  pef  la  spesa  annua,  che  i  la 
massima  nelle  strade  ben  costrutte  e  rettamente  amministrate,  si  ariÀ  il  prodott* 
annuo  netto  in  lire  341 ,200,  il  quale,  ragguagliato  al  capitale  presumibilmente  oc- 
corrente di  lire  2,^200,000,  supera  il  i6  e  me%%o  per  lOO  ! 

iVB.  Si  avverta  che  V esclamazione  è  nel  Manuale,  da  cui  si  trascrive,  e  non  i 
perciò  una  giunta  fiitta  da  noi ,  che  solo  abbiamo  voluto  far  noto  con  intera  esat- 
tezza questo  documento  come  indicaaione  del  perfeiionamento  di  questa  industria 
aleatoria. 
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Documento  N."*  V: 


-m^m- 


PROSPETTO  IMIIGO  eSOOIiflMmiSTKO 

DELLA 

■ 

STRADA  FERRATA  DA  SIENA  ALLA  LEOPOLDA 

I 

DELLA  STRADA  FERRATA  CENTRALE  TOSCANA 


■  Prospetto  economico.  *  t 

Ba»!  del  calcolo.  —  Le  somme  del  moTimento  medio  gtorniiicn 
dei  viaggiatori  e  delle  mercanzie,  e  quelle  mensnali  delle  bestie,  ^  ebbero 
tenendo  sulla  strada  per  più  mesi ,  tanto  di  notte  che  di  giorno ,  dei  coota- 
tori,  debitamente  sorvegliati,  che  tutto  registravano. 

Il  prezzo  dei  trasporti  fu  calcolato  su  quello  stabilito  nelle  tarìflè  deUe 
strade  ferrate  Leopolda  e  Lucchese,  in  proporzione  della  lunghezza  delli 
linea. 

Da  queste  operazioni  si  conobbe  con  tutta  certezza,  che  attuafanente  Urao- 
sitavano  per  la  via  postale  per  ogni  giorno  500  passeggieri  ;  per  ogni  anno 
\.o  i  5,000  bestie  grosse,  N.»  200,000  bestie  piccole,  e  i50  mUioni  di  libbre 
di  merci. 

Tutto  questo  movimento ,  valutato  come  sopra,  diede 
una  entraU  lorda  di       .        .        .        .        .        .     lire  1,680^000 

che,  depurata  dal  40  per  Yo  ^  ^P^se  annuali ,  in     .        »     672,000 

Restò  un'  entraU  netU  di  lire  1,008,000 
Non  fu  per  altro  stimato  di  basare  le  speranze  della  rendita  della'propo- 
sta  via  ferrata  prezzando  il  movimento  secondo  le  accennate  tar  iffe,  ma  ami 
fu  credulo  dover  tenere  i  calcoli  molto  più  bassi  per  i  seguenti  motivi: 
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Primieramente,  deve  per  una  parte  considerarsi  che  moltissime  sono  le 
merci  che  le  province  limitrofe  a  Siena  devono  esportare  verso  le  parti  set- 
tentrionali della  Toscana,  come  grano,  olio,  lardo,  pelli,,  lane,  marmi,  ter- 
re, coccola,  legno  di  costruzione  e  da  ardere,  carboni,  maiali  ed  altri  be- 
stiami. 

Dall'altra  parte  la  strada  ferrata  centrale ,  della  quale  tutte. le  dette  pro- 
vince deì'ono  servirsi ,  scende  con  insensibile  continua  pendenza  da  Siena 
verso  la  via  Leopolda,  per  cui  le  merci  che  per  essa  caleranno,  potranno 
muoversi  per  ragione  della  loro  gravità  con  leggera  forza  motrice,  lo  che 
equivale  a  dire  senza  aumento  di  spesa  e  di  combustìbile,  qualunque  sia  la 
loro  quantità.  ; 

IS'on  essendovi  aumento  di  spesa  in  proporzione  dell'aumento  della  quan- 
tità di  genere  esportabile ,  ne  consegue  che  si  può  diminuire  il  prezzo  del 
suo  trasporlo,  senza  pericoloni  perdita. 

Ma  diminuendo  assai  il  prezzo  del  trasporto  del  genere^  niun 'altro  tran- 
sito potrà  reggere  il  confronto  di  quello  che  offrirà  la  via  ferrata,  quindi 
assorbirà  essa  a  suo  profitto  ogni  movimentò  delle  circostanti  province,  spe- 
cialmente riflettendo  che  essa  non  ha  rivalità  di  canali ,  né  di  fiumi  navigih 
bili;  laonde  i  calcoli  furono  nuovamente  innalzati  sopra  prezzi  molto  più 
bassi  di  quelli  dalle  tariffe  stabiliti,* e  così  fu  ridotto  a  soli  soldi  sei  per  ogni 
cento  libbre  il  prezzo  del  trasporto  delle  merci  d^esportazione,  ed  a  mezzo 
paolo  per  capo  (circa  centesimi  28)  quello  delle  bestie  pìccole,  e  non  ostante 
si  ottenne  per  entrata  annuale  la  somma  di  .  lire  i,d45,410^  43.  4 

dalle  quali  detratte  le  spese  annue  a  ragione  di  40  per  % 
8uir  incasso  lordo  in »     E^,i66.  id.  4 


Restano  nette  lire  Sfft]mO.  00.  0 
Quali  dovendosi  dividere  sul  capitale  di  nùlioni  dieci ,  costituiscono  un  ntlle 
annuo  di  più  dell' 8  per  Yo»  ^^^  calcolando  quell'aumento  di  mo^  che  lo 
atabilimento  delle  strade  ferrate  ha  prodotto  ovunque  furono  introdotte ,  e 
che  nel  caso  attuale  deve  considerarsi  iqdispensàbile  per  la  mnehiniià  dei 
prezzi  figurati  di  trasporto. 

Condizioni  c^eograliche  e  mUkthMéhe.  —  La  strada  ferrata 
centrale,  internandosi  nel  centro  della  Toscana  dal  Nord  al  Sud,  la  divide 
per  la  sua  lunghezza  in  due  eguali  sezioni;  per  questo  le  fu  assegnato  il  no- 
me di  Centrale,  e  per  questo  devono  in  essa  afQuire  tutte  le  popolazioni  delle 
province  che  stanno  all'est,  al  sud,  all'ovest  della  medesima.  Niun' altra  li- 
nea, dopo  la  Leopolda,  potrebbe  essere  ben  collocata  quanto  questa.  Essa 
giunge  alla  strada  ferrata  Leopolda,  tagliandola  quasi  nel  centro  ad  angolo 
retto ,  per  cui  i  passeggierì ,  percorrendola ,  potranno  a  piacere  dirigersi  o 
sulla  diritta  a  Firenze,  o  sulla  sinistra  a  Pisa,  Lucca  e  Livorno  ;  così  le  più 
grandi  città  toscane  si  troveranno  riunite  in  un  sol  gruppo,  ed  a  distanze 
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poco  differenti  da  Siena;  condizioDi  che  niun*  altra  linea  che  fosse  laknde 
potrebbe  realizzare. 

Sboccando  verso  Empoli^  si  congiungerà  colla  Tìa  pistoiese,  che  per  U 
nuova  strada  della  Porretta  conduce  a  Bologna,  quindi  immediatameate 
per  Fatta  Italia;  e  siccome  la  nostra  linea  potrà  proseguirsi  per  la  Chiana 
0  per  la  Maremma  a  piacere,  essa  diverrà  allora  la  più  corta  e  U  più  cen- 
trale vili  Uàliana. 

La  strada  centrale,  percorrendo  il  breve  tratto  di  miglia  33,  incontra  sd 
grossi  paesi,  oosk  uno  ogni  cinque  miglia,  senza  codiare  Siena  da  coi  parte, 
e  le  quattro  grandi  città  a  coi  mira. 

Ognuno  di  questi  sei  paesi  tiene  un  ragguardevole  mercato  settimanale; 
così  accadono  longo  la  linea  sei  mercati  per  settimana,  ossia  ono  ogni  gior- 
no feride,  i  quali  arrecano  un  grande  movimento  neU'interoo  della  linea,  che 
nei  precedenti  calcoli  non  si  è  valutato. 

La  popolazione  che  deve  necessariamente  affluire  nella  strada  centrale  è 
di  380,800  abitanti:  qualunque  linea  parallela  ad  essa,  e  che  fosse  lafcr»> 
le,  non  potr^be  averne  la  metà;'e  siccome  la  linea  Leopolda  possiede  4053W 
persone,  la  unione  delle  due  strade  (onde  insieme  ona  popolazione  é 
736,000  abitanli,  per  la  qnal  cosa  le  due  strade  si  baratteranno  un  namat 
grande  di  trasporti,  e  Tona  influirà  sdH' aumento  ddla  rendita  defTalIn, 
cosicché  è  nell'  interesse  della  società  Leopolda  la  costrozioneddla  centrai 
toscana. 

n  terreno  sol  quale  deve  costruirsi  la  via,  è  ricteo  di  ghiaia,  malerìalie 
legname  da  costruzione,  né  traversa  esso  fiumi  di  entità,  per  cui  non  ocoir- 
fono  grandi  lavori  di  ponti. 

Recapitolando  le  condizioni  geografidie-statistlche  della  progettata  Tia 
ferrata,  ne  emerge  che  riunisce  in  un  sol  gruppo  Firenze,  Lucca,  Pisa  e  Lh 
voroo  a  Siena,  che  è  centralissimo  per  la  Toscana  ;  che  porgerà  la  più  corta 
comunicazione  colFalta  Italia  per  Bologna,  e  potrà  continuarsi  per  le  Chi*- 
ne  0  le  Maremme;  che  riunisce  insieme  736,000  abitanti  ;  che  nel  suo  brtre 
corso  lambisce  sei  grossi  paesL 
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Documento  N."*  VI 


STRADA  FERRATA  DELL'APPENNINO 


■UUEVlffESTO. 

Sua  Altezza  I.  e  R.  il  grandaca  nostro  sovrano^  eoo  yeneratifsima  risolu- 
zione del  dì  4  corrcDte  aprile^  si  è  degnata  concedere  al  sottoscritti  promo- 
tori della  costruzione  di  una  strada  a  rotaie  di  ferrò  dtetinata  al  transito 
pubblico  ;  da  Pistoia  al  confine  della  provincia  ^bolognese  passando  per  la 
▼alle  d'Ombrone  e  per  quella  del  Beno^  la  facoltà  di  fame  gli  studi,  con  Fob- 
bligo  di  sottoporre  dentro  il  corrente  anno  4845  alla  sovrana  sanzione  il 
progetto  di  costruzióne  di  detta  strada,  particolarizzato  ed  in  ogni  suo  rap- 
porto completo,  e  contemporaneamente  il  progetto  dello  statuto  della  pri- 
vata società  anonima  da  costituirsi,  per  interesse  e  a  spese,  rischio  e  pericolo 
della  quale  dovrà  essere  costruita,  aperta  all'  uso  pubblico,  e  mantenuta  la 
strada,  quando  la  società  stessa  xittenga  la  concessione  definitiva,  con  le 
condizioui  che  l'I  e  R.  A.  S.  troverà  giusto  e  congruo  di  stabilire,  e  nel  caso 
che  la  stessa  I.  e  R:  A.  S.  riconosca  meritevoli  della  sovrana  approvazione  i 
progetti  che  le  saranno  come  sopra  presentali. 

Se  vi  ha  una  strada  ferrata  che  possa  con  fiducia  di  ben  augurato  avviso 
annunziarsi  al  pubblico,  ella  è  certamente  la  strada  suddetta  die  da  Pistoia, 
traversando  gli  Appennini,  conduce  al  confine  bolognese;  perchè  non  solo 
pone  in  diretta  comunicazione  la  Toscana  con  le  Legazioni ,  ma ,  congiun- 
gendo Livorno  a  Bologna,  può  dirsi  che  realizzi  fin  d'ora  il  progetto  del- 
r unione  dei  due  mari,  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico. 

£  clic  ciò  sia  vero,  basti-  il  considerare  che  da  Livorno  a  Bologna  per 
Pisa,  Lucca  e  Pescia,  città  riunite  tutte  da  strade  ferrale,  mercè  le  già  ac- 
cordate concessioni  sovrane ,  si  avrà  la  sola  distanza  di  miglia  90 ,  le  quali 
potranno  percorrersi  da  4  in  6  ore.  Resultato  veramente  straordinario,  a 
cui  conseguire,  compita  che  sia  la  strada  che  annunziamo,  niente  altro  resta 
se  non  la  facile  impresa  di  gettare,  rotaie  di  ferro  sulla  via  pianeggiante  che 
serve  ora  a  condurre  dalla  Porrelta  a  Bologna  ;  impresa  che  verrà  eseguita 
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ni  taola  dcrtra  speu  di  Ipvfx*  e  dt  dutara^ScMUercia  generale  tra  l'io- 
UsnwddbTatcaM  «le  Le^ooi A d pRaaole Min •  praapererA. caax 
■Mai  mifwHanl»  ^  qoeHo  in  IJ-mrm  r  iMD(;pa,  antodi  graodì  propooioai 
■un  ai  aBaqrtmvBno  t  ramili.  ì  Iraflìd.  le  oeffuiiaiioaL,  qtntnilu  le  dac  [r«- 
rlnee  laratmo  hunile  A»  una  lìMa  fHrala  cfar  ù  correrà  i»  ore .  qumd* 
quelle  popoiatisiiine  rilti  pqlraitMi  far  harallo  in  un  ^amo  delle  merci  àtt 
una  Irae  dal  Nrdilerrann>,  e  l'altra  dalle  Me  ubertose  cati)|ugne  «  ii4i  tir> 
rìiori  ilelle  Marche .  e  dei  ricini  dficali  dì  Modem  e  Parma .  ai  qiMlì  tnlU 
terve  di  nRporioT  E  0k  l'avrlanenlo  Gommerciale  nella  dìmiune  ilfiM 
«iRa  quale  va  ari  aprirai  la  nnslrs  lìnea,  è  lak  e  lauto,  che  indittiic  m»  w 
eielì  Ji  privali,  inslitnila  in  V\<\<nr\  n.l  <.-i\|iit.iU-  di  lircSfMt.OtlU.  .1  rnftnlire 
una  strada  ruolabite  che.  muoveodosì  apponlo  da  quella  citU,  giuofesK 
alla  Porrelta ,  strada  che  quando  sarà  compita ,  non  patendo  a  meno  di  ri- 
manere danneggiata  àt\i»  concorreva  della  strada  ferrata,  dorrà,  secondo 
le  sotTanc  risoluziom  di  S.  A.  I.  e  R. ,  ricevere  un  indennizio  come  sia  di 
giustìzia,  dalla  società  costruttrice  della  strada  ferrala  ntedesima.  Che  se  l'e- 
sempio splendido  che  ora  dà  la  Toscana,  sarà  imitato,  come  ne  porlian» 
fiducia,  dagli  Stali  a  lei  confinanti,  racilmente  s'intende  che  alla  strada  nostra 
Terranno  ad  allacciarsi  le  lince  di  Parma ,  Ferrara  e  Modena  (  e  per  coase- 
guenza  la  strada  Ferdioandca),  e  cos\  Livorno  sari  ravriciDato  a  qoella 
prima  ciltù  da  [jn  cnmmino  di  7  (»-e ,  e  dalle  ultime  due  non  sarà  lontao» 
che  per  il  cammino  di  sole  0  ore. 

Questo  a  considerare  le  cose  in  un  ristretto  punto  di  vista:  perchè  ore 
piacesse  più  avanti  spingere  i  propri  calcoli,  sempre  in  una  sfera  di  proba- 
bilità che  in  questo  genere  d'imprese  divengono  da  momento  in  momento 
certezze ,  sarebl)e  facile  il  persuadersi  che  una  strada  ferrata  da  Bologna  * 
qualsiasi  porto  dell'Adriatico  condurrebbe  all'  elTctlo  di  avere  in  un  giorno 
al  più  il  cambio  delle  merci  tra  Livorno  e  Venezia,  quel  cambio  che  oggi  si 
opera  in  mesi. 


W  «f  M 

OÓÙ 

Kè  è  ila  dubiUre  che  a  laota  ulililà  di  effelU  possa  miniuiamente  coolra- 
dire  la  diiBcollà  dell' opera.  La  strada  da  coslruirsi,  su  cui  richiamiamo  col 
presente  manifesto  Tattenzione  del  pubblico^  per  giungere  da  Pistoia  al  con- 
fine bolognese  passando  l'Appennino  toscano^  si  stenderà  sopra  una  linea  di 
circa  20  miglia^  per  incontrare  al  suo  termine  la,  nuova  strada  che  conduce 
a  Bologna  con  un  tratto  di  circa  SQ  miglia.  La  conformazione  della  monta- 
gna nel  punto  dov'essa  la  varcherà^  e  quella  delle  vallate  sottoposte  è  molto 
più  favorevole  che  |n  ogni  altra  parte  degli  Appennini  (oscani;  quindi  offre 
una  linea  di  non  difficile  salita  ^  dopo  la  quale  si  supera  col  mezzo  di  non 
lunga  galleria  la  maggiore  altezza^  e  si  sbocca  nella  valle  bagnata  dal  R^no, 
lungo  il  qual  fiume  può  proseguirsi  fino  a  Bologna^  avendo  sempre  una 
pendenza  inferiore  all'  uno  per  cento. 

La  brevità  ed  agevolezza  di  questa  linea  è  dovuta  specialmente ,  ripetia- 
mo y  ad  una  particolare  configurazione  degli  Appennini  nostri^  della  adia- 
cente valle  del  Reno  ;  circostanze  che  eccitarono  già  l' imperatore  Napoleo- 
ne^ negli  ultimi  tempi  del  suo  impero^  a  decretare,  sul  progetto  dell'inge- 
gnere Poirée ,  una  grande  strada  postale  lungo  il  Reno,  che-  restò  tra,  i  de- 
sidèri pel  subito  cessare  dei  suo  potere.  La  strada  nostra  taglia  l'Ai^nnino 
in  punti  che  per  la  loro  poca  elevazione  sono  intieramente  al  coperto  da 
bufère  e  da  ridossi  di  neve;  e  quella  parte  di  essa  die^  per  essere  la  più 
prossima  alla  cima  del  monte,  potrebbe  credc^  esposta  a  tali  inconvenienti, 
ne  resta  difesa  dal  trovarsi  tutta  chiusa  nella  galleria.  Così  non  è  da  temere 
in  modo  alcuno  che  nella  stagione  la  più  rigida  manchi  numeroso  concorso 
di  viaggiatori ,  mentre  poi  quel  concorso  sorpasserà  ogni  espettativa  nei 
mesi  caldi  e  temperati  per  tanto  popolo  affluente  ai  famosi  bagni  della  Por- 
retta  ,  ed  alla  Montagna  Pistoiése. 

Le  cose  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno  assicurano  la  facilità  della  tecnica 
costruzione  della  via  ferrata  dell'Appennino,  e  la  molta  utilità  che  è  per  de- 
rivarne a  quanti  prenderanno  parte  neirimprc9a.  Però  i  promotori,  nelFatto 
di  annunziare  che  vanno  immediatamente  ad  intraprendersi  gli  studi  per 
presentarne  i  resultati  alla  sovrana  approvazione,  offrono  intanto  al  pubblico 
le  seguenti  . ,  ' 

CONDIZIONI 

Che  dovranno  servire  di  base  agli  statuti  della  società  anonima  per  la  co- 
struzione della  strada  ferrata  dell'Appennino,  salva  Tapprovazione  sovrana, 
e  con  le  condizioni  che  S.  A.  I.  e  R.  troverà  giusto  e  congruo  di  stabilire, 
in  ordine  sempre  alle  disposizioni  della  notificazione  della  L  e  R.  Consulta 
del  i5  aprile  detto. 

i/'  La  società  è  anonima,  ed  assume  il  nome  di  Società  Anonima  dtlla 
Strada  ferrata  dtU' Appennino. 

±^  La  detta  società  anonima,  ottenuta  che  abbia  la  sovrana  concessione 
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di  costruire  ;  aprire  all'uso  pubblico^  e  mank^oere  la  slrada  nel  di  lei  inte- 
resse^ ed  a  tutte  sue  spese,  rischio  e  pericolo,  s'intende  che  assuma  sopra 
di  sé  il  accesso  dell'impresa,  qualunque  sia  per  esserne  il  resaltalo. 

3.^  La  società  suddetta  ha  la  sua  sede  in  Firenze,  e  poò  arere  agenti  al- 
trove occorrendo. 

\.^  È  rappresentata  da  un  Consiglio  di  amministragione  oome  appreso 
($.17). 

5.®  Durerà  per  .anni  cento  dal  giorno  della  «ttlfaxione  della  slrada,  e  per 
i  suddetti  cento  anni  goderà  ir  pri?ilegio  dei  trasporti  per  la  strada  da  co- 
struirsi, e  percepirà  il  proyento  eventuale  del  presso  dei  medesimi  sulle  ta- 
riffe che  saranno  approvate.  Dovrà  indennizzare  come  sia  di  giustizia  la  so- 
cietà della  strada  Leopolda  da  Pistoia'  al  coilfine  pontificio  presso  la  Por- 
retta,  della  quale  strada  è  stata  infrapresa  e  sarà  proseguita  la  coslmziooe. 
Decorsi  poi  ctoto  anni,  quando  non  piaccia  in  allora  alla  sovrana  naunificena 
di  accordare  un  ulterior  privilegio,  il  governo  entrerà  al  possesso  deDa  me- 
desima, e. delle  opere  accessorie  senza  sborso  di  sorta  alcuna^  salvo  a  con- 
certare allora  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  mokHliarL 

6.**  n  capitale  sociale  sarà  di  dodici  milioni  e  trecentosessanlamila  lire, 
diviso  in  dodicimilatrecentosessanta  azioni  di  lire  mille  dascuna*  Treoento- 
sessanta  delle  dette  dodidmilatrecentosessanta  aiioni  sono  grakòte  e  inda- 
striali,  e  di  esse  liberamente  disponrà  il  Consiglio  d'amminislraziooe  a  sno 
beoeplàdlo,  tome  unico  mezzo  accordatogli  dalla  società  per  indennizzare 
le  persone  die  avranno  sostenuto  cure  e  spese  per  la  formazione  dd  pro- 
getto, e  la  organizzazione  della  sodetà  mededina. 

7.®  Ogni  acquirente  di  azioni  pagherà  il  dnque  per  cento  ddl'ammontare 
delle  azioni  assegnategli  nelle  mani  del  cassiere  della  società^  e  riceverà 
contemporaneamente  la  cartella  o  cartdle  di  promesse  di  azioni  estratte  di 
un  libro  a  doppia  matrice,  firmate  dd  signor  Bartolommeo  Cini,  uno  dei 
promolori,  e  dd  signor  Laudadio  della  Ripa,  cassiere. 

8.®  Le  azioni  saranno  d  portatore  o  nomindi  a  piacere  deiracquireate; 
verranno  emesse  alla  pari ,  cioè  per  il  vdore  nominale  delle  medesime;  por- 
teranno un  numero  progressivo,  e  verranno  munite  del  bollo  straordinario 
dell' amministrazione  toscana. 

9.®  Se  il  capitale  di  lire  12,360,000  esuberasse  alla  impresa,  le  azioni  sa- 
ranno tutte  ridotte  a  minor  valore  :  se  non  fosse  sufficiente,  saranno  emesse 
delie  azioni  supplementarie  di  lire  1,000  per  ciascuna. 

10.^  Il  pagamento  delle  azioni  si  effettua  in  ventesimi  dd  loro  valore  no- 
minale, e  in  effettivi  contanti,  cioè  in  rate  di  lire  cinquanta  per  azione.  Il 
prìmq  ventesimo  deve  pagarsi  nell'atto  dell'acquisto  della  promessa  d'azio- 
ne. Il  secondo  ventesimo  dovrà  essere  pagato  immancabilmente  a  scadenza 
di  quattro  mesi  dalla  data  dd  presente  manifesto. 

11.^  I  rimanenti  diciolto  ventesimi  si  pagheranno  uno  alla  volta  a  ridiie- 
sta  del  Consiglio  di  amministrazione,  il  quale  non  potrà  intimarli  a  miuor 
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distanza  di  mesi  due  fra  Tuno  e  1* altro  pagamento^  e  dovrà  darne  avviso 
preventivo  di  mesi  quattro. 

12.®  In  adempimento  delle  prescrizioni  contenute  nella  Notificazione  della 
R.  Consulta  del  14  aprile  corrente^  decorso  un  mese  a  contare  dal  giorno 
in  cui  r  amministrazione  toscana  del  bollo  restituirà  ai  promotori  dell' im- 
presa le  matrici  munite  della  relativa  formalità^  e  successivamente  di  quìn- 
dici in  quindici  giorni  finché  non  sia  intervenuta  la  concessione  definitiva 
alla  società  legalmente  costituita^  i  promotori  medesimi  faranno  conoscere 
alla  persona  che  verrà  destinata  dall'  L  e  R.  governo  il  nùmero  delle  pro- 
messe di  azioni  che  avranno  emesse ,  ed  a  maggior  cautela  e  per  conto  dei 
possessori  delle  promesse  di  azioni^  eseguiranno  il  deposito  dell'ammontaro 
dei  due  primi  ventesimi  in  una  cassa  pubblica  da  destinarsi  dall'  L  e  R.  go- 
verno medesimo^  dove  rimarranno^  senza  corresponsione  d* interesse^  sino 
a  che  non  sia  ottenuta  la  concessione  definitiva  per  incominciare  i  lavori. 

13.®  Quelli  che  dopo  un  mese  dal  giorno  delle  scadenze  come  sopra  sta- 
bilite e  da  stabilirsi  non  avranno  pagato  il  ventesimo  a  cui  sono  come  azio- 
nisti obbligati^  perderanno  le  sommcvsborsate^  senza  poter  opporre  diritto 

0  benefizio  alcuno^  e  le.iK)mme  perdute  cederanno  a  vantaggio  del  corpo 
generale  della  società. 

14.®  Le  somme  per  ogni  ventesnno  sborsate  goderanno  del  frutto  del  quat- 
tro per  cento  a  carico  della  società^  contando  dalla  fine  di  ciascuno  dei  mesi 
nei  quali  sarà  avvenuto  il  pagamento,  cosicché  tutte  le  somme  incassate  en- 
tro un  dato  mese,  diverranno  fruttifere  il  primo  giorno  del  mese  venturo. 

1  frutti  saranno  pagabili  nel  mese  di  maggio  di  ciascun  anno,  e  saranno  pre- 
levabili  a  rate  pel  conto  degli  utiK  deUa  strada  ferrata. 

15.®  Nel  caso  che  per  mancanza  della  definitiva  sovrana  concessione,  o 
per  qualsivoglia  altro  motivo  non  potessp  intraprendersi  la  costruzione  della 
strada ,  le  somme  incassate  saranno  restituite  ai  possessori  delle  promesse 
d'azioni,  detrazione  fatta  però  del  disborso  dei  frutti,  delle  spese  commes- 
se per  gli  studi,  per  la  formazione  del  progetto  ed  organizzazione  della  so- 
cietà; le  quali  spese  saranno  giustificate  con  pubblico  rendiconto. 

16.®  La  società,  e  finché  essa  non  sarà  costituita,  il  Consiglio  d' ammini- 
strazione non  ammetteranno  sequestri  né  sul  capitale,  né  su  gli  interessi,  né 
sopra  ai  dividendi  delle  azioni. 
17.®  Il  Consiglio  di  amministrazione  é  composto  dei  signori 

Professore  Eusebio  Giorgi  delle  scuole  Pie,  presidenie. 

Cavaliere  professore  Giovan  Rallista  Amici ,  vic^-prtMenie, 

Marchese  Ferdinando  Panciatichi  Ximencs, 

Pietro  Igino  Coppi, 

Rartolommeo  Cini , 

Pietro  Cini, 

Laudadio  della  Ripa,  cassiere, 

Dottor  Raimondo  Meconi .  scQrctaho. 
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18."  La  Comaxinw  <M  pm^llo  di  coflriiuoiir ,  la  cscciizionc  dn  livnn 
e  ti  dircsioiK  locnlca  dHli  ^rada  souu  alGilati'  al  signor  Tommam  CIdì. 
imtfBfr»  "  ifirelkm  dri  Itrort. 

19.*        iptilrìi  mlrrTRii(¥  alle  aduoanie  del  Consiglio,  aenxti  paòtrtt 

mo. 

V."  U  '*«iMì^io  ili  amminhlmioiie  starà  in  carica  (Ino  alta  nUivaiMMi^ 
■leHa  eli^'  i,  e  rìii^cfmMV  direttore  Snn  al  termine  di  Ire  anni  iluiml'il- 
tì*ni«»      ledesiau- 

11  rrM  9  GeMigtia  e  l'in^F^erc  direttore  nominnli  cesseranno  iid 

nindi  oftra  dalle  loro  alliibuàont.  subeiilr<;r<inno  adessi  un  mioTn  Con- 

silia I        geynra,  dm  isranim  delti  da^i  ationisli,  i  quali  potranno,  nr 


iSJ  «nfrl'logef  nere  diretlorc  dei  lainr, 

«MTcni  nenie,  durante  la  csecuxiune  ilr;ti 

staidi,  e  ut»  Anilivo  dì  custruEÌone. 

33."  In  OoikìkIÌu  con  uO  etnolumeoto  cb* 

non  son  ilale  sociale  per  tutto  il  tempo  Hi» 

roterì  !  con  una  pravvisiODC  fissa  per  o^ 

mìglU)  01 

M.°  U  '  ~  ri  nel  prtvprio  seno  nno  o  più  fe- 

rcoli, ai  (piali  o  delle  sue  dcliljrraziouì,  e  si  amo- 

no  per  ddeg^  ippreseatare  la  societò. 

SS>'  D  Coi  •  le-galmente  cun  V  intervento  iB  d» 

qne  fra  i  sooi        tori. 

90."  In  casu  ui  niancania  p<  .'  .ite  di  nlciino  dei  componenti .  il  Co<^ 

siglio  provvederii  alla  ricleiione  col  nominarne  altro  in  sostituzione. 

"ÌT."  Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  rese  a  pluralità  di  voti:  ndcaso 
di  parità  lì  presideulc,  o,  in  di  lui  assenza,  chiunque  ne  fa  le  sucfunzioDi, 
avrà  (loppio  volo, 

28."  Le  detiberaiioni  del  Consiglio  restano  autenticate  dalla  firma  dei 
prc^idcutc.  o  del  suo  facienle  funzioni  e  del  segretario. 

23."  Utleuula  che  siasi  dall'  I.  e  R.  governo  la  coacessione  definitiva  della 
costruzione  della  strada  .  e  l'approvazione  degli  statuti  sociali ,  il  Consigtlo 
convoclierà  un'adunanza  generale  degli  azionisti  per  ele^cre  due  sindià 
destinali  a  rivedere  i  rendiconti ..  clic  il  Consìglio  slesso  pubblicberà  a  suo 
iL'nipu.  e  per  delìburaru  su  quanto  altro  potesse  a  seconda  delle  circosl^nic 


/  pmmoluri 
BarlotoRieo  Cini 
Tommaso  Cini 
Ketro  Cini. 
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Documentò  N."  VII 


«$j^ 


NOTIFICAZIONE 


L' illustrissime  sigoor  eavaliere  commendatore  Alessandro  Manelti  ^  di- 
retlore  generale  delle  acque  e  strade^  in  adempimento  degli  ordini  conte- 
nuti nel  biglietto  dell'  I,e  R«  segreteria  di  finanze  dei  2i  giugno  stante^  ren- 
de noto  al  pubblico  che 

Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  si  è  degnata  concedere  a  Gaetano  Ma- 
gnolfi,  Pietro  Igino  Coppi ,  Raimondo  Meconi^  Orazio  e  Alfredo  fratelli  Hall^ 
Giuseppe  Francesco  Sloanè  e  Giuseppa  Vni  la  facoltà  da  essi  congiuntamen- 
te implorala  di  formare  una  società  anonima  per  azioni ^  la  quale  assuma  di 
costruire  e  aprire  all'  uso  pubblico^  e  mantenere  nel  s^o  interesse  e  a  tutte 
sue  spese ^  rischio  e  pericolo^  una  strada  a  rotaie  di  ferro  da  Firenze  a  Pi- 
stoia^ passando  per  Prato,  con  prendere  sopra  di  sé  il  successo  dell'impre- 
sa 9  qualunque  sia  per  esserne  il  resultato.  ^ 

La  società  suddetta  avrà  per  anni  sessanta  il  privilegio  dei  trasporti  e 
transiti  sulla  strada  da  costruirsi,  e  perciperà  per  altretanto  tempo  a  con- 
tare dal  giorno  in  cui  la  strada  sarà  aperta  al  pubblico ,  il  provento  even- 
tuale del  prezzo  di  essi  trasporti  e  transiti  sulla  tariffa  che  sarà  approvata 
dair  I.  e  R.  governo.  -- 

Decorsi  sessanta  anni,  il  governo  entrerà  in  possesso  della  strada  e  delle 
opere  accessorie  alla  medesima,  senza  esser  tenuto  a  sborso  di  sollrta  alcuna, 
salvo  a  concertarsi  con  la  società  per  ciò  cfae-tiguarda  gli  oggetti  mobiliari. 

I  prefati  promotori  e  concessionari  Magnolfi,  Coppi,  Meconi,  fratelli  Hall, 
Sloane  e  Vai  dovranno,  a  tutto  il  corrente  anno  1845,  presentare  airi,  e 
R.  governo  il  progetto  della  strada  particolarizzato  e  in  ogni  parte  comple- 
to, e  contemporaneamente  il. progetto  detto  statuto  della  società  anonima 
che  verrà  da  essi  formata. 

Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  si  riserva  di  indurre  nei  suddetti  progetti 
le  variazioni  e  modificazioni  di  cui  saranno  riconosciuti  meritevoli,  e  di  pre- 


■*■■», che fciMatoMH  mmatiMk mÉÈtib saàelà amatim^^È^ .  • 
dral  I iiiiwi J^iHi  nfcirfwiri  11  prrwiJt  iwi ■in  ^^^fcJ 
LChe  iinriTi'i  11  iili  iMiMÌMi.  iiMMhiiiii  iiilJliMBI 
rtndi     ■■eMÌBam±Da,wàlea^cdahbfigateki«iHÌ3»1 


fnna  dà  Ifmiaiti  •  Iraaatpg 

te  ad  ««H  ilka  ipen,  te  awA*!* 
ndiU  di  GfT  InoluBiU  nui  itap 
MlraSo.  InuM  il  Mio  cwa  di  dup»- 
riàone  dti  cwo  mkIm  Tcnsto  che  ìa  qualcta 

ama  la  ibaM  lUi,  dft  iwnoaUtrfe  dorri  la  pre>U> 

none  o  rewl  'i^wdawteao  effritu  al  prdals  )!»• 

hilMieiila,  d^  olii  fredeUi. 

ad  alraacan  m  iroti«  U  presi  .,  -rendili  ■:'.■'■.■:  ■  i_  i,  ì..  in  dtrt- 
liro  contante  all' orfanotrofio  Ha  tomma  di  lire  loscaoc  seiceatosessaoUscì' 
mila,  seiceotosessantasei,  soldi  Iredici  e  denari  qaaltro,  qualora  l'orfiDo- 
IroRo  nd  l«rnuDe  di  due  mesi  a  contare  dal  gjorao  ddla  presente  Kolifica- 
zionc  dichiari  di  scegliere  e  volere  in  luogo  e  vece  della  della  preslaziooe  o 
rendila  la  indicala  somma  di  tire  seicentosessanlaseimila ,  seiceotosessanli' 
sci,  soldi  tredici  e  denari  quattro,  prezzo  e  capitale  dell'affrancazione. 

III.  Che  nel  raso  in  cui  l' orfaDotrofio  elegga  e  roglla  raffràncazione  che 
sopra,  le  dette  tire  seicentosessantaseimila ,  seiceatosessanUsei,  soldi  tre- 
dici e  denari  quattro  dorraono  «ssere  dalla  società  costruttrice  pagate  do- 
rante il  tempo  della  coitrudone  della  strada  in  tre  rate  eguali,  nel  modo  « 
termini  che  saranno  stabiliti  di  concerto  tra  il  detto  pio  stabilimento  e  il 
Consiglio  d' a  m  mi  Distrazione  della  prefata  società  anonima  coslrullrioe. 

IV.  Che  a  spese  della  medesima  società  anonima  costruttrice  saranno  aper- 
te onicine  ncll'orranolrolìo  corredandole  di  conveaieDli  maestranze  all'of- 
gcllo  (li  procurar  mezzi  di  istruzione  e  lavoro  agli  orfani  nel  mantenimenlo 
e  maneggio  del  materiale  mobile  occorrente  alla  strada  in  esercizio. 

V.  Che  verranno  rondali  sci  posti  graluitl  in  peipetuo  nel  detto  ^labili- 
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mento  y  con  pagare  il  capitale  o  fondo  a  ciò  necessario  nella  somma  di  li- 
re yenticinquemila  e  dugento^  prelevando  la  detta  somma  dall'emolumento 
dell'uno  per  cento  sui  capitalo  sociale  che  spetterà  come  onorario  al  Con- 
siglio di  amministrazione  della  Società  durante  la  costruzione. 

TI.  Che  il  medesimo  Consiglio  di  amministrazione  durante  la  costruzione 
e  fino  alla  attivazione  della  strada  ^  sarà  presieduto  dal  direttore  dell' orfa- 
notrofio^ con  questo  perocché  il  fatto  del  medesimo  direttore  non  obbligherà 
mai  per  alcun  titolo  o  causa  lo  stabilimento. 

Oltre  le  condizioni  suddette  formanti  onere  alla  società  anonima  che  ver- 
rà costituita ,  i  promotori  e  concessionari  sopra  nominati  avranno  in  proprio 
gli  obblighi  che  appresso: 

1.®  Di  non  emettere  alcuna  azione  industriale^  dovendo  il  capitale  della 
società  essere  integralmente  costituito  con  azioni  tutte  paganti. 

2.^  Di  corrispondere  a  titolo  di  donativo  all'  orfanotrofio  la  somma  Ai  li- 
re diecimila  annue  a  contare  dal  giorno  della  presente  Notificazione^  e  du- 
rare fino  a  che  la  stra'da  non  sarà  costruita  e  posta  in  attività. 

3.^  Di  non  procedere  alla  emissione  di  alcuna  azione  o  promessa  jdi  azione 
fintantoché  per  parte  dei  promotori  e  concessionari >  e  per  essi  dalla  società 
italiana  ed  austriaca  per  le  strade  ferrate  residente  in  Londra^  non  sia  fatto 
nella  cassa  dell' I.  e  R.  depositeria  un  deposito  di  due  milioni  di  lire  tosca- 
ne^ o  in  denaro  contante  o  in  equipollenti  valori ,  secondo  che  meglio  parrà 
all'I,  e  R.  governo;  da  non  potersi  detto  deposito  ritirare  se  non  quando 
verrà  fatto  constare  al  governo  medesimo  di  essersi  erogati  nella  costruzione 
della  strada  tre  quarti  del  capitale  occorrente  all'impresa,  e  da  servire  tal 
deposito  per  garanzia  degli  obblighi  assunti  dai  promotori  e  concessionari 
summentovati :  il  deposito  che  sopra,  da  effettuarsi  in  forma  di  vero  e  pro- 
prio deposito  regolare,  dovrà  essere  eseguito  entro  il  termine  di  tre  mesi  a 
contare  dal  d\  della  presente  Notificazione. 

4.^  Di  uniformarsi  alle  prescrizioni  e  condizioni  di  che  nella  predetta  No- 
tificazione pubblicata  dall'I,  e  IL  consulta  nei  45  aprile  prossimo  decorso  in 
quanto  siano  conciliabili  con  le  condizioni,  dichiaraziom'e  prescrizioni  so- 
pra espresse. 

Dalla  Direzione  generaU  delle  acque  e  strade,  li  S6  giugno  Ì845. 

n  segretario  Camillo  Lapi. 


DOCtMERTd  IN."  Vili 


NOTIFICAZIONE 


Li  li  ordini  ili  Sua  Allezzn  Impuriiite 

Reale  1  R.  scgreUna  iti  tìaonzv  dd  ■&  Il 

aprile  ch^  11'  e R.  A. S.  con  TOneralutun 

risolu""—  e  prcscrillo  quanlo  segue: 

Ari         I  la  coElriaione  di  una  strada  a  rotaie 

di  ferro  deilti  quali  alibiano  avuta  da  Sua  Alleza 

Imperiale  e  iludi,  do vrauno  entro  i)  tvrniinedtt 

secondo  i  ca  K<i  assegusto  dal  Ui  par  tini  eutu  ildlt 

reali  Snauzc,  »  la  uiruziuii  ile  delle  acque  e  strade,  preMoUri 

all'I,  e  R.  (fuvernu  u  progetto  ilcuo  Miu^a  particola  rizzalo  e  in  ogni  sua  parie 
completo,  e  contemporaneamente  il  progetto  dello  statuto  della  prifali so- 
cietà anonima  da  costituirsi,  per  interesse,  e  a  spese,  rischio  e  pericolo  dell) 
quale  dovrà  essere  costruita,  aperta  all'uso  pubblico,  e  mantenuta  la  stradi, 
quando  la  società  stessa  ottenga  la  concessione  dc&nìtiva.  1  progetti  cbe  fot* 
sero  presentati  dopo  spiralo  dello  termioe  non  saranno  allesi. 

2."  La  concessione  sari  fatta  alla  societò  suddetta ,  dia  eoo  le  condiztoai 
che  S.  A.  I.  e  R.  troverà  giusto  e  congruo  di  stabilire,  e  nel  caso  soltanla 
che  la  prcfala  1.  e  R.  A.  S.  riconosca  meritevoli  della  sovrana  approvanow 
i  progetti  che  saranno  come  sopra  presentali  dai  promotori. 

3."  Oltre  le  condizioni  che  caso  per  caso  verranno  imposte  a  forma  dd 
precedente  articolo,  resta  in  generale  determinato: 

Che  i  promotori  dovranno  depositare  in  una  cassa  pubblica  da  destinarsi 
dal  governo ,  la  quale  non  corrispondere  veruno  interesse  ,  l' importare  al- 
meno di  due  ventesimi  del  valore  nominale  di  tutte  le  azioni  o  promesse  di 
azioni  emesse  prima  della  concessione  definitiva  ; 

Che  la  società  la  quale  ottenga  la  concessione  di  costruire,  aprire  airuw 
pubblico,  e  mantenere  la  strada  nel  suo  interesse,  e  a  tulle  sue  spese,  rìschio 
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o  perìcolo .  assume  sopra  di  so  il  successo  dell'  impresa ,  qualunque  sia  per 
esserne  il  resultato  ; 

Che  la  società  avrà  per  anni  cento  il  priyllegio  dei  trasporti  per  la  strada 
da  costruirsi ,  e  perciperà  per  altretanto  tempo  il  provento  eventuale  del 
prezzo  dei  medesimi  sulle  tariffe  che  saranno  approvate; 

Che  decorsi  cento  anni,  il  governo  entrerà  in  possesso  della  strada  e  delle 
opere  accessorie  alla  medesima  senza  sborso  di  sorte  alcuna,  salvo  aconcer- 
tare ciò  che  riguarda  gli  oggetti  mobiliari. 

4.^  Decaderanno  dall'ottenato  permesao  di  &re  gli  studi  per  presentare  i 
progetti  di  che  nell'art,  i.®  i  promotori  che  incominciassero  questi  studi,  ed 

■ 

emettessero  azioni ,  o  promesse  di  azioni  ^rima  di  pubblicare  un  manifesto 
da  inserirsi  per  due  volte  consecutive  nella  gazzetta  di  Firenze ,  e  che  con- 
tenga le  appresso  indicazioni  e  dichiarazioni. 

5.^  Il  manifesto  da  pubblicarsi  indicherà  : 

Le  basi  sulle  quali  sarà  formato  il  progetto  dello  statuto  sociale  da  pre- 
sentarsi come  sopra  all'  L  e  R.  governo. 
-  n  capitale  dai  promotori  approssimativamente  calcolato  necessario  al- 
l' impresa  ; 

Il  valore  di  ciascheduna  azione  e  il  numero  di  esse  ; 

La  somma  non  mai  minore  del  ventesimo  del  valore  di  ogni  azione  da 
pagarsi  in  effettivo  contante  nell'  atto  dell'  acquisto  di  azioni  o  promesse  di 
azioni; 

La  somma  non  mai  parimente  minore  di  un  altro  ventesimo  del  valore 
di  ogni  azione  che  dovranno  effettivamente  pagare  i  possessori  di  azioni  o 
promesse  di  azioni  prima  della  concessione  definitiva; 

Le  formalità  con  le  quali  saranno  emesse  le  azioni  o  promesse  di  azioni  y 
munite  del  bollo  straordinario  dell'amministrazione  tosciana; 

Il  nome  delle  persone  destinate  a  firmare  le  ricevute  delle  somme  pagate 
in  conto  delle  azioni  o  promesse  di  azioni; 

Il  termine  dentro  il  quale  i  promotori  sono  in  obbligo  di  presentare. al 
governo  i  relativi  progetti. 

6.^11  manifesto  suddetto,  oltre  le  disposizioni  degli  art.  2.^  e  3.®  della 
presente  Notificazione ,  conterrà  le  dichiarazioni  che  appresso  : 

Che  l'emissione  delle  azioni  o  promesse  d'azioni  sarà  fatta  alla  pari,  cioè 
per  il  valore  nominale  delle  medesime; 

Che  decorso  nn  mese  a  contare  dal  giorno  in  cui  l' amministrazione  to- 
scana del  bollo  restituirà  ai  promotori  dell'  iftipresa  le  matrici  munite  della 
relativa  formalità,  e  successivamente  di  quindici  in  quindici  giorni  fin  che 
non  sia  intervenuta  la  concessione  definitiva  alla  società' legalmente  cestii 
tuila ,  i  promotori  predetti  faranno  conoscere  alla  persona  che  verrà  desti- 
nata dairi.  e  R.  governo,  il  numero  delle  azioni,  o  promesse  di  azioni  che 
avranno  emesse,  ed  eseguiranno  i  depositi  prescritti  nell'art.  3.®  della  pre- 
sente Notificazione; 


Che  w  per  la  •od  ■atemoaU  rimceMiBit .  •  per  quakìToglta  lUin  m 
tr*o 

fi  aton,  bue  le 


7.  Svaso  i  innatiori  dcfflaipnM  poMnhMBte  mpoosabili  dì  fMTii 
•t  MnlM  SM  iiIki^bwwIb  dq^  eUfigU  dà  BedaiM  msubIì  col  mani- 
fe*lo frcdttta, e ddroiiimBie  dde  indÌCTaii  e  ficUaranooi  che  a  farmi 
d«  ptewdMli  art,  fc*  C&*  —a  d«te  iiobIwiit,  g  ptc  wpw  migHorc  elfeilii 
dovnaMi  dcpoatane  con  le  dcMa  bradli,  e  CDoltniparMieaaieDte  illi 
pobUctMoe ,  va  ocnplan  finnito  di  profino  fopM  BeU'  arthivio  gctK- 
nle  dei  roatratli  della  dui  di  Firane,  «  hb  altro  esemplare,  parimeiiU!  fo- 
malo  di  proprio  pocDo  ^  nella  catnteìleria  dcfla  r«r1e  regia. 

8."  Essendo  la  maleria  delle  poUiGdie  linde  dì  esdnsTa  compdenu 
dell'I,  e  R.  ^oTenio,  resta  dichiaralo  dw  i  progetti  relaliTÌ  alla  costranoK 
di  ilrade  a  rotaie  di  ferro  per  ma  pubbliea  filmale  sema  prereoGn  latth 
rìzzadone  del  goT»»)  predetto  ,  taraBno  4t  esM  rigoardali  n 
perciò  inalteiKlibiii. 


Dotta  Stai  Conndla,  C  15  aprila  1815. 
T.  T.  GiiooiiiL 


UliMraM«||M 
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Documento  N.*"  IX 


REGIE  LETTERE  PATENTI 

per  le  quali  S.  M.  autorizza  una  società  privata  ad  ini'- 
prendere  gli  studi  necessari  per  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  da  Genova  al  Piemonte  e  confine  lom- 
bardo^ e  stabilisce  le  condizioni  alle  quali  otterrà  la 
medesima  il  privilegio  delV  opera ,  dove,  compiti  gli 
studi  suddettij  trattisi  di  quella  eseguire. 

In  dati  10  settembre  1840 


CARLO  ALBERTO 

PER  LA,  GRAZIA  DI  DIO 

R£  DI  SARDEGNA^  DI  CIP&O  E  DI  GERUSALEHHE^ 

DUCA  DI  SATOU^  DI  GEIfOTA^  ec.^  ec, 

PRINCIPE  DI  PIEHOIITB^  CC.^  ec>  ec 

I  banchieri  e  negozianti  Cesare  CtTignari^  Raffaele  Pratolongo  quondam 
Rocco^  Morrò  Alberti  e  Compagnia,  Antonio  Qoartara  fo  Gioanni,  France- 
sco Rocca  e  figli,  e  Giuseppe  Raineri,  promotori  e  fondatori  della  società 
per  la  formazione  della  strada  ferrata  da  Genova  al  Ptemonte  e  confine  (om- 
hardo,  essendosi  dichiarati  disposti  a  prestare  la  cauzione  loro  richiesta  in 
guarentigia  della  debita  esecuzione  dì  studi  del  terreno,  e  relativi  disegni, 
abbiamo  riconosciuto  opportuno  non  solamente  di  dare  alla  società  predetta 
r  autorizzazione  di  provvedere  agli  studi  che  ha  in  mira,  co'  favori  di  cui  a 
tal  uopo  può  abbisognare,  ma  ancora  di  stabilire  fin  d'ora  le  condizioni  con 
le  quali,  nel  caso  d'eseguimento  dell'impresa,  sarà  da  noi  conceduto  alla 
società  medesima  il  privilegio  di  essa.  Epperò  per  le  presenti  di  nostra  certa 
scienza,  regia  autorità,  ed  avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  adibiamo 
preso  le  seguenti  determinazioni  : 
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9.®  Per  treni' anni  dopo  T  apertura  il  governo  non  permetterà  la  costru- 
zione di  verun'  altra  strada  ferrata  per  tutta  1*  estensione  d^a  RiTiera  occi- 
dentale ed  orientale  di  Genova ^  e  nell'interno  per  entro  alla  circoafcrenza 
di  20^000  metri  da  ciascuna  parte  della  nuova  strada. 

Resta  però  sempre  rtservaUr  al  governo  la  piena  facoltà  di  stabilire  in  ({ua- 
lunque  sito  creda  più  opportuno  quella  diramazione  e  protendimeoto^  e 
quelle  comunicazioni^  canali^  strade  e  passaggi  che  crederà  convenienti , 
purché  non  costrutte  a  ruotale  di  ferro. 

iO.^  Per  l'occupaàdne  dei  terreni^  materiali  opportuni,  eco. ,  la  compa- 
gnia sarà  trattata  come  il  Regio  Demanio  per  la  costruzione  delle  strade  re- 
gie, con  die  però  essa  si  uniformi  al  disposto  degli  articoli  &%  9.^  e  li.* 
ddle  regie  patenti  del  6  aprile  4S89. 

i4.^  Sono  concedute  all'impresa  le  seguenti  esenzioni;  • 

L  La  frandiìgia  per  l'introduzione  ne'  regii  Stati  delle  rotaie  in  ferro  e 
pelle  macchine  locomotive,  e  per  gli  altri  oggetti  riconosciuti  dal  governo 
come  strettammite  ed  esclusivamente  necessari  al  primo  stabilimento  della 
strada,  come  pure  per  la  introduzione  del  carbone ,  il  tutto  mediante  le  de- 
bite cautele  doganali,  e  quelle  altre  necessarie  per  accertare  V  impiego  e^ 
ièttivo  degli  oggetti  suddetti,  e  quanto  al  carbone,  salvo  il  diritto  detto  di 
bilancia. 

IL  L'esenzione  da  ogni  diritto  di  transito  e  di  traq>orto»  tanto  a  Ikvore 
della  strada,  come  di  tuUo  ciò  che  transiterà  sulla  medMima,  eccettuati  i  ge- 
neri di  regale  privativa,  e  salvi  i  dazi  generali  di  consumo,  e  dò  comindao- 
do  dal  luogo  dd  caricamento  e  ddlo  scaricamento  dei  carri  e  vetture  ddla 
compagnia. 

m.  L'immunità  dei  tributi  pd  terreni  occupati  dalla  strada. 

lY.  L'esenzione  dai  diritti  proporzionali  d'insinuazione  pei  contratti  oc- 
correnti  pelle  nuova  strada ,  come  acquisti  di  terreni ,  di  fabbricati  e  simili. 

y.  La  rimessione  a  prezzo  di  favore  di  quella  quantità  di  polvere  da  mina 
che  si  riconoscerà  necessaria  dia  costruzione  ddla  strada. 

42.®  L'esenzione  accordata  come  sovra  d  N.®  i.®  durerà  per  intiero  sino 
al  totale  compimento  della  strada. 

Verrà  quindi  modificata  e  ristretta  a  quella  quantità  di  macchine  e  di 
ruotale  che  saranno  riconosciute  indispensabili  pel  mantenimento  ddla  stra- 
da, avuto  anche  riguardo  alla  quantità,  qualità  e  prezzo  di  quegli  articoli 
che  potranno  essere  provvisti  ddle  fabbriche  nazionali.  Ou«nto  però  alle 
macchine  locomotive  ed  d  combustibile  necessario  al  loro  servizio,  reste- 
ranno esenti,  come  nello  stesso  N.®  1.®  ddl'articolo  precedente,  per  li  tren- 
t'anni  della  privativa ,  e  dopo  questo  tempo  una  tde  esenzione  durerà  pd 
combuslibQe  fintantoché  venissero  a  scoprirsi  nei  regii  Stati  delle  cave  le 
qudi  fossero  in  grado  di  somministrare  il  carbone  fossile  adattato  al  servì- 
zio ddle  macchine  ad  un  prezzo  di  poco  superiore  a  qudlo  proveniente  dal- 
Testero. 
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13.**  La  compagnia  potrà  servirsi  dovunque  e  per  qualunque  oggetto  di 
lini  attaccati  al  suo  servizio^  o  come  meglio  stimerà^  purché  si  conformi 
{lamenti  e  disposizioni  che  la  Polizia  crederà  di  prescrivere  pel  man- 
ito  deirordine  pubblico. 
14.  n  maximum  de'  prezzi  di  trasporto  da  Genova  a  Torfiio  e  viceversa^ 
ito>  per  le  merci ,  a  lire  tre  per  ogni  quintale  metrico. 
le  persone^  esso  dovrà  essere  regolato  in  modo  da  non  oltrepassare  i 
leni  della  media  de'  prezzi  ordinari  attuali ,  e  non  potrà  in  nessun  caso 

stabilito  senza  essere  stato  previamente  approvato  dal  governo, 
ipoi  riservata  al  governo  la  facoltà  di  modificare  la  tariffa  di  questi  prezzi 
trent'anni^  secondo  le  risultanze  de'  conti  che  la  compagnia  dovrà 
itare  circa  al  prodotto  de'  trasporti, 
fi  prezzi  summenzionati  verranno  proporzionatamente  ridotti  per  le  di- 
intermedie  tra  Torino  e  Genova. 
:4S.®  n  governo  in  caso  di  bisogno  tanto  per  i  trasporti  di  truppa^  quanto 
ogni  altro  suo  servizio^  avrà  diritto  di  servirsi  prelelivamente  e  ai  prezzi 
tariffa  dei  mezzi  di  trasporto  stabiliti. 
Per  le  truppe  in  corpo  si  combinerà  un  prezzo  discreto. 
Potrà  anche  servirsi  della  strada  per  la  corrispondenza  postale,  contro  il 
pagamento  pure  da  concertarsi.  Valendosi  il  governo  dei  carri  suoi  propri 
^per  i  trasporti  dell'artiglieria,  godrà  di  una  diminuzione  proporzionata  nelle 
tariffe  :  però  non  si  potrà  eccedere  in  questi  trasporti  il  maximum  del  peso 
solito  ad  imporsi  per  i  carri  ordinari. 

i6.^  Qualora  per  guerra  nello  Stato  si  dovessero  rimuovere  le  ruotaie, 
ed  ovunque  fosse  necessario,  il  governo  farà  tutte  le  spese  occorrenti.  Ges- 
sate le  circostanze  che  avranno  dato  luogo  all'intercettamento,  concederà 
una  equitativa  indennìzzazione  da  calcolarsi  unicamente  sul  valore  degli  og^ 
getti  e  materiali  demoliti  o  deteriorati  in  simile  occorrenza. 

I  regii  ingegneri  potranno  preparare  in  più  luoghi  nella  costruzione  della 
strada  i  mezzi  di  prontamente  distruggerla. 

i7.<>  n  regio  governo  si  riserva  la  facoltà  di  riscattare  la  strada,  non  però 
prima  di  trentanni  dal  giorno  in  cui  sarà  aperta  al  transito,  ed  il  prezzo  ne 
verrà  regolato  alla  quota  media  del  corso  delle  azioni  nel  quinquennio  pre- 
cedente, esclusi  gli  anni  di  guerra  guerreggiata  nello  Stato,  di  blocco,  epi- 
demia ed  altri  evenimenli  straordinari  che  abbiano  apportato  una  conside- 
revole perturbazione  nelle  transazioni  commerciali. 

La  compagnia  non  sarà  tenuta  a  cedere  il  possesso  della  strada,  se  non 
dopo  l'intiero  suo  pagamento,  ed  intanto  il  governo  subentrerà  al  godimen- 
to delle  azioni  corrì^ondenti  alle  somme  da  lui  pagale  per  ciascheduna  rata. 
i8.®  Nel  corso  dei  lavori,  ed  anche  dopo,  potranno  essere  introdotte  nei 
tracciamento  stabilito  quelle  modificazioni  che  dalla  compagnia  fossero  ri- 
conosciute opportune;  però  trattandosi  di  cose  essenziali  dovranno  essere 


prcveiilivaniunle  autoriizale  Jal  governo,  il  quale  »i  riaerva  anche  il  difillo 
di  sorvegliare  la  strada  UdIo  nella  sua  eostrmiune,  quanto  nel  suo  mi>. 

19."  La  società  si  potrà  valere  delle  carte  e  documeoU  esci  usi  vaineutc  re- 
lativi alla  strada  di  ferro,  esistenU  nei  regiiurBzt,  che  le  saranoo  comunicali, 
previe  le  debile  ricliiesle,  e  colle  cautele  prescriUe  dai  regeljunenli. 

3U."  La  compagnia  potrà  per  lo  slabilimenlo  della  strada,  valersi  del  let- 
lu  dei  Bum!  e  torrenti ,  ed  il  terreno  a  quest'  uopo  oocvpalo  e&istvute  tra  II 
lembo  della  nuova  strada  ed  il  couGue  delle  possessioni  confronlnnli  resterà 
(li  sua  proprietà,  in  modo  pcr6  «hv  il  niiiikitiniu  rtiiiauga  inalienabile  e  ho- 
eia  parto  int^rantc  dulia  strada. 

tflicsU  proprietà  ritornerà  al  governo  quando  «ara  il  coso  di  cadere  nel 
regio  demanio  lutla  la  strada. 

21."  Ad  eccezione  del  ponte  sid  Po,  nel  resto  la  compagnia  sarà  in  picoa 
arbitrio  di  Tar  passare  la  strada  ovunque  crederà  couvenicnte  fra  gli  estr^ 
mi'esprcssi nell'articolo  i.°  delle  presenti,  salvo  sempre, ben  inteso, Imo- 
atra  approvazione  a  meule  dell'articolo  5.° 

SS."  Entro  un  anno  dall' spprovazìouc  degli  sludi  di  Lfacciameoto  dovran- 
no essere  presentati  al  nostro  governo  i  progetti  per  la  costruzione  deDt 
strada  a  Torino  ed  al  lago  JHojfjfiorc,  in  difettu  s'intenderà  che  la  compagnia 
abbia  rinunciato  airesccuzìone  del  progetto  o  progetti  non  presentati;  perii 
dopo  sci  mesi  dal  presente  aRìdamcnto  il  governo  potrà  sentire  proposixioai 
d' altri  concorrenti  per  l'esecuzione  di  detti  tronchi ,  ma  In  questo  caso  diK 
vrà  comunicare  ì  progetti  alla  compagnia,  la  quale  avrà,  a  condizioni  egua< 
lì,  la  preferenza,  e  tre  mesi  per  rispondere  in  modo  deHuitivo. 

93."  Dopo  che  la  compagnia,  vciiiiln  il  risnllnto  degli  studi,  avrà  dichia- 
rato di  assumere  definitivamente  l'impresa,  ed  avrà  ottenuto  la  nostra  ap- 
provazione, presterà  una  cauzione  di  lire  cinquecentomila  in  fondi  pnbUici 
nazionali ,  nessuno  eccettuato,  da  ritirarsi  in  cinque  parli  eguali ,  corrispoi>- 
denti  ad  allretaute  parti  egufili  dell'intiera  opera  a  misura  che  verranno 
successivamente  compite. 

I  fondatori,  durante  i  lavori,  dovranno  tenere  a  loro  mani  ed  inaUeat- 
bili  almeno  per  trentamila  lire  d' azioni  per  ciascuno ,  e  qualora  il  numera 
di  essi  fosse  minore  dì  otto,  dovranno  altrimenti  crescere  proporzioData- 
mente  la  quota  loro  io  modo  che  la  somma  totale  di  queste  azioni  inaliena- 
bili da  tenersi  a  mani  dei  fondatori  non  sia  mai  minore  di  duecentoquarao- 
lamila  lire. 

Essi  dovranno  ìolanto  prestare  sopra  fondi  dello  Stato  una  cauzione  di 
lire  cinquantamila,  la  quale  rimarrà  sciolta  tosto  che  gli  studi  e  disegni  ao 
cennati  neh'  articolo  1."  ci  saranno  presentati,  abbiasi  del  resto  ad  eseguire, 
0  no.  la  costruzione  della  strada. 

34.<*  Il  privilegio  rimarrà  estinto  se  entro  uo  anno  dalla  dcBnttiva  ap|»^ 
vazione  del  tracciamento  non  saranno  stati  incominciati  i  lavori  di  costru- 
zione, a  menu  legittimo  impedimcDlo. 
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25.^  Prima  di  metlerc  in  esercizio  la  strada  sarà  concertato  fìra  il  gover- 
no e  la  società  il  minimum  della  celerità  dei  trasporti. 

26.^  La  compagnia  si  concerterà  con  l'autorità  spirituale  per  l'istruzione 
morale  e  religiosa  de'  suol  impiegati  inferiori  ne'  giorni  festivi. 

37.®  Qualora  i  suddetti  fondatori  della  società^  visto  il  risultato  degli  studi 
di  tracciamento 9  e  le  modificazioni  che  vi  fossero  introdotte  dal  governo, 
abbandonassero  l'impresa,  gli  studi  istessi,  cioè  i  piani,  i  profili  ed  i  pro- 
getti diverranno  proprietà  del  governo,  e  nessun' altra  società  od  individuo 
ne  potrà  approfittare,  sema  aver  prima  concertata  colla  compagnia  una  con- 
veniente indennizzazione. 

28.®  Ove  si  riconoscesse  la  possibilità  di  applicare  alla  formazione  della 
strada  un  sistema  per  cui  si  ottenesse  una  notevole  economia  nelle  spese , 
verrà  concertata  colla  società  una  equitativa  restrizione  della  durata  della 
concessione,  come  pure  qualche  facilitazione  al  prezzo  di  tariffa. 

29.®  I  fondatori  dovranno,  nel  termine  di  un  mese  dalla  data  delle  pre- 
senti, prestare,  davanti  l'azienda  generale  economica  dell'interno,  la  cau- 
zione menzionata  nell'ultimo  paragrafo  dell'articolo  23.®>  a  passare  nell'i- 
stcsso  tempo  atto  di  sottomessione  di  eseguire  tutte  le  condizioni  loro  im- 
poste, in  difetto  del  che  si  avranno  le  presenti  come  nulle  e  di  niun  effètto. 
Mandiamo  alla  nostra  Camera  de'  Conti  di  registrare  le  presenti ,  ed  a 
chiunque  spetti  di  osservarle  e  farle  osservare,  ordinando  che  le  medesime 
sieno  inserite  nella  Raccolta  degli  Atti  del  nostro  governo,  e  che  alle  copie 
stampate  nella  stamperia  reale  si  presti  la  stessa  fede  che  all'originale:  che 
tale  è  nostra  mente. 

Date  a  Torino  addì  10  del  mese  di  settembre,  l' anno  del  Signore  mille- 
ottocentoquaranta,  e  del  regno  nostro  il  decimoi 

Carlo  ALinTo. 

y.  Bastia  pel  guarda-figilli. 
y.  Gallina. 
V.  Pensa. 

'   DiPralormo. 
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iìt  S.  M.  determina  la  direzione  delle  jtrìncipaU 
''enovesato  e  del  Piemonte, 
^gli  studi  j>er  la  loro  co- 
•>  stansiamento  delle  spete 
dei  medesimi. 


RE  DI  SAROEGNi,  „.  ...  „b  E  DI  CERUSILEDIME  . 
DUCA  DI  SATOU  E  DI  GEHOTA,  ec,  ec., 
PRINCIPE  DI  PIEMORTE,  CC,  eC.,  BC. 
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Colle  lettere  patenti  del  10  settembre  i840  gii  abbiamo  autorizzata  imi 
società  ad  iolraprendere  studi  per  una  parte  delle  strade  ferrate  da  Geoon 
al  Piemonte,  e  cooGne  lombardo,  e  questi  studi  essendoci  stati  presentati, 
li  abbiamo  fatti  prima  d'ogoi  cosa  csamiuare  in  linea  d'arte  da  una  Com- 
missione composta  d'ingegneri,  e  quindi  sulla  domanda  di  nuovi  favorì  sta- 
taci rassegnala  da  detta  società,  abbiamo  creduto  opportuDo  di  sentire  sid 
merito  di  tali  proposizioni  e  sulle  essenziali  questioni  inerenti  allo  stabili- 
mento di  strade  ferrate  nei  nostri  Stati  di  terra-ferma  sotto  il  rapporto  po- 
litico, strategico,  economico  e  commerciale,  il  parere  di  una  special  Coiik 
missione  che  abbiamo  a  tal  fine  nominata  con  nostro  breretlo  del  26  Diario 
ultimo  scorso.  Frese  ora  in  matura  e  nuova  considerazione  le  discussioni  ed 
i  pareri  emessi  nella  sfera  delle  rispettive  ìncumbeme  dalle  dette  due  Com- 
missioni, abbiamo  giudicato  util  cosa  di  deleminare  intanto  alcune  bau,  per 
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le  quali  restino  stabilite  in  massima^  e  sopra  un  più  ampio  sistema  di  comuni- 
cazioni e  d' interessi  le  principali  direziooi  che  le  strade  ferrale  debbono 
percorrere  nei  nostri  Stati  y  con  dare  nel  tempo  stesso  alcune  disposizioni 
per  la  celere  formazione  degli  studi  occorrenti  per  mandarle  ad  eseguimento^ 
e  per  rassegnamento  dei  fondi  a  tali  studi  necessari. 

Epperò  di  nostra  certa  scienza  e  regia  autorità^  avuto  il  parere  del  nostro 
Consiglio^  abbiamo  determinato^  come  colle  presenti  determiniamo»  quanto 
segue  : 

Art.  i.^U  sistema  delle  strade  ferrate  nei  nostri  Stati  di  terra-ferma  avrà 
luogo  colla  costruzione  simultanea  di  una  strada  a  ruotale  di  ferro  da  Cre- 
nova  a  Torino  per  Alessandria  e  la  valle  del  Tanaro  con  diramazione  verso 
la  Lomellin^^  donde  a  Novara  ed  al  lago  Maggiore. 

2.®  Il  punto  da  cui  dovrà  partire  detta  diramazione^  sarà  determinato  in 
correlazione  della  località  che  in  dipendenza  di  accurati  studi  sarà  prescelta 
per  varcare  il  fiume  Po  con  maggiore  utilità  e  sicurezza. 

3.^  Compiuta  od  intrapresa  la  costruzione  di  detta  strada  bipartita  nelle 
dette  direzioni  verso  Torino  ed  alla  Lomellina^  verrà  eseguita  la  dirama- 
zione di  un  altro  tronco  che^  da  quello  verso  la  Lomellina>  metta  alla  Lom- 
bardia nella  direzione  che  le  circostanze  saranno  per  consigliare  pia  op- 
portuna. 

4.^  Per  Teffetto  deUa  costruzione  delle  strade  ferrate  nelle  direzioni  sum- 
menzionate saranno  intrapresi  gli  oc^rrenti  studia  che  dovranno  aver  luogo 
nella  conformità  infra  stabilita. 

5.^  Il  nostro  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  intemo  e  delle 
finanze  delegherà  gringegneri  per  la  formazione  di  detti  studia  e  stabilirà  le 
retribuzioni  e  le  indennità  da  assegnarsi  ai  medesimi  ed  alle  altre  persone 
addette  a  tali  lavori. 

G.^  A  questo  fine  è  da  noi  autorizzata  una  spesa  nuova  di  lire  iOO^OOO  da 
applicarsi  ad  una  nuova  categorìa  sotto  la  denominazione  di  tiraàt  ferrate, 
la  quale  verrà  instituita  sotto  il  n.®  23  bis,  in  aggiunta  a  quelle  della  parte  II 
Spese  straordinarie  del  bilancio  passivo  pel  corrente  anno  1844  della  nostra 
generale  azienda  economica  dell'  intemo,  riservandoci  di  provvedere  in  se- 
guito^ sulla  proposta  che  ne  verrà  fatta,  per  lo  stanziamento  di  quelle  altre 
spese  che  per  tale  oggetto  saranno  necessarie. 

7.®  Terminati  che  saranno  i  lavori  e  studi  surriferiti,  ci  verrà  dalla  nostra 
segreteria  di  Stato  rassegnata  apposita  relazione  sul  definitivo  rìsultamento 
dei  medesimi  per  gli  ulteriori  nostri  provvedimenti. 

Deroghiamo  ad  ogni  disposizione  o  regolamento  in  quanto  possa  essere 
contrario  alle  presenti,  che  mandiamo  alla  Camera  nostra  de' conti  di  regi- 
strare ,  volendo  che  siano  inoltre  stampate  ed  inserite  nella  Raccolta  degli 
atti  del  nostro  governo  per  essere  da  chiunque  spetta  osservate  e  fatte  os- 
servare ;  che  tale  è  nostra  meate.  Date  in  Racconigi  addì  i8  del  mese  di 
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luglio ,  1  anno  del  SigDMc  mille  oltocenlwiuaranlaquillro .  t:  del  regno  n 
Siro  il  d  cimoquarlo. 

Cario  Albebio 


V.  Av  it. 

V.  Scoti  per  il  Pr.  Scgr.  di  Cucm. 

V.  Dì  Collogno. 


m*  V  w 
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Documento  N.^  XI. 
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REGIE  LETTERE  PATENTI 

colle  quali  S.  M.  ordina  Vesecuzione  delle  strade  ferrate 
di  cui  approvò  le  linee  con  le  regie  patenti  del  i8 
luglio  1844^  e  prescrive  che  vi  sia  provveduto  per 
cura  del  governo  a  spese  delle  Regie  FinanzCj  sem- 
plificando a  tal  fine  le  forme,  di  amministrazione  e 
di  controllo. 

In  data  13  febbraio  1845. 


CMULO  ALBEBTO 

PER  LA  C1UZ1A  DI  DIO 

RE  DI  SARDEGIU .  DI  CIPRO  E  DI  GERUSALEMME , 
DUCA  DI  SAYOU  E  DI  GENOVA^  60.,  CC., 

pRiifciPE  DI  pisaoHTE,  ec>  ec. 

Con  nostre  lettere  patenti  del  i8  loglio  1844  avevamo  determinata  la 
direzione  delle  principali  linee  delle  strade  ferrate  da  costruirsi  nei  nostri 
Stati  di  terra-ferma^in  modo  che  fosse  consentaneo  allo  sviluppo  della  pro- 
sperità intema  e  delle  relazioni  commerciali  coli'  estero  >  ed  avevamo  ordi- 
nato reseguimento  di  appositi  studi,  riservandoci  di  avvisare,  dopo  il  com- 
pimento di  essi ,  alle  ulteriori  determinazioni  che  avessimo  riconosdute  più 
convenienti  neir  interesse  dello  Stato  in  ordine  a  questo  rilevantissimo  ar- 
gomento. 

Venendo  ora  informati  che  gli  studi  da  noi  prescrìtti  già  si  trovano  assai 
inoltrati  y  abbiamo  voluto  fin  d' ora  preparare  ed  assicurare  la  più  facile  e 
pronta  esecuzione  delle  strade  ferrale,  merco  la  soluzione  delle  questioni 
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foDdani'  Qtali  che  si  riferiscono  al  modo  di  procedervi ,  o.kìò  potessero  (^ 
sere  p     Jìsposli  per  tempo  i  mezzi  a  tal  uopo  necessari. 

Quii    i,  rBCColti  gli  avvisi  licì  miaìstri  e  principali  consiglieri  dclU  nostra 

corona,  considerando  sopratuUo  quanto  importi  pel  vantaggio  generile  dfi 

nostri  sudditi  che  quelle  vie,  così  influenti  sulle  condizioni  polìtiche  e  cmc 

del  paese,  appartengano  al  governo,  il  quale  possa  dirigerne  les«- 

■gelare  le  tariffe  dei  pedaggi  a  seconda  del  vero  interesse  delle  p»- 

pò  . ,  ci  siamo  determinali  a  staluirc  che  un'  opera  di  Isolo  momeab 

sia lita  per  cura  del  governo  stesso  ed  a  spese  dello  Stalo  ,  pem» 

qui        mo  di  non  poter  meglio  utilizzare  le  sempre  crescenti  rìsone edP 

credilo  delle  nostre  finanxe  ,  che  col  procurare  in  tal  modo  ai  po- 

0  un  nuovo  e  desideralo  elemoitii  di 

la  natura  slessa  della  grandiosa  open 

'  adempimento  delle  onlinorie  fera» 

a  cui  va  soggetto  nelle  altre  com  il 

iè  i]uesla  possa  procedere  rnlh  aìr- 

r  _B  u  e  dal  pubblico  voto,  abiuamo  f» 

saio  (Il  j,.»>,.ivi..^  uorou  ù  semplici  per  tutto  ciò  che  ha  mito 

alle  strade  ferrate ,  COnC  iminlstrazione  istesss  ,  as&iuita  di  uà 

Consiglio  apposil3fflCDt4  colti  necessarie  per  agevolare  la  tu 

azione. 

Eppercib ,  dopo  avere  ]  r  assicurare  alla  socìeU  cOntcsiplil) 

DcJle  nostre  lettere  patenti  d  :mbre  1840  un  equo  compenso  de^t 

sludi  utili  da  essa  falli  in  virtù  uvu  oiujriiza/.inne  concessa  con  quel  sovtkw 
provvedimento  per  un  progetto  di  strada  da  Genova  al  confìae  lombarda, 
abbiamo  colle  presenti  di  nostra  certa  scienza  e  regia  autorità,  avuto  3  fa- 
rcrc  del  nostro  Consiglio,  stabilito,  siccome  stabiliamo ,  quanto  segue: 

Ari.  1.°  La  costruzione  delle  strade  ferrate  di  cui  abbiamo  adottata  k 
lince  con  nostre  lettere  patenti  del  18  luglio  1844  è  definì  li  vameote  oriS- 
nata,  e  verrà  intrapresa  toslochè  siano  ultimali  i  progetti. 

2.°  Le  dette  strade  verranno  costrutte  per  conto  e  cura  del  nostro  gomai 
ed  a  spese  delle  nostre  finanze. 

3."  Tutti  i  provvedimenti  relativi  all'esecuzione  ed  all'eserrizio  delle  stndt 
ferrate  saranno  riservali  alla  nostra  Segreteria  di  Stalo  per  gli  affari  dcBIa- 
temo,  la  quale  prenderà  in  proposilo  gli  ordini  nostri  nelle  solite  forine,  >il< 
riserva  di  quanto  verrà  infra  stabilito. 

4."  Un  Consiglio  speciale  bstiluito  presso  il  nostro  primo  s^^larìo  di 
Stalo  dell'interno,  e  sotto  la  sua  presidenza,  e  composto  di  membri  da  noi 
eletti  avrà  l' incarico  di  esaminare  sull'  invilo  dello  stesso  nostro  primi)  s^ 
gretarìo  di  Stato  i  progetti  ed  i  contratti  relativi  alla  coslnnione  ed  all'esd- 
cizio  delle  delle  strade. 
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Tali  progetU  e  contratti  yerranno  approvati  da  ooi  sulla  proposta  del 
primo  segretario  di  Stato ,  preceduta  dal  parere  del  detto  Gousif^io. 

Ciò  mediante  cesseranno  dì  essere  necessari  per  ì  suddetti  progetti  e 
contratti  il  voto  del  Congresso  permanente  d*acque  e  strade^  e  l'avviso  del 
nostro  Consiglio  di  Stalo. 

5.®  Lo  stesso  Consiglio  speciale  emetterà  anche  il  suo  avviso  sopra  tutte 
quelle  emergenze  relative  alle  strade  ferrate  che  dal  primo  segretario  di 
Stato  deir  interno  gli  verranno  a  tal  Gne  comunicate. 

6.^  U  nostro  primo  segretario  di  Stato  per  l' intemo  potrà  chiamare  al- 
l' occorrenza  in  detto  Consiglio ,  con  voto  però  soltanto  consultivo ,  quelle 
persone  che  credesse  atte  a  somministrare  utili  Qotizie^  sdiiarimenti  ed  os- 
servazioni sulla  materia. 

IP  Avochiamo  a  noi  tutte  le  contestazioni  che  potranno  sorgere  in  di-> 
pendenza  dell'esecuzione  delle  strade  ferrate^  e  commettiamo  la  cognizione 
delle  medesime,  con  tutti  gli  annessi,  connessi  e  dipendenti  ad  una  Delega^ 
xiofie  pel  eontenzioio ,  composta  di  dnque  membri ,  che  verranno  da  noi 
eletti. 

Si  procederà  avanti  questa  delegazione  colle  forme  stabilite  presso  i  Con- 
sìgli d'intendenza. 

n  procuratore  nostro  generale  vi  sosterrà  le  parti  delle  nostre  finanze. 

In  ogni  causa  dovrà  precedere  V  esperimento  della  trattativa  amichevole 
davanti  al  relatore. 

I  giudizi  d'ordine  sono  eccettuati  dalla  disposizione  del  presente  articolo. 

8.^  Con  separati  nòstri  provvedimenti  saranno  stabiliti  i  mezzi  coi  quali 
ai  farà  fronte  alla  spesa  delle  strade  ferrate. 

Nel  resto  saranno  da  noi  ulteriormente  determinate  le  forme  speciali  e 
più  semplici  di  amministrazione  e  di  contabilità  relative  alle  strade  sud- 
dette. 

Deroghiamo  ad  ogni  legge  e  disposizione  contraria  alle  presenti,  e  man- 
diamo ai  nostri  senati  ed  alla  Camera  nostra  de'  conti  di  registrarle,  volendo 
che  siano  inserite  nella  Raccolta  degli  Atti  del  nostro  governo,  e  che  alle  co- 
pie stampate  dalla  tipografia  Reale  si  presti  la  stessa  fede  che  all'originale; 
che  tale  è  nostra  mente.  Date  in  Torino,  addì  id  del  mese  di  febbraio,  l'anno 
del  Signore  mille  ottocentoquarantadnque  e  del  regno  nostro  il  decimo* 
quinto. 

Carlo  Alberto 

V.  Avet. 
y.  Di  Revel. 
y.  Di  Collegno. 

Des  Ambrois. 
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Documento  N.**  XII. 


^U;  WS^ 


PROGETTO  DEL  S.  HEDAIL 


B'VSI  TONNEL  ATTBATEM*  L'ALPI 


Projet  de  pcivement  dcs  Alpes,  entre  Bardormcche  et  Modanc, 

GommissionBaire  auprès  des  douanes  des  froatièreiy  depois  1814,  à  Sok. 
à  Monlmeillan  et  au  Pont-BeaufoMii,  etentrepreneur  de  tnTain  piÉics 
à  LyoQ^  depuis  14  ans,  j'ai  pii  suivre  teutes  les  phases  da  commercey  mm 
qae  Ics  efforts  de  iioa  voisins  pour  attirer  diex  eax  le  peu  qui  nona  rote. 

J'ai  vu  se  succèder  des  inlermìUeaces  dans  le  transit  des  marchaadiscs; 
mais  aujourd'l^ui  il  se  détourne  avecune  efirayante  acUvìlé,  et  nous  sosacs 
à  la  veille  de  le  perdre  totalement  si  ooos  ne  cherchoos  les  moyens  d'irrf- 
tcr  cct  élan  funeste. 

Le  gouvcrnement  frao^is  accède  à  la  msgeure  partie  des  demanda  ^Ti- 
méliorations  qui  lui  oot  été  faites  par  les  couseils  gónéraux  des  déprlr- 
ments.  De  tputes  parts  oq  Yoit  cndiguer  et  canaliser  les  fleuves,  qui  se  aio- 
vrcDt  de  bateaux  à  vapeur,  ouvrir  de  nouvclles  routes  et  des  canaux,  co»- 
truire  deschcmins  de  fer  sur  plusieurs  poiats;  od  voit  le  gouremeutfol 
venir  ea  side  aux  compagnies  par  des  avances  de  fonds  k  faibles  intéréUet 
Ics  garantir  jusqu'à  produit  égal  ;  autoriser  les  départements  à  cootracltf 
dcs  empnints  aGn  d*arriver  plus  t6t  k  leur  but;  payer  des  prìmes  d  cxpor- 
tation  pour  soutenir  et  encourager  les  fabriques;  oq  le  Toit,  ealiii,  secoli 
der  en  tous  points  le  commerce^  qui  fait  le  bonhcur  des  peuples  et  la  ri- 
chcsse  des  Etats. 

Toutes  Ics  personnes  éclairées  savent  que  les  faciles  et  protnptes  Commu- 
nications sont  la  base  csscnticUe  de  la  prosperile  des  nalions,  et  sout  m^oK 
uliles  pour  leur  défense. 

La  route  de  Lyon  au  Moot-Gcnèvrc^  passant  par  Grenoble  et  le  Bourf- 
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r()ysans<»  est  beaucoop  plus  courte  que  celle  qui  traverse  la  Savoie  pour 
ji'rìver  en  Piémont;  aussi  oq  la  poursuit  acUvemeoL 

Un  chemin  de  fer  est  aussi  en  constructlon  de  Paris  à  Strasbourg,  et  doit 
se  proloogcr  jusqu*à  Genève  en  profitant  du  lac  de  Neafchàtel,  qu'un  canal 
•loit  unir  au  lac  Léman.  La  navìgation  du  Rhin  arriverà  également  à  ce 
point  important.  De  €renève,  devenue  ville  d'entrep6t^  on  se  dispute  Fissue 
tle  ce  vaste  commerce. 

Les  départements  de  FÀin  et  du  Jura  font  ieB  efforts.pour  ouvrir  dea 

routes  jusqu'à  Seyssel,  où  ils  trouvent  le  Rhòne  navigable,  qui  emportera 

à  Lyon  et  à  Marseille^  marchandises  et  vojageurs,  à  de  trèa-bas  prix. 

Un  second  point>  plus  dangereiu  encore^  se  présente: 

La  compagnie  Ruitz,  de  Nevers,  a  fait  les  étudea  d'un  chenùn  de  fer  à 

partir  de  Lyon  jusque  près  de  Gordon.  L'enquóte  de  eommodo  et  tttcommodo 

a  été  faite  à  Lyon,  j'ai  vn  le  projet  et  je  16  connais  dans  tous  ses  détails. 

Gotte  compagnie  né  s'arrétera  pas  en  si  beau  chemin  ;  èlle  voudra  bien  ar* 

river  à  Genève  ou^  tout  ou  moina,  faire  jonction  avec  la  compagnie  qui  ft 

un  ingénieur  fran^is  à  sa  tète,  et  qui,  dit-on,  vient  d'obtenir  de  notre  goi»* 

^   vemement  la  concession  d'établir  un  chemin  de  fer  de  Genève  à  Ghanaz, 

longeant  le  territoire  de  la  Savoie,  parce  que  les  difficuUés  pour  pasaer  sous 

le  fbrt  de  1*  Ecluse,  sur  Franco,  sont  trop  grandes.  Dans  ce  cas,  c'en  est  fait 

^  da  commerce  de  la  Savoie  et  du  Piémont;  car,  à  Lyon,  il  y  a  trente  bateaux 

^  h  Tipeur  qui  se  disputent  le  transport  à  dea  prix  si  bas  qu'aucune  route  or- 

*^  dlnaìre^  par  terre,  ne  peut  soutenir  la  concorrenoe,  puisque  de  Lyon  à  Avì- 

*^  gnon  on  transporte  aujourd'-hui  les  voyageurs  pour  cìnq  h  six  franca ,  et 

*"  d'Avignon  à  Marseille,  par  voitures,  pour  six  à  sept  franca;  co  sorte,  que 

*^^rtant  de  Lyon  à  dnq  heures  du  matin^  on  arrivo  le  móme  jour  à  Mai^ 

^  aeillc,  distant  de  04  lieues,  sur  les  neuf  à  dix  heures  du  soir,  pour  la  moc 

diqne  somme  de  douze  à  treiie  francs. 
^*  De  Marseille  on  embarque  pour  Génes,  le, midi  de  l' Italie  et  tout  le  Ut* 
^  toni  de  TAdrìatique;  il  ne  manquerait  plus  à  ce  tableau  qu'im  chemin  de 
i^'  flnr  qui  alIAt  directement  de  Génes  à  Milan,  pour  que  la  Savoie  et  le  Pié- 
^  naont  rcstassent  eotièrement  en  dehors  du  commerce. 
^  Au  nord  de  T  Italie,  le  Simplon  et  anrtoat  le  Saint-Gothard  nona  me- 
^  nacent  et  nous  nuisent  essentSellemenL  Les  négocianta  milànais  m'ont  dit 
P'  qa'aussit6t  que  le  Saint-Gothard  serait  asaez  pratksable  lliiver,  ils  abandonne- 
^  raient  entièrement  la  route  du  Mont-Genis,  qui  est  beaucoup  plus  longue  et 
r  plus  coùteuse.  MM.  les  commissionnaires  de  Turin  peuvent  justifier  mon 
^  asaertion. 

Si  nous  jetons  nos  regards  au-delà  de  TAtlantique,  nous  voyons  rAméri- 

*    que  sillonncr  son  immense  sol  de  chemins  de  fer:  elle  en  possedè  ai^our- 

'    dirai  plus  de  douze  cents  lieues,  qui  réunissent  Baltimore  et  Philadelphie, 

traversent  la  Pensylvanie,'la  Caroline  du  Sud,  etc.,  ctc  Bile  couvre  ses 
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lacs^  868  fleuTes^  8e8  canaax  et  868  men,  de  nonlmos  iMleaiix  à  Ttpeur. 
Aiusi ,  celle  facililó  de  comnnmicatioM  86  bit  86nUr  «qaardlmi  dici  nous. 
L68  rii  de  la  Caroline  voyagent  si  promptementetà  si  baspriz,  qn^rem- 
plissent  les greniers  de  la  Franoe  et  aatres  pays  Toisiiis,  et  noosensentons 
déjà  les  tristes  conséqaences  en  Piémont 

Le  riz,  si  aboodant  en  Piemonte  est  une  de  ses  plos  rìdias  prodnetioBi, 
mais  il  faot  lui  donner  un  dd>oaché  prompt,  fSidle  et  pea  cottteaz^  afin  ipill 
puisse  sontenir  la  concurrence  des  riz  étrangers.  Les  tìos  el  «iitRS  des- 
rées  ont  sassi  besoin  d'un  semblable  débonché.  L'Amérìque  enoore  Mi  oh 
barquer  des  millions  de  plantes  de  mùriers.  Noos  ne  sanrìons  dooc  ìnp 
nons  hàlcr  et  noos  mettre  en  mesore  si  noos  Toolons  oonaenrer  nos  refeas. 

Par  ces  faits^  la  Savoie  et  le  centre  da  Piémont  se  trouTent  dias  ai  e» 
de  yie  oa  de  mort  poar  lear  commerce,  si  le  goavemement  ne  Tieni  pai  à 
lear  secoars  par  toos  les  moyens  qoi  soni  en  son  poa?oir,  et  jamab  il  n'aan 
fait  ane  dépense  plas  alile.  H  conriendrait: 

i®  D'obliger  le  concessionnaire  do  chemin  de  fer  de  Genere  à  Chaa», 
de  le  diriger  oniqaement  sor  Ghambéry; 

V  Gelai  de  Gènes,  de  le  diriger  sar  la  capitale,  saaf  à  faire  partir  de  ee 
point  les  embranchements  convenables; 

ÌI9  D*améliorer  la  roate  de  Tarin  à  Ghambéry  d'one  manière  qui  neUsR 
plos  rien  à  désirer,  et  qoi  poisse,  en  teotes  saisons,  rìTaliser  avae  odksée 
nos  voisins.  A  cet  effet,  il  est  indiqiensable  d*abalidonner  la  renile  aelndb 
da  Mont<Senis,  après  a?oir  pnd  l$$  Àlpu  dans  le  point  le  plus  eoort,  qi 
se  trouye  soos  la  montagne  de  Fr^os,  sitaée  entre  Bardonnèche  et  Hodme, 
en  sai?ant  la  Doire  de  Sose  à  Bxilles,  Oolz  et  Bardonnèche.  Cella  percce, 
gigaotesqae  en  apparence,  n'a  cependant  qoe  cinq  mille  mèlres  eoTiroa  de 
longuear. 

Le  chaDgemenl  de  reale  qae  je  propose  raceoardt  le  triget  de  Sme  à 
Modane^  de  sept  lieaes  de  montagne;  il  éfile  toos  les  écueib  du  passagedn 
MoDl-Genìsy  les  graodes  dépenses  qoi  s'ensaivent  H  sera  alors  posoble 
d'établir  une  communicalion  de  cbemins  de  fer  de  Géoes  à  Torio,  el  de 
Turin  à  Ghambéry.  Je  me  chargerai  moi-méme  de  ces  travaox ,  si  S.  E 
veni  m  en  accorder  la  concessioo  ainsi  qoe  la  priorilé  de  la  percée  cosaoie 
aoteur  du  projel^  laquellc  doil  élre  falle  aox  frais  de  TBlat 

li  peul  arriver  quc  quelqaes  compagoies,  étrangères  à  notre  patrie  el  à 
notre  ÌDlérél  commuo,  se  présenlenl  poar  offrir  de  faire  à  leors  frais  celle 
percée:  il  faul  s'en  méfier;  car,  poar  aUeindre  le  bui  que  j'ai  llionneor de 
proposero  je  le  répèle,  il  esl  indispeosable  quc  les  frais  en  soieol  fails  par 
rÉtal  aGn  d'éviter  un  trop  fori  péage,  qui  paralyserait  les  ayantages  que  dous 
STOos  besoio  d'oblenir^  sous  lous  les  rapporto,  poar  pouvoir  rìTaliser  avaa. 
tageusemenl  avec  oos  voisios.  0  serail  méme  à  désirer  que  le  péage  k  étir 
blir  ne  s*éIeTàl  pas  au  dessus  des  besoins  de  rcntretien  du  passage,  alleodu 
quc  rÉtal  renlrera  dans  ses  déboursés,  méme  avec  grand  aTanlage: 
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1^  Par  une  plus  forte  recette  de  douaue  ; 

2^  Par  la  forte  economie  sur  les  firais  d'entretien  au  prorata^  de  la  route 
du  Mont-Genìs; 

9*  Sur  les  Iransports  des  sels^  des  tabacs^  plomb^  poudre^  transports  mi- 
litaìres  et  autres^  et  il  aura  dote  son  pays  d'un  immense  avantage. 

Le  30  aoùt  1830,  je  remis  à  ce  sujet  un  mémoire  à  Thonorable  general 
Rachia,  ingéoieur  aussi  philanthrope  qu'éclairé;  ileut  la  bonté  do  s'assurer 
de  la  Térité  pour  cn  faire  un  rapport  au  gouvernement  de  S.  M.,  et  c'est  ce 
qu'il  fit,  et  de  plus  au  congrès  scientifique. 

En  mai  1840^  je  me  permis  de  présenter  un  mémoire  à  S.  M.^  qui  Fac- 
cueillit  avec  bonté. 

Àujourd'huì  y  voyant  les  faits  devancer  mes  prévisions  et  se  succèder  avec 
une  efirayante  rapidité,  j'ai  cru  qu*il  était  de  mon  de?oir  de  venir  les  si- 
gnaler  de  nouvcau  à  S.  M.  et  à  son  gouvernement 

Gomme  les  travaux  de  cotte  percée  pourront  durer  cinq  à  six  ans>  il  con* 
viendrait  de  les  commencer  au  plus  tòt,  afin  de  pouvoir  profiter  de  la  belle 
saison  pour  faire  les  études  et  pour  se  mettre  à  couvert  avant  Thivcr. 

Pendant  que  de  savans  philanthropes,  tels  que  M.  le  chevalier  Bonafous 
et  autres,  s'occupent  d'améliorer  la  culture  et  les  produits  agricolcs,  occu- 
pons-nous  aussi  de  leur  donner  un  débouché;  aidons  de  nos  bras  et  de  nos 
himières  un  gouvernement  patemel  comme  le  nòtre;  unissons-nous  à  ses 
bonnes  intentions.  L'ujaion  fait  la  force  ;  ccrtainement  il  nous  seconderà , 
car  il  saìt  comme  nous^  qu'il  faut  semer  pour  recueillir. 

La  percée  de$  Àlpes  nndra  la  vie  ei  VaetiviU  au  Ptèmonf,  elle  fera  duport 
ée  G4nc»  le  premier  de  VEurope  méridionaie^ 

La  Suisse  et  la  Savoie  y  feront  débarquer  les  nombrenses  dcnrées  colo- 
nialcs  qu'elles  retireot  aujourd'hui  de  Marseille,  ainsi  que  Fimmense  qaan- 
tité  de  fers  que  la  Suisse  rctire  de  la  Suède:  elle  en  retirera  memo  du  sei. 

Je  no  doutc  pas  que  la  Savoie  ne  soit  prète  à  faire  de  grands  sacrifices 
pour  voir  renatlre  et  améliorer  son  commerce,  qui  s'en  va  mourant,  et  pour 
avoir  une  communication  facile  avec  la  métropole  et  Gènes. 

L'Europe  eutière  viendra  contempler  les  antres  de  ces  gigantesques  mon- 
tagnes  qui,  depuis  tant  de  sièdes,  ont  élé  et  sont  encore  la  terrenr  des  pas- 
sagers;  les  routes  aujourd'hui  si  désertes  de  voyageurs,  en  auront  une  af- 
fluence;  la  consommation  sera  enorme,  les  octrofs  en  profiteront;  les  pro- 
duits agricoles,  et  en  general  tout  ce  qni  toucbe  aux  besoins  de  l'homme , 
reprendra  un  débouché  intarissable ,  et  jamait  towerain  n'avrà  dote  eon 
royaume  d'un  monument  aum  grand  et  auisi  utile. 

Honneur  aux  minittres  qui  V auront  secondi  !  ils  auront  bien  mérité  de  la 
patrie  et  leurs  noma  passeront  à  la  postérité. 

Gè  sont  les  voeux  de  leur  très-humble  et  très-obéissant  serviteur, 

Turin ,  le  20  juin  1841.  MfeDAiL. 
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SllPPLÉMBTIT. 

L'Allemagne  et  la  France  ont  parfaitement  comprla  queli  avanta^  k- 
lultcnt  àes  Communications  promptes  el  lacilcs  ;  sussi .  pour  d«  pss  le  Itw 
vcr  an-i^rées  dnns  le  grand  mouTcmenl  qui  se  pr^pare  dans  toutc  l'fiorope 
et  au  dcU.  prcnncnt-elles  ile  grandcs  mcsures  j)oiir  ain^-ticrpr  la  naiìgalino 
ot  pour  établìr  des  cbcmins  de  Ter  sur  tous  Ics  poìnls  qui  leur  paraitcnit  iiw 
(lispeosablet,  non  seulement  pour  soutcnir  la  concurrence,  dibìs  prtocipil^ 
meni  pour  aisurer  TialérAt  de  la  nation  et  des  populalions  indastrìdles  d»nt 
le  sort  y  est  désormais  attncbé. 

L'imnimsc  projet  forme  par  l'Allemagne.  cooioiolcment  wec  la  Fnsx 
ot  la  Saie ,  conlourne  la  Fraoce ,  le  Piémont  et  In  Sarai»  ,  daoa  le  bai  de 
leur  rnlcvcr  tous  k«  Iraosports  et  transils  de  l'Italie  et  de  1»  Suisse.  Ceil 
re  qim  les  dépnrtements  francai»  onl  parfaitement  compris  ;  ìls  soot  bwn  ti- 
solus  ile  ne  pag  rcslcr  stnlionnaires,  ìls  font  et  fttool  des  cfforLs  et  de  graadi 
aacrlflncs  pour  empi\cher  le  di^aslre  qui  les  meuace. 

Voffì  leiir  IflDgafie: 

«  ìic  conseil  d'arroDdisscmcnt  de  Nantiia  a  appelé  l'atlontion  toule  ifé- 
riain  du  conscit-g^néral  du  dfpnrtemenl  de  l'Àìn  ,  sur  l'aiiK'liur&tioD  <l  le 
romplément  sans  d^lai.  en  la  conduisant  jiisqn'it  Belicgarde,  de  la  reale  de 
Valcnfc  il  Genève,  par  Bellej  et  Seysse!  ». 

Bl  iUajouté: 

«  Ita  Savoie  est  prf  te  i  Taire  de  (^aods  sacriQccs  pour  sttirer  snr  un  ler- 
riloirc  Ics  transportg  des  marcbindites  du  midi  et  de  Lyon  pour  la  Sdìm 
pur  celle  voie.  C'est  une  queslion  de  vie  mi  rfc  mori  pouf  les  arreniiis!*- 
ments  de  Nantua  et  de  Gei  >. 

Le  cooseil  préfère  la  rectification  de  la  route  départemenUle  nnin.tl, 
comme  plus  prati  cable. 

Celle  route  s'eiécute  activement  depnis  un  an. 

Le  couseil-général  du  HhAne,  dans  sa  géance  du  81  aofll  1841,  d 
qu'il  soit  promptemeDl  pouiru  par  le  gouvernemeot ,  soit  i  Vm 
de  la  navigatioD  du  BhOne,  soit  i  l'établiscemenl  d'un  dmniD  de  Get  de 
Marscitie  à  la  rive  gauche  du  méme  fleuve. 

Le  rapporteur  signale  toute  l'importaace  de  la  navigation  da  SbAne- 
Celte  voie  fluviale ,  la  plus  fréquentéc  de  l'Burope ,  seri  i  tpprorisieiner 
dei  provenances  du  midi,  de  celles  du  Levanl,  de  l'Egypte  et  dea  ladt*, 
tous  les  dépariements  de  l'Est  et  du  Nord,  la  plus  grande  partie  de  la  Suise 
et  du  Bhin  ;  puìs  elle  facUile  l'écoulemenl  des  objeti  d'ei^iortatian  qoe  nsos 
donnons  en  échangc  &  l'étranger.  Malgré  loui  cèi  armtages,  la  route  par 
terre  de  Marseille  h  Lyon  n'en  est  pas  moina  encore  une  des  routes  de  Frw 
ce  Ics  plus  pratiquécs.  C'est  que  le  RhOae,  surtout  vers  sod  débonehé  due 
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la  mer^  n'est  point  encore  place  dans  la  condition  d*im  service  commode  et 
répODdaot  à  toutcs  Ics  exigences  de  la  célérìté  des  communìcatloDS  ;  c'est 
qa'aux  obstaclcs  natarels  qa*il  présente  sur  plosienrs  points,  YieDneiit  se 
joindre  les  embarras  et  les  retarda  qae  la  douane  fait  éprouver  au  com- 
merce^  soit  à  la  sortie  du  port  de  Marseille,  soit  à  l'entrée  dans  le  port  d'Ar- 
les»  Mais  la  plus  grande  difflculté  est  celle  qui  irrète  les  marins  au  cap  du 
Rhdne.  Les  venls  impélueux  du  nord ,  si  violcnts  et  si  fréquents  dans  le 
Midi,  retieonent  souvent  douze  à  quinte  jours  les.bàtiments  à  leur  entrée 
en  rivière;  on  a  vu  souvent  la  marchandise  retenue  en  mer  manquer  à  Àr^ 
les,  et  les  bateaux  de  remonte  attendre  longtemps  leurs  cbargements,  ce 
qui  produit  des  variations  subites  et  excessives  dans  le  prix  de  volture.  Get 
état  de  choses  est  fàcheux  pour  notre  commerce  de  4'iotériefir,  niineux  pour 
ceux  qui  exportcnt  hors  de  Franca  les  marchandìses  quele  transit  amène  k 
Marseille.  D  en  résulte  que  GSnes  avet  ton  pari' frane,  le  Piémont  avec  ses 
roates  en  construclion ,  Trieste  avec  ses  nolb  à  bas  prix,  favorìsés  par  un 
roulage excessivcment  modéré,  finiront  par  enlever  à  laFranoe le  commerce 
de  transit  dont  nous  avions  le  pionopole  il  y  a  vingl  ans. 

Pour  prevenir  un  tei  malheur,  qui  serait  irréparable,.il  suQrait  de  lier 
par  un  cbemin  de  fer  le  port  de  Marseille  à  la  rive  gauche  do  Rhòne,  et  d'a- 
méliorcr  la  navigation  depuis  le  point  de  jonctìon  jusqn*aux  parties  supé- 
rieures  du  ileuve  ;  par  ce  moyen  disparaf Iraìent  lous  les  inconvénients  si- 
gnalés,  et  le  comnìcrce  do  transit  ne  tarderait  pas  à  revenir  et  à  resler  dans 
la  voic  que  la  nature,  notre  positioo  géographique  et  U  direction  de  nos 
fleuvcs ,  semblcnt  lui  avoir  assìgnée. 

Le  conseil-général,  prenant  en  sérieuse  considération  les  propositions  qui 
lui  sout  présenlées  au  nom  de  sa  commission  des  finances,  èmet  le  voeu  que 
le  gouvcmement  veuille  bien ,  dans  la  session  prochaine ,  présenter  aux 
chambres  le  projct  d  un  chemin  de  fer  de  Marseille  à  la  rive  gauche  du 
RhOne,  et  s'occupcr  scrieusement  de  ramélioratìon  de  la  navigation  du 
RhOne. 

«  Le  chemin  de  fer  destine  à  lier  Marseille  au  Rhòne,«t  dont  Texccution 
trop  retardée  dcvient  toujours  plus  urgente,  occupo  cn  ce  moment  touté  la 
presse  et  tous  ics  corps  éleciifs  de  nos  départ^ments. 

»  La  ville  d*Avignon  ne  pouvait  rester  ei>  arrìère  de  ce  mouvement;  dé- 
signée  par  les  projets  ministériels  de  4837  comme  le  point  d'arrivée  de  la 
ligne,  elle  ne  pouvait  voir  sana  alarme  les  projets  soumis  actuellcment  à 
rcnquélc,  qui  la  laissent  à  Técart.  Ausai  la  chambre  de  commerce  et  le^con- 
seil  municipal  ouIfìIs  cm  devoir  protester  k  ce  sujet  et  appuyer  leurs  prò. 
testations  d'ofTres  trop  brillantes  pour  étre  dédaighées. 

»  Par  sa  délibération  du  il  octobrc,  la  chambre  de  commerce  a  deman. 
de  que  le  gouvernemenl  lasse  disparaitre  au  plus  tòt  toute  incertitude ,  en 
iodiquant  Avignon  comme  un  point  d'arrivée.  et  qu*à  colte  scule  condition 
une  subvcntion  soit  accordéc  par  le  trésor. 
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•  Lo  coDSeil  municipal  a  Tait  plus  :  il  n  déclard  qii«,  celle  condilion  rem- 
pltc,  il  prenait  onlìèremeol  k  m  chnrge  les  fraia  de  la  canstniclion  d'oo  pont 
à  élever  sur  la  Durance  fiour  le  paasagc  de  ce  chemin,  et  il  s'est  engagé,  m 
oulrc,  d  /òumtr  (fra(iiit«nenl  lei  irrTaint  Jifeeuairtt  ponr  VélBUiBemcnt 
du  chomin  depuis  Avignon  jusqu'à  la  limile  du  déiiartcmeot.  Ce  n'eslpa 
<^ans  doute  eiagércr  quc  d'évaluer  k  plus  de  dcux  miliioDa  cette  pan  cau- 
tribulivc. 

■  Gommunicnlion  a  élA  donnée  h  loutea  les  communcs  inl^ressées,  en  la 
engageant  k  euprimcr  leur  opinion  et  k  s'iinposcr  h  Icur  tour  quelqiK;  a- 
rrilìces.  Eufin ,  sur  la  dcmande  du  conseil ,  H.  \e  préfet  a  d^  sollìcitM  l'ut- 
torisatìoD  de  conToqacr  cxtraordinaircment  le  conseìl- general  de  VaudoK 
ìt  l'tffet  de  délibérer  suf  celle  ipipslion  §i  grave  pouf  les  inl<>réts  du  Hrptt- 
lemenl,  et  il  ;  a  lont  licu  de  croirc  qiie  celle  assemblée  ne  retusera  pu  ium 
large  ailocatioD.  el  que  lea  vteui  d'AvIgnoo  se  trouTeroiit  parraitestenl  N» 
lisés,  el  quc  scs  inlérfts  locaux  acront  mis  d'accord  avec  l'inlérél  natioiitl, 
qui  vcut  la  plus  grande  accélératìon  possible  du  transit  commercia)  sur  Lta^ 
In  Suisse  et  l'AIIcmagne  b. 

•  Le  coDgcìI  municipal  de  Oagueiiau  vieni  de  voler  comme  subventica 
polir  le  chemin  de  fer  direct  de  Paris  ì  Slrn«bourg,  la  somme  de  cioq  (tal 
mille  franca. 

>  Ce  beau  c^ncourt ,  jnint  h  la  sommo  d'un  milHun  volée  par  le  cwuit 
miinicipalde  Strasbourg,  est  un  nnuvel  et  écjslaot  Idmuignage  de  l'iolMl 
qtic  l'opinion  publiquc,  dans  le  dóparlemcnt  du  Bas-Rhin,  attaché  k  l'ei^ 
culion  du  rail-way  direct  ■.  i 

f  Lv  fcouverneraent  pri!senlera  nuj  chambres  une  loi  d'ensemble  qui  4^ 
crétera  le  grand  réseau  dès  chembs  de  fer  de  tonte  la  France. 

■  Cioq  grandes  voiei  de  communication,  doni  Paris  sera  le  point  oenM, 
devroQl  ètre  successivement  auv»tes: 

i>  La  1''',  celle  du  nord,  reliera  Paris  k  la  Belgiqae; 

■  La  V,  celle  de  l'est,  reliera  Paris  à  Strasbourg; 
»  La  SS  de  Paris  i  Harsèiile; 

■  La  4',  de  Paris  &  Bordeaux; 
»  La  b',  de  Paris  il  Naotea; 

■  Le  ministère  demanderà  dea  crédila  spécianx  poar  commencer  ìbum* 
diatement  celui  de  la  Belgique  et  celai  de  Marseille  su  RbAne. 

■  Le  gystèmc  d'exéculion  consisterà  à  réuntr  les  ressourcea  dea  locilit^ 
des  compagnies  et  de  l'Élat. 

■  Les  terrsÌDs  qu'ocoupera  le  chemin  seranl  foumis  |lar  les  comniiDCi 
de  qui  ils  dépendent  ■. 

Voici  l'immense  projet  allemaad,  prusslen  et  saxon,  qoe  tonte  la  presse 
allemande  et  fran^aise  signale  cotnme  un  fait  acc<»npli  et  prét  k  étre  mii  1 
cxéciition: 
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Pendant  que  nous  en  sommes  encore  à  savòir  chez  nous  quandi  commenta 
et  par  qui  se  feroat  les  chemins  de  fer^  TÀllemagne  exécnle  oa  trace  un  ré- 
seau  complet  destine  à  cmbrasser  toutes  les  routes  commerciales  importan- 
tes^  que  le  courant  des  marchandises  s'est  ou?ertes  à  travers  le  grand  corps 
Germanique,  tant  sur  la  Baltique  et  la  mer  du  Nord,  que  dans  la  direction 
de  rOcéan  y  de  la  Mediterranée  et  da  Danube.  Ce  ne  sont  id  ni  projets  va- 
gues^  ni  cenjectures;  ce  sont  des  faits  en  partie  accomplis  et  dont  la  presse 
allemande  a  déjà  plusienrs  foia  annoncé  la  prochaine  exécation. 

Le  réseau ,  con^u  sous  rinspiration  de  la  Prusse  et  de  la  Saxe  ^  a  ponr 
centre  prìncipal  Leipsìck  et  Halle,  et  se  formerà  de  quatre  lignes  mères. 

La  première  part  de  StetUn  è  Tembouchure  de  l'Oder^touche  Berlin,  re- 
monte Leipsick,  et  se  prolooge,  en  trayersant  la  Bavière  et  la  Lombardie, 
jusqu'à  Yérone,  où  ellerejoint  la  grande  ligne  de  fer  qui  doit  unir  Milan  à 
Tenise; 

La  seconde  part  de  Bréme,  à  l'emboucbure  du  Weser,  joint  Hanovre  et 
Magdebourg,  se  lie  sur  la  première  ligne  à  Leipaick,  s'étend  à  travers  la 
Saxe  et  la  Bohème,  sur  Dresde  et  Prague,  et  se  prolonge  eniln  sur  Briinn 
et  Vienne; 

La  troisìème  part  de  Hambonrg,  à  l'emboucbure  de  l'Elbe,  pour  gagner 
Berlin,  Francfort  sur  l'Oder,  et  à  travers  la  Silésie,  Breslau,  jusqu'aux  con- 
fins  de  Callide  à  Gracovie; 

La  quatrième,  enfin,  part  da  Rbin  centrai,  c'est-à-dire  du  point  où  so 
combinent  les  chemins  de  fer  bavaroii  et  belges,  et  notre  ligne  de  TÀlsace 
vers  Maoheim,  gagma  Francfort  sur  le  Mein,  Gassel>  Gistthingue,  Halle,  et 
vient  se  souder  à  Leipsìck  aux  lignes  précédentes. 

Sans  nous  arréter  aux  nombreux  embranchements  qui  doivent  relier  en- 
tre  elles  ces  parties,  voilà  quel  est  Tensemble  de  la  cenception:  conception 
arrétée,  résolue,  répétons-le,  entro  la  Prusse,  rAutrìche  et  les  autres  élats 
allemands,  et  à  laquelle  ne  manqueront,  dans  ces  États,  où  Fon  discute  peu, 
ni  les  capitaux ,  ni  les  bras.  Déjà  sur  une  fonie  de  pomts  la  pioche  a  com- 
mencé  les  travaux. 

Il  suffit  de  jeler  les  yeux  sur  la  carte  pour  juger  aa  premier  aperta,  com- 
bien  est  largo  et  rationnel  le  pian  de  chemins  de  fer  que  Ton  vient  d'expofiier. 

Le  nord  allemand  possedè  trois  grandes  boucliea  marìtimes:  le  Wéser, 
l'Elbe  et  TOder.  G'est  par  là  que  t'écoule  oa  s'opère  presque  tout  le  com- 
merce de  la  Baltique. 

Au  sud  de  l'Allemagne,  troia  points  correspondent  à  ces  bouches;  ce  sont-* 
le  Rhin  fran^ais ,  TAdriatique  et  le  Danube ,  soit  la  Mer-Noire. 

Gè  système,  on  vient  de  le  voir,  relie  toutes  ces  extrémités,  et  de  plus  il 
les  fait  correspondre  à  la  grande  route  que  la  Hollande  par  le  Rhin  du  nord, 
la  Belgique  par  ses  chemins  de  fer  et  les  eanaux ,  ont  ouvert  au  transit  en- 
tro rOcéan  et  l'Europe  continentale. 
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Au  milieu  de  tout  ce  système^  Leipsick  >  la  capitale  indutUielle  du  noni, 
le  centre  de  ces  célèbres  foires  àllemandes,  dont  rexistence  date  des  iemps 
les  plus  recUés^  et  où  se  rencootrent  l'Arménien^  le  Juif  òomade,  rAs^ais, 
rAmérìcaiD  et  le  Russe;  Leipsick,  dont  le  mou?ement  coimiiefcial  s'est  dè- 
cuple depuis  scpt  ans;  depuis  la  fondation  de  l'asaodation  doQaiùère,et  ao- 
tonr  de  laqueUe  vont  rayonner  einq  Immenses  lignes  de  chemins  de  fer  qw, 
du  Midi,  lui  apporterout  les  iotet  de  !a  fLomhardk  comnte  les  matières  prt- 
mières  que  le  Danube  va  demaoder  au  Levant;  du  Nord  et  de  l'Est  ^  les 
laines^  les  chanvres^  lespelleterfes  et  les  lins  de  Saxe^  de  Poiogae  et  de 
Russie;  de  TOnest^  enfin,  les  cotoos  et  les  denrées  tropicalés  du  Noorean- 
Monde,  pour  de  là  réeipédier  au  retour^  au  moyen  de  ce  quintuple  eoaraat 
les  prQduits  par  lèsquels  le  nord  et  f'ouest  de  FAllemagne  rÌTalisent  d^ 
avec  Lyon  et  Mulhouse,  avec  Manchester  et  Binningliain. 

Nous  ne  pousserons  pas  plus  loin  nos  réflexions;  les  foits  parlent  d'en- 
mémes,  et,  sous  le  dwAAe  rapport  commercial  et  militaire,  diseat  assei  toat 
le  dommage  que  peut,  en  ftdt  de  chemins  de  fer^  nous  yaloir  notre  trop 
longue  et  regrettaUe  inertie. 

Yous  le  yeyez,  Messieurs,  et  ce  serait  inutile  de  vous  le  répéter  id,  codh 
bien  il  est  urgent,  pour  le  Piémont  et  pour  la  Savoie,  de  se  mettre  en  sse- 
sure,  a6n  de  ne  pas  se  trouTer  en  un  complet  isolendent  dans  on  arenir  pen 
éloìgné. 

Yotre  perspicacité  vous  dira  assez  que  les  événcments  commerciaox  qni 
se  préparent  autonr  de  nous,  sont  d'une  si  haute  importance,  qu'on  ne  peni 
les  enyisager  sans  firémir  et  sans  sotigcr  è  prendre  des  moyens  proBqits  et 
décisifs.  S'il  est  du  devoir  de  tout  bon  citoyen  qui  aime  sa  patrie  de  préter 
ses  efforts  dans  ces  circonstanccs  pénibles*,  c'est  à  vous,  Mcssieurs,  àn 
prendre  Tinitiative  ;  c'est  à  tous  à  représenter  à  notre  auguste  souverain  (i 
à  son  goùvemement,  quels  dangers  nous  menacent,  et  à  lui  rappeler  que  le 
bonhcur  des  peuples  en  general  est  lié  à  celuide  TÉtat;  que  le  commerce 
en  est  une  des  principales  ressonrces;  que  c'est  lui  qui  donne  le  mouvemeot 
general  et  fait  circuler  Targent,  moleur  principal  de  toules  choscs;  lui  en- 
core  qui  procure  au  cultivateur  l'écoulement  de  ses  denrées,  et  par  consé- 
quent  les  moyens  de  satisfaire  aux  charges  de  l'État;  que  c'est  lui,  enfin,  qui 
le  rend  florissant  et  qur  fait  sa  puissance;  témoin  l'Angleterre  et  la  Francr. 

• 

Dans  des  circonstanccs  si  graves  il  ne  faut  pas  user  de  demi  mesures  n' 
atlendre  Ics  grands  maux.  U  me  paraft  indispensable  d*y  apportcr  de  grands 
et  prompts  remèdes:  ces  remèdes  vous  les  avei,  il  ne  s'agit  que  de  les  ap- 
pliquer. 

Hàtons-nous  d'oùrrìr,  h  travers  le  massif  des  Alpes,  un  chemin  de  fer  liaot 
Ghambéry,  Génes  et  Turin  :  autour  de  celte  ligne  mère  Tiendront  sans  bieo 
des  efforts  rayonner  plusieurs  lignes  secondaircs;  nous  aurons  alirégé  et  ao 
celere  les  Communications  entre  Tun  des  bassins  du  Rhdne ,  du  Pd  et  du 
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golfe  de  Gènes^  contrées  les  plus  rìches  et  let  plus  iodottrìelto  de  rEurope  ; 
nooB  aurons  ouvert  à  notre  chère  patrie  ane  ère  nooTélle  de  proapérité  et 
de  boDheor,  en  nous  rattachant  en  mèmetempt  aa  qfitème  germaniquecH 
deMiu* 

Mon  projet  est  très-exécutaUe^  et  la  dépense  n'est  rien^  comparatiTemeot 
mz  avantages  qui  eu  ré^teront;  je  soutiens  qn'il  faudra  moina  de  teipps  à 
l'État  ponr  se  rembourser  de  ses  fìrais^  qu'il  n'en  aura  Mu  pour  acfaerer 
cai  travaux. 

Aox  personDèS  qui  n'ont  pas  éió  à  portée  de  connatlre  quel  mouvement 
progressif  occasionnent  les  chemins  de  fer,  je  citerai  oelni  de  LyoD  à  Saint- 
Étìenne,  sur  une  distahce  de  66^000  mètres.  Afant  le  chemin  de  fèr ,  deuz 
à  troia  Toitures  sulBsaient  pour  le  desservir;  a^jourdliui  le  chèmin  de  fer 
transporte  Joumellement  en  moyenne  l^BOO  voyageurs;  c^est  dans  la  pro- 
portiovi  de  i  à  30;  il  en  est  de  méme  pour  lés  niarchandises«  Jé  <70is  dire 
bien  peu  en  soutenant  qu'un  chemin  de  fer  de  Oénes  à  Genève  aurait  pn 
mouvement  journalìer  de  S^SOO  à  4,000  voyageurs  et  un  immense  transport 
de  marchandises  et  de  denrées.  . 

Un  nouvcl  exemple  est  cdui  du. chemin  de  fer  de  Colmar  à  Mulhouse^ 
4tai  a  été  ouvert  le  i^  aoùt  démier  (distanoe  de  9  lieues)«  Da  1^  au  io,  il 
a  traosporté  27>004  voyageurs;  et  da  15  au  M^  sor  la  ligne  entièretle  Gol- 
mar,  Mulhouse  et  Strasbourg  (14  lieues>),,il  a  été  tran^orté  69J88  voya- 
geurs ;  en  moyenne  par  jour  3,610  voyageurs, 

Ges  faits,  et  je  pourrais  en  citer  de  plus  étonnants  si  je  passala  en  revue 
les  rails-ways  d'Angleterre,  d'Àniérique,  de  Belgique,  eie,  cea  liùts,  dis-je, 
parlent  assez  haut  pour  détmire  toutes  les  hésitations  ei  rassurer  tontes  les 
craintes. 

Plein  de  confiance  en  la  sagesse  de  Sa  Migeslé,  de  son  Ctouvemement  et 
de  tous  les  corps  de  l'État, 

Je  suis,  ayec  le  plus  profond  respect , 
Votre  trèa^umble  serviteur. 

,    IttDÀIL. 

MB.  AUiamo  eredìUo  matto  di  gimiiMia  ^mtentom  di  «iitsto  Doeumenio, 
aedo,  mi  caio  dèi  bwmiweuioddF  ideata  opera,  rimanga  moMriadd* 
Vauiore  della  prima  idea  di  €$$a,  $erediawio  ancora  opportuno  di  aggiwnr 
gere  le  seguenti  avvertenze: 

Dopo  che  al  capitolo  &9  del  discorso  m  abbiamo  parlato  del  progetto  del 
fa  signor  Médail,  sebbene  non  ancora  siasi  acquistata  la  oertesa  assolata 
della  possibile  sua  esecuzione,  tuttavia,  malgrado  le  maggiori  indicazioni  rac- 
colte sulla  gravissima  difflcoltk  dell'opera,  si  possono  accennare  per  notorii 
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alcuni  faUi^  i  quali  concedono  ancora  di  spei'are  «oh  tv^pomMe  di  sopenrc 
la  difficolU  suddetta* 

S.  M.  il  re.  Carlo  Alberto»  cui  tanto-ata  a  petto  ogni  ottte  impresa  che  pos- 
sa onorare  il  paterno  di  lui  reggimento»  per  tanti  rispetti  chiamato  ad  afere 
distinta  menzione  nella  storia  ayrenire»  si  è  ^cgiui^  mtUiiare  che  s'intra- 
prendessero gli  studi  destinati  a  cbiarìre  il  fondamento  dell'idea  formcrfala 
dal  signor  Medail. 

Cotesti  studi  vennero  affidati  al  signor  cavaliere  Mauss»  ingegiiere<apo 
del^govemo  belgio»  passato  temporaneamente,  col  gradimento  dd.gofcmo 
medesimo»  agli  stipen<ti  del  governo  sardo»  onde  contribuire  cogli  altri  di- 
stintissimi ingegneri  di  questo  alla  grande  impresa  decretata  colle  regie  pa> 
tenti  del  18  luglio  4844  e  dd  43  fdtihraio  4845  (DocumenU  H.^  X  e  XIv 

Jl  cavaliere  Mauss»  appena  ghinto»  non  frappose  indugio  ad  acdiigersi  al- 
r opera  commessagli»  onde  approfittare  ddla  stagione  in  aà  qua*  ttoaii» 
liberi  dalle  nevi»  lasdan  campo,  alle  operazioni  geodetiche  occorrenti  sol 
terreno.. 

Una  squadra  di  geometri  agrimensori  lavora  da  oltre  due  mesi  (otte- 
bre)  a  levare  i  piani  e  profili  occorrenti  a  chiarire  la  vera  altoazÌODe4e'  bw- 
ghi»  specialmente lependenze  ohe.aver  dovrd>bero  la  strada»  i  plani  incli- 
nati d'essa»  e  lo  stesso  intemo  del  Umnd. 

Quantunque  non  ancora  compita  l'operazione»  qualche  pr^minare  indi- 
cazione lasdecebbe  sperare  le  pendenze  non  insuperabili»  uè  eccessive,  o 
superiori  ad  altre  già  note. 

La  lunghezza  del  tunnd  però»  che  il  MedaU»  Incompetente  a  valutaria  an- 
che approssimativamente»  calcolava»  come  vedesi  nella  sua  memoria»  a  soli 
metri  5»000»  vuoisi  presumere  almeno  doppia»  se  pur  ancora  non  eccede ^ 
e  questa  sarà  sicuramente  una  gravissima  difficoltà  ;  perocché  coi  mezzi  or- 
dinari della  mina  occorrerebbe  un  tempo  tale  da  far  dubitare  del  compi- 
mento dell'opera  per  difetto  d'opportunHà  e  di  mezzi. 

Ma  se  male  non  siamo  informati  da  una  pubblica  voce»  la  quale  sembra 
meritar  credito»  vi  sarebbero  mezzi  meccanici  con  cui  potrebbe  seguire  il 
traforo  in  molto  minor  tempo»  e  quando  lo  sperimento  di  tali  mezzi  mecca- 
nici» che  vuoisi  ordinato»  avesse  buon  esito  sur  una  breve  tratta»  si  potreb- 
be presumere  intera  su  tutta  l'estensione  d'essa»  e  prevedere  con  qualche 
certezza  l'epoca  precisa  in  cui  s'arriverebbe  a  compir  l'opera»  mentre  nel 
frattempo  potrebbe  compiersi  dalle  due  parti 4a  strada  ferrata»  ed  i  piani 
inclinati  d'essa  che  dovrebbero  portare  al  tunnd. 

Quando  i  mezzi  meccanici  preallegati  potessero  applicarsi  all'assunto,  il 
motore  che  dovrebbe  loro  dare  impulso  si  ha  sul  luogo»  senza  costo  di  spesa 
quasi»  essendovi  dalle  due  parti  tant' acqua  e  tale  caduta  di  questa  da  por- 
gere una  forza  uguale  a  quella  d' una  macchina  a  vapore  di  MU  cavalli  per 
p  arte»  ond'  ò  chiaro  a  comprendersi  che  una  ruota  idraulica  stabiUta  ai  due 
punti  estremi  darebbe  tutto  l'occorrente  moto  all'artificio  meccanico. 
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Attesa  la  grande  altezza  dell'ancor  aoprastanta  Alpe  noo  si  potranno  prati- 
car pozzi  9  sia  per  lavorare  contemporaneamente  coi  mezzi  ordinari  in  più 
luoghi,  sia  per  dar  aria  ai;  tunnel  quandoché  sia  compito;  però^dato  per  vero 
che  rìescajlo  sperimento,  finché  sia  compito  il  traforo  conTerrà  servirsi  di 
ventilatori  che  si  dicono  d'effètto  possibile,  e  quando  sia  terminato  il  traforo 
suddetto,  la  sua  sebben  leggèra  inclinazione,  e  la  sua  posizione  dal  merig- 
gio a  notte  fan  credere  ad  una  corrente  d'aria  più  che  sufficiente  per  lo  rin- 
novamento continuo  di  questa^ 

Premessi  questi  particolari,  si  scorge  che  tutta  la  principale  difficoltà  con- 
siste nel  buono  0  cattiifo  esito  dello' sperimento  che  dicesi  ordinalo. 

B  molto  debbe  il  governo  sardo  lodarsLdel  voler  tentare  il  sebl>en  diffi- 
cile assunto;  perocché  il  beneficio  dell'ideato  traforo  sarebbe  coA  grande 
per  lo  Slato  intero,  ohe  certo,  anche  con  minore  probabilità  di  buon  suo- 
cesso,  converrebbe  cimentarti  al  perìcolo  di  una  spesa  (atta  inutile  nel  caso 
di  nessun  esito,  perchè,  in  qudlo  opposto,  immenso  ne  sarebbe  il  vantaggio. 

Noi  facciam  voli  pertanto  acciò  l'impresa  ottenga  un  felice  rìsultato;  chò 
questo  conseguilo,  senza  timone  di  soverchio  vanto  o  di  troppa  adulazione, 
potrà  dirsi  quell'assunto  «iipmor»  ad  ogni  aUro  ddPetà  nosird,  e  tale  a  Iro- 
mandare  a  qwUepA  tatie  la  venerata  mmnaria  dd  firimcipé  tid  cui  ngno 
faeevaii,  e giiutamenU $neomiar  foéttadi  MH eoUm eh$ per  amdortfMe di 
iui  impulio  céntrUmirono  aXF  opera: 
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Documento  N.""  XlII. 


-Ms^oe» 


LETTURE  DI  FAMIGLIA 


Letlera  éel  conte  SanllyCOK  nota  reìmlÈwm  m  dlyail— I 
di  strade  ferrate  wèmìT  Uiteno  età  WÈmtmmmÉm. 


Amico  carissimo^ 

Gli  ò  già  gran  tempo  che  debbo  e  voglio  scrìTervi  non  già  ano  di  quei 
▼ostri  bellissimi  Ictterooi  (che  io  non  son  da  tanto),  ma  una  semplice  ktte- 
ruccia  di  rendimento  di  grazie,  un  appicco  a  certe  cose  che  avete  detto  toL 
Né  fu  pigrizia  s'io  noi  feci  sinora;  ^è  dall'accidia,  come  da  qualsivoglia  al- 
tro vizio  capitale,  mi  vo  schermendo  il  meglio  che  so  e  posso.  Me  ne  fecero 
rimanere  certi  riguardini  e  Certi  rispetti  che  sono  una  vera  calamità  per 
noi  animi  ammaccali ,  intormentiti  dalla  memoria  di  fiere  procelle  e  dalla 
lunga  esperienza,  avvezzi  dai  più  verdi  anni  a  sottoporre  non  solo  le  azioDi, 
ma  ben  anche  le  parole ,  i  sospiri  e  persino  gli  sguardi  alla  legge  della  più 
circospella  e  della  più  meliculosa  prudenza.  Per  amor  della  quale  vi  ^o 
dire  che ,  se  mi  accade  talvolta  di  aprir  bocca ,  parlo  a  monosillabi  o  solo 
per  non  lasciare  che  infracidisca  la  lingua ,  ma  col  desiderio  che  nis»uoo 
dia  retta  a'  miei  discorsi.  Nò  in  ciò  ho  motivo  di  lamentarmi  dei  soliti  miei 
circostanti ,  che  per  Io  più  interrompono  il  filo  d' ogni  mio  ragionamento . 
anzi  mi  rendono  il  segnalato  servizio  di  troncarlo  sul  bel  principio ,  ogni 
volta  che,  per  segreto  istinto,  credono  d'indovinare  ch'io  stia  per  dire  alcun 
che  di  sustanzievole;  e  così  facendo,  tornano  a  casa  interi  nelle  loro  opinio- 
ni, tali  e  quali,  nò  più  nò  meno,  come  erano  al  punto  che  in  me  s'incontra- 
rono ;  ed  anch'  io  da  lor  mi  dilungo  vuoto  e  leggiero  dal  peso  d*  ogni  ma- 
niera di  responsabilità.  E  me  ne  appago  a  maraviglia, che  non  ambisco  lo- 
uore  di  essere  aggregato  al  collegio  dei  Floridani,  consiglieri  gratuiti,  cbe 
per  qualsivoglia  faccenda  hanno  una  sentenza  apparecchiala,  la  proferisi:oDA 
e  la  sostengono  imperterriti  con  quanto  fiato  hanno  in  corpo ,  guidali  alla 
fiducia  d'incerto  lume,  e  mossi  sempre  da  rette  intenzioni. 


Ma  a  che  cosa  giovano  e  la  temperama  di  clii  paria,  e  la  trascuratezza  di 
coloro  che  ascoltano  ì  A  nolla  giovano ,  o  mio  buon  Baruffi  ;.ed  andie  voi 
Dc  fate  esperienza.  Voi  chiedeste  ed  ancor  chiedete,  te  ^al  non  m'tfppongo^ 
che  sieno  riveduti  i  regolamenti  sanitari  osservati  sinquì  nei  porli  del  Me- 
diterraneo; ch'essi  sieno  modificati  secondo  che  lo  consigliano  una  più  lunga 
pratica,  e  le  osservazioni  moltiplicatesi  in  propordone  che  si  moltiplica^no 
le  relazioni  dei  commerci  e  degli  studi  tra  l'Europa  ed  il  Levante,  e  che  si 
tenga  conto  dei  minori  perìcoli  che  risultano  dalle  precauzioni  «dottate  dal 
Musulmani ,  i  quali ,  non  già  per  essere  anticontagionisti ,  ma  per  una  falsa 
interpretazione  del  Corano,  si  lasciavano  sinqu\  mietere  a  torme  dalla  peste, 
abbandonando  all'arbitrio  del  caso  la  salute  e  la  vita.  Yoi  desiderate  insomma 
che  i  vani  reggimenti  d'Europa  convengano  insieme  affine  d'istituire,  per 
questo  rilevantissimo  rispetto ,  norme  costanti  ed  uniformi  da  cui  sia  tute- 
lata la  salute  dei  popoli ,  ma  da  cui  non  venga  incagliata  per  troppo  lunghi 
indugi,  né  gravata  di  soverchi  dispendii  l'azióne  dèi  trafficanti.  H  vostro  de- 
siderio non  oltrepassa  i  confini  dell'  onesto ,  poichò- lascia  che  la  questiono 
sia  definita  da  uomini  per  dottrina  e  per  autorità  competenti;  seppure  vi 
aono  uomini  competenti  a  sentenziare' intorno  a  certi  misteri  della  pestai 
della  natura,  e  dì  sì  salda  cuore  per  combattere  i  frutti-di  diuturna  e  salu- 
tare esperienza.  Eppure,  chi'l  crederebbe?  Menlr'erano  ancor  umide  le  pa- 
gine eloquenti  dove  avete  deposto  i  vostri  pennerì,  voi  venivate  tacciato  di 
Tolere  che ,  senza  far  divario  di  provenienza ,  appena  salita  in  porto  ogni 
nave ,  vciiga  ammessa  a  libera  pratica;  ogni  merce,  per  quanto  suscettibile 
ella  sia,  posta  nel  comune  commerciò,  senza  previo,  spurgo  o  sciorìnamento 
di  sorla;  che  sia  mandata  a  monte  e  squarciata  la  tela  delle  regole  sanitarie, 
pregevole  monumento  della  sapienza  e  della  civiltà  de' padri,  nostri,  per  cui 
[e  belle  contrade  d'Europa  fbrono  salve  dal  mortifero  fìiror  della  peste,  la 
quale  non  partorì  mai  altro  bene,  che  una  pagina  di  Tucidide  e  il  Deca- 
meron del  Boccaccio.  Così  si  ragiona,  cod  te  vostre  opinioni  si  travisano  dai 
disattenti. 

Ed  a  me  venne  pure  d^to  taccia  testé  d'essere  nemico  del  progresso  an- 
die  il  meglio  inteso  che  imaginare  si  possa,  di  essere  una  lumaca,  un  gam- 
bero, uno  spegnitoio,  un  paracarro.  E  perché  tanti  titoli  di  biasimo  o  di 
lode?  Perché  ancor  io  nob  mi  posi  a  gridare  a  tutta  gola  insieme  cogli  altri 
tatti ,  che  facea  d'uopo  cacciarsi  innanzi  a  fareJe  stréde  Gerrate  ;  che  a  re* 
itarsT  un  solo  Istante  sarebbe  certa  rovina ,  un  basi^  nel  cataletto.  Era  un 
tate  ronzìo  di  ululati  e  di  voci  proferite  da  mille  bocche  di  giudici  pratici  e 
non  pratici ,  che  anche  le  più  salde  orecchie  doveano  rimanerne  assordate. 
D  tallo  silenzio,  in  mezzo  a  quello  strepito  fu  preso  in  segno  di  disapprova- 
done.  Altre  volte  un  bel  tacere  non  ri  poteva  scrìvere  ;  or  si  rinfaccia.  Ob 
malinteso  progresso!  Non  niego  che  dell'entusiasmo  non  mi  so  fidare,  e  che, 
}er  tutte  quelle  cose  dove  nf i  sembra  scorgere  il  caldo  della  passicme ,  mi 
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(engo  in  ralle  guardie.  Cuarosso  ckc  tutto  qucalo  correre  ad  aSaccendgrìu 
diritto  ed  a  traverso  ,  che  queir  essere  balestrati  gli  uomini  come  saellc  ». 
grandi  disianze  colpisce  sommameDlc  la  mia  immaginazione,  non  funi  «Kt 
tnai  che  tanto  confondesse  i  miei  sensi  quanto  il  trovarmi  dentro  ai  [torti 
franchi  od  ai  magaHioì  degli  apediziooieri ,  in  quei  vortici  e  bollimenti  & 
uomini ,  di  donne  e  di  valigie.  Ma  so  pur  aocho  che  gli  uomini  rìmasera 
barbari  sinché  furono  condannati  a  stare  immobili  entro  ì  confini  d'aogoslc 
signorie  ;  chi  comiitciarono  a  dirozzarsi  allorché  poterono  comunicare  in- 
.  sieme;  e  che  per  leggo  di  proporzione,  crescendo  te  comanìcazioni  e  la  fn- 
teUaoEB  degli  unì  cogli  altri,  crescerà  rr.iandio  la  civiltà,  il  cui  prefiio  pnix 
cipale  consìste  nel  Tar  si  che  le  umane  azioni  sieno  sempre  imiCormi  ai  pr«- 
cclti  delia  vera  sapienza.  In  faccia  a  cosiffatte  benedizioni  meriterei  1'  doU 
di  essere,  ell'etì  nostra,  tenuto  per  un  ganascione  del  medio  evo,  se  mi  op- 
ponessi, anche  coti  semplici  voti  e  con  detti  importuni,  alla  confezione  ddto 
strade  ferrate.  Chi  avrebbe  ragionevolmente  il  diritto  di  lagnarsi  di  quelle! 
Hissuno  ,  eccetto  la  terra  istessa  ,  la  quale  ,  per  la  diminuzione  e  pei  quia 
annientarne  ti  te  delle  distanze  ,  da  quella  superba  palla  lanciata  nello  »p»i» 
dalla  mano  dell'Eterno,  da  quel  bel  pianeta  ch'cll'era,  passa  alle  umili  prò- 
poraioni  d'un  semplice  granello  omeopatico,  quale  apparve  io  sogno  a  S» 
pione.  Del  resto  so  benissimo  che  quando  gli  altri  fauno  ,  volere  o  uoo  co- 
lere, è  giocoforza  che  facciamo  anche  noi;  so  che  in  mezza  ad  uu  oenacole^ 
dove  tutti  tengono  una  facella  accesa  io  ntano,  uno  non  può  procacdirtì  l« 
dolcezze  dello  tenebre  spegneodo  la  sua.  Oucsle  cose  me  le  insegnò  la  aa> 
trìc«-fiin  dalle  fasce.  B  cosi  avrei  esclamato  ancor  io,  se  non  avessi  credol» 
che  una  voce  di  più  o  di  meno  a  nulla  monlova.  Per  un  altro  verso  nfin 
avrei  voluto  mancare  al  municipio  mio  nativo  ,  giacché ,  dopo  che  le  mie 
treccie  se  ne  sono  ite  con  quelle  di  Berenice,  il  santo  amore  di  patria  abao- 
dcggiò  gli  altri  teneri  afTetti  dell'animo,  e  regna  solo. 

É  la  mia  terra  nativa  collocata  dalla  natura  in  sito  dove  sari  pur  nece^ 
sario  che  facciano  capo  o  canali  o  strade  ferrale  e  da  ferrare,  ogni  volta  cht 
non  si  voglia  escludere  1'  alto  Piemonte  dai  più  vicini  e  dai  più  beili  con- 
merci del  Mediterraneo.  Chiamar  1'  attenzione  a  quella  parte  era  lo  (tesso 
come  svolgerla  dalla  linea  che  s'avea.in  mira,  vale  a  dire  quella  di  Genova 
laonde,  invece  d'essermi  apposto  a  vergogna,  dovrebbe  essere  lodato  i!  » 
lenzio  osservato  da  me  a  bello  studio ,  per  non  frammettere  un  intoppe  ifi 
più  ai  consigli  concernenti  a  quest'importantissima  risoluzione;  e  ciò  lii 
detto  con  tutte  quante  le  restrizìooi  richieste  per  salvar  1'  amor  proprio  e 
per  fuggire  il  ridicolo  della  vanitL  Ma  ora  che  il  difficile  problema  è  sciolto, 
posso  sfogarmi  Analmente  con  voi,  e  dire  aperto  il  parer  mio;  e  poiché  parlo 
dopo  che  la  cosa  é  fatta,  sarò  ben  maligno  chi  vorrà  appormi  ]>  taccia,  dK 
voglio  schivare,  di  gratuito  consigliero. 

Voi  siete  l'Ulisse,  anzi  il  Marco  Polo  piemontese;  se  non  che  Ulbse  lasciì 
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scrivere  i  suoi  viaggi  ad  Ornerò^  e  Marco  Polo  gt!  scrìMe  al  pari  di  voi  o  li 
dettò  a  Rustichello  da  Pisa,  che  vale  lo  stesso.  Dopo  aver  discorso  le  terre 
che  sono  dalla  occidentale  Inghilterra  sino  all'  orientale  Costantinopoli  y  e 
dalla  punta  settentrionale  di  S.  Pietroburgo  e  di  Mosca  sino  alle  antiche  pi- 
ramidi d'Egitto^  voi  vi^siete  nel  passato  autunno  condotto  a  visitare  la  patria 
mia^  e  ne  faceste  un  cenno  nel  Museo  scientifico  che  si  stampa  dal  Fontana. 
Della  quale  amorevolessa  vi  porgo  le  più  distinte  gnude  in  nome  mio  e  in 
ncmie  de'  miei  compaesanL  H  vostro  articolo  può  servir  di  norma  in  parte 
e  giovare  ai  compilatori  della  statistica  piemontese.  In  fatto  di  statistica  mi 
piacque  sempre  molto  quella  che  Torquato  Tasso  stese  d^l  regno  di  Francia 
^ando  si  recò  in  Parigi  in  compagnia  dell'invidioso  cardinale  Ippolito  d'Hate. 
Ora  si  è  progredito  d*as8ai.  La  statistica  insegna  a  puntino  quale  sia  la  vera 
condizione  di  un  dato  paese  nell'istante  in  cui  si  raccolgono  le  notiiie  che  le 
■fervono  di  fondamento ,  per  modo  die  non  lasda  cosa  a  desiderare.  A  voi 
non  talentava  cadere  neirinconveniente  che,  tocca  a  coloro  i  quali  intendono 
di  dir  tutto  y  e  perciò  eoo  savio  consigUo  vi  atteneste  alla  succinta  maniera 
del  Tasso.  E  se  non  fosse  slato  di  qndl'incredllnle  firetta  che  sempre  vi  punge 
e  vi  caccia  innanzi  con  furia,  se  non  tosse  stato  quel  nero  tempaccio  che  co- 
minciò ad  assalirci  là  sulTacropoli  di  Geva  ei  imperversò  poi  tlitta  quanta  la 
settimana  seguente,  vi  avrei  portato  sènza  fello  mi  còlle  di  S.  Bernardo^  che 
sta  a  cavaliere  di  Garessìo^  e  vi  avrei  fatto  toccar  con  mano  come  quel  còlle 
sa  proprio  il  filo  per  cui  l'Appennino'si  appicca  alla  radice  delle  Alpi,  e  che 
la  natura  accenna  per  esso  la  più  comoda  via  die  dal  niare  ìlediterraneo 
possa  mettere  nel  cuore  del  Piemonte. 

Sapete  voi  che  cosa  è  il  Mediterraneo  ?  Lasciate  che  ùicciano  le  strade 
ferrate ,  lasciate  che  speculiito  sui  futuri  acddenti  felid ,  lasciate  che  d' al- 
tronde traggan  gli  augurii.  Ma  voi  ritenete  per  fermo  e  saldo  giudido  che  la 
migliore  e  la  più  sicura  speranza  di  risorgimento  non  solo  per  V  Italia  ma 
per  tutte  le  intorpidite  meridionali  contrade  d'Europa  sta  riposta  nd  Medi- 
terraneo. Oh!  se  mi  reggesse  il  cuore  di  ripigliare  gli  studi  nei  quali  mi  sono 
ingolfato  altra  volta  ;  se  potessi  di  ht\  nuovo  recarmi  a  meditare  sulle  leggi 
statuite  da  Giustinlaao  pd  governo  ddi'Bgitto^'rivedere  la  storia  dd  com- 
mercio degli  antichi  ddllJezio  e  ddi'Hèeren,  internarmi  ancpra  nd  StcnUa 
flielium  erucit  di  Mirin  SanutOj^  riveder  dò  die  sicrissero  il  Robertson  ed  il 
Depping  tra  i  forestieri,  e  tra  i  nostrani  il  Mengotti,  il  Formaleoni,  il  FlUasi, 
il  Fannucd  ed  il  Bdddli-Boni ,  e  portar  con  pace  la  più  dura  di  queste  fih» 
tiche,  quella  doè  di  rileggere  dò  <à'io  soriasi  ddla  colonia  dei  Genoved  in 
Calata,  vorrei^  gia^  il  pensiero  caduto  In  mente  d'un  amicò,  mio  più  in- 
gegnoso e  più  fecando  per  ogni  Verso  di  me ,  stendere  una  compendiosa 
Istoria  di  quel  magnifico  bracdo  di  mare,  rivelare  qqd  vita  novella  per  esso 
n  apparecchi ,  e  consigliar  le  imprese  che  condur  d  deggiono  con  amore , 
affinchè  questa  novella  vita  non  rimanga  dd  tutto  infruttifera  per  noi  e  pei 
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figli  noslri.  Cast  ù  vormlibero  compilare  le  «laliittebe  ;  dire  ciò  d»  fu.  dint 
db  che  i,  dire  ciò  cbe  stri  ogni  volta  cha  gli  uomini  non  si  nfconiFiitiiui  itt' 
l'usare  le  ?ìrt£i  del  pensiero  e  delle  braei-ia. 

■  ftrca ,  murra  .  inforno  daUe  prode 

»  Ltlvr  tnarnit  t  \<r<i  ti  guarda  fn  ttno  >. 

BildMUiogiM  adoperarsi  aterbar  vivo  l'amore  della  Davigaàone;  e  eÌcÌh 
fa  d'uopo  ipiardarBi  io  semo  .  cioè  proporsi  a  tema  priocipsibsinia  il  rooU^ 
plicare  e  rendere  agevoli,  ti  più  che  hr  si  possa,  le  comiioifazioui  ilkl  mm 
all'interuo  delle. terre  ilaliche.  H  questo  pn' <li  commenlo  nll' Ali)dùni  t4 
meglio  ebc  il  Landino,  il  Slanci  e  il  VeluLcllo  e  tutta  quanta  la  lunKi  SU  dn 
pedanti. 

Tornando  urx  sul  cilllc  di  San  Bernardo  mirate  come,  con  doln  fluSH 
luogo  alla  valle  della  Neva  .  à  discenda  alla  pianura  duv"  esM  ri  conftoofi 
«olt'Arocia  e  forma  il  torrcnlc  del  Ccnta  che  per  lo  più  feconda  e  laltnlli 
mioBCcin  le  amenissime  campale  in  meizo  alle  quali  s'isnahano  le  Inm  ti 
Albeiiga.  La  storia  e'  insegna  quanto  potenlissima  fosse  la  capitale  dtfl'b> 
gauni  e  quii  durissima  resi^lenia  opponessero  alle  aquile  ratnaiie  i  iaiflri 
Alpini,  di  Ciri  essa  era  capo,  prima  della  (ÌRlal  giornata  eombaUuta  odi 
vsQfi  dì  Taggia.  B  le  splendide  reliquie  dei  romani  edi&zi ,  onde  loUm 
^'abbella  quetl'Ulustre  cittì,  appalesano  a^  ocj^hi  come  le  sia  rinadl* ia i|^ 
presso  di  reslanraro  ì  danni  dcUa  sofferta  sconfitta.  Dell'impurtanu  di  lei  e 
della  vastità  del  suo  domìnio,  delle  sue  anticltc  relazioni,  cuirAfricd  da  una 
parte  e  coirinsubris  dall'allra,  dcUasuacondnuoDca'lemiù  <U  Carlo  Ma(Da 
e  della  dipendenza  ch'eli' ebbe  dapli  nnlichi  marchesi  di  Susa.  da  cui  [ligli^ 
radice  e  gran  parte  di  signorìa  la  Reale  stirpe  dì  Savoia  ,  Bufficienlemealc 
discorre  ravrocato  Giuseppe  Cottalasso,  che  con  assai  lume  dì  critica  e  con 
lungo  amore  descrisse  l' istoria  della  patria  tua.  Con  più  leggiadrìa  e  eoo 
troppo  maggior  parsimonia  ne  ragiona  l' amico  mio  Davide  BertoloUì  ad 
suo  viaggio  nella  Liguria  marittima.  Ad  ogni  modo  egli  è  impossìbile  che  di 
Albenga  non  si  spiccasse  uaadi  quelle  strade,  che  lo  stesso  Bertolotti  diìai» 
di  fianco,  e  che  gli  abitatori  della  Liguria  distrussero  a  furia  di  popolo,  dopo 
che  i  tristi  scempi  di  Federico  II  fatti  pii  srevano  capaci  della  necestiU  di 
scansare  i  perìcoh  corsie  i  danni  patiti.  TircstoUcOUecfi  SauBemardaiit 
fatta  strada  di  fianco  dorea  necessariimente  discendere  odia  ralle  dd  Ta- 
naro  a  Garessìo  e  condursi,  sempre  lunghess»  Il  fiume,  tino  al  punto  Aon 
riceve  in  tributo  le  acque  ddla  Stura.  Date  un' occhiala  ala  cartai  dell'antico 
Piemonte  pubblicata  da  Jacopo  Durandi ,  e  vedete  se  nel  bel  paese  Iuttì 
parte  alcuna  io  cui  sì  trovi  l'impronla  di  Ire  rilevanfi  dna  cent  vicine  tn  di 
loro  che  quasi  si  toccano,  come  sono  l'Angusta  dei  Tagienni ,  PoUen»  ed 
Alba  Pompeia;  considerate  se,  ad  alimentare  i'opcrosilà  delle  niunerose 
popolazioui,  bastassero  i  soli  commcrd  della  vìa  Aurdia,  che,  vegneodo  da 
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Tortona  e  passando  per  PoUenza,  ingolfavasi  nelle  Alpi  marittime  «  metteva 
capo  al  mare;  osservate  che  gli  stessi  nomi  di  casali,  di  borghi  e  di  poderi, 
ch'erano  frequenti  in  Àlbenga,  si  ripetevano  eziandio  nella  città  di  Alba,  e 
poi  dubitate  ancora ,  se  il  potete ,  che  fra  quelle  due  romane  città  vi  fossero 
quotidiane  corrispondenze  di  traffico.  I  Romani  lo  intendevano  assai  bene  il 
sistema  stradale;  seguivano  le  vie  additate  dalla  più  facile  natura  dei  siti; 
ma  non  avevano  ancora  la  polvere piria,  né  i  nu^todi  perfezionati,  nò  i  savi 
regolamenti  di  che  abbondiamo  noi.  Non  erano  ancora  né  scritti  né  stampati 
i  maravigUosi  concetti  coi  quali  Leon  Battista  Alberti  insegna  il  metodo  coil 
detto  delle  conche;  il  canale  di  Galedonìa,  che  con  bellissimo  traslato  chia- 
mano scala  di  Nettuno,  non  ofleriva  ancora  lo  spettacolo  di  navi  volanti  sul 
giogo  di  altissimi  còlli.  E  pure  io  reputo,  anzi  ritengo  per  fermo  che  le  fre- 
quenti comunicazioni  tra  PoUenza^  Alba  ed  Albènga  si  esercitassero  per  le 
▼ani  del  Tanaro  e  della  Neva,  letpiaU  si  aprono  quasi  spontanee  ad  un  tal 
fine;  die  vi  si  esercitassero  non  solamente  ne* bei  tempi  dell'imperio  di  Ro- 
ma, ma  durante  que'  secoli  eziandio  in  cui  le  invasioni  settentrìonaii  e  gli 
ordini  o  disordini  feudali  cominciavano  a  sottentrarvi,  e  a  distruggere  Tom- 
lira  persino  del  vivere  agiato  e  civile.  Che  bel  regalo  avrebbe  fatto  alla  cara 
figliuola  r  imperatore  Ottone  assegnandole  in  dote  e  dando  in  governo  al 
gran  padre  Aleramo,  marito  di  lei,  quelle  province  ricche  di  nient'  altro  ohe 
de'  propri  prodotti,  se  contribuito  non  avesse  a  renderle  popolose  ed  im- 
portanti la  frequenza  dei  commerd?  Ritengo  di  più  che  una  segreta  rimenn 
branza  dell'antica  prosperità  commerciale  di  quei  siti  e  la  speme  di  vederla 
rinascere  sieno  siate  come  un  fluido  elettrico  e  voluttuoso  che  scorse  tra 
le  vene  e  le  fibre  di  coloro  che  intervennero  al  primo  congresso,  dell'  asso- 
ciazione agraria  colà  celebrato:  Nan-iòM  Deorum  immorUUium  jmwùlem- 
Ussimo  eomUio  jprimui  frairum  arwUtiMii  amcenÉnu  FoUnUim  habitus  uL 
Cosi  avrebbe  dello  Tito  Livio;  ma.  noi  scrittori  moderni  e  meschinelli,  per 
la  paura  d'essere  beffati,  noi  difettiamo  sempre  di  magniloquenza. 

Ora  in  tanta  dovizia  d'ingegneri  e  di  macchine  le  quali  assoggettano  alle 
voglio  degli  uomini  la  natura,  anche  dove  è  più  aspra ,  ora ,  al  dir  di  dotti 
idraulici,  le  acque  del  fiume  Tanaro^  costeggiando  il  monte  ^valere,  menar 
si  possono  sulla  cima  del  còlle  di  San  Bernardo  già  più  d'una  volta  accennato. 
Colà  con  un  sistema  di  iargiùssime  conche  alimentate  dalla  ricca  vena  delle 
medesime  acque  possono  salire  le  navi  onuste  di  merci  provenienti  da  Al- 
bènga da  una  parte  e  da  Garessio  dall'altra;  di  là  con  maggiore  facilità  di- 
scendere dall'uno  e  dall'altro  lato.  Da  Garessio,  mercè  di  un  tronco  di  strada 
ferrala,  senza  veruno  ostacolo  e  con  insensìbilissimo  pendìo,  i  vaggoni  pos- 
sono giungere  a  Geva*  Da  Geva  poi  nel  punto  dove  il  Tanaro  &'  impingua 
della  Bovina  e  della  Gevetta  esso  fiume  si  può  rendere  navigabile  sùio  a 
PoUenza  o  ad  Alba.  Ed  eccovi  nel  cuor  del  Piemonte,  da  dove  continuando 
a  navigare  per  la  diritta  via  giungerete  in  brev*  ora  ad  Asti  ed  all'  impor* 
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UdIc  eniporio  di  ÀletisandriB  ,  e  prendeado  n  mauo  slaoca  por  mmo  d'uà 
po'  di  strada  ferrata  ,  vi  condurrete  in  uo  batter  d'  occhia  a  Torino.  Lucgo 
il  Tanaro,  ridutlo  a  caDoI  navigabile,  s'istituirebbero  di  per  sé  comodi  tali 
per  to  smercio,  da  uoa  parte,  dei  saporiti  vini  delle  Langhe,  inospit^  terra 
al  giorno  d'  oggi ,  doro  poco  manca  che  gli  abitatori  non  disperino  .  e  dal- 
l'altra per  ricevere  i  ricebi  prodotti  dell'  iDdustre  ed  ubertosa  patria  Tottn. 
Che  dal  Mondovl  Ta  d'  uopo  aprire  una  vìa  ferrata  ,  lungo  l'  Ellero ,  soa  a 
Carrù,  e  da  Cuneo,  lungo  la  Stura,  sino  a  Chcrasco.  Quc&ta  è  l'arteria  ut 
sola  può  sciogliere  il  problema  di  moltiplicare  le  comunicazioni  col  Medi- 
terraneo, dì  dare  o  per  lo  meno  di  conservare  molo  e  vita  ai  paesi  dell'ilbi 
Fìemonlc  o  di  far  si  che  la  capitale  di  questi  Regi  Stati ,  il  cui  noroe  fa  sia 
qui  poco  meno  che  Ignoto  ai  traHicanti,  possa  d'or  innanzi  aggiungere  ^ij 
altri  iufiniti  suoi  pregi  quello  ,  che  nel  nostro  secolo  di  moneta  tulli  II  n* 
pera,  dell 'import  ama  cummerciale.  Se  ci  Tosse  riuscito  d'aodar  di  comer'l 
al  c^IIp  iji  S.  Bernardo ,  voi  vi  sareste  convinto  della  verità  di  quanto  ri 
scrìvo ,  e  se  vi  foste  poscia  condotto  all'  antico  convento  dei  cappucdni  i 
Bra,  non  avreste  mancalo  di  convenir  meco  che  ,  senza  aver  visitato  qué 
due  punii ,  senza  aver  gettato  uno  sguardo  d'  aquila  sul  magnifico  a^lta 
che  Sali'  uno  e  dall'  altro  agli  occhi  si  svela ,  niuno  può  farsi  giudice  dellt 
comoditk  e  dei  bisogni  del  commercio  nelle  nostre  contrade.  E  la  voiln 
intima  persuasione  voi  t'avreste  trafasa  nell'animo  dei  vostri  leggitori.  Lad- 
dove io  temo  che  il  languido  impallidito  mio  stile  non  trovi  lettori,  o  seppun 
ne  trova,  non  li  lasci  io  uu'  iodiDeretua  supina. 

Ha  ad  ogni  modo  prevedo  die  questa  mia  tiritera  incontreri  alcune  ot^ 
Uexioni.  e  che  queste,  com'è  facile  il  sopporre,  batteranno  sopra  Ire  punii 
principali.  Dlrassi  cioè  1."  che  non  havvi  in  Albenga  porto  alcuno  per  dv 
ricovero  alle  navi;  %°  che  le  mercatanzie.deggiono  essere  travasate  tre  volte 
prima  di  giungere  a  Torino  ;  3.°  Gnalmeatoi  che  dovendosi  già  erogare  iiH 
gente  pecunia  nella  costruzione  della  strada  ferrata  dì  Genova ,  larebte 
prodigalità  imprudente  gettarsi  nel  tempo  medesimo  ad  altra  impresa  da 
non  condursi  senza  gravissimo  costo.  Lievi  non  sono  queste  difBcolli ,  nt 
facendosi  ad  esaminarle  senza  prevenzione,  non  mi  paiono  imposaiUii  a  su- 
perarsi. 

Non  havvi  porto  in  Albenga,  lo  so;  ed  avvegnaché  dalla  storia.eda^ii> 
tichi  statuti  apparisca  che  molti  erano  i  navigli  degli  Albingaiuii,  i  quii  si 
cimentavano  a  lunghi  viaggi,  e  quantunque  per  consegdenia  cangettorare 
si  debba  che  vi  fosse  qualche  sito  idoneo  a  dar  loro  ricetto,  pure  non  vogiio 
nemmeno  soffermarmi  un  istante  a  discorrere  della  stazione  che,,!  natu  chia- 
mano il  porto  Vadino.  0  che  quel  porto  sia  alato  realmente,  ovvero  cb'  e' 
sia  una  semplice  falsa  tradizione,  il  fatto  sta  che  a'  giorni  nostri  pi&  non  c'è- 
Ha  e'  è  t' isola  Gallinaria  per  breve  spazio  discotta  dalla  terra ,  tUa  quale  n 
può  congiungere  con  un  molo,  che  ivi  costituisca  sicuro  asilo  ai  legni  iok- 


577 

cantili,  senza  che  il  yento  da  biona  parte  vi'possa«  Già  ve§||^  inarcare  le 
ciglia  a  cosiffatta  proposta  e  gli  animi  sgomentarsi  al  calcolo  detta  spesa.  Dal 
milla  si  fa  nolla,  e^  niMlo  lUM  fU,  Ma  quando  rammenterete  non  già  i  docks 
e  j  canali  scavati  in  Inghilterra  e  nella  Francia^  che  questi  son  paesi  di  trop- 
po pingae  finanza^  ma  ubbene  il  dock  di  Garlscrona,  ì  docks  ed  il  canale 
df  Gozia,  scavati  nel  duro  granito,  e  da  dii?  dagli  Svedesi,  i  qnali  altra  ric- 
chezza non  hanno  che  un  po'  di  ferro ,  stimerete  ch'io  non  proponga  cosa 
le  quale* ecceda  le  forze  nostre;  ed  ove  uà  tnttor  tenuta  a  troppo  gigantesca 
F  impresa,  piangerete  che  nella  fusione  delle  italiche  schiatte  siensi  del  tutto 
«narriti  i  generosi  eCOuvii  del  seme  onde  nacquero  i  maestri  che  nelle  terre 
d'Italia  edificarono  i  muri-ciclopel.  Onesta  difficoltà  verrebbe  da  piooiola- 
Bt  di  cuore;  e  se  v'ha  chi  la  muova,  sia  rimandato  a  leggere  r aureo  volu- 
ipetto  stampato  in  Genova  nel  1841  dal  marchese  Camillo  Pallavicini. 
•  Più  grave*  agli  occhi  di  taluni  parrà  la  diJD^IIà  dei  triplici  travasamenti. 
Morsicati  dalla  tarantola  molti,  dopo  jiv«r  caricato  la  derrata  e  la  persona, 
non  vedono  l'ora  di  giungere.  Dagli,  dagli,  galoppa,  galoppa;  più  fretto?» 
Idso  cammini,  più  pi^to  giungi  alla  meta.  Ma  bada  bene  che  la  meta  di 
tutte  le  umane  cose  (triste  sentenza!)  è  la  morte.  Queste  ultime  parole,  af- 
fiachò  non  falliscano  rellètto  a  cui  mirano,  vo^iono  essere  pronunziate  con 
tuono  cupo  e  sepolcrale  e  con  cipiglio  molto  severo;  e  poi  si  dee  soggiun- 
gere con  voce  rimessa:  calla  morte  è  meglio  andare  II  più. adagio  e  il  più 
»  tardi  che  si  può».  Ma  lasciamo  afidare  queste  sceniche  fiirse.  I  travasa- 
menti delle  mercanzie,  ghista  il  mio  sistema,  dovranno  dunque,  lungo  la 
linea  di  cui  si  ragiona,  essere  tre  ;  vi  vorranno  ampli  magazzini  ed  mia  schie- 
ra di  facchini  in  Garessio,  in  Geva,  In  Pollenza  od  in  Alba.  Non  è  poca  coia 
davvero  !  Ma  e  perchè  mai  i  travasamenti  damio  tanto  futldio  e  tanta  tre- 
marella ai  trasportatori  ed  agli  spedizienieri?  Perdiè  cagionano  perdita  di 
tempo  ed  anmerito  di  spesa.  Ma  la  perdita  del  tempo  non  mi  sembra  doversi 
calcolar  molto  nel  nostro  caso.  Imrate  ha  cantato  le  lodi  di  Atene,  ed  lo 
quelle  di  Albenga.  Con  tqtto  ciò  non  le  ho  assegnato  il  vanto  di  esaière  ar- 
bitra della  moda.  Perdona,  amata  figlia  d'Inganno,  ricca  dei  doni  della  na« 
tura,  troppo  tu  trascini  i  fregi  dell'arte  per  diventare  il  figurino  del  giomp- 
fin  delle  dame.  B  voi  ben  sapete,  o  Baruffi ,  che  ninn'altra  derrata  ha  biso- 
gno di  correre  frettolosa  come  le  nuove  fogge  create  e  prescrìtte  dalla  vo- 
lubile dea.  Ogni  mercante  vuol  essere  Jl  primo  a  smerdarne,  ogni  bella  es- 
mre  la  prima  a  fregiarsene.  Gli  oggetti  clie  passeranno  per  la  strada  pro- 
posta non  saranno  già  1  cappellini  del  signpr  d'Herbelot,  non  le  vesti,  i  ca- 
magli,  0  le  berte  di  madama  Pahnira;  saranno  i  cotoni  greggi,  I  pesd  sa- 
lati, le  coma,  le  pelli,  lo  zucchero,  il  caffo  e  le  altre  spezierie  che  manda  11 
gran  padre  Oceano;  saranno  i  prodotti  del  suolo,  vale  a  dire  gli  olii  di  One- 
glia  e  di  Nhsza,  la  lignite  d'ottima  qualità  o  di  facile  scavazione,  di  cui  son 
pregni  i  nostri  monti;  i  marmi,  le  legna,  il  cartoon  vegetale,  i  cereali,  i  vini, 
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soinigliasle  s  me,  basterctntno  io  noi  due  a  caricare  aon  barca.  Quii  tiatvi 
premura  che  tali  merci  giuDgaoo  un  giorno  prima  o  un  giorno  dopfli  I  mo- 
Munatori  »odo  tempre  appveochiati.  Resta  a  discorrcrv  della  spesa.  Ktona 
provato  a  Tare  le  mie  ragioni  per  questo  rispetto,  ma  non  essendo  profondi- 
nwnle  versato  nelle  doUriae  del  catretlicre  e  del  barcaruolo,  coateao  die 
non  me  ne  fido  atòutanza  per  pubblicarlo.  Questo  ben  vi  so  dire  cbs  U 
trasporto  per  acqua  è  mollo  mcQ  costoso  che  non  per  virtà  d«l  nfm, 
massimamcnlu  iu  no  paqw  dove  il  carbon  fossile  ò  lultavia  no  profalMl 
na»coslu  nelle  viscere  delle  montagne.  B  cosi,  la  via  di  cui  si  tratta,  ewa- 
(tu  parte  per  acqua  e  parte  per  Utrsda  ferraU,  stimo  non  deU»  esMrtpti- 
va  di  fondamento  la  spcrama  che  una  tonnellata  dì  morcatABua  carìcaliid 
Albeoga  {tossa  gtuDgerc  a  Torino  c^n  una  spesa  ugnale  a  quella  a  in  di- 
presso elio  costerà  an'c<|iii()esante  (juantitò  di  merci  die  giunga  atta  captU: 
per  ia  strada  (Errala  di  Genova.  A  siSstli  computi  si  dovrii  poi  agpmpn 
l'economia  e  ii  maggior  comodo  dei  produttori  e  dei  consumatori  iWlIi|Kr 
quei  prodoiU  cli'nsi  hanno  a  smerciare,  i  quali,  senza  di  db,  reiter«Nwn 
fondi  di  niim  valore,  e  per  quelli  che  dcnno  ricevere.  Di  piit  ì  iravaunHoU 
considerar  si  vogliono  come  un  gran  bencliiio  alle  po[HilazioiiÌ  intcrouilìft 
1  piccoli  guadagni  sono  una  rugiada  d'amore,  una  maonii  per  la  genie  ni* 
nata.  Son  troppo  tenui  per  ripornc  parte  nel  salva-daiiaio;  si  rag^raoslR 
o  quattro  volte  al  giorno,  quindi  procacdauo  occasione  di  lavoro  ed  àKMfr 
lo  di  vita  a  più  persone.  Essi  giovano  mirabilmente  a  lilK-rarvi  dai  meDdid. 
i  quali  crescono  a  dismisura  dove  alla  mercede  si  sostituisce  rdemoràt, 
quantunque  scarsa  ella  sia;  che  non  ebbe  Iorio  11  gran  BclliDgeri  aìloKi^ 
v'insegoavn  cssorc  il  iÌii,'iuHu  poLculissinio  aiiilu  alla  procreazione,  h-i  iiw 
capitali  s' accrescono  anche  più  del  dovere,  e  se  queste  Babilonie  centrali^ 
zanti  s'impinguano  con  pregiudizin  e  discapito  delle  province^  tale  accrtsti- 
mento  è  una  vera  cefìdalgia,  è  segno  di  morbo  e  non  già  di  salute.  TronU 
una  persona  di  membra  estenuate  e  soltili,  avente  il  capo  grosso  come  mu 
bolle,  poi  dite  a  Fidia  che  ia  pigli  a  modello  per  far  la  statua  di  Giove  Olin- 
pio  o  dell'Apollo  di  Belvedere. 

E  s'egli  è  vero,  come  si  va  dictilando,  che  il  trasporto  delle  mercalaaiic 
por  la  strada  ferrata  da  Genova  a  Torino  costerà  un  terso  di  meao  <ii  cii 
che  costa  oggidì,  se  questa  noo  è  vana  sperania,  oh  pov^  paesi  ddl'atto 
PiMooniel  oh  misera  patria  mia,  che  fosti  ricco  emporio  altre  volte  di  r^ 
gaardevoli  commerci ,  capitale  di  provincia  e  di  circondario,  tu  die  coirv- 
dimento  de'  tuoi  Agli  snidasti  dalla  tua  cittadella  un  forte  presidio  nemico- 
ridolla  oca,  in  premio  di  tanta  fede  e  di  tanta  virtù,  alla  meschina  condt- 
/ìonc  di  semplice  capo-luogo  d'un  mandamento  di  quarta  classe!  Più  oon 
fia  che  ti  consoli  il  cigolio  delle  ruote  di  un  carrettone.,  le  lue  arenarie  non 
echeggeranno  più  nlla  canzone,  ni  ti.'cliio  del  carrellicre,  ui^  allo  scliiopelli" 
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del  suo  flagello;  tu  sicderai  addolorata  e  sola^  patria  dell'idillio  e  della 
fame! 

Yeniamo  ora  alla  terza  ed  alla  più  grave  di  tutte  le  difficoltà,  a  quella 
cioè  che  nasce  dal  dire  che  sarebbe  spensieratezza  mettersi  a  novella  impre- 
so^ mentre  già  la  maggior  parte  dei  mezzi  vuol  essere  assorbita  dalla  costru- 
zione dei  varii  rami  di  strada  ferrata  che  mettono  capo  a  Crenova.  Ahi  quan- 
te belle  e  grandi  e  piccole  imprese  vanno  a  monte  per  la  mancanza  dei  num- 
mi! air  ignavia  di  quanti  serve  di  pretesto  e  di  scusa  il  difettar  del  danaro! 
Pei  prodigi  dell'antica  sua  istoria,  di  cui  la  parte  più  splendida  sta  nel  com- 
mercio, per  causa  del  suo  avviatissimo  porto,  pel  numero  dei  doviziosi  mer- 
catanti che  v'hanno  stanza,  Genova  meritava  senza  fallo  la  preferenza;  e 
non  peno  a  comprendere,  e  debbo  pur  confessare  che,  dovendola  fare  coi 
fondi  del  governo ,  la  prudenza  vuole  che  questo  non  si  accinga  per  ora  a 
fatiche  novelle,  atte  a  far  credere  che  trascurar  si  voglia  ogn'  altro  ramo  di 
pubblico  servizio  e  di  pubblica  prosperità ,  da  quello  in  fuori  delle  strade 
ferrate.  Ma  i  fondi  del  Governo  non  sono  i  soli  mezzi  coi  quali  si  conducano 
d  vaste  o  così  illustri  imprese.  Yeggo  che  negli  altri  Stati,  dove  un  maggior 
bisogno  d'operosità  si  appalesa,  il  metodo  il  quale  con  savio  consiglio  venne 
da  noi  adottato,  s* avvicenda  e  s'alterna  con  quello  delle  compagnie,  posti 
gli  opportuni  confmi  e  le  provvide  cautele  idonee  a  salvar  le  sostanze  dei 
privati  dalle  insidie  degli  speculatori  sottili.  Non  coi  soli.danari  degl'ingegno- 
si, ma  non  troppo  ricchi  Toscani  s'aprono  e  stan  per  aprirsi  le  innumerevoli 
▼ic  che  solcheranno  tra  breve  la  superficie  del  gran  ducato.  Ad  una  colà  si 
accenna  che  da  Livorno  dovrà  per  Pontremoli  condursi  a  Modena.  Affine  di 
controbilanciarne  gli  effetti  è  conveniente  che  questa  via  d'Albenga  pel  Ta- 
naro  si  faccia.  E  tal  convenienza  meglio  che  non  altrove  vuol  essere  sentita 
in  Torino,  dove  non  mancano  gli  uomini  che  sanno  profondarsi  nell'esame 
delle  più  ardue  questioni,  e  comprendere  che,  per  salire  air  utile  grado  di 
emporio  operoso,  non  basta  che  una  città  abbondi  di  consumatori ,  ma  fa  di 
mestieri  che  sia  luogo  opportuno  al  transito  e  comodo  agli  scambi.  I^e  pro- 
venienze di  Genova  le  vengono  di  traverso,  e.,  per  cercar  loro  ima  continua- 
zione di  via,  v'ha  chi  con  nobile  ardimento  pensava  doversi  aprire  lunga 
spelonca  nel  fianco  delle  Alpi,  per  giungere  senza  troppo  rapide  salite  dalla 
valle  della  Dora  sino  a  quella  dell'Are  Ma  le  Alpi  son  esse  di  sì  severo  con- 
tegno, che  sembra  più  facile  vezzeggiarle  al  di  fuori  che  non  piantarvisi  den- 
tro ,  fintanto  che  meglio  conosciuto  dagli  uomini  il  modo  di  usar  la  forza 
elettro-magnetica,  non  ci  suppediti  la  virtù  di  perforarle  da  banda  a  banda. 
Laddove  le  provenienze  di  Albenga  giungerebbero  a  Torino  per  la  diritta 
via,  e  per  diritta  via  trasmettere  si  potrebbero  al  lago  Maggiore  dal  Ticino, 
o  mercè  di  una  strada  ferrata  o  per  via  di  quel  canaio  che  venne .  non  son 
molli  anni ,  ideato  e  proposto  dal  valente  ingegnere  milanese  il  signor  Carlo 
Parca.  In  vista  di  così  sterminato  vantaggio  come  mai  si  chiuderebbero  le 


bone  iki  eapèUliUi  lonncn?  Una  dbegia  tn  I  allra,  ed  ù  Boslri  opiiib 
tmciibero  (ra  ood  molti)  ■  canciuagcni  i  capiMi  «tnnien.  ftr  ora  ìadu- 
r«bbe  dM  il  gov«ni9  ti  nMtlraae  iacKultt  ad  »ee«gUer  brOfentaate  k 
propMts  cbe  gti  verrebbero  iBoUnleperao  Weoe;«Uo.ClM)«e,  dòpoblU 
gfi  Modi  «d  i  computi ,  par  li  «eargesoe  ncceaMno  il  conqwiun  di  ipaMu; 
laeriAeio;  cbì  dubita  noa  da  per  farlo  toloDtìcrì  uà  paternale  ^(emn  die. 
nitrito  fpMdeado  per  ima  parte  degli  Stati  suoi,  noa  tooI  piatire  crrlamciilr 
tìte  l'altra  languisca  per  difetto  dì  lìrre  «occorso?  De)  resta  raanmciilo  ^ 
anni  mìei  gjoraniti .  eUorclté  sludìaodo  in  Tìtrom,  ammiraTa  la  sommi  cu- 
ra potìa  dagli  aatichi  ouestri  Dell'aprire  i  vornHorìi  oegfì  edifin  de'  teiln. 
siniic  di  agevolare  seta»  pencola  Io  scoto  degli  tpetUton  affollali ,  ogni  vAU 
die  il  fuoco  appiccato  Dell' auieu  a  al  velabro,  o  ima  dirotta  pio^a  fouei^ 
pragiunta  importuna  ad  affreUvne  l'uscita.  Ora  è  sereoo  U  cielo;  noa  aoi 
nube-  leggera  offiuca  la  biMla  taceia  del  sole.  Hi  quando  giungano  i  teni;H 
groui,  allora  si  scorgo  quanto  rilevi  che  la  ras*  non  abbia  nna  porli  (oIl 
Mi  vico  da  ridere  ni  «edere  certi  andaai  abltandonatt,  certe  dottrine  ìmì  iI^ 
rise  tornar  oggi  in  onore.  1  filologi  non  rinnegano  più  ì)  fluido  ncrreo,  ri 
io  v'olTro  un  saggio  delle  oscurità  profetiche  del  Noslradamug.  Povera  iia» 
na  razifl,  perpetuo  trastullo  di  chi  ti  caniona,  non  insapcrbirti  almeno  ddU 
(uà  sagacitì  né  della  tua  coslaaul  Baiti  questo  lievissimo  cenno  ;  ch^  oun 
veggo  grimprovidì  tra  la  gente  che  mi  circonda,  e  l'elTeltuaiione  delle  stri- 
de ferrate  ridesta  le  menti  assopite.  Di  cosa  nasce  cosa ,  e  il  tempo  la  so- 
venti. Chi  sa  che  il  tempo  non  incarni  il  disegno  da  me  appena  abbutulo 
fin  qni?  La  è  un'utopia,  senio  bisbigliarmi  dintorno.  Sari.  Ma  e  dii  ood 
fa  le  utojiio  all'eli  noslra,  rhe  tante  ne  viAe  mandarsi  ad  effetto?  La  schialH 
dì  Tommaso  Boro  s' è  moltiplicata  come  le  arene  del  mare,  e  le  alopie  to- 
no entrate  nel  luogo  dei  dilettevoli  racconti  di  Falerioa  e  di  Annida.  Se  pei 
la  voce  mia  andasse  perduta  nel  deserto....  tanlo  peggio  ;  qualche  danoo  di 
piò,  qualdie  vantaggio  di  meno,  e  direi  ooa  Orano :> furtimia ,  abbiama 
a  scherzalo  •  ;  ninno  si  adombri  agi'  innocentissimi  scherzi  ! 

Intendeva  di  scrivervi  una  semplice  letteruccìa,  ed  ecco  ch'essa  è  cre- 
sciuta a  forma  di  lungo  dispaccio  da  disgradarne  la  più  sbrodolata  legazione 
dell'  universo.  Ha  l' economia  politica  è  in  gran  parie  scienza  di  appKcaiio- 
ne;  in  essa  pochi  sono  i  maestri,  per  lo  più  concisi,  molti  i  ripetitori,  ac(n|Ht 
prolissi.  Credo  ch'essa  debba  mirar  priocipalmeote  a  secondare  i  voli  delli 
natura ,  a  volgere  a  comune  benefizio  i  comodi  eh'  essa  ci  porge.  Di  più,  sa- 
pete che  al  congresso  degli  scienziati  in  Hilano  feci  grandissimo  plauso  al 
pensiero  che  dctlù  il  bellissimo  libro  delle  notizie  naturali  e  civili  della  Lom- 
bardia, nobile  pensiero  del  dottore  Carlo  Cattaneo,  il  quale  vorrebbe  àn 
libri  di  tal  fatta  si  sostituissero  alle  semplici  guide  della  città  dove  si  cele- 
breranno  i  futuri  congressi.  Se  nei  1816  Genova  adotta  un  cosiffatto  peo- 
siero,  gii  è  una  maniera  di  debito  portare  il  nostro  obolo  a  quel  tesoro  ci>- 
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munc.  Lo  cose  già  fatte,  i  comodi  già  aperti  sodo  il  patrimonio,  lo  stramen- 
to  di  vita  per  qaelli  che  sono;  I  comodi  da  aprirsi  e  le  cosie  da  farsi  coski- 
tnisGono  il  penso,  il  patrimonio  e  gli  Btromenti  di  vita  per  quelli  che  donno 
venire.  Ed  oltre  a  ciò,  proponendo  che  invece  di  una  sola  vi  siano  per  noi 
dne  agevoli  vìe  al  mare  Mediterraneo,  mi  premeva  di  far  ricredere  gii  amici 
e  dimostrar  loro  ch'io  non  sono  avverso  a  quel  ben  hiteso  progresso  dicni 
voi  siete  apostolo  candidissimo. 
Con  tutta  reffusione  del  cuore  sono  il  vostro  aflRndonatissimo 

Torino,  il  marzo  1846. 

<  ,  Sàuu. 

Nota.  —  Abbiamo  creduto  conveniente  inserire  la  lettera  del  nostra  ami- 
co, quantunque  non  ci  persuada  quella  sua  idea  di  fare  un  porlo  ad  Alben- 
ga,  poiché  si  hanno  su  quelle  spiaggie  nello  Stato  sardo  altri  porti  già  av- 
viati e  sicuri;  e  quantunque  neppur  si  approvino. da  noi  quelli  che  vorreb- 
bero sostenere  convenienti  i  replicati  travasi,  e  dimostrare  chimerico  il  di- 
visato traforo  dell'Alpi. 

Sebbene  cotesto  idee  siano  enunciate  forse  per  celia  soltanto,  ed  al  fine  di 
meglio  far  gradire  l'idea  più  seria  d'un  avviamento  de'  traffici  pw  la  d^ 
Unta  tyia  patriai  ort,  invero,  a  men  felice  condiiione  ridotta;  —  e  sebbene 
.cotesto  spiritosissimo  modo  di  trattare  cose  gravi  ^  malgrado  l'oraziano  detto 
invocato,  da  Mti  wm  sia  apprwato  ;  quand'anche  suppongasi  usato  ad  àr^ 
te,  come  già  fu  dal  Galiani  per  for  penetrare  pensieri  che  altrimenti  non 
potrebbero  forse  aver  adito;  sta  in  fkttò-die  l'opinione  del  Saoli,  posto  spe- 
cialmente a  parte  il  porto  d'Albenga  col  Buoi  ioeki,  che  il  Pallavicini  pro- 
pose a  Genova,  e  non  altrove;  —  e  tralasciato  anche  il  canale  a  eomeke, 
sforzo  lodevole  de'  tempi  antichi,  oggi  men  ntOe  e  di  soverchia  dispendio; 
sta  in  fatto,  ripetesi,  che?  opinione  del  Sauli  non  è  poi  ni  il/rana,  né  diff^ 
eUe,  0  di  poco  pregmjoU  appiieaxwne,  come  vollero  taluni. 

Quando  dal  Taro  oltre  Nizza  al  mare,  là  dove  ha  confine  lo  Stato  sardo 
suddetto,  una  linea  ferrata  corrispondente  con  altra,  la' quale  tosto  verrebbe 
di  Francia  a  collegarsi  con  essa,  si  continuasse  in  riva  il  mare;  e  superando 
i  vari!  capi  o  promontorii,  i  quali  sembrano  ostacolo,  con  non  lunghi  trafori, 
venisse  fino  al  piano  *8u  cui  giace  Albenga;  —  quando  da  quel  punto  per 
la  valle  che  conduce  al  edile  detto  di  San  Bernardo,  questo  si  superasse, 
come  è  facile,  con  non  lungo  traforo,,  onde  giugnere  nella  valle  del  Tanaro, 
scendendo  la  quale  per  Geva  ed  Alba  s'arriverebbe  in  Asti  alla  linea  con- 
dotta da  Torino  in  Alessandria  ed  oltre;  —  quando  nella  detta  valle  del  Ta- 
naro, là  dove  in  esso  entra  la  Stura,  a  Pollenzo,  superatala  conca  di  que- 
sta, salilo  il  vallo,  onde  vessi  alla  popolata  e  trafficante  città  di  Bra,  pel  pia- 
noro ove  questa  giace,  s'arrivasse  a  Savigliano,  centro  ddle  relazioni  del 


Picmanlc ,  per  nmliir  iiuiudi  a  Raccoatgi  a  Carmagnola ,  da  do»i;  a  punlo 
più  oppOTlnno  si  potrebbe  entrare  nella  della  via  tbe  da  Torìuo  a  Genova 
sari  rivolta:  non  è  a  diilùlare,  che  siffatta  lÌQe«  dall' csleru  iu  riva  al  turE 
sirìntcrno  ddlo  Stalo  condotta,  potrebbe  singidarmiinti!  arvivurnc  le  rcla- 
xioni  r«mn)ertJalL  —  Sarebbe  es«a  linea  Inoltre  un  sicuro  Muxedaiicn  per 
currispondere  dalla  Francia  all'Ualifl  con  una  vìa  furrata,  nel  coao  che  le 
altre  divisate  vie  incoolrasecro  ostacoli  insuperabili,  —  porgerelibe  dal  f\f 
munte  alla  Provenza  mezzo  di  versarvi  i  tanti  nastri  prodoUi,  wr  gii  oli 
difficilmente  jwr  aspri  monti  avviati.  —  Darebbe  alla  valle  del  Tanani  té 
alle  circostanti  province,  taluna  delle  quali  (le  Longlic)  per  diretto  di  Iratlka 
è  ora  in  poco  felice  condizione  economica,  un  tmpiilM>  di  attira  opcruùti, 
onde  ne  nvverrelibc  per  esse  una  felicissima  miitaiione  di  cose.  — E  se, 
come  Tnobi  proposto,  si  stabilisse  nella  detta  valle  del  Tanaro ,  a  GanwOi 
dove  ferro,  legosme  e  lignite  diconsi  ablxindaro,  un  opifici»  ueeuJiiou,  il 
(piala  fabbricasse  il  materiale  occorrente  alle  vie  ferrate  dello  Stalo  sardo; 
il  quale  opificio  potreUie  coi  ten^o  andic  provvederli  il  rudu  della  Peui- 
sola;  uiraltra  fortunatissima  mutazionvdi  case  si  procurerebbe  »  •juclkcuih 
(rude,  onde  nascerebbe  lar^-i  sorgente  di  vila  e  di  profitti  alio  StsUi  inlen. 

Arroge  n  questi  vantaggi  innegabili  quello  di  collcgare  con  un  ovn  lu^o 
tunnel  sotto  Montall>ano  il  vasto  o  securo  porto  di  Villafranca  a  Niut  fa 
modo,  che  questa  cUlì,  il  cui  porto  di  Litupia,  «1  angusta  ed  Ui&uflkicDl(| 
n(m  concede  di  ecUndere  il  eoo  trafUco  marittimo,  ben  tosto  dìvcutenUx 
un  altro  emporio,  chele  Stato  sanio  avrebbe  multo  proQttcvolc  ed  incrrte 
dite  emergenze  anche  più  opporluao  all'esportazione  de'  auoi  prodotU  per 
quella  p.irle.  Ira  i  quali  gM  olii ,  Io  canopo,  il  rii^o. 

Queste  vantaggiose  possibili  cuadizioni,  nelle  presenti,  circostanze  d'ir- 
dite  imprese  efaiarite  non  tanto  difBcilì,  solo  potrebbero  trovare  neil'ordi- 
namcnto  loro  un  ostacolo,  quello  del  forse  fondalo  timore  di  non  ritrarre 
dall'intera  linea  dal  Varo  in  Àsti  ed  a  Torino  prodotto  adf quota  alla  spesi 
di  cssn  :  poscìachò  codesta  linea  sarebbe  tra  quello  iccondarir,  che  nel  sist^ 
ma  miito  cui  incliniamo,  éconveaieote,  a  parer  nostro,  lasciare  all'industrii 
privata  cou  una  concessione  temporanea. 

Quando  quella  però  volesse  assumere  l'impresa,  noi  la  ripuliamo  eoa 
profltlcvole  al  commercio  interno,  ed  auche  in  parte  a  quello  estero  degli 
Slati  sardi,  cbo  avvisiamo  degno  dell'illuminato  e  solerle  governo  cheli 
regge,  di  accogliere  favorevolmente  le  domande  che  per  avventura  fossero 
al  proposilo  insinuale  ;  con  che,  ben  inteso,  sìffalte  domande  avessero  tulli 
i  caratteri  di  realtà  che  potrebtiero  renderle  caule  e  positive;  né  fossero  a 
solo  fine  di  giuoco  formolate. 

Dopo  aver  toccato  cotesto  tasto,  rìcorditmo  ancora  le  cose  dette  al  capi- 
tolo 5.°  del  Discorso  111  intorno  alle  altre  linee  interne  che  si  potrebbero 
aprire  n^li  Slati  prealiegali. 
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A  quella  accennata  da  Sayigliano  a  Torino  prowederebbe^  come  fu  detto 
prima^  la  proposta  via^  che  arrìTerebbe  dalla  valle  del  Tanaro  diramata  sul 
pianoro  che  separa  Bra  da  Sa? igiiano. 

Quand'anche  non  potesse  quella  diramazione  attuarsi,  sempre  utile  sa- 
rebbe una  linea  che  dal  solo  punto  dì  Savigliano  partisse^  a  Racconigi  ed  a 
Carmagnola  rivolta^  per  raggiugnere  la  linea  goyetnatif  a  da  Genova  a  To» 
rino  prima  eh'  essa  passasse  il  Po  a  quel  punto  die  sarà  determinato. 

Savigliano  è,  come  già  si  è  detto^  centro  delle  relazioni  dell'intero  Pie- 
monte. Lo  provenienze  di  Saluzzo  e  della  valle  del  Po>  come  quelle  delle 
valli  di  Yraita^  della  Maera^  della  Stura  e  della  Yermenagna,  e  quelle  del 
Mondovì  e  della  valle  superiore  del  Tanaro,  ed  anche  della  Riviera  di  Po- 
nente nella  sua  parte  estrema/  verso  la  Provenza,  tutte  sarebbero  condotte, 
come  or  già  sono  in  gran  parte  y  a  quel  punto  eentrale  ed  in  maggior  copia 
per  arrivare  più  sollecitamente  a  Torino. 

Questa  naturalo  condizione  di  cose  promette  ad  una  siffatta  linea  un  av- 
viamento tale,  che  può  presumersi  atto  a  compensarne  la  d'altronde  non 
grave  spesa,  attese  le  poche  difficoltà  che  incontrerebbe  l'opera. 

Questa  pur  converrebbe  lasciare  all'industria  privata,  senza  necessità  di 
speciale  sussidio  però,  e  con  sola  concessione,  temporanea.  —  E,  se  male 
non  siamo  informati ,  già  una  società  sta  ordinandosi  col  lodevole  scopo  di 
rassegnarne  al  governo  la  domanda,  la  quale  domanda  giova  sperare  che 
sia  accolta  con  quelle  cautele  atte  a  premunire  dai  pericoli  del  giuoco,  di  cui 
abbiamo  tante  volte  parlato,  e  che  perciò  è  qui  inutile  ripetere. 

Abbiamo  pure  toccato  all'indicato  capitolo  d'una  linea  da  Pinerolo  a  To- 
rino^ dichiarandola  facilissima,  molto  produttiva  per  gran  concorso,  epper- 
ciò  dì  somma  convenienza. 

Confermando  queste  asserzioni,  aggìongiamo  che  due  partiti  si  presen- 
tano^ i  quali  converrebbe  accuratamente  studiare  prima  di  risolvcrsL  Pri- 
mo, quello  dcira  linea  retta  da  Pinerolo  a  Torino  più  breve,  men  costosa 
per  le  occupazioni  di  proprietà  di  minor  prezzo  e  meno  estese, e  di  nessu- 
na diffìcoltà  quanto  ai  ponti  ed  altre  opere  d'arte,  in  numero  minimo  occor- 
renti. L'altro,  quello  di  adottare  una  linea  più  lunga  che  per  Buriasco,  Yi- 
apone  e  Garigiiaiio  venisse  incontrare  la  linea  da  Crenova  a  Torino  al  punto 
:hc  sarebbe  giudicato  piò  oppottuno. 

Questa  linea  sarebbe  assai  piò  costosa  per  la  sua  miiggiore  lunghezza; 
)er  il  più  caro  prezzo  degli  ubertosi  terreni  che  converrebbe  occupare;  pei 
)onti  in  ben  maggior  numero  e  più  ragguardevoli,  c|ie  sarebbe  necessario 
li  costruire  lungo  di  essa.  In-  compenso  avrebbe  forse  il  vantaggio  di  rac- 
soglicrc  molte  popolazioni  agglomerate,  già  di  presente  solite  a  venire  a  To- 
'ino  per  ogni  occorrenza  loro. 

Un  calcolo  comparativo,  istituito  sulle  probabili  risultanze  delle  due  spe- 
ulazionì,  potrà  servire  di  norma  alla  società,  il  cui  ordinamento  dicosi  com- 
»inato  per  attendere  a  siffatto  assunto. 
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Noi^  sproTTìsti  degli  occorrenti  riiooalri,  ci  «tterreiiio  da  on  njiaAio,  fl 
quale  Barébbe  per  ora  prematuro  ;  risiringeDdoci  ad  aHèmiarey  die  aéi'iiiia 
0  nell'altra  direzione  la  speculazione  non  paò  ùilUre^  ioelta  che  aia  la  linea 
più  conveniente;  laonde  confortiamo  i  fondatone  proseguirà  nel  concepito 
diTÌBamento,  convinti  come  «amo  dell'  utilità  d'eiio,  «e  della  soOecitiidineéel 
gOTemo  nel  fo?orirlo>  accordando  una  concessione'  temporanea,  omuirtu 
pure  le  sopraindicate. cautele. 

Dopo  ayer  parlato  di  queste  due  linee  interne  rivolte  alla  capitale  da  qMis 
parte  dello  Stato  sardo,  bastefoli,  a  nostro  parere,  ad  accrMceme  singo- 
larmente le  relazioni  personali  e  di  traffico:  di  due  altre,  da  un*  altra  parie 
proyenientij  d  resta  soltanto  a  parlare,  eome  possiteli  a^'ereotualità  d*aa 
già  preveduto  caso. 

Al  citato  capitolo  5.*  éeH  Discorso  III  preallegato  fedemmo  col  Umfojin^ 
hoMe^  perchò  possibile,  e  da  sufficienti  prodotti  comji^ensata,  una  Hnea  et 
nUa  tra  Torino  e  Milàno>  la  quale  per  Gbifasso,  YerceUi  e  Norara  coodo- 
ducesse  al  confine  sul  Ticino^  dove  abbiamo  presunto  non  difficile  tanto  co- 
me altrove  il  congiungimento  d'una'linea  lombarda,  che,  in  fin  di  cooto^ 
Ivi  arriveretibe  pure.  ^   - 

In  questo  caso  sarebbe  conveniente  una  linea  minore,  la  quale  da  Ines 
per  la  vaDe  della  Dora  Baltea  venisse  a  congiungersi  alla  linea  da  Torino  i 
Milano  verso  Gtgliiino. 

Onesta  llnea^  che  raccoglierebbe  molte  provenienie  della  popoUlissisH 
provincia  del  Ganavese^  e  tutte  quelle  dell'industriosa  valle  d'Àoista,  potreb- 
be essere  d*un  prodotto  sufficiente  forse  a*  compensarne  la  spesa.  Una  so- 
cietà si  troverebbe  probabilmente  pertanto,  che  assumerebbe  1* impresi,  e 
sarebbe  convenientissimo  all'universale  interesse  d'accogheme  la  dominda 
con  favore,  senza  sussidb  alcuno  però,  ed  in  via  temporanea  sempre,  col- 
l'osservanza,  ripetesi,  delle  suggerite  cautele. 

La  provincia  di  Biella,  dovelanU  sono  gK  opifici,  avrebbe  pure  in  qael 
caso  somma  convenienza  di  collegarsi  con  una  linea  particolare,  alla  detta 
linea  principale  da  Torino  a  Milano,  all' incirca  verso  lo  stesso  punto,  o  non 
molto  da  esso  lontano  ;  ovvero  ancora  di  venire  per  quella  d'Ivrea  raggiun- 
ta al  punto  creduto  più  conveniente. 

Il  partito  da  prendersi  in  tal  caso  dovrebb'essere  preceduto  da  accurati 
studi ,  i  quali  chiarissero  i  punti  e  le  direzioni  meno  costose  e  più  atte  a 
chiamare  un  grande  concorso  alle  divisate  vie. 

Mercè  di  queste  linee  inteme  minori,  lasciate,  ripetesi,  colle  volute cao- 
tele  all'industria  privata,  gK  aviti  domini  della  real  casa  di  Savoia  arreb- 
bero  una  compiotisslma  rete  di  vie  ferrate,  la  quale  grandemente  ne  accre- 
scerebbe l'attività  commerciale,  e  cogli  utili  d'essa  la  ricchezza  e  la  pro- 
sperità. 

Allora  può  presumersi  che  V  agricoltura  degli  ubertosi  terreni  del  Pie- 
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monte  non  tarderebbe  a  perfexioDard  ancora^  incitata  come  sarebbe  dalla 
prontezza^  somma  facilità  ed  economia  delle  comonicazionl. 

Allora  rindustrìa.  manifatturiera  (Mitrebbe  avere  un  ben  più  esteso  svilup- 
poj  perchè  il  più  facile  e  men  costoso  arrivo  delle  materie  prime^  il  pur  fa- 
cile ed  economico  trasporto  de'  manofatti^  sarebbero  un  immenso  incita- 
mento ad.  un  sempre  crescente  lavoro  più  sicuro  di  spaccio. 

Allora  pertanto  la  somma  degli  utili  maggiori  ricavati^  successivamente 
cumulata^  accrescerebbe  i  capitali  privati^  e  viepiù  aumentandosi  la  produ- 
lione  loro>  ne  deriverebbe  quella  generale  ricchezca^  che  è  la  meta  cui  ten- 
de Tonesto  lavoro,  quando,  tenuto  conto  delle  imperfezioni  che  sono  insepa^ 
rabili  dall'umana  natura,  si  cerca  però  di  mitigarle  colla  migliore  educa- 
sione,  e  con  appropriata  istruzione. 

Allora  un  govèrno,  sempre  notato  per  paternale  saviezza ^  mutando  nel 
presente  progresso  le  sue  tendenze.  Indirizzate  non  più  ilio  stato  agricola 
soltanto,  come  altre  volte,  ma  anche  a  quello  industriale,  come  il  ri- 
chiedono r aggregazione  delle  nuove. province,  eia  pure  variata  condizione 
de' tempi,  proverà  con  sì  accorto  procedimento,  che,  professando  i  veri 
princìpi  d'un^savio  pubblico  reggimento,  jm  far  servire  l'autorità  direttiva 
e  tutoria  onde  fu  dalla  divina  Provvidenza  investito,  al  maggior  bene  de' 
popoli  ch'essa  gli  haconfidati. 

Allora,  finalmente,  le  benedizioni  di  questi,  àifi  gli  ottUni  prìncipi  della 
real  casa  di  Savoia  sempre  seppero  procaociArsi^,  aumenteranno  ancora  e 
tramanderanno  4lle  più  tarde  età  la  fama  d*nn  governo  /br(e,  Uluminato, 
paUmo, 
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DOCCMENTO  N."  XVI 


QUADRI  SINOTTICI 
DtLU  PRNCIPtU  STRIDE  FEBBiTE  D'IMEBIU  E  D'EHO» 


neL&TITB  AXXA  LOBO  I.CKGHEZZA,  «FESA,  REnOrTA  ED  ALTRI 

DEGIVE  d'  essehi:  IVOTATE 


ATTcrtenza  gè  aerai  e. 

HeDa  compiloziaDc  de' quadri  sÌDoUici  che  seguoDo,  sì  sono  ooiuulUli, 
olire  ai  varii  autori  fio  qui  citali  nel  carso  dell'opera  nostra,  principe 
mente  i  due  libri  tedesco  ed  inglese ,  de'  quali  segue  ìl  titolo ,  perchè  uot 
quelli  più  rtcentementt  pubblicati: 

Stand  und  Ergtbniiie  dtr  deuUeheìt,  amerikànUchm ,  ttigli*rheH,  fm- 
ziiiiiehenf  bdgitchm,  holldndiMchen ,  Uatieniiehen  wtd  ruuitehen  Eim^ 
bahnen  am  Schltun  itt  Jahra  1843,  mtt  «tton  Anhang  enthalUnd  Buchiti- 
bung  unddtlaUliTie  Uibenichlen  alìtT  autgefùhTttn  und  tm  Bau  btghffnn 
englitehen  und  amerikàaitektn  Eitenbahfien.  Nach  autentitehen  QadJn 
hearbeittt  con  I.  A.  Bbil,  hercogiisch  Naitauùchm  Uofrath,  AtUcr  mcftmtr 
fioftfn  orden,  tte.,  ttc,  dirtetor  der  Jauntu  Eiienbohn.  Der  EHS$  dine 
DruckichriflgehÒrtderPtn$ion-und-WìUieen-Katnd€Taugt*UlUendtTTa)^ 
ntu^Eiienbahn-GwlUchaft.  Frankfurt  a.  M.,  Jali  18U. 

Stato  ed  awenimtnli  dille  strade  ferrate  tedetche,  americane,  ingltti.  /Vw 
ceti,  belgiche,  olandtii,  Haliant  e  twsu,  con  un' appendict  eotUenentt: Ia 
descrizione  e  dettagliato  protpetto  di  tutte  le  ttradt  ferrate  ingleti  ed  ame- 
ricane eieguite  ed  in  corto  di  cottruiiont  fino  al  18i3,  compilalo  ut  c^ 
tentiche  fonti  da  I.  A.  Bau,  Coniigtitrt  Julieo  del  duca  di  Nattau.  eth 
raliere  di  pareecki  altri  ordini,  te,  te.,  dirtttore  della  ttrada-  ferrata  id 


Taun%u.  La  riicùoioné  di  quiiV  opera  Hai^pata  appoHìfM  aUa  eatsa  delle 
pensioni  e  deUe  vedove  della  somià  itahitiia  per  U  strade  ferrate  del  Taunue, 
Franco  forte  sul  Meno ,  luglio  ÌS4A,  *    * 

The  RaUway  shareholder^s  Manual  ;or  praUeàl  Guide  ioaUike  BaUtodys 
in  the  World  completed  in  progress ,  and  projected  forming  an  eniire  RaU» 
toat^Synopsis  indispensabU  to  aU  isUerested  m  railway  locomotian.  Pifth 
edition.  — By  Henry  Tuck. — London  published  hy  Eff^ngham  Wilsony  li,  mo- 
yal  Exchange,  and  at  the  RaUwaU  Times  Office,  iJ2S,  Flut^reet.  —  Sold^ 
by  ali  Booksellers. — i845.  . 

Manuale  degli  axionuti  deUe  strade  ferrate,  o  CMda  pratica  a  tuUe  le 
strade  del  mondo  cofnpticte,  in  eostrvikione  o  progettate  l  fotmemti  un'intiera 
sinopsi  delle  strade  ferrate,  indispensabile  a  tutti  gl'interessati  nella  locomo' 
zione  delle  strade  ferrate.  Quinta  edizione.  Per  Enuco  Tock.  Londra,  \S4Xi,  ec 

Quantunque  siasi  posto  ogni  studio  per  accennare  alla  maggiore  esattezza^ 
rìcorrendo  anche  a  memorie  manoscritte  procijurateci  dalla  cortesia  de'molti 
corrispondenti  in  ogni  parte  d'Europa  consultati^  non  possiamo  lacere  averti 
qu&'yarii  riscontri  fatte  palesi  molte  disparità  e  eontradizioniy  le  quali  più 
Tolte  quasi  ci  mossero  ad  abbandonare  l'assunto  per  tema  di  fare  un  lavoro 
imperfetto. 

Ma  il  desiderio  di  presentare  ai^nostri  concittadini  della  Penisola  un'opera 
dalla  quale  essi  potessero  ricavare  tutte  le  indicazioni  degne  d' essere  no- 
tate^ ci  ha  sorretti  nell'impresa,  che  ora  si  crede,  merco  dell'altrui  valido 
aiuto,  condotta  a  termine  con  ogni  possibile  esattezza,  . 

Onde  spiegare  cotali  disparità  e  contradìzioni,  giova  accennare  che  più 
probabilmente  esse  derivano  dalla  diversa  laniera  usata  nel  denominare  e 
considerare  le  varie  strade  ferrate.  In  fatti  alcuni  autori,  per  esempio,  cal- 
cinarono due  dati  pmati  di  confine  qual  linear  principale,  mentre  altri,  in- 
vece, hanno  esclusa  parte  di  quella  linea,  considerandola  soltanto  qual  di- 
ramazione della  medesima,  attribuendo  alla  linea  principale  suddetta  un'air 
tra  città.  Onde  è  derivato,  che  varie  denominazioni,  lunghezze,  spese  e 
rendite  trovansi  diversamente  inscritte  ne'  quadri  consultati,  opperò  ^i  ele- 
menti cercati  in  essi  potevansi  imputare  del  pericolo  di  concisione  e  d'ine- 
sattezza. 

Per  scansare  pertanto  nel  miglior  modo  possibile  il  detto  pericolo  >  ci 
siamo  imposto  il  dovere  di  non  adottare  cifre  le  quali  non  avessero  proba- 
bilità d'esattezza,  preferendo  all'inscrizione  di  quelle  dubbie,  le  lacune  che 
il  lettore  troverà  in  alcuni  de'  quadri  nostri. 

Cotesto  scopo,  cui  accennammo,  della  maggiore  possibile  esattezza,  ci 
ha  pure  costretti  di  compilare  i  quadri  sinottici  che  seguono  con  diverso 
modulo ,  in  ragione  soltanto  delle  maggiori  o  minori  indicazioni  raccolte  nel 
materiali  consultati,  e  seguiti  perchè  riputati  più  esatti 

In  ognuno  de' sei  quadri  che  presentiamo,  distinti  colle  lettere  A,  B,  C,  D, 
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E,  h',  alibiamo  riferilo  il  ragfciiagtio  delle  misure  e  moDetc  locali  colle  nì- 
tme  e  monele  metriche  decimali  o  centesimali  usnlc  nel  Piemonte,  le  quali 
pareggiano  le  misure  e  monete  di  Fra  oda. 

Questa  ìndicaiioue  abiliterà  il  lettore  a  farli  tulli  quo'  rsgguagU  spedali 
cbe  potrà  desiderare. 

Fiel  terminare  questa  generate  avvertenza,  la  leallA  dì  cui  ci-onoriinu 
richiede  che  si  dichiari  dover  noi  questo  lavoro  statistico,  che  riputiamo  ite> 
^0  di  qualcbe  pregio,  convinti  come  siamo  della  sua  piii  probabile  citU 
lena ,  al  validissimo  aiuto  del  chiarissimo  signor  conte  Piala,  la  coxiei>> 
lioM  operosità  del  qnale  volle  assumere  il  carico  d' inBnitc  pazienti  ricerrlte 
e  conrronli,  da  cui  o'è  risultata  la  deRnitiva  compilazione  dts'qnadri  sinolUn 

Il  lavoro  del  signor  conle  PJola  pub  dirai  un'ulilt  giunta  falla  al  amtto; 
perocché  senza  il  suo  intelligente  eil  accurato  concorsa  noi  uuu  avrcmou 
cerlamente  potuto  oITcrirc  al  pubblico  un'  opera  cosi  compi[itn,  speciahonle 
in  un  momento  in  cui  la  mal  ferma  sahilc  e  la  stanchezza  dcriviolc  4i  n 
gìSl  lungo  lavoro,  ci  rcndca  meno  atti  ad  assumere  ancora  quello  favortoci 
dall'esimio  suddetto  nostro  collaboratore  per  questa  parte  del  libro. 

Abbia  esso  adunque,  coli' attcstato  della  nostra  gratitudine,  quMla  di* 
chiaraiionc,  comprovante  la  verìlii  più  sicura  de'  quadri  compilatici! 


SEGUONO  : 

A)  Quadro  di  tutte  ìe  strade  ferrate  già  eseguite  od  in 
corso  di  costruzione  nelV  America  a  tutto  il  1843. 

B)  Strade  ferrate  del  Regno  Unito  della  Gran  Bret- 
tagna. 

G)  Quadro  delle  strade  ferrate  del  Belgio. 

D)  Quadro  delle  principali  strade  ferrate  della  Germa- 
nia nel  1845. 

E)  Quadro  delle  principali  strade  ferrate  della  Francia 
nel  i845. 

F)  Strade  ferrate  d'Europa  non  comprese  ne  prece- 
denti quadri. 


nOKE 
DEGLI  STiTI 
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I  ,  Malia wk-HiitliOQ         ..... 
Saratoga-Sdienectarir  •         .  .         . 

Troy-Ballslon 

Saralogo-WashingUin  ■  •  .  .  , 
Ulica^^chcnectad;  ..... 
Syracuse-Ulica  - .        ..... 

Aubiirn-Syracuse 

Shaocalclcs        .... 
~racuj^-0  non  daga    ...         .         , 
Auliurn-Rochester      ...         .         , 

awanda 

RdcliMlfr 

Scotta  vi  llr-Caledooia 

B[i)ralo'I>ìagnra-F8lU 

Biiffalft-Blackrock        .        .         .         ,  . 

l.iitkpiirt-i\tagaro-Pall3  .... 
Zweìgtiahn  iiacb  IjCwbloti  (ramo  di  strada  t 

Elliaca-Owego 

Hew-Jurck-Harlem 

riew-Jurck-Albany 

Piew-Jorck-Erie 

Bruokliii-Jamaica        ...  .  ... 

l'ong-lsl.itid 

Zwfigbittin  nacb  Ilempslcad  (ramo  di  strada  verso  Bea 
UrjdgoD'Berksbirc       ...  .  ... 

iliill-Canfliohflrie    .... 

9»ì»'> 

in-Lowell    ....  ,  ... 

Zweigbahn  nach  Cbarlestown  'ramo  di  strada  rerjo  Cimi 

Hi   TN'ashna-T.owctI 

Boston-Porti  aod 

Boslon-Maioe 

Boston-ProvideQco      ...  .  ... 

Zweigbabo  aacU  Dedbam  (ramo  di  strada  verso  D^dluii 
Zveigbahn  naeb  Taontou  (ramo  di  strada  verso  TaiuU 

37  New-Bedrord-Tannton 

38  Boston- Worcester 

3»  Zweigbahn  nach  MiUbury  (ramo  di  strada  verso  KUboj' 

40  Wcslliche-Eiseobahu  (strada  occidentale) 

41  Oestliuhe  (ili  Massach)  istrada  orientale) 

42  Zweigbaha  nacb  Marblcbead  (ramo  di  slrada  verso  HbM 
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al- 

Già 

RO^ 

rAiE 

Raggio 
della 

Spesa 

Valore 

le 
U 

aperte 
nel 

Semplice 

Larghezza 

mmore 
cuiratura 

Massima 
salita 

totale 
in 

medio 
per  ogni 

u> 

iS40 

0 

doppia 

ìd  piedi 
german.  a 

in  piedi 
germaD. 

dollari  3 

miglio 

18 

doppia 

4.  8  I/a 

700. 

1:160 

1,144,»7 

63,668 

h 

M  «A 

semplice 

9 

600 

1:330 

344,276 

16,018 

25 

» 

9 

i,dOO 

1:160 

486,869 

19,475 

9 

'      9 

« 

1:135 

600,000 

16,000 

di 

77  3/4 

9 

9 

700; 

1:261 

1,780,842 

22,906 

n 

.  63  V3 

9 

9 

1,900 

1:176 

966,600 

18,218 

26 

9 

9 

1,000 

1 :  176 

630,000 

24,220 

k 

9 

9 

600 

1:  33 

30,000 

6,714 

u 

4>/, 

9 

9 

210 

42,760 

9,600 

9 

9 

800 

1:176 

1,600,000 

19,230 

■ 

32 

9 

9 

1,600 

1:120 

498,000 

15,562 

3 

9 

9 

.30,000 

10,000 

8 

m 

9 

1,200 

1 :  147 

82,000 

4,000 

20 

9 

9 

1:   60 

90,000 

1,000 

ip 

22?/,6 

9 

9 

400 

1:   66 

166,000 

7,437 

V^ 

3  >y.6 

9 

9 

20,000 

6,580 

p 

24  Vs 

9 

9 

260 

1:100 

196,000 

8,083 

K 

SVs 

9 

9 

1:   36 

30.000 

9,000 

m 

28  374 

9 

9 

2,434 

1:176 

576,393 

20,014 

H 

7  vi 

doppia 

9 

00 

1:132 

1,170,000 

160,968 

E 

9 

9 

1,600 

1:176 

2,816,000 

20,000 

^ 

9 

9 

1,000 

1:    88 

6,000,000 

13,216 

^ 

\\ 

semplice 

9 

4,00»- 

1:   66 

420,000 

38,182 

i8  -ya 

9 

9      ^ 

6,730 

1:330 

1,684,500 

19,090 

1 

?'y4 

9 

9 

1 

18,000 

6,778 

33  3/4 

9 

9 

800 

1:   66 

540,000 

15,640 

15 

9 

9 

40» 

1:  66 

1,000.000 

13,880 

4 

9 

9 

1:196 

60,000 

15,000 

i 

25  3/4 

doppia 

9 

2,900 

1:628 

1,800,000 

70,000 

i-yj 

semplice 

9 

660 

4:374 

100,000 

njooo 

il 

14  .;4 

9 

9 

900 

1:386 

353,662 

24,818 

1 

m 

l»3/4 

9 

9 

630,600 

26,861 

9 

9 

9 

■ 

210,000 

16,000 

■ 

42 
2 

9 
9 

9 
9 

^000 
818 

1;}{JÌ4,MT,089 

44,260 

• 

11 

9 

9 

8 

1:182 

200,000 

23,636 

■ 

m  m 

9 

9 

' 

400,000 

20,000 

* 

• 

44 

3  1/4 

9 
9 

:  1 

954 

1:176 

1,848,086 

30,118 

M  Va 

9 

9 

1  1,042 

1:   66 

4,299,429 

36,747 

m 

t  ■ 

* 

25 
S 

9 
9 

.  :  1 

2,640 

1 

1:160 

1,436,000 

35,000 

J|^lio  germamco  corrisponde  a  metri  7,586.  472. 
isde  gennaoko  corrìspoode  a  metri  0.  309726. 


3  II  dollaro  corrisponde  a  lire 
di  Piemonte  (franchi)  5. 
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N.  Hampshire 
Maine  •  ,  *  , 
Bhode  Island 
óonoecticut  .- 


o 
u 

B 

9 


Ohio 


Indiana  . 
Michigan    .  . 


niinois.  .  .  . 


New-Jersey  . 


Pennsylvania 
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44 
45 
46 

47 
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49 

60 

53 

53 

54 

55 

56 

5T 

58 

50 

60 

61 

6t 

63 

64 

65 

66 

67 

68 


70 
74 
73 
78 
74 
76 
76 
77 
78 
79 
80 
81 
83 
83 
84 


OesUiche-Bisenbahn  (strada  orientale) 
Bangor-0ronp   .        •        •        •        •        .       •      . 

N.  Jork-Pfoyid.-Boston 

Norwich-Worcester 

NeidiayeQ-Hartford 

Honsàtonie      - 

Mad-river-Lake-Erìe  •        •        ^        •         .        .      . 
Litfle-Miami      •        .        .        •        •        «       .      . 

Monroeyille-Sandusky 

Gleveland-Newburg 

Pairport-Painsville 

Ohio-Eisenbahn  (strada  dell'Ohio)       •         .        .      , 

Madison-Indianapolis^ 

Siidliche-Eisenbahn  (strada  meridionale)     . 

(ìentral        idem 

NOrdliche    idem  (settentrionale)  .        .      , 

Erie-Kalmazob 

Palmira-Jaduonborg  •        .        •        *.        .        .      < 

Ipsilanti-Tecumseh 

Raisin-Fluss-Erìe-See-'      .•..., 

Detròit-Pontiac .        • 

Shelby-Detroit  .        . 

Gentral-Eisenbahn  (strada  centrale)    ... 

Peoria-Warsaw 

Blomington-Macldnaw 

NOrdliche  Eisenbaha  (strada  settentrionale) . 

Àlton-Shelbyviile 

Zweig  der  (Ìentral-Bahn  (tronco  della  strada  centrale) 

Alton-Mount-Garmel 

Àlton-Shawneetown 

Rushville-Erie 

Galena-Chicago 

New-Pittsb-l£ssissippi 

Gamden-Àjnboy 

Gamden-Amboy-Branch 

New-Jersey 

Paterson-Hadson 

Morrìs-Essex 

Elizabethlown-Somero 

Gamden-Woodbory 

Philadelphia-Golumbia 

Allegany-Portage 


Già 
aperte 
nei 
l  1840 


KOTAtK 


r 

Uè 

t 

u 

Ri 

144 

i>7 


V3 


Semplice 

o 
doppia 


wmplice 


Largheua 

in  piedi 
german. 


4.   8>/s 


doppia 


410 


4. 


7. 
4. 


4.10 


4. 


4.10 


•;» 


»;» 


4.    8  Va 


deUa 

minore 

earrabira 

in  piedi 
german. 


S^SSO 

S,000 
1,000 

1,000 

8,000 

800 

280 
9,000 

l,i46 
1,910 

780 
S,000 

700 
1,000 


1,BQ0 

1,900 

9B8 

1,489 

ly489 
ly489 


740 
760 

9,000 

700 


819 


Manima 
salita 


1:160 


:17« 
:984 

189 

178 

189 

100 

90 

18 

880 

189 

189 

148 

176 

117 

190 

90 

170 

189 

911 

81 

61 

70 

189 

100 

189 

11 

189 


Spesa 
totale 

io 
dollari 


800,000 

160,000 

9,600,000 

1,476,000 

780,000 

1,096,000 

910,000 

1,000,000 

90,000 

18,140 

99,000 

1,989,000 

8,600,000 

9,079,000 

9,859,000 

9/M6,000 

800,000 

990,000 

900,000 

4^000 

900,000 

'  40,000 


^6,70S,OOO 


. 

;190 

:161 

:908 

:176 

t   89 

:117 

M  1 
*  < 

:117 

M  « 

:184 

1,900,000 
49,000 

9,106,890 
610,000 

1,860,000 
400,t)00 
897,060 
860,000 
100,000 

4,071,779 

1,860,000 


895 


Talore 

medio 

per  ogni 

miglio 


19,866 

16,000 

69,689 

96,000 

90,970 

16,000 

7,000 

11,766 

6,000 

8,093 

7,888 

7,000 

88,800 

11,000 

19,000 

1^000 

QjOOi 

6,600. 

8,888 

11,000 

8,000 

9,868 


19,000 


1%000 
6,000 
84,461 
10,966 
64^419 
98J{71 
14,990 
14,688 
14,986 
49,066 
60,466 
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Getlfsburg-EitcìisioD  .         .         , 

Wcsl-Chcetcr  (occidentale-Chester) 
West  Pbiladelphia  (occidentale  Filadelfia) 

Valley 

Harrisburg-LancBster.        ... 


'hiladclpbia  (strade  delta  cilU  b  fi 

-Borriet 

Baltim       .... 
diug 


^-Q.  jùtjitaff    .... 

Il  J^ìltler-^chnjlkill        ....'* 

7  LilUe-Schnylli-Susqueh 

8  Beaver-Meadow  Eitcos 

9  M'est-B ranch  (rama  occidentale)  .... 
0  Huunt-Carbon    ....         .         .        . 

i  Schojlkill-Vallcj 

2MÌI1-Creck 

'ó  Zwrigbabn  z.  Ut  und  113  (tronchi  per  al  a."  HI  el 

4  PollsvillE-Danvillo 

5Bear  Crcck,  Buckridge 

6Pine-Grove 

7  Carbondale 

H  CurnÌDg-Blussburg 

y  Wiiliamsport-Elmira 

[)  IVcwcasllc-Freuchtown        ,         .         .         .        . 
i  ItaUiinons-Obio  ....... 

■1  Frederik-Branrb 

ì  WasbingluQ-Brnnch    ...... 

i  Aanapoiis-ElkriOge     ....         .         . 
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Già 
aperte 

nel 
i840 


9 


36 
50 

iO  «A 
12 
16 
6 

ao 

20  »;4 

08 

54»y2 

9 
5 

26 
10 

2 

22 


18 

7 
10 

5 
12 

29  «y 

5 
4 

16  72 

40 
25 
16  74 

l  82 


> 


3  ly^ 

30  72 
20 


ROTAIE 


Semplice 

o 

doppia 


doppia 
semplice 


9 
9 


doppia 
semplice 


9 
9 
9 
9 
9 
9 
« 
9 
9 
9 
9 
9 


Larghezza 

in  piedi 
german. 


2 


doppia 

9 
9 
9 

semplice 

» 

9 
9 
9 
9 
9 

doppia 

9 

semplice 

9 
9 


4.   8  'J» 


s.  e 
4.  8  ■;, 


8. 


4.   8  'J, 


deUa 

minore 

carrtturà 

in  piedi 
german. 


910 
641 


819 


1,400 


650 

1,600 

819 


1,000 


400 
600 
400 


477 


800 

960 

10,600 

895 

673 

477 

1,978 

1,084 


Massima 
salita 


1:106 
1:133 
1:193 
1:160 
1:115 


1:176 


1:166 
1:160 
1:181 
1:  40 
1:100 
1:  88 
1:  65 
1:  88 


1:161 
1:  80 
1:176 
1:   S9 


Spesa 
totale 

in 
dollari 


1:100 


1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 


96 
185 
117 
180 
61 
80 
176 
964 
130 


110,000 
308,000 
970,866 
860,000 
600,000 

860,000 


400,000 

1,108,849 

4,099,866 

5,000,000 

100,000 

160,000 

1,000,000 

860,000 

190,000 

60,000 

100,000 

886,665 

1,860,000 

816,460 

106,600 

66,000 

46,000 

64,000 

870,000 


887,157 

400,000 

1,600,000 

660,000 

16,660,000 


1,666,861 
400,000 


Valore 

mèdio 

per  ogni 

miglio 


19,929 
41,067 
48,648 
93,611 
19,000 

30,000 


13,888 
64,511 
41,836 
61,068 

11,111 

30,000 
60,000 
18,846 
19,000 
10,000 
98,077 
16,968 

86,976 

17,596 

15,600 

6,600 

9,000 

4,500 

90,470 


90,434 
10,000 
90,000 
83,846 

88,931 

64,601 
90,000 


nosE 

DEGLI  gTATt 


ROH£  DELLE  smuJE  PESIUTB 


135  Baltimore-SDsquehRnDa       .... 

496  WesUninsler-BraDch 

127  Eastern-Shorc 

laSiWinchcster-Polomac 

1XQ|BicbmoDd-PredricU).-Polomac   . 

lach  Deep-run  (via  del  GarboiM  v 


wDmJ 


TeatOir-orBDcb       . 

psIern-AtlaDlic. 

447(Cerilral-EiseQbalin  {slrada  ccDlralc) 

148  Monroe 

.  llS.TiiscLimbia-Decatur    . 

150  Monlgomcry-West-Point 

151  Welumplia-Coosa 
1B2  Selma-Tennfissce 

152  Calrawhs-IHanon 
154  LiudcD-ncmopolis 
IBSMobilc-lIedar-Poiiit    . 

15(i  Tallaliassec        .... 
15T  Si.  Josepli-LaVe-Wimico     . 

laflUlabama-FIorida-Georgìa   . 

"jntcliarìram     .... 
1  Hcw-Orleans-Noflhvilie 


1(Ì2I: 


ilh. 


3  N.  Orlcans-Lako-Borgnc 
1G4  New-Orlpans-Carrolton 
105  Orlcans-SIrcel  - 


t99 


r 

mOTAIE 

Raggio 

ì    * 

Già 

aperte 

nel 

Semplice 

Lqr^Mzia 

deUa 

minore 

corvatnra 

Massima 
saUta 

Spesa 

totale 

in 

Valore 
-  medio 
per  ogni 

i840 

doppia 

in  piedi 
germaa. 

in  piedi 
german. 

doUarì 

miglio 

.  * 

68 
10 

semplice 

4. 

8  Va 

m 

800 

1:   63j 

9,898,869 

41,600 

i." 

m 

6,980 

l:9ri 

4,600,000 

49,749 

!-♦ 

89 

m 

965 

4:165 

600,000 

45,696 

Hw.;. 

•       \  1,489 

1:161 

4,099,360 

46,7W^ 

■ 

1:117 

947,318 

47,986 

Pi 

J^-/4 

9 

39,338 

8,698 

35 

9 

1,910 

1 :  417 

408,000 

8,897 

13  3/4 

4. 

6      - 

r 

900,000 

44,816 

19  • 

91  i/i 

4. 

8i;a 

1,910 

1:467 

«76;ooo 

-80,000 

9 

» 

4 1496 

910,000 

93,333 

60 

» 

1,919 

4:406 

736,695 

19,969 

17  V3 

» 

1,910 

4:   66 

4:476 

960,000 

44,717 

78  V3 

m 

6,780 

850,000 

10,860 

1  ■;» 

»  • 

^ 

3,600 

•9,400 

§t'^> 

» 

1,910 

4:   84 

1,369,000 

46,000 

.5!  "^4 

» 

6,730 

4:4W 

1,760,000 

40,983 

^ 

136 

6. 

0 

4:147 

9,330,749 

47,488 

84 

9 

9,865 

4:454 

9,000,000 

30,808 

O* 

**»       I  1,M0 

4:147 

8,300^000 

46,608 

n 

S'J» 

•       1 

r 

» 

1,000 

1:176 

4,000,000 

94,066 

429 

9 

9,000 

1:476 

9,389,000 

49,000 

24 

9 

1,910 

4:443 

4,600,000 

16,695 

% 

46  .;4 

4. 

S1J2 

9 

1,880 

4»911 
4:147 

400,000 
900,000 

8,840 
10,688 

• 

9 

616,000 

11,000 

9 

1,700,000     10,000  1 

9 

916,000 

8,000 

-* 

9 

90,000 

7,600 

^ 

6 

6. 

6 

800,000 

11,391 

99 

6. 

0 

1,000 

:476 

180,000 

7,500 

8 

» 

9,600 

:901 

190,000 

45,000 

b 

98iya 

» 

1,797 

A  1 

;901 

490,000 

47,198 

b 

doppia 

9 

6,180 

:464 

9,600,000 

16,914 

6 

semplice 

4. 

81/, 

jl    1 
A   a 

;     8 

860,000 

7^9,000 

r* 

26 

m 

6. 

6 

4,000 

M    a 
%  a 

:859 

9,919,600 

95,000 

n 

i'A 

» 

» 

60,000 

40,000 

5 

doppia 

» 

r 

M 

10  .;4 

» 

4. 

81/. 

619,000 

50,000 

ì» 

1  >;> 

m 

1 

» 

•  1 

Tconessce.  . 
Kailuky  .  .  . 


lOSjBiloD-Booge-Clmtoa  .... 
107  ClÌDloD-Porl-Hudsoa  .... 
(tlS,Weil-F<.>licuaa  foccidcDlaleFdicLaaa). 
tfiO  AleiaadrÌB-Chenc)[ville 

l'U.Miuissippi 

171  Viluburg-Jackion       .        .        .        . 

173  RajmoQiI 

173  Jacluon'Brandan       .... 

6  ran  (l-g<il  f-PorUGiluon 

Lagraage<Mein[AÌs     .... 

Miwanee 

LeiingtoQ'Otdo 

Portagc 


175 


178 


« 


«I 


604 


Già 
aperte 

nel 
1840 


38 

4 

6 
24 
92 

6 

7 
45 

30  V, 

4  i;a 


ROTAIE 


Semplice 

0 

d(^)pìa 


semplice 


9 
» 
9 

m 
m 

9 
9 
9 
9 
9 
9 


Larghezza 

in  piedi 
german. 


4.    8  V. 

9 
9 

4.40 


9 
•9 

5.   0 

4.  8  >;> 

9 


Raggio 

della 

minore 

curvatura 

in  piedi 
german. 


4,000 
4,200 

800 
1,200 


4,100 
4,400 


Massima 
salila 


4 
4 


100 
06 


1:  76 
1:  96 
1:176 


1:117 
1:447 
1:1T6 


Spesa 
totale 

in 
dollari 


600,000 


3,600,000 

1,800,000 

60,000 

875,000 
•04,000 

2,180,000 
12,000 


Talore 

medili 

per  ogni 

miglio 


17,867 


36,000 
40,000 
10,000 

60,000 
8,000 

23,080 
8,000 


;I  riscontri  contenuti  in  questo  quadro  essendo  per  intero  trascritti  dalla 

sra  del  Beil,  il  quale  li  afferma  esattissimi,  porgendo  quelli  delle  misure 

tedesche,  non  si  è  creduto  necessario  un  cìdcolo  di  riduzione  d'ognuna 

^in  misure  decimali,  maf|>astare  l'indicazione  del  preciso  ragguaglio  di 

m  queste.  —  Come  sotHÒpesi  dall'  intitolazione  dei  quadro ,  sono  soltanto 

comprese  le  strade  divisate  a  tutto  il  1843  ed  aperte  a  tutto  il  1840.  Da 

poca  in  poi  certo  saran  cresciute,  in  proporzione  però  assai  minore  che  in 

i;  perchè,  dopo  le  crisi  colà  succedute,  la  monomania  speculatrice  al  pro- 

è  temperata. 
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[junf^liezza 

CosWmlin 

*                              DEROHmAZlOKK 

in  miglia 
ingicsi  i 

.f.  «,fc. 

.ter  e  I-ocds 

W.  76 

4ti.96S 

e  Birkentiend    .     . 

U.  71 

S4.1H8 

1  e  SuDderland  .    . 

43.30 

14.381 

D  e  Dnrlinglon   .    . 

25.30 

U.Ul» 

tle  e  Thicds    .     .     . 

6.79 
61.07 

■it.l3S 

1T,8S8 

38.    3 

ii,r>ou 

40.fl« 

•-• 

JR.    7 
5.26 

67.000 

r 

9.10 
U.  46 

«             ..,.".. 

J0.  60 

29,3fil 

tjiiiicii»ier  e  rruston 

30.18 

iO.llH 

Cheslcr  e  Crowo  B    .     .     . 

35.  U 

Yarmoulh  e  I\urwicta      .     . 

90  -y. 

iure 

GaffVflle 

S4  .y. 

36.111)0 

Occidenle  di  Londra  9  .     . 

6.;, 

30.169 

Leicester  e  SwamiiDglon    . 

16.    B 

8.760 

Aylesbury  10 

,    7 

7.600 

Glugtnv,  PaiRley  e  Grecnodi 

39.32 

35,015 

DuDdct!  e  irbroath    .     .     . 

16.50 

8JT0 

Arbroatli  e  Forfar     .     .     . 

13.  15 

9.-213 

Duhiitiu  e  Kingston  >>    .     . 

6.    .4 

la.twì  : 

Londra  e  Birmingham   .     - 

412.  10 

52.883 

Gran  linea  occidentale    .     . 

118.20 

56.37-! 

Linea  Sud-Ovest  .... 

76.55 

27,874 

Linea  Sud-Bst      . 

66.20 

44.415 

Londrn  e  Brighton 

42.33 

56,MS1 

Contee  orientHii    . 

51.  10 

46.355 

Linea  Nord-Bsl     . 

53.11 

M.m 

Londra  e  Croydna 

10.26 

80.40(1 

Londra  e  Greewich 

3.60 

266.3H 

Londra  e  Illackvall 

3.38 

288.477 

Gran  Congiunzione 

82.60 

22*15 

Glasgow,  Paisley,  Rilmarnock 

40 

■ìumi 

Kdinbnrgo  e  Glasgow     .     .     . 

46 

35,tS4 

,1  I...  s,->llii.o  curri»i>.>ud.-  i 
r<   Uu  L..mlraaSlii:fllelJ. 


^3 

eserci- 

Tempo  medio 

nlUmo 
14844, 

reto 
Beote 

Rendita  brutta 

dell' alUmo 
semestre  1844 

Utile  netto 

del 

medesimo 

semestre 

impiegato  a  per- 
correre la  linea 
tutta^'comprese 
le  fermale 

Prezzo  dei  iK>sti 

per  tutta  la  linea 

in  scellini  3 

eressi 

«n 

miaali 

l.'clasM 

2.*  ciane 

3.*  dai* 

iMm 

Lire  steri  ine 

i 

i61,»19 

*•  B  Vo 

3 

46 

48w6 

8 

6.  6 

• 

15,409 

17, 

80 

3.6 

9 

4.   6 

• 

* 
f 

47,347 

*    'h  Vo 

4 

30 

4.6 

4.3 

f 

49,163 

1  •;»  Vo 

80 

9 

6 

4 

s 

78,484 

«7. 

3 

30 

84 

8.6 

9  V»  Vo 

3 

8k6 

4 

34,816 

3  .;,.  7  % 

40 

^ 

ili.  6 

9,149.18.10 

2.  8  7o 

7 

30 

*4 

*    6 

« 

90 

6.6 

4 

9.   6 

13,537 

.  *•-/» 

4 

4 

8 

9 

13,833 

i  'U  8  Vo 

4 
4 

46 

6.6 

8.6 

9 

8,859 

«  ■/»  Vo 

4 

3.6 

3.0 

4.   8 

■ 

33,093 

i'hVo 

4 

8 

9 

6,317 

«  Va  Vo 

60 
46 

é 

33,447 

.*"-/<» 

66 

3.6 

4.6 

4 

13,987 

«  Va  7. 

4 

J.« 

9 

4.   6 

13,987 

3.  6  Vo 

4 

3.6 

9 

4.   8 

53,740 

*  Va  7. 

46 

4 

8 

« 

1 

450,478 

»7, 

ft 

30 

37 

48 

9.   6 

440,046 

*7. 

4 

80 

37 

48.6 

9.44 

490,634 

4  7. 

3 

30 

30 

44 

6.  0 

439,043 

4.  44.  4  Vo 

4 

48.6 

49 

7.   8 

435,533 

«% 

3 

46 

41 

8 

6 

68,668 

«  Va  7« 

1 

30 

43.6 

9.6 

4.   3 

47,461 

36,037 

8  7« 

85 

4.8 

4.9 

9 

37,661 

0  7» 

46 

8 

« 

4 

33,464 

0.438cel.7, 

9 

6 

4 

339,169 

6  7o 

3 

80 

ts 

48 

8.   9 

43,730 

«  Va  7o 

3 

6 

4 

8 

^^^^ 

64,047 

9  Va  7o 

3 

8 

6 

4 

data  alla  compagnia  di  Liverpool  a  Manchditer. 

ir|Kirala  alla  compagnia  dell'  Unione  Settentrionale. 

dula^alLA  compagnia  della  Gran  Congiunzione. 

ota  alla  compagnia  della  strada  da  Londra  a  Birmingham. 

tata  alb  suddctla  compagnia. 

losferica. 


LuDghosa 
a  miglia 


I 


lUviUqpu  j«M«ntnuiuie 

L..tnÌS  e  Brttlfim)  

(ìrii*i:rviMl  u  HuctHsO^T 

llriKtttvu  .  lieww  e  Hostioics 

tiKuuiuut!  del  puDU;  .Uhtua.  SUIep  e  LìTerpoul 

LI  luiua  mendtoudle  e<l  iiccidirnUle  .     .     . 

)tt  Diiuerale  ilei  W;i1Il-s  KlleBlriuoale    .     . 

ttnttlttuii  t)  Chicfaester 

*  liitvhavi-u  e  Marjport 

Giuuitouo  ili  Guidford 

lujrduu  vii  Ep»i>in  <>     .      .      _ 

l'vuii  Voridiuudli'  : 

■rwith  o  BrautluQ  s 


31 

47.  36 
72.99 
38.68 
30.53 


17 

io  V. 
62 

08  .y. 


S.V4 


I    l'til.'*..!,.  mi  r«n.b  Ji  ri=«-va  di  (5,099, 

'  AlliitiU  jtlii  curapaenia  JelU  Gran  lutea  OcciderUate. 


0 


6f^ 

30.013 
fó.87l 
3(.683 

27^ 
36,934 
33,tìT6 


20,lHm 
10,000 

22.700 

10^ 


i  iugleii  eseguile  . 
A'uuV  ^euinijii: 'aC\^%&*l\\l . Id  V9IU  le  delie  Um i*l«< 
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ttimo 
1844, 


BDtO 


19.8 


Rendita  brutta 

dell'  ultimo 
semestre  1844 


Lire  sterlioe 

64,482 

68,153 
112,866 

36,063 
141,252  I 

47,645 

70,096 


54,048 
75,474 
29,142 

39,572 
27,544 
U,743 
21,572 
276,129. 17.  3 


Utile  netto 

del 
medesimo 
semestre 


Tempo  medio 
impiegato  a  per- 
correre la  linea 
tutta,  comprese 
le  fermate 


2. 2  •/>  «;, 


.  2  "/ 


2 

i.  8  0/ 


O 
O 
0 


8.  7. 6  «/ 
2% 


2Vo 
8% 


ore 


4 
2 
8 
2 
1 
1 
2 


3 

io 

1 
1 
1 
i 


minsti 


30 
80 

20 
10 
80 


40 
30 
46 

30 
80 


Prexzo  dei  posti 

per  latta  la  linea 

in  scellini 


1,'cbiM  a'daiK 


3."« 


21 

6.6 
48.6 
li 

6 

7.6 
14 


13 
66.6 


4 
6 

8 


16 

46 
13 

8 

4 

6 
10.6 


9 
38.6 

8 
4 
6 

2.6 


7.1 

2.8 

6.1 

6 

2.6 

6.6 


6 


2.6 
8 

1.6 


strade  ferrale  indicale  nel  presente  quadro  erano  in  esercizio  od  in  costm- 
1844.  Vuoisi  notare  però,  che  mollo  altre  domande  sono  pendenti  avanti  la 
ine  d'inchiesta  del  Parlamento  inglese,  per  cui  nella  prossima  sessione,  o 
inti  emaneranno  le  relative  concessionL 

)  noterà  che  i  riscontri  di  cui  nel  presente  quadro  sono  ben  lontani  nel  com- 
dair  esser  conformi  a  quelli  dati  nella  nota  2  ddla  pag.  44,  come  pare  a 
dagli  autori  citali  nell'Avvertenza  alla  pag.  688,  aiufae  tra  loro  contradi- 
)  vuoisi  notare  che  quelli  del  Manuale  del  signor  Tad(,  più  recenti  d' al- 
librano dover  inspirare  maggiore  fiducia  d'esattezza. 


Spesa  di 
coKtruzionc 
e  di  primo 
stabili  meo  lo 


Via^S'alori 
e  bagagli 


Settenlr. 
l'ODcnla 
Levanti; 

Mezzodì 


10,379,525. 73 
32,525,8311.07 
60,906,117. 68 
40,975,279.68 


3,388,534. 59 
2,382,161. 68 
2,866,066.  71 
2,699,737. 33 


1,966,331. 15 
1,731,795.  40 


1,374,068.91 
(528,076. 03 


1,432,466.57,1,382,4^.88 , 
1,430,680.94,1,159,745.30 


i 
144,746,771.  (tì  11,230,493. 31  6,561,880. 06  4,544,373.95 


i  in  cjuesla  quadtii  aoaD  de'ODÙ  diil  piti  f  ulte  i 
0  dei  pulihlicì  lavuri  del  Regno. 


o  rcodiconto  del  1814,  prfl 


1         <  *  notarsi  nncora  che  nel  regno  del  Belgio,  come  già  ti  È  deUo  alla  nuU  1,  pagJ 

569  cbilomctri  ili  strade  ferrate  costruite  ed  esercitale  dall'azienda  governitn 

u  stale  concedute  per  la  lunghezza  di  circa  560  chilometri  pure  all' industria  prn 

fiwuui  c  iiiitti!  minori,  le  quali  faciUtBoo  pur  esse  graudcmente  le  relazioni  commerciali 

'  fisime  ebbero  qualche  ajnto  sulle  prime  dal  governo;  il  massimo  numero  di  esse  per6  ni 

alcano;  anzi  è  sottoposto  a  condizioni  s< 


za.  Non  possi-iti 

in  cui  scriviamo,  qunsi  lullu  s< 

avverrà  ne'  rendiconti  futuri,. 


E  anziché  no,  si  nel  rispetto  ecouomico,  die  in 

I  di  (-otcste  coacessioni ,  le  qiinli ,  tranne  forse  alo 
so  d'esecuzione ,  e  iiuu  ancora  attuale  ;  nò  perciA 
a  fatto  cenno  alle  Camere  della  condizione  di  que 
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NATURA  DELLA  SPESA 


utninistra*- 
cione  e 
rcezione 


Locomozione 
e  riparazioni 
al  materiale 


Mantenimen- 
to della  strada 


Servizio 
degl'interessi 

sul 
capitale  preso 


IN  ATTIVITÀ* 
DI  SERVIZIO 


9  •- 

o  o 


a 
o 

CO 


*-    t^    t- 

CO     ^     « 


TARIFFA  A  TANTO 
PER  ROiOMETRO 


r^SOO.79 


2,841,734. 51 


2,366,305. 50 


6,392,813. 34 


146   631 


1,908 


G.mi 
per  media 

0,586 


Cmi 
per  media 

0,290 


IO  osservare ,  che  per  quanto  il  governo  belgio  ci  è  parso  cauto  e  prudente  dapprima  nel- 
lÉi  si-è  dedicato  delle  proprie  linee,  e  nel  partito  preso  di  concedere  alcune  di  quelle  mi- 
iustria  privata;  la  grande  estensione  poi  data  recentemente  a  queste  concessioni,  nelle  quali 
tori  inglesi  e  francesi  presero  grande  impegno ,  ci  pare  ecc^ere  alquanto  i  confini  della 
midenza.  Difattì  temiamo  che  molte  di  quelle  società ,  le  quali  trafficano  le  loro  promesse 
l  anche  le  azioni  definitive  alle  borse  d'In^ilterra,  di  Francia  e  di  Germania,  più  penano  al 
ietto,  e  per  esso  si  espongano  anche  a  crisi ,  le  quali  potrebbero  arenare  l'esecuzione  delle 
be  a  mandare  realmente  queste  ad  effetto.  Yero  è  che  il  governo  belgio  non  lascia  trafficare 
la  borse  le  promesse  d'azioni,  e  queste  poche  sono  nel  Belgio  spacciate,  a  quanto  credesi. 
ÌMido  le  crisi ,  sarebbero  egualmente  incagliate  le  dette  imprese.  Epperò  credesi  spediente 
overno  proceda  molto  cautamente  ed  a  r^ento  per  nuove  concessioni. 


«OHE  DELLE  LINEE 


a  Lipsia  B  Magilcburgo  . 

A  Lipsia  a  Hof 

B  Berlino  a  CoUien  .  .  . 


a  Stellino  a  Slutlgarda 

B  Berlino  a  Prancrurt  sull'Uiler. 
a  Berliao  ad  Amburgo 


Baila  ad  Eiscnach  . 


Amburgo  a  Bcrgcrdaf .  .  .  , 

UtoDa  a  Kiel 

a  Hagdcburgo  a  Balbcrsladt  . 


l  Da  Brìi 


ick  ad  Oaclicrslcbcn . 


(mnswicli  ad  Manovre 

f  Db  Ilanuvre  ad  Ilarburg 

r  Da  llaiiovrc  a  Brema 

)  Da  Colonia  a  Hindcn 

I  Da  Colonia  ad  Acqiiisgrana 

)  Da  Culonia  a  Bonoc 

1  Da  Dusseldorf  ad  Eberreld 

!  Da  Francfort  sul  Meno  a  B'iesbaden 

l  Da  Franuforl  a  Mannhcim 

t  Da  Francfort  a  Cassel    

)  Da  Eisi<nach  a  Casscl 


(  Da  Maniilicim  a  Carslsrulie  e  Relil  .  . 


|3 

u 

171,373 
Ì40,i49 

107,364 
193,287 


193,747 
138,185 


172,467 
Wl,180 


OSSER«*»0? 


Doppia  via  in  piet 

dal 

idrm     idem 

Aperta  io  parte. 

Linea  d'unione  tn 
e  Magdeburgo. 

lo  piena  ailiviti  di 

idrm    ident    . 

Unisce  Berlino  al  Bai 

Prolungamento  del 
Berliuo  a  Stellino. 

In  piena  Bllivitàdop 

Riuaiscc  Berlina 
burgo. 

Biuuisce  le  IÌdm  i 
eoo  quella  da  Lipàa  i 
burgo. 

Aperta  in  gettemb 
Unisce  l'Elba  al  Balfi 

Si  rtuuiKC  alla  linei 
dchurgo  a  Lipsia. 

Linea  di  rtuoioM  I 
swick,  e  la  tinca  Te 
Magdcburgo  a  Ilalber 

Linea  di  governo 
attività. 

idtm  in  corso  d'eM 

idem  idtm 

Capitale  so t toglie 
per°J„,  interesse  gin 
j verno  prussiano. 

In  attività  dal  I8U 

linea  del  Gelf^io  al  1 

Aperta  dal  I8U. 
idem  18*1. 

idem  18KI. 


In  attinia  dopo  il  IS 
seda  linea  di  Halle  al 
e  quella  di  Colonia  a 

Aperta  dal  18*3. 


^ 

PiOSIE  DELLE  LISEB 

§5 

ti 

r 

OSSERVlMOm 

r 

m 
e 

Da  Bcsbach  a  Manofaciin  e  a  Saarbruck 

Da  Au^burgo  a  Lindau 

Da  Augshurgo  a  Muniuh    ....... 

84 

im 

60 

S54 

8 

85 
563 

800 
185 

320 
66 

144 

103 

430'WS 
130,51S 
60,736 

a88"284 
110,161 

28*744 

4  per  "/;  d'intercMe  e  ga- 
ranzia del  governo  bavarese. 

Aperta  nel  1835. 

In  atlività  dopo  iH849. 
Si  vedano  i  risconlri  pere» 
sadatialN.o&Vm^^S. 

In  Sassonia  circa  67.  Io  Au- 
stria circa  128. 

In  piena  attiviti. 

En  corso  di  cosU-uuone. 

idem            idtm 
idem.            idem 
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Da  Hiircmbcrg  a  Furth. 

Da  Bambcrga  a  Prancforl  Bui  Meno  . 

Da  Vienna  a  Gloggnìti 

Da  Gloggoilz  a  Trieste 

Strada  ilei  N.  da  VìciuiB  a  Praga  .  .  . 
Da  Praga  a  Dresda 

e 

42 
13 

DaPraucrortsiill'Odcra  Bresiau    .. 
Da  Brcslaii  a  Friburg  io  Brìsgau  .  .  . 

Da  Bresiau  a  Uppelaoa 

Da  Oppelana  a  Cracovia   ....... 

Da  Oppelaua  ad  Oldcmbourgo  .... 

Da  Budiec  a  Gemundeu 

(B  presente  quadro  è  stato  desunto  dall'opera  pubblicata»  in  Lipiia  dai  fratelli  Dafour,  prìn- 
kli  ageuti  di  tulio  ciò  cbe  ha  riguardo  a  quelle  strade.  Ebbimo  anche  sott'occhio  il  eonto- 
|w  del  signor  Beil,  direttore  della  Tia  ferrata  del  Tauqus,  prima  citato  nell'avvertenza  ge- 
Kfale:  ma  non  dobbiamo  tacere  che  le  notizie  esposte  in  questi  libri  non  hanno  pienamente 
spagalo  il  nostro  desiderio,  sia  perchè  non  le  trovammo  complete,  sia  perche,  particolar- 
tante  (luellc  che -riguardano  il  costo  delle  strade ,  non  ci  parvero  esatte  quanto  la  natura  di 
sesto  lavoro  lo  richiede.  —  Abbiamo  tralascialo  dì  inscrivere  le  rendite  per  difetto  di  sicure 
Wlizie. — L'opera  che  abbiamo  anche  citata  del  sig.  conte  Bourgoiog,  perchè  di  men  recente 
obblicazione,  non  ci  è  parsa  poter  dare  sicuri  riscontri  sullo  stato  attuale,  ed  è  a  lamentare, 
jpelcsi,  che  quella  del  signor  Beil,  sulla  quale  facevamo  maggior  conto,  perchè  estendo  sui 
ioghi,  e  avendo  ullicio  amministrativo  m  quelle  strade ,  ei  più  d' ognuno  dovea  conoscerne  i 
articolari,  che  però  non  abbiamo  trovati,  non  contenga  almeno  quelli  cbe  pia  erano  a  desk 
■raire,  mentre  moltissimi  altri  ve  ne  sono,  ì  quali,  benché  mteressanti,  pur  non  facevano  al 
HO  nostro. 
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Spraf 
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di  primo 
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Blabilimeolo 

«        T3    O 

1 

Parigi  B  Orleans  t:  CorbciI 

Ì3H 

SO.OUO.OOO 

6,901,780  3.286/BH 

s 

■      a  RoufD 

198 

Bfl.OOO.oai 

1,718,386 

3,751,40 

3 

■      a  Saint  Germain 

3(> 

IC.IXKI.OOO 

1,561,380 

061^ 

4 

■      a  Versailles  iriva  desira) 

111 

18.UOO.000 

1,158,217 

721,111 

5 

Strasbourg  a  Bdle 

1«J 

46.000,000 

2,186,868 

1,678.111 
607,1(1 

6 

Parigi  a  Ycrsailles  (riva  unlslra; 

16  8 

15.000.000 

860,714 

7 

Suiut  ElieDDc  n  Audrezieux 

18 

HóO.OOO 

8 

»            a  Lyon 

98 

15.000.000 

3,080,192 

0 

Andrezieui  a  Boannc 

67 

26.000,000 

lU 

Épinac  al  Canale  di  Borgogna 

<8 

1.150.000 

ii 

Honlbrisun  a  Montrund 

^5  R 

850,000 

13 

Alais  a  Bcaucairc 

09  9 

13.000.000 

13 

D     alla  Oraod  Combe 

10  7 

6,816,000 

14 

Mniilpciiler  a  Oellc 

27  5 

3.00(».000 

i5 

Mulhouse  a  Thaunc 

19 

1,400,000 

1(! 

Burdeaui  a  Tesle 

51 

4,600,000 

17 

Creusol  al  Caualc  del  Centro 

1(1 

3,500,000 

18 

Bcrt  0  Monlcombry  alla  Loira 

S3 

8,750,000 

10 

Villers-Colterels  a  Pori  auxP«r- 

ches 

81 

a,835,(»10 

90 

Saint  Waast  B  Aniin 

0  8 

280.000 

21 

AbaoD  a  Denaìo 

59 

2,066,000 

92 

Dcnain  s  Saint  Taast 

89 

3,116,000 

23 

Lille  iilla  rrooticra  belgica 

Il  1 

4.933.000 

24 

V.ilenciennes      » 

13  1 

4.685.000 

25 

Nimos  a  Hnulpeiller  ' 

61 

18,900.000 

' 

>  Tulle  le  cifre  degl'  introiti  «ono  ficaiate  lìt.'  TeDdicoDti  delle  rispettive  > 
lioai  ilei  I  °  ottubrc  1844  a  30  (pugno  1S4S,  non  compre!'!  gì' interessi  icugl'impnMitL 

Le  9pcsc,  n  fronte  degl'introiti,  erano   nel  1813  ]ier  Orleans  e  Rouen  ìn  ngi(>«<i 
42  i/i  e  40  per  %. 

3  ProdulLo  e  njwsa  del  I.' ottobre  1812»!  i."  settembre  1813.  Notiiia  estntUiWTf 
fiera  del  signor  Beil. 

3  Le  si^iicali  notìiie  sono  siale  tolte  dal  libro  intiloliito:  Examen  compiralifitit 


ion  d^>  cheim 


deftr  par  Puui 


•  Olire  a  .mcisie  strade  i  nolo  come  mol 


e  •iaiV  Encyclopàiie  dei  chemins  de  fa. 
>lle  altre 


,  per  esempio,  quella  da  Parigi  il  Ne» 
colle  sue  iliramaiioni.  Da  Parigi  a  Lione,  e  da  Lione  ad  Avignone  con  dinmiiiiw 
Grenoble.  Da  Avignone  «  Marniglia.  Da  Parigi  a  Strasburgo  con  dinamaiìone  w  "di 
Da  l'ansi  a  Donleaiii  »!  al  centro  della  Francia,  in  conlinuatione  ambedue  della unil> 
d'Orleans.  Da  llorar^iiii  a  Marsiglia  |>er  il  Meuodk  fino  a  Hompcllieri,  ed  altre  ulaU- 
Qucsto  i|iiadri>  i',  rome  vcdesi,  adunmie  imperfetlo,  e  non  si  avcaco  ancora  i  rivoim 
raccolti,  rome  nelle  opere  del  Bed  e  del  Tulk  ritale,  per  irascriverli.  Compila,  oqiu^':'' 
rete  stradale  rraiKCSi'.  si  pubbliche raii  certamente  lavori  consimili  a  4uelli  itUescoctlu- 
glese  prcalle^Jli. 
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NAZIONI 

Lunghezza 

delhi  lin^a 

In  kilometrì 

1 

Spesa 
di  costruzione 

in  lire 
di  Piemonte 

Rendita 

Bussia  1  Da  Pietroburgo  a  Tsarkoé  4843 

Olanda  >  Da  Amsterdam  ad  Àmhem  4844 

■Polonia  3                                       4844 

27 
96 
60 

5,862,660.37 
28,800,000.  0 

ji 

1  Le  notisic  relative  ftlla  luoghesui  ed  al  costo  di  questa  strada  furono  desunte  datilo- 
pera  del  signor  Tcisserend.  Ricaviamo  poi  dall^  opera  dei  sig.  Beil  il  seguente  rendiconto. 

Rendiconto  della  strada  di  Tsarkoé  del  |843. 


Esercizio 

Numero 

delle  persone 

concorse 

Entrata 

Usciu  ' 

9 

Sopravanzo 

Piyidendo 

1 

Fondo  in  rìsenra 

%> 

Aibfìafg. 

RolOaif* 

RiAiiai. 

'  RiMiuf; 

1841 

399,161 

235,970 

121,871 

114,079 

4'/. 

'26,439 

1842 

602,191 

238,138 

106,669 

131 ,483 

«v. 

33,352 

1843 

651,619 

251 ,521 

1 

117,777 

133,744 

^  \ft  •/. 

122,569 

a  Notizie  desunte  dal  Bollettino  della  Commissione  centrale  di  Statistica  dd  Belgio. 
Dair opera  del  signor  Bcil  ai  liA  quanto  segue: 

La  strada  di  Rotlierdam,  la  cui  spesa  era  stata  bilanciata  in  fiorini  2,500.000,  coatara 
'\  nel  1843  fiqrini  6,221 ,007. 
La  parte  di  essa  in  attivila  prodncera  1  3/^  per  ^. 
3  Probabilmente  tuttora  in'  costranone. 

NB,  Non  si  sono  comprese  in  questo  quadro  le  strade  ferrata  eiii  costrutte  ed  in  eser- 
cisioy  come  neppur  quelle  in  costruùone  o  decretate  soltanto  per  r Italia,  atteso  che  il  li- 
bro intero  eik  contiene  al  proposito  i  necessari  riscontrt  D'altronde  alooiie  linee  e  dire- 
noni  essendo  ancora  in  discussione,  ed  anche  in  solo  progetto,  i  dati  che  si  sarebbero 
inscritti  nel  quadro  non  sard>bero  forse  poi  quelli  denniUramente  adottati.  —  Questo 
ultimo  motivo  è  pur  causa  che  non  abbiamo  registrato  le  strade  che  diconai  decretate  o 
progettate  soltanto,  in  Ispagna,  nel  Portogallo,  è  nella  Sveaia  e  Danimarca^  quanto  pure 
quelle  deirindia  e  d^ alcune  colonie  ing^i  e  spagnuole  delPAmer^ 

L'assunto  nostro  era  quello  di  presentara  in  questi  specchi  dati  sicuri ^  né  avremmo 
potuto  soinministrarli  per  le  strade  che  non  abbiamo  pierciò  creduto  dover  comprendere 
nei  detti  specchi. 
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NOTIZIA 

dai  vttrii  fogli  periodici  svizzeri  ed  altri ,  come 

*  '"    .,  ij  concernente  ai  diviia- 

■t  ferrate  c.orri*pondenli  col 

bardo-Feneto;  con  alcuni 

8Bi  n 


.       Nel  presente  rivol^n  ani  commemBli  fn  ì  v^riì  popoli , 

mercè  delle  strade  ferraf  ersi  Stati ,  era  naturale  che  la  pub- 

blica opinione  seriamculc  ... .  [svizzero  alla  condizione  spccidp  in 

cui  era  per  trovarsi  quella  conuraua  rispetto  al  gran  traffico  europeo. 

Posili  al  centro  della  gran  catena  dell'Alpi,  alcune  delle  quali ,  come  In 
Spluga,  il  San  Bernardino,  il  San  Gottardo  ed  il  Sempione  servon  di  passo 
dall'Italia  alle  contrade  oltremontane:  se  quegli  erti  gioghi  furono  grave 
ostacolo  per  le  vie  ordinarie,  (aoto  più  dovrebbero  esserlo  per  le  vie  ferralt. 

Ciò  Don  di  meno  gli  ollimi  cittadini  di  que'  Cantoni  non  si  nascosero  che, 
ommessa  1'  occasione  di  partecipare  a]  generale  impulso  coli'  aprire  alcaae 
delle  nuove  vie  auche  alla  Svizzera,  ed  io  ispecic  ne'  Cantoni  più  poveri,  i 
quali  più  abbisognano  del  guadagno  di  facili  e  pronti  trasporti,  essa  corre- 
rebbe  il  rischio  dì  vedersi  tegrtgata  da  molle  parti  per  diretto  d'accessi  con- 
simili a  quelli  altrove  praticati. 

Già  nel  capìtolo  5."  del  discorso  111  abbiamo  parlato  dei  mezzi  die  sa- 
rebbero impiegati  per  stabilire  dalla  parte  di  Ginevra  una  più  Tacile  e  proota 
comuiiicazìooe  con  Basilea,  collegandu  insieme  i  laghi  del  Lemano  e  di 
Neufchatel  con  una  strada  ferrata  da  Idorges  o  da  Ouchy  a  Yvcrduno,  usando 
poi  la  navigazione  de'  fiumi  Thìeele  ed  Aar,  il  quale  va  quindi  al  Reno  poco 
prima  di  Basilea,  sita  su  quest'ultimo  fiume. 

Aggiungeremo  che ,  informati  delle  disposizioni  date  dalla  Francia  on- 
d'arrivarc  da  Liunc  al  contine  gincvrìoo  per  il  diparlimento  dcll'Ain,  o  da 
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uoa  diramazione  della  strada  decretata  da  Grenoble  a  Lione  Jpei  diparti- 
menti deirisei^a^  del  Rodano  e  dell' Ain  suddetto:  il.goyemo  ginevrino  ai  ò 
tosto  occupato  di  far  studiare  i  punti  più  conYÓrienti  per  continuare  la 
breve  tratta  di  strada  che  manchereBbe  da  qod  coirne  alla  città  di  Gine- 
vra y  ed  il  luogo  più  opportuno  per  la  cida  di  sbarco  verso  il  suo  lago. 

Aggiungeremo  ancora^  che^  fatte  note  a  Ginevra  le  disposizioni  date  dd 
governo  sardo  per  tentare  fl  gran  traforo  dell'Alpi  dalla  Savoia*  al  Fie- 
montei  onde  scansare  il  Moncenisio,  i  reggitori  di  quel  Cantone  ed  i  suoi  abi« 
tanti  ne  sentirono  immensa  soddisfazione^  poiché' tosto  eapirono  come  fo^se 
loro  più  conveniente  una  diretta  e  pronta  comunicazione  tra  Genova  e  Gi- 
nevra y  che  tra  Ginevra  e  Marsiglia  ;  e  meglio  ancora  con  ambedue  que§(li 
emporii  del  Mediterraneo.  ' 

Diremo 9  finalmente,  die,  quelle  imprese  indtando  colà  la  comune  sim- 
patia, mentre  il  governò  eleggeva  nel  Consiglio  e  nel  municìpio  commis- 
sioni per  discutere  ogni  questione  relativa ,  i  molti  capitalisti  di  quella  città 
si  associavano  tra  essi,  e  colle  compagnie  francesi,  per  meglio  combinare  i 
mezzi  d'esecuzione  I.  -  '  - 

I  Ecco  come  il  F,éàéral  del  2  settembre  1845,  giormde  reputatissimo  di  Gine- 
vra ,  espone  la  cosa  ne^  singoli  soci  particolarì.  , 

«  On  se  souTient  qu^il  y  a  quelqueS  mois  le  Consedd^Éut  nomma  une  Com- 
missioh  pour  ezaminer  la  qucstion  de  convenance,  enrisagée  à  un  point  de  vue  ge- 
neral, de  i^établissement  des  chemins-de-fer  dans  notre  Canton.  Depuis  lors,  ce 
qui  nVtait  qu^une  eventualità  est  devenu  un  proyet  sérieuéement  étudié,  doni  la 
prochaine  réalisation  ùe  paratt  plus  douteuse. 

»  Deux  compagnie»  genévoièes-lyonnaiaes  se  sont  formées  pour  la  constmction 
de  chemins-<k-fer  entre  Grenère^  Ljron;  chacune  a  son  trace:  Fune  par  Bourgoin, 
l'Isére,  etc.,  Tautre  par  Nantua,  avec  embrandiement  par  Bourg  et  Macon  sur  la 
direction  de  Paris.  Un  moment  on  a  eu  lieu  de  croire  que  le  projet  de  loi  sur  le 
chemin-de-fende  Paris  à  Lyon,  soumis  k  la  legislature  fran^aise^  comprendrait  la 
ligne  sur  Genève;  mais  lès  études  de  cette  Ugne  n^étaient  pas  alors  sufBsamment 
avance,  et  il  a  fallu  ajoumer  sa  prÀenlation;  aujourd^hui  les  études  sont,  sinon 
finies,  du  moins  bien  près  de  Tètre. 

»  D^un  autre  coté,  nous  apprenons  de  Torin  que  le  gouvemement  sarde,  après 
des  hésitaiions  bien  natufelles  dans  de  si  vastes  entreprises,  met  actuellem^t  beau-' 
coup  d^activité  à  la  construotion  durèseau  de  chemins-de-fer  qu**!!  a  décrété.  Les 
travaux  de  la  ligoe  de  Grènes  à  Turìn  viennentd^ètre  commencés;  il  y  àura  un  em- 
branchemeut  d^Alexandrie  au  bord  du  lac  Majeur,  en  touchant  la  lirontière  du 
royanme  lombardo-venitien  à  Vigevano;  da  lac  Majeur  les  Communications  avec 
la  Suisse  peuvent-ètre  directement  étabbes.  L^étude  de  ce  chemin  est  achevée,  ei 
dans  ce  moment  un  ingènieur  belge,  aj^ld  à  Tuiin  par  le  gouvemement  pour  di- 
riger les  chemins-de-fer,  est  occupè  des  études  du  percement  des  Alpes  par  la  val- 
l(b  d^  Oulx  et  Bardonèche,  qni  toome  le  Mont-Cenis  à  Fouest,  et  Veìoindrait  prò-* 
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bonani,  Upetlore  nel  genio  civile  sardo:  nel  Cantone  de'  Origioni  dal  signor 
ingegnerò  maggioce  Lo  Tticea,  ed  ia  (fucilo  di  San  GsIIq  da)  suddetto  signor 
La  Pìicta,  con  facoltà  perù  alla  società,  quando  sarà  cosliluita,  dì  centralii- 
lare  lo  opef azioni ,  onde  procedere  nell'assunto  anzidetto  con  unità  mitro, 

McdisDte  sifTalte  combinazioni ,  nello  quali  Svizzeri ,  Torinesi  e  Geno- 
vesi, penetrati  lutti  dcH'inturesse  comune  che  aveano  di  assicurare  al  porto 
di  Genova,  emporio  principale,  come  ^à  l'abbiamo  chiamalo,  dell'  alla  Ita- 
lia, una  rfircKn  e  /riii  breve  comunieaziont  per  la  Si-àsera  eolie  rotttmd*  già 
citalf,  rhr  mttton  pur  capo  al  prrnlUgalo  lago  di  Cottama,  l'impresa  in  di- 
scorso  timbra  ormai  tuiicuTota  ,  fatti  per  ora  i  fondi  necessari  ai  relatÌTÌ 
studi  «npraccennali ,  cui  con  ogni  diligenza  attendesi  di  presente  sol  ter- 
reno per  ou..  ani  o  svizzeri,  dal  cavaliere  Carb»- 
nazzi  Epe  — ..  .  el  Brcno  e  del  Beno  ,  onde  esami- 
nare il  mie""'           '  ••                            '  <^l>^  1^  separano. 

Quantum)!  >ia  «»      ■mdu  determinazione  degli  ingegnFii 

medesimi ,  I  ■•^•'.ti        <]>eua  ordinatasi  d  proposito ,  ecco 

quale  Barelli  1^  I  >"         in  dirciioDO  :  e  questo,  attesa  la  o» 

dÌ7Ìonc  de'luo)         loi  »•  r«i,  non  gif)  eutyisialwttnte  carimi. 

almeno  quanto  ai  suoi  pumi  pfin^. 

Partendo  da  Locamo  sul  ire,  la  divisata  via  TerraU  (impoist- 

bile,  rìpetcsi,  a  tentarsi  ì,  e  d'altronde  ivi  meno  convaiioiK 

pd  proposta  scopo)  ff^  dìfllcollà  nella  rtimìone  i'm 

confluente  del  Tici»  .  ,  per  passare  la  giogaia  AlpiDi  il 

Lubmanier ,  conoschiio  aocne  sono  u  uomc  di  Colle  di  Santa  Ilaria. 

La  linea  toccherehbe  Locamo.  Bcllinzuna,  Binsca,  Acqwa  Rossa,  OIìvom, 
Casaccio,  Santa  Maria  (al  di  ììi  dei  monti),  Piatta,  Disscalis  fino  a  Coirà  ed 
oltre,  seguendo  sempre  la  valle  del  Beno. 

L'intera  linea  principale  si  valuta  della  totale  lunghezza  di  kilometrì  33'- 

L' altezza  del  .punto  culminanle,  che  si  oltrepasserebbe  con  un  traforo  o 
tunnel  di  circa  due  o  tre  tilomclri  soltanto,  sarebbe  circa  metri  4,700  d  il 
sopra  del  livello  del  mare. 

Ouando  si  volessero  ridurre  ancora  i  piani  inclinali,  per  arrivare  ad  u>» 
minore  altezza,  occorrerebbe  un  tunnel  di  7  in  8  kilomelri  per  passare  a  SIU 
metri  di  meno  d' altezza. 

Mentre  quelle  intelligenze  si  combinavano  felicemente  io  Torino .  àon 
si  rogava  por  pubblico  atto  il  reciproco  impegno  dei  contraenti  assoditià 
pel  divisato  assunto,  poco  tempo  prima  nella  Dieta  elvetica  si  trattava  dette 
strade  ferrate  svizzere.  Ecco  come  il  n."  ÌQ7  (29  agosto  4845)  della  Go- 
zelta  piemontese  narra  1'  occorso. 

■  nella  penultima  tornata  della  Dieta  elvetica,  testé  disciolta,  si  riferì  so- 
pra una  petizione  di  un  privato ,  di  Friburgo ,  riguardante  alla  necessità  <ti 
formare  nella  Svizzera  una  rete  di  strade  di  ferro,  relè  che,  secondo  hii,  i 
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quattone  vitale  per  la  Confederanone,  e  che  wmpakMiHattiimt  dai  eai^ 
cono  ùoUUo  9  tempre  prteario  dei  tmgoli  CaiUoniL  La  Giunta  sofira  questa 
quistione  entrò  in  molti  particolari  per  mettere  in,  evidenza  la  necessità  di  - 
tali  strade  »  non  meno  che  1*  importanza  ddlo  studiare  a  fondo  il  sistema  da 
seguitarsi.  La  giunta  dissente  dal  ricorrente  quanto  d  sistema  ^  ma  è  con 
esso  d'accordo  sulla  necessità  di  metter  mano  all'opera.  Basa  discute  punto 
per  punto  le  proposte  della  petizione.  H  punto  di  vista  militare  domina  quasi 
dappertutto  quando  si  tratta  di  risoluzioni  da  prendersi  per  una  linea  di 
strada  ferrata.  La  Giunta  crede  che  la  Dieta  non  può  fimaneni  indiffsrmte 
fmmio  àUa  linea  da  siabUini  ;  ella  crede  adunque  che  sarebbe  bene  che  il 
Direttorio  facesse  esaminare  tale  quistione  dalla  podestà  militare.  Da  un 
altro  lato  la  Giunta  trova  die  non  può  essere  indifferente  per  la  Svizzera  il 
vedere  Ginevra  e  Basilea  più  ravvicinate  a  Parigi  che  alle  città  direttoriali' 
di  Berna  e  di  Lucerna.  Essa  è  d' accordo  col  supplicante  in  questo ,  che  la 
Dieta  non  può  lasciare  la  eostruxvme  di  queete  strade  nò  ai  Cantoni^  né  a'pri' 
vati,  senza  cadere  nella  spiacevole  condizione  in  cui  si  trova  la  Prussia^  nella 
quale^  dopo  che  l'industria  privata  si  è  impadronita  delle  linee  produttrici^ 
allo  Stato  altro  non  è  runasto  per  l'intrapresa  nazionale,  che  Te  linee  meno 
produttrici.  Quanto  all'opinione  del  ricorrente  di  far  eseguire  la  costruzione 
0  dalla  Dieta  o  per  mezzo  di  concordali ,  la  Giunta  non  può  prestarvi  mano. 

9  Dopo  di  avere  ancora  discusso  alcuni  punti  della  petizione ,  la  Giunta 
conchiude  col  raccomandare  quest'oggetto  al  profondo  esame  dd  Direttorio. 
Tutte  le  deputazioni  sono  in  generale  d'accordo  sovra  l'importanza  della 
quistione  in  discorso,  e  ringraziano  la  Giunta  pei  preziosi  particolari  in  cui 
ella  è  entrata  ;  differisccnao  però  su  tiò  che  vi  è  da  fare  pel  momento*,  ed 
allegano  la  mancanza  di  istruzionL 

»  Friburgo  vorrebbe  die  le  proposte  ddla  Giunta  fossero  itampata  e  di- 
stribuite agli  Stati,  affinchè  questi  potessero  farne  obMetto  di  serio  eoime.— *t. 
San  Gallo  e  Neuchàtel  credono  die  l'attenzioDe  del  Direttòrio  vfiA  può  altra* 
mente  rivolgersi  a  quesf  obbietto,  che-nd  senso  delle  riso&zlonrdel  1819  e 
del  dSdO ,  e  propongono  l' ordine  éA  gioma.  —  TaDese  si-rlagna  di  die  la 
Giunta  non  abbia  parìato  dd  suo  Cantone,  come  se  non  fosse  d  mondo.  — 
Zurigo  crede  che  la  quistione  è  importante ,  ma  die  le  condusioni  ddla 
Giunta  sono  troppo  vaghe* 

9  Tenutosi  al  partito,4dlt  StaU  (Sdaffusa,  San  Gallo,  Àrgovia,  Neuchà- 
tel, Appeozello,  Zurigo,  Yallese)  non  votone  «ntrare  jn  materia:  —  Fri- 
burgo ,  Grìgioni ,  Ginevra  e  Ticino  si  riservano  aperta  il  protocollo  :  — 
quattro  Staii  (Zugo,  Zurigo,  Ticino,  Grìgioni)  pensano  doversi  ringraziare 
la  Giunta,  e  far  menzione  del  suo  parere  in  protocollo:  —  sette  SiaH  (Berna, 
Uri,  Unterwalden,  Zugo,  Soletta,  Friburgo  e  Lucerna)  votano  che  si  stampi 
e  comunichi  ai  Cantoni  il  parere:  —  Glarona,  protocollo  aperto:  —  dodki 
Stati,  vale  a  ilìre  la  maggioranza  federale,  ooo|misU  di  Berna,  Uri,  Unter- 
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wrM  o,  Solcllu,  Tkioo,  Valese,  TurRovls,  Origionl,  Glsroiia,  S»iUa, 

|jOr,prna  oecrclano  che  il  parere  sia  lilografizznto  e  comunicato  alle  Depo- 
lailoiil  ■. 

l'rim»  I  lilTalla  lielìberaiionc  i  fogli  sviiieri  aveano  narralo  chi;  la  stradi 
ferrata  urigo  a  Rasìlea  era  ^Uls  deliberala,  e  pelerà,  quaDdo  che  sixà, 

inconifm        In  SUI  costruzione. 

Ui  Zit  I  la  strada  pub  congiungerai  eoo  quella  dircila  per  la  vanedel 
Iten  a,  ài  parlalo  prima,  al  punto  detto  di  Wallcnstadt  Ira  Coirà  ed  il 

lafo  •  inn- 

|)«  I,  Inollro,  dissero  que'  fogli ,  il  raittcay  si  dirigerà  polla  riva  ^ 

min  [.Immat  auUa  lilli  di  Badcn  (Argovia).  Ivi  traverserà  il  Budm. 

^f^  Coblentz  (  stesso  Canlonc  )  sìou  » 

ijlei  t^lo  di  Bade.  Da  Baden  una  din- 

iijg^  jau,  iodi  su  Berna  per  la  valle  del- 

Ur. 

4  Bum  |  polraono  vedere  se  loro  coavenfa 

<I*(Mh«ì  n  (M  ■e"*  *>*  por  gingnere  sino  a  Gtn»- 

wa .  dove  arrivwww       t  tì  Urne  «  di  Torino.  1  capitali  ia 

bv lucri  sarebbero  faciimcnii 

Il  fìaotone  del  TkiDO,  raccoi  ralle  in  comitato  segreto  del  no 

(ìran  Consiglio ,  lungamente  disci  I  gio^o  passalo  la  quistioae  delle 

ktrndo  Terrale  da  ìotrapreodersi  '  !•  Sialo.  Doc ,  per  quanto  vuoisi , 

furono  le  domande  destinate  a  coog  re  i  paesi  d'ullremonlc  col  siilenii 

delle  strade  ferrate  del  regno  Lomban    •TakHo.  e  con  quello  sardo. 

Inollre  nella  conferenza  tenutasi  a  Lucerna  dapli  esperii  pel  transito  ir\ 
Gottardo  (  ìolervegnente  pel  Ticino  il  consigliere  di  Stato  Pioda  )  si  traiti 
particolarmente  de' progetti  di  strada  ferrali  di  Basilea  ad  Olteo,  forando 
l' Uauenslein ,  e  da  Ollen  a  Lucerna. 

Nel  tratto  da  Basilea  ad  Otten  gli  studi  sono  già  molto  avanzati, e 9 
assicura  che  in  breve  una  società  si  farà  avanti  a  chiedere  il  privilegio  per 
r  effetluazione  dell'  impresa  a  suo  rischio  e  pericolo. 

Il  governo  di  Lucerna  fu  invitalo  i  far  studiare  la  tritla  da  (Hten  a  Lu- 
cerna. 

Più  recen  ti  risconlrìcontenuli  nella  gazzetta  di  Torino  <lel4.°oUobrel813, 
numero  234,  affermano  arrivali  a  Berna  i  depnlati  di  Basilea  pter  inleoderà 
con  quel  governo  in  ordine  alle  vìe  ferrate ,  «  che  doveauo  il  36  getteobre 
iacomiociare  le  conferenze  relative  coi  deputali  pare  eletti  dal  Cantone  dì 
Berna. 

Lo  slesso  foglio  periodico  aggiunge  ancora  che  il  Consiglio  prowiiorìa 
della  strada  ferrata  centrale  elvetica,  dopo  aver  interessato  a  proprio  ftrort 
i  governi  di  Berna,  Lucerna  e  Soletta,  bi  nomiaeto  uni  deputazione  oode 
conferire  coi  deputati  dei  singoli  governi  e  far  procedere  alle  misure  su  talli 
la  linea  progettata. 
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L'operazione  è  iiicomiociata>  e  sperasi  protratta  con  efficacia  per  giugnerè 
alla  disiata  realtà. 

La  Gazzetta  Ticinese  in  data  del  80  giugno  rifeii  che  con  risolnaone  go- 
yernaliva  del  27  erasi  conceduto  al  signor  Rota-Yenoli  di  Milano  (rappre- 
sentante^ dicesi,  d'una  società  ragguardevole)  il  priyilegio  d'eseguire  nel 
Cantone  Ticino  gli  studi  tecnici  preparatori!  per  istrado  ferrate.  Gotali  studi 
doveano  estendersi  da  Chiasso  al  e  compreso  il  San  Gottardo ,  pel  Monte- 
ceneri,  e  dal  San  Gottardo  al  lago  Maggiore;  il  termine  in  cui  doveansi  es^ 
guire  era  di  tre  mesi  a  partire  dal  15  luglio,  con  promessa  di  proroga,  oyo 
fosse  necessaria ,  per  attuare  un  diriso  di  comunicazione  compita  coi  due 
stati  Lombardo-Yeneto  e  Sardo. 

Per  la  parte  seconda,  con  altra  direzione  però,  soddisfa  quanto  allo  scopo, 
il  concordato  fatto  in  Torino,  di  cui  è  sopra  parlato.  Per  la  prima ,  ove  la 
società  combinata  in  Torino,  per  la  detta  parte  seconda,  non  volesse  assu- 
mere tutta  l'impresa,  come  però  sembra  ad  essa  conveniente,  il  Gran  Con- 
siglio potrebbe  supplirvi  con  una  concessione  a  parte,  almeno  da  Lugano  a 
Bellinzona  per  ora. 

Un  altro  progetto  si  disse  pur  fatto  di  conginngere  attraverso  le  alpi  Ro- 
tiche  con  una  strada  ferrata  Basilea  colla  Lombardia  a.  Como.  Cotesto  pro- 
getto da  Basilea  verrebbe  per  Baden  (  Svizzera  )  i  Zurìgo;  attraverserebbe 
il  lago  di  quel  nome  con  battelli  a  vapore;  entrerebbe  nel  canale  della  Linth 
e  lago  di  Walden,  pure  coi  detti  battelli,  poi  dal  punto  di  Sargans  verrdM)e 
a  Coirà ,  passerebbe  il  còlle  dello  Splughen ,  e  scenderdibe  a  Chiaveona  e 
lago  di  Como ,  da  dove  coi  battelli  verrebbe  a  Como. 

Tra  Zurigo  e  Como  vi  aarebliero  approssimativamente  105  miglia  geo- 
graBche,  di  cui  98  per  acqua,  il  resto  colle  vie  ferrate  da  farsi  (Vedi  gax' 
zetta  di  Torino  19  seUemère  1846,  N.^  214). 

Queste  seno  le  notizie  che  siamo  riusciti  a  raccogliere  intomo  ai  divisa- 
menti  fatti  di  strade  ferrate  svizzere.  Noi  credemmo  doverle  regbtrare 
neiropera  nostra,  poiché  tutte  quasi  in  grado  eminente  interessano  l'assunto 
delle  strade  ferrate  italiane,  e  sono  argomento  ai  seguenti  riflessi: 

i\9  Tenuto  conto  ddle  cose  già  dette  al  capitolo  6.^  del  discorso  HI  sui 
progetti  fatti  di  congiungefe  Ginevra  i  Basilea,  onde  avere,  facendosi  le 
strade  ferrate  che  dalla  Francia  e  da  Torino  andranno  alla  prima  d'esse 
città,  una  non  interrotta  comunicazione  tra  il  Mediterraneo,  la  Svizzera  e  la 
meridionale  Germania,  nulla  ne  resta  ad  aggiungere  intomo  all'erédeniistì- 
ma  fUiiHà  di  tale  congiungimento.  Se  non  che,  i  mezzi  con  cui  si  aard)be  a 
Ginevra  divisato  soltanto  di  conseguire  fassonto,  quanto  oUe  merci  (  che  ri- 
spetto aU$  penane  a  poco  monterebbe)  ci  sembrano  al  momento  imuflkienÈif 
dopoché  aUri  dioiMamenU  d'eMramnmre  ìm  Soizsar»  mm  foM  noti  e  proè«- 
Mi,  perché  poMtMi 

9.®  In  fatto  vuoisi  avvertire  che,  mentre  da  Genova  a  Basilea  si  avreb- 
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beru  I  gello  giacTrìiin  fitù  tivtaii .  dovondosi  lasciare  la  strada  tecrala 
per  r'--'"  da  Ginevra  a  Morges  o  ad  Ouchysul  Lemaao;  donde  con  altra 
&lra(  8  a  Yverdnn  ;  poi  da  qneito  pUDlo ,  passalo  il  lago  eoi  batlciri 
a  TBpor"  n-i  fiumi  Thiecle,  Aar  e  Beno  con  navi  oeceEsammpnle  minori. 
So  Tsrìi  modi  di  trasporlo  sarebbero  certamenle  moto  coitoti  tht 
erti  e  ;o  le  alluali  vie  nrdmarie,  la  spesa  di  ludi  que'  travani  rcnd^ 
rebb  <  ?nue  l'economia.  —  iDlerameote  quasi  l' annui lerebbe  poi  se  si 
parag  e  alta  spesa  occorrente  per  l'altra  linea,  più  hrtre  d" allrondt .  It 
quale  un  ■•enoTs  andrebbe  ad  Arooa  ;  poi  varcalo  il  lago  Haggiorc  andreb- 
be a  Lo<  I,  per  proseguir  da  quel  luogo  len^aJlm  ÌtiUmttion4  della  via 
ferrala  "-"O  di  Costanza,  da  cui  per  slira  linea  o  prima  d' esso,  por  la  di- 
ra mazio  E 


Ancora  ; 
Cile,  il  con^     i 
impossibile  ii>n 
btro  altro  tn 
btn  più  breve  ci 
Svizzera  per 


lè  troppa  conveniente  e  ooa  dilB- 
rao,  mercè  d' una  linea  ferrata  doo 
iie  da  Genova  le  merci  non  mrtb- 
!  qiiesla  circoslania  giunla  al  detto 
cercbbe  al  Iraosìlo  da  Genova  alla 
potrebbe  in  vece  dividerne  gran 
re  i  frequenti  travasi ,  col  servir;! 
ee  ferrale  nel)' interno  della  Svii' 


tarlalo  arcrsi  l' idea,  colla  diruni- 
irao  ),  pclla  valle  dell'  lar  a  Ber- 
Vaud  a  Losanna  ed  a  GtneTra,  sa- 


1  COuijii-ol 

Oliatila ,  e  I 

^randeme 

parte,  adottando  spcdienti  clie  rioi 
meno  della  navigaziouc,  GOslituen< 
zero. 

Coleste  linee,  delle  quali  gii  abL 
none  divisata  da  Badeu  (Argovia  su|,i 
na,  quindi  a  Friburgo,  e  pel  Cantone 
rebbero  forse  un  mezzo  di  bìlaodare  il  denunciato  inconreoienle  ;  se  non 
che  sarebbe  da  calcolare  bene  in  prima  se  il  presunto  prodotto  porgerebbe 
adequato  compenso  all'  ingentissima  spesa  di  lìnee  ferrate  in  quelle  montuose 
contrade. 

3.°  Quanto  all'  anzidetta  linea  da  Locamo  al  lago  di  Gostanza  di  25U  Iiilo> 
metri  non  l'nferraltt  di  via  ferrala,  specialmente  quando  venissero  congiuolc 
lungo  il  Yerbano  le  linee  sarda  e  svizzera,  niuno  è  che  non  comprenda  co- 
me in punlo  a  merei  sarebbe  quella  una  delle  vie  di  pUi  grande  imporianai; 
perocubè  il  sicuro  passo ,  nessun  travaso ,  nessuna  linea  di  dogana  dai  cdd- 
flni  dello  Zotliercin  a  Genova,  farebbero  sicuramenle  preferir  quella  li- 
nea da  quante  merci  di  Germania  e  Svizzera  verranno  a  Genove,  e  da  que- 
st'emporio no  andranno  a  qucUa  vòlta.  V'ha  di  pifi  ancora  quanto  alle  merci; 
niuno  è  che  non  sappia  l'industria  manifatturiera  della  unione  germanica 
aver  grandemente  bisogno ,  come  già  notammo  al  capitolo  B."  preallcgaLo 
del  discorso  lil ,  d' uno  sfogo  all'esuberanza  de'  suoi  prodotti;  questa  sfogo 
aver  già  essa  cercalo,  sprovvista  com'  è  di  scali  marittimi  convenienti,  mercè 
degli  scali  del  Belgio  (  Ostenda  e  Anversa  )  ed  a  quello  d' Olanda  { Rotter- 
dam )  ;  aver  perciò  consealilo  ai  due  Stali,  olandese  e  belgico,  vantaggi  no- 
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(OToH;  più  a  qaello  che  a  questo.  Ora  è  facile  comiQrèDdere  come,  pella  di- 
visata via  da  Genova'a  CSostanza  ed  oltre,  avrebbe  lo  Zollverein  occasione 
di  versar  Dell'Oriente  buona  copia  de'  saoi  prodotti,  i quali  facilmente  pei^ 
muterebbe  con  tante  materie  prime,  onde  i  suoi  opificir  abbisognano.  Dalle 
quali  considerazioni  deriva  che  il  trasporto  delle  merci  da  Genova  alla  Sviz- 
zera ed  alla  Germania  sì  può  presumere  grandemente  cresciuto  con  note- 
volissimo vantaggio  delle  strade  sarda  e  svizzera ,  cui  succederà  senza  fallo 
come  a  quelle  del  Belgio,  che,  compite  le  linee,  laTendita  d'esse  largamente 
non  solo  ne  compensa  la  spesa ,  ma  lascia  ancora  presumere  un  notevole 
lucro  I. 

Quanto  alle  persone;  se  a  primo  aspetto  lo  scarso  transito  d'esse  or  fatto 
per  le  vie  ordinarie,  che  sono  in  tale  direzione,  potrebbe,  come  si  è  detto, 
far  temere  che  non  si  avesse  un  numero  d' avventori  sufficiente  a  porgere 
un  adequato  compenso  per  cotesta  parte;  avuto  riguardo  però  alle  tante 
direzioni  che  metteran  capo  alla  linea  in  discorso  (ben  quattro  principali 
essendosene  noverate,  che  arrivano  al  lago  di  Gostanza,  e  varie  altre  doven- 
dosene aver  presenti  che  da  Locamo  alle  varie  strade  italiane  mettono  )  non 
può  cader  dubbio  sul  grandissimo  accrescimento  di  passaggeri  che  avrebbe 
la  nuova  strada. 

4.^  Quanto  alle  qulstioni  discusse  alla  Dieta,  esse  debbona  avvertire  la  so- 
cietà di  non  commettersi  ad  una  impresa,  la  quale  poi  potesse  per  avventura 
trovare  per  parte  del  Direttorio  Federale  ostacolo  od  impedimento.  Le  ten- 
denze di  governo  centrale  ond'è  sgraziatamente  travagliata  la  Svizzera, 
potendo  per  avventura  prevalere,  quando  prevalesser  pure  alcune  delle  mas* 
sime  proclamate  dalla  Giunta  e  di  noi  già  riferite,  certamente  l'impresa 
della  società  assunta  da  Locamo  à  Gostanza  potrekibe  soffirire  qualche  dif- 
ficoltà. 

Se  non  che,  finché  dora,  come  speriamo,  l'ordittameoto  costitutivo  attuale 
della  Confederazione  Elvetica,  non  pare  a  noi  che,  accordate  dai  tre  Gan- 

1  La  strada  da  Locamo  al  lago  di  Costanaa  a  Basilea  avrebbe  inoltre  la  mag- 
giore probabililà  di  prevalere  sur  ogni  altra  pd  trasporto  delle  valigie  ioglesi  del- 
riodia.  Recentemeote  i  pubblici  fogli  informarono  del  risultato  del  viaggio  latto 
dal  signor  Waghorn  con.  esse  per  Trieste  e  parte  della  Germania,  avendo  esso 
anticipato  d^ore  12  sulla  linea  francese,  quantunque  ne  avesse  perdute  30  per  una 
burrasca  patita  nelP  Adriatico  (caio  frequente  astaij.  —  Alcuni  periodici  tuttavia 
notarono  come,  apena  la  via  ferrata  tra  Bfarsiglia  e  Bonlogne,  e  sollecttato  il  viag- 
gio de^  piroscafi  da  Alessandria  a  Harsi^ia,  qua*  vantaggi,  ora  ottenuti  suOa  li- 
nea per  Trieste,  debban  ridursi  al  nulbu— Noi,  esaminata  la  carta,  crediamo  che, 
fatta  una  uia  ferrata  tema  mterruMione  tra  Geno§fa  e  OstemUif  la  via  dell^In- 
dia  sia  più  breve  e  pia  sicura  per  le  valigie  inglesi  servendosi  dsUa  nostra  strada 
per  Genova,  amiche  d*ogm  ahrii. 


toiii,  tovm*!  a  eaiù  lon,  tu  cuDceiìùuni  iu  virtù  delie  quali  la  s 
Dierebbc  rìm|iresa,  iioa  possano  il  Direttorio  fTororlhJ,  come 
la  Dieta  apporvi  ostacolo  alcuno  di  rtUt. 

Un  solo  caso  forse  potretibc  esservi  per  citi  uq  tal  vtlo  sarebbe  Ic^ob  ; 
quando  le  opere  da  Carsi  potessero  compromettere  la  neutralità  coosentita 
alla  CooFcderazìoQc ,  e  la  difi-sa  occorrendo  di  quella  ueutralìlà. 

TrauDc  questo  caso,  nel  presente  ordinamento  della  Svizzera,  non  sa- 
premmo a  modo  alciuo  ideare  altro  cbe  imprtit  cantonali  concordanti  tra 
loro  per  la  eorrispontleuza  dell'una  coli' altra  via,  onde  avere  eicrcuioedi- 
Tfiione  conforme,  ed  unica,  non  giù  una  loìa  impraa  dal  goitmo  cnUralt 
itala  ptr  conto  dt'  tingott  SlalL 

La  diiBcollà  ogni  giorno  piìi  evidente  d'una  maggiorità  concorde  ,  e  \t 
continue  remore  che  legalmente  debbon  provare  gli  affari  ancbe  piò  grati 
che  non  riuiiiscooo  la  maggiorità,  bastano  a  porgere  un'  idea  del  tempo  che 
■i  consumerebbe  in  replicate  discussioni  senza  accordarsi  tra  tutti. 

Tra  poclii  invece,  non  Tosse  clic  per  ci>»corrtn;a  ed  emulazione,  sari  pili 
facile  un  qualche  accordo,  clie  intanto  faccia  proceder  taluna  delle  ideate 
imprese. 

Nò  pare,  infatti,  che  i  Cantoni  propendano  alle  opinioni  della  Giunta,  poi- 
ché intanto  ordinoasi  sludi ,  si  tentano  accordi  e  si  tìa  concessioui  ;  le  quali 
cose  tutte  nel  sistema  della  Giunta  sarebbero  intempestive. 

Né  la  strada  proposta  da  liocorno  al  lago  di  Gostanza,  né  quella  dftli 
centrale  cbe,  da  Basilea  e  de  Zurigo  partendo,  attraverserebbe  varii  da- 
Ioni,  tra  i  quali  quelli  di  Lucerna  e  Soletta,  sembrano  avere  alcuna  qualili 
pericolosa  per  la  Svizzera  ,  cfaè  anzi  paiano  imicamcnle  dirette  ad  avvirart 
le  relazioni  di  buon  vicinato  fra  i  varii  Cantoni ,  ad  attrarre  un  aumento  dì 
transito  mercantile  attraverso  la  Svizzera;  a  creieeme  in  totlanzata  rietina 
la  e  laprotperità.  Non  sappiamo  quindi  vedere  alcuna  opposizione  fondaU 
contro  esse. 

Premesse  queste  eoo  side  razioni ,  noi  non  sappiamo  neppure  vedere  alcan 
ostacolo  possibile  alla  prosecuzione  delle  società  formatesi  nella  Svizzera 
per  le  nuove  strade  ferrale,  tanto  menu  per  qvcUa  cbe  piti  inlereMia  l'Ilaiia; 
poiché  da  essa  e  dalla  parte  della  Cop federazione  Elvetica  che  come  italia- 
na si  considera,  muove  attraverso  la  Svìzzera  intera  sino  ai  confini  di  que- 
sta  colla  Germania.  Eppcrò  confortiamo  i  governi  de'  tre  Cantoni  a  conti- 
nuare i)  loro  patrocinio  all'ideata  impresa,  come  raccomandiamo  alla  societì 
formatasi  per  quella  a  proceder  io  essa  col  massimo  impegno  ed  alacrilii,  se 
vuole,  quando  sia  compila  l'opera,  avere  un  transito  abbondante  e  produt- 
tivo. Peroccliù  s' essa  opera  solo  si  terminasse  dopo  le  strade  che  dalla  Oer- 
manìa  condurranno  a  Trieste,  e  dopo  quelle  che  da  Marsiglia  a  Liuao  poi 
per  r»(  della  Francia  condurranno  al  Reno  ed  al  Danubio  ,  con  esso  ormai 
congiunto,  potrebbero  ttabilirti  altre  abitudini  eomwitrciali,  difficilmtntt  (i^> 
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bandanaU  poi,  anche  malgrado  qualche  maggiore  C0Q?eQÌenza  sarta  dopo^ 
perciò  troppo  tardi  venuta  per  poter  contrastare  con  efficacia  a  relazioni  già 
radicate  stabilmente. 

Noi  scongiuriamo  adunque  gli  ottimi  cittadini  svizzeri^  piemontesi  e  ligu- 
ri y  ì  quali ,  mossi  dal  comune  interesse  della  prosperità  delle  relazioni  com- 
merciali dei  tre  paesi  ^  si  associarono  per  procurare  ad  essi  una  nuova  ar- 
teria di  vita^  a  procedere  animosi  nel  proprio  assunto,  accingendosi,  appe- 
na compiti  gli  studi,  che  speriamo  non  molto  protratti,  a  disporre  dif finiti^ 
.  vamente  frattanto  Vordv$amento  loro,  per  modo  che  tosto  possano  dar  moto 
alPopera  su  varU  punti,  e  proseguendola  con  tutta  alacrità,  a  cercare  di  ve- 
derla terminata  quanto  prima  è  possibile. 

Né  dicasi ,  di  grazia ,  della  società  élvetieoF-pedemantana^igure  ciò  che  d'al- 
tre pur  troppo  fu  detto,  come  abbiam  veduto  nell'opera  nostra,  che,  riunita 
con  un  tema  di  belle  apparenze,  lentamente  curandosi  di  attuarne  il  conce- 
pimento, piii  al  traffico  delle  azioni  i  fondatori  d'essa,  che  ad  aUro,  il  pro^ 
prio  ingegno  andarono  artoteUando  ;  che  siffatto  assunto  non  sarebbe  degno 
né  di  coloro  che  concepirono  la  prima  idea  dell'impresa,  né  di  quegli  allri 
che  la  secondarono,  tuUi  impéraii,  come  crediamo  che  furono,  da  iiii  lo- 
devolissimo  patriotismo  ! 

Che  se  cosi  non  fosse  per  mala  ventura ,  la  patria  comune  avrebbe  onde 
piangere  d'aver  aperto  U  pensiero  a  eask  bette  eperamxe,  che  poi  non  doves- 
sero avere  effetto,  e  se  gualche  lucro  parUeolare  potrebt>e  tuttavia  verificarsi 
ancora  col  giuoco  ddk  dette  axùmi,  un  immmso  damma  umiversak  ne  succe. 
derebbe,  per  cui  sarebbero  grandemente  rovinate  le  relar.ioni  commerciali 
degli  Stati  interessati. 

Ma  queste  sono  eventualità,  alle  quali  non  vogliamo  fermare  il  nostro 
pensiero;  perocché,  oltre  all'esser  menprchabUi,  sono  anche  troppo  tristi  per 
chiunque  ama  svisceratamente  il  proprio  paese,  e  sentesi  ben  affetto  ad  ot- 
timi vicini. 

Epperò,  chiudendo  questi  riflessi  col  ricordare  le  concepite  losinglie,  Qoi 
terminiamo  questa  notizia  col  giusto  tributo  di  lau4i  dovuto  alle  società  che 
porranno  veramente  opera  a  cosi  belle  ed  uàUitmprese,  ed  ai  governi  che  le 
promuovono  e  le  fkvoìriscono  di  loro  protenone;  come  ne  tributiamo  ezian- 
dio specialmente  a  quegli  altri  reggimenti  ehe  vi  si  accingono  essi  medesimi, 
per  viemeglio  compiere  Tordiftata  rete  delle  novelle  comonic^zionL 
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Onde  inrorraare  pienanibi.                   i 

llori  della  condiztODe  in  cui  IroTUi 

l'assunto  da  noi  preso  a  Iraliare,             [ 

libro  che  pubblichiamo,  abt                   [ 
della  Penisola,  Dei  fratti                           i 

malo  a  raccogliere  d'ogni  parie 
a  d' esso  libro ,  tulle  le  notiiie  che 

poleYamo  procurarci 

TerminaDdosi  ora  la  si                       i 
questa  jnncritta ,  per  megiiu  r^^^^.n  i; 
della  sua  pubblicazione,  oaservaodo  ìd  q 

1,  consegniamo  quelle   notiiie  ìd 
lompiulo  il  nostro  lavoro  all'alU 
ucsla  ultima  nostra  sposinone  \o 

slesso  ordtDC  tenuto  nel  discorso  III. 


4  1.°  — Strade  napoletane. 

Le  rclazioui  col  Regno  delle  Due  Sicilie  sono  cos\  lente  e  dtjfiali  a  per- 
Tenire,  che  si  direbbe  inesistente  il  però  velocissimo  mezzo  dei  batl^  i 
vapore,  che  colà  portano  in  trenf  ore. 

Da  quali  cause  provenga  quella  specie  di  separazione,  per  Don  dire  di 
ttgngasione  attoluta ,  tra  quella  bellissima  parte  d'Italia  ed  il  reslo  delU 
Penisola,  i  di  cui  varii  Stati  hanno  tra  loro  frequentissime  relazioni,  noi 
non  diremo;  e  perchè  non  sapremmo  indicaA  qual  sia  la  giutla,  e  percbè 
estranea  forse  d'altroudc  al  nostro  argomento,  nel  quale  aoa  ialendiaino 
trattare  qiiistioni  oziose,  o  che  possano  nel  menomo  modo  alloDtanarci  dal 
precìpuo  nostro  obbielto. 

Per  noi  basta  accertare  «n  fatlo  notorio ,  t  lamentevole  ;  il  quale  serve  ■ 
scusare  le  scarse  notizie,  forse  imperfette  ancora,  che  esporremo. 

Uopo  quanto  abbiamo  accennato  al  capitolo  L"  del  discorso  III  prcalle- 
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gato^  nessun  altro  provvedimento  (a  promulgato  intomo  alle  strade  ferrate 
del  Regno. 

Nessuna  relazione  venne  ancor  fatta  dagli  ingegneri  mandati  a  studiare 
i  luoghi  pe' quali  U  governo  desidererebbe  condurre  nuove  strade  ferrate. 

Se  non  che  un  provvedimento  recentissimo  però^  del  45  settembre  scorso, 
vuoisi  accennare. 

Con  regio  decreto  S.  M.  il  Re  ha  accordata  alla  stessa  società  costruttrice 
della  strada  ferrata  da  Napoli  a  Nocera  e  Gasteliamare  la  concessione  di 
proseguire  la  strada  medesima  per  altre  otto  miglia  geografiche  da  Nocera 
per  Cava  a  Salerno,  città  marittima  importante ,  e  capo-luogo  di  provincia, 
attraversando  l'Appennino  in  luogo  assai  alto,  per  modo,  cheo  sarà  oeces- 
iario  perforare  il  monte,  o  stabilire  soltanto  un  piano  inclinato  con  mac* 
chine  fisse. 

Le  condizioni  della  concessione  sono  state  le  medesime  di  quelle  fatte 

.  per  la  già  costruita  strada.  Se  non  che  la  durata  della  concessione  per  lo 

prolungamento  da  costruirsi,  terminerà  dopo  anni  80,  contando  dal  4  oU 

tobre  1839,  affinchè  il  governo  entri  contemporaneamente  in  possesso  di 

tutta  la  strada  da  Nocera  a  Gasteliamare,  e  per  Cava  sino  a  Salerno. 

Inoltre  la  compagnia  permetterà  al  governo  il  passaggio  gratuito  de' corpi 
del  regio  esercito  e  loro  bagagli  su  tutta  la  strada,  facendosi  bend  i  tras- 
porti medesimi  con  macchine  e  carri  appartenenti  al  governo. 

Cotesto  provvedimento  merita  gran  lode,  perchè  procura  ad  una  parte 
cosi  interessante  del  Regno  il  beneficio  che  si  ^era  successivamente  aijiche 
ad  altre  esleso. 

Queste  sono  le  notizie  piU  reenUi  a  noi  pervenute  da  persone  mformaiù' 
time,  le  quili,  ove  fossero  state  accordate  altre  concessioni,  dovrebbero  ne- 
cessariamente esseme  informate,  e  ce  le  avrebbero  in  tal  caso  senza  fallo 
partecipate. 

Ciò  per^  non  toglie  che  i  fogli  firancesi  si  affrettino  di  promulgare  ma- 
nifesti di  società  ordinatesi  per  ottenere  altre  concessioni,  o  per  far  credere 
almeno  ch«  ne  otterranno,  senza  lasciarsi  'arrestare  dalla  tacda  di  proba- 
bfle  scarso  successo  che  potrebbe  imputarsi  loro. 

Ecco  quella  che  leggiamo  in  uno  di  essi: 

«  ChemtM  deferdu  royawme  dee  Deux-Sieda*  Sous  la  présidence  de  M.  de 
la  Rochefoucauid,  due  d'Estissac,  aide-de-camp  du  roi,  une  sedete  s'osi 
formée  pour  Tézécution  et  i'exploitation  par  conoession  directe  dea  lignea 
de  diemins  de  fer  dans  le  royaume  des  Deux-Sidles.  Le  capital  de  la  1^'® 
sèrie  d'énisslon  est  de  25  miliions,  divise  en  60,000  actions,  de  600  firancs 
chacune;  le  premier  versement  est  de  35  francs  par  action.  Lea  numéros 
de  la  i^^  sèrie  seront  prìvilégiés  pour  les  séries  subséquentes.  —  La  sou- 
scrìption  sera  ouvecte  le  samedi  il  octobre  courant,  aa  siége  de  la  sociétè, 
me  Gaumartin,  85.  Lea  aouacrìpteurs  aeront  dèa  le  leiidemain  de  lewr  sou- 


scrlptioQ  DvUéB  de  l'accuoil  fait  ìt  leur  demandc,  et  iU  auroot  dna  les  irob 
jours,  sous  pcinc  ile  décbóance,  à  verser  le  premier  ringtième,  chez  HH. 
A.  Gouin  el  C.^,  baaquicr&  de  la  soclélé.  [Jovrnal  dt»  DihaU,  11  octobre 
184fi)  ■. 

E  perchè  probabilmeotc  fosse  meu  dubbio  l'avviso,  eeco  cbe  un  allro 
giornale,  pia  gran  ancora,  e  mm  totilo  a  bandire  notizie  innusittenti ,  pò 
chi  giorni  dopo  alTerma  tosto  francameate  il  buon  csilo  del  divisamenlo  in 
questi  le r mini  : 

aline  compa^ie  vieni  d'oblenir  du  roi  de  Naples  la  coucesfiion  d*  Itw 
Ut  ehrmini  à  établir  Aaos  l'Italie  mcrìdioaaJc. 

■  Le  ri^cnu  concèdè  se  partaga  «n  ali  lignea,  avec  deus  embarcjidéret  ì 
Naples,  dont  l'un,  déjà  conslniit,  appartieni  su  gouveraemcal  etierti 
l'cxploitation  du  pelit  chemiu  de  Capoue.  Le  sccodJ  servirà  aux  iìgaet  do 
Nidi,  ayant  uà  seul  tronc  comuu  à  partir  de  Naples  juaqu'à  NoU. 

■  Les  ligncs  concedces  sont  di  s  sous  les  nomi  suivants  : 

>4.<  Ligtic  de  l'£(f,  ou  des  Poull...  Naplcs  à  Olraote:  kiloruèlre»  (>18 
>2.' Lìgne  de  rOuMt,  de  Capoue  auiÉtalsAspolilaini  .         ■     130 

IVB.  Font  vuoi  (lire  al  FonGnc  di  ([ii>fli  Stili,  puìdiùCapua 
ancora  ad  «ti  appirticDii,  cdaiHiUiì  lime  al  limile  verso 
lo  Stali  ponliGcio. 
>3.' Ligne  du  Nord  Ouest  OU  des  Abruzzet  .        .        .        .        •    SÌT   ' 
■  4.*  Ligne  Medilerraoéenne  de  Nola  à  Tarenle  .  ,        ■     307    ; 

■>5.*  Ligue  d»  Sud,  ou  des  Calabrcs,  de  Nula  h  Bcggio  .        ■     568   I 

bG/  Ligue  de  Sicìle  de  Palerme  à  Ncssine    .        .        .  .        ■     iti   J 

Eascmble  kìlomèlres  3,3li   | 

■  Tel  est  le  ri<scau  cnncrdt  k  la  compagnie,  dont  la  maisou  Gouio  etC 
est  le  baaquicr,  et  qui  compie  daus  sou  conteil  d'admiuislratioD  tu  fli 
grandi  Homi.  {MonittMr  Unktrid,  14  oclobre  i8tò)B, 

Nel  MonilùTt  del  19  ottobre  uo  puovo  articolo  relativo  a  quest' imprifl 
De  ripete  all' incirca  con  qualche  varianlele  indicauoDÌ,  se  nou  che  soaiiit 
lometri  2,3(K  invece  di  3,jf3,  ripetendo  nuovamente  molti  emri.  Xmp 
che  ne'  due  articoli  ncppur  si  fa  multo  della  strada  da  iSapoli  a  Caslelluun 
ed  a  Nocera,  indi  a  Salerno,  concedola  alla  società  Bayard.  —  Arrese  allns 
che  il  duca  di  Cosse  Brìssac  è  presidente ,  il  duca  di  Estissac  Ticc'preìi^ 
le,  i  Laferrooajre ,  1  Monlesquiou  ed  altri  gran  nomi  di  Francia  amaup 
BlratorL  L'ingegnere  è  il  signor  Survilie;  si  annunzia  con  una  spesa 
ma  una  rendila  massima  ;  in  snmma  lutto  <^  combinato  pel  pronto  profiOt- 
vole  spaccio  delle  azioni. 

Dopo  coli  poiilirc  af^rrmaiismi  di  concessioni  olUnutv,  sembrav 
dubllarne  ,  specialmenle  avulo  riguardo  alle  persone  clic  proferivaasi  i* 
XtTlt  oUtnuU  da]  governo  uapoletaao. 
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Però,  diieste  a  Napoli  nuove  ln/brmaitotiì  a  penane  the  per  ragione  del- 
l'officio loro  poswno  darU  esaUiaime,  da  riscontro  icriUo  U  L^  comnU  ne 
consta:  —  Che  in  data  soltanto  del  10  oUokre  è  emanato  p^r  l'organo  del  mi- 
nistero dell'interno  un  reale  rescritto,  col  quale  sipromeUe  e  non  si  accorda 
allora  la  concessione  per  la  costruzione  d'una  strada  ferrata  da  Gapua  al  con- 
fine del  regno  collo  Stato  pontificio,  in  continuazione  di  quella  dà  Napoli  a 
Gapua^  sotto  la  condizione  che  il  real  decreto  di  concessione  sarà  dato  quan- 
do i  chiedenti  abbiano  depositato  300^000  ducati  per  guarentigia  de'  loro 
obblighi.  —  Che  se  tal  deposito  non  sarà  stato  fatto  pel  20  no?embre,  la 
promeeia  di  concessione  resterà  nulla.  —  Che  siffatta  promeaa  è  stata  data 
M  aignori  avvocato  Gabriele  Sabbatini  e  Oiulio  Martinet  (  quest'ultimo  sic- 
oome  rappresentante  d'una  compagnia  francese,  presieduta  dal  duca  della 
Rochefoucauld  d'Estissac).  —  Che  le  basi  della  concessione  sono  enunciate 
nel  detto  reale  rescritto;  e  sono  precipuamen|e  quelle  stesse  deHa  conces- 
sione fatta  al  signor  Bajard  de  la  Yingtrie  per  la  strada  da  Napoli  a  Gastel- 
lamare  e  Nocera.  —  Più  ancora ,  che  saranno  imposti  ai  concessionari  i  se- 
guenti altri  obblighi.  La  tariffa  de' prezzi  di  trasporto  de' viaggiatori  e  delle 
merci  sarà  ribassata  del  20  per  y^  su  quella  che  trovasi  stabilita  pel  Bayard. 
Non  saranno  permessi  passaggi  ad  uno  stesso  livello  nelle  intersecazioni  della 
strada  ferrata  colle  altre  strade.  I  posti  di  tersa  classe  potranno  esser  privi 
di  banchi  da  sedere,  ma  dovranno  essere  coperti  da  ogni-lato  in  tutte  le  sta- 
l^ni,  eccetto  che  nella  state.  La  durata  della  concessione  ò  per  anni  settan- 
|a  :  dopo  i  quali  la  strada  diviene  proprietà  del  governo.  Non  saranno  pei^ 
nessi  ponti  giranti;  e  i  ponti  sui  fiumi  dovranno  permettere  la  navigazione 
attuale  o  possibile  al  futuro  su  quelle  acque.  —  Che  indi  fra  due  mesi ,  se- 
guito il  detto  primo  deposito ,  i  concessionari  depositeranno  altri  ducati 
700,000  :  e  tutto  questo  milione  di  ducati  sarà  speso  coli'  annuenza  del  go- 
Temo  nei  lavori,  i  quali  resteranno  sino  al  valore  dHla  detta  somma  siccome 
cauzione.  —  Che  nel  primo  anno  i  concessionari  dovranno  spendere  il  quar- 
to del  capitale  ;  e  tutta  l'opera  sarà  compita  m  anni  quattro.  —  Che  se  du- 
rante un  anno  si  sospendessero  i  lavori,  incorrerassi  nella  pena  della  confi- 
icazione  di  queHi  già  fatti,  e  della  perdita  della  concessione. — Che  non  si  è 
ancora  fissato  l'andamento  della  strada,  la  quale  potrà  essere  per  Fondi, 
ossia  per  la  marina;  ovvero  per  Coprane  ;  cioè  versol'intemo  dellaprovin- 
cia  di  Terra  di  Lavoro.  —  Che  quella  concessione  venne  accordata  alle  ao- 
eennate  persone  perchè  mostrarono  d'avere  i  capitali  protuibilmente  pronti, 
ed  acconsentirono  a  condizioni  più  favorevoli  allo  Stato. — Che  quattro  era- 
no le  compagnie  concorrenti  all'impresa. —  Ohe  ora  si  discuton  pure  presso 
la  maestà  del  re  le  domande  presentate  da  altre  compagnie  estere  di  FraiH 
cesi  e  d'Inglesi  (che  di  Napoletani,  assolutamente  alieni  da  quelle  ^cula- 
xioni  industriali ,  nessuna  volle  formarsene  ).  Le  quali  compagnie  estere  aspi- 
rano alla  concessione  della  strada  che  da  Napoli  tendereb)>e  ai  porti  della 
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Puglia  sulla  costa  di  MaufredoRla  r  di  Gallipoli  :  laonde  si  pu&  con  f(md*> 
mpnlo  presumere  cbe  il  gvrerDo  Dapolclaeo  nella  sua  giosllzia  preCerirti 
migliori    Rerenti. 

Quesl'  ssUs  e  fedele  notizia  di^'ptù  menti  Talli  succeduti  a  TSapoli,»» 
minislrnla  da  sicure  inrormazioDi,  basta  a  mostrare  come  siano  wtmonMt 
ed  ingTondUi  contro  vtrilà ,  ijuclle  ile'  fo^li  parigioì  anzidetti.  Poiché  nf 
v'ha  alcuna  concessione  dtfinitira  ,  ne  essa  concerne  che  una  tota  Ino  r 
ancora  per  non  lungo  corto  ;  molto  meno  abbraccia  poi  tutte  U  Imre  d'  «u 
mieta  rete  eeetàente  %  durmUa  ktìomtlti;  né  e' ha  un  solo  privtìrgio  dakiai 
una  iota  eompognia,  come  venne  in  quegli  artìcoli  asserito. 

Ora,  se  sia  alla  morale  conforme  spacciar  azioni,  ventando  ottotula  ui'ìd- 
presa  iriai  '  ■     -         .       -    -^^^  ^^•^^  ^.^^  prometta:  se  tìa  irpn 

d'uomì  icrmetterc  che  il  nome  loro  tisfinnf» 

otitorìlt  ino  concepire  li'  iid  assunto,  riputalo 

cosi  mono  p  ^udicare  a  chiunque  sappia  appr» 

zare  colali  aii 

Noi,  malgraao  :ile  t  ala  in  molti  per  siffatte  imptew,  tsi 

a'aiioeiann  più  i  ì  cesseremo  di  chiamurle  iannortti, 

di  prolMfairf  con..»  ^  rt  i  govemi  italiani  a  non  fwmriM 

che  prevalgano  negli 

Intanto  a  complmeni  riscontri  debbcsi  ancora  aggìuiigert, 

che  nello  scorso  t«ioaario  Bayard  ,  costruttore  delti 

strada  suddetta  da  imi  laslellamarc  avca  cliicsio  pure  la  f*- 

collà  di  condurla  «no  &»  »•     .mu. 

Ha  perchè  il  paese  monluuao  presenta  maggiori  difficoltà  e  dupendnpià 
rag);u^''il''*''''c>  chiedeva  fsso  una  gaTan:ia  d'interesse  mintino  B  pet%} 
d' incoraggiamento. 

S.  M.  il  re  accolse  co» ottime  disposizioni  la  domanda,  prescrìvendo m 
rapporto  in  cut  li  proponine  l'affare  e  ti  détte  conto  degli  ineoraggiamnti 
dati  da  altri  governi  per  lomiglianli  «pere. 

Ha  per  quauto  assicurasi,  malgrado  il  favorevol  voto  del  mÌBistro  ddl'òi- 
terno,  che  tosto  rassegnava  quel  lavoro,  gli  altri  segretari  dì  Stato  esseados 
proferìti  contrari  per  non  gravare  l'erario  dì  quella  spesa,  qaautnnqne 
eventuale,  il  re  decise  che  la  domanda  non  venisse  accolta. 

4  3."  —  Strade  nel  rccn*  Lombardo-Veneta. 

Le  notizie  ulteriori  raccolte  concernenti  alle  strade  del  regno  Lombardo 
Veneto  sono  le  seguenti: 

Il  congresso  generale  degli  azionisti  della  strada  Ferdioandea,  convocato 
a  Venezia,  il  24  luglio  radunatosi,  prima  di  udire  la  solita  relazione  del  cooli) 
annuale  1843-44,  senti  quella  del  Commissario  governativo  intorno  alla  di> 
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manda  de^  azionisti  esteri^  di  coi  al  N.^  8  del  programma  (nota  4»  pag.102) 
Uno  de'  revisori  leggeva  una  memoria  sui  motivi  che  aveano  spinta  a  fare 
tal  domanda^  ed  era  vivamente  applaudito  dai  molti  azionisti  e  rappresentanti 
loro  intervenuti.  U  presidente^  avendo  aperta  sur  essa  la  discussione^  un  solo 
oratore  sorgeva  a  combatter  la  proposta  (il  veneto  signor  Manin )^  oppo- 
nendo specialmente  r.inopportunità  della  medesima.  Ma  l'adunanza  l'intera 
rompeva  aspramente^  ed  il  commissario  gofemativo  doveva  richiedere  che 
sì  lasciasse  proseguire^  avvertendolo  però  di  tenersi  ben  lontano  dal  porre 
il  menomo  dubbio  sulle  ottime  intenzioni  del  governo^  la  quale  esortazione 
era  applauditissima.  L' oratore  proseguiva  dicendo  che  la  strada  si  compi- 
rebbe presto  y  aumentando  con  nuove  azioni  il  capitale  sociale,  senza  che 
fosse  di  mestieri  ricorrere  ad  un  suicidio.  Ma  era  evidente  che  l'impaziente 
adunanza  non  era  persuasa.  Dopo  aver  discusso  se  il  voto  relativo  sarebbe 
palese,  come  voleano  alcuni,  o  segreto,  il  presidente,  cui  compete  decidere 
la  quistione,  essendo  del  secondo  parere,  ordinò  il  votp  segreto,  e  si  proc&* 
dette  alla  votazione,  il  resultato  deUa  quale  fìu  di  888  voti  favorevoli^  e 
soli  84  contrari  alla  proposta. 

Passata  quindi  l'adunanza  ad  eleggere  la  conunissione  incaricata  di  trat- 
tare col  governo  intomo  alla  proposta  medesima,  erano  eletti  i  signori  Esche- 
les  e  Pereira,  banchieri  di  corte  residenti  a  Vienna,  cavaliere  De  Bruch,  di- 
rettore del  Lhyd  amtfìaeo  di  Trieste,  Reali  ed  Àvesani.  —  Sopra  837 
azioni  nuovamente  perente  perchè  non  aveano  soddisfatti  i  pagamenti  do- 
vati al  81  logUo  1844  ed  al  81  gennaio  1845,  886  chiesero  d'essere  riabili- 
tate ,  e  lo  furono ,  purché  pagassero  entro  settembre  1845  quelle  due  rate, 
e  la  terza,  dovuta  il  81  luglio,  allora  in  corso.  —  I  revisori  furono  abilitati 
a  dare  Tassolutoria  del  conto  riferito  1844-45,  senza  nuovamente  riferirne 
al  futuro  congresso.  Vennero  eletti  i  direttori  destinati  a  succedere  a  quelli 
wcenti  per  estrazione  a  sorte.  —  Tutti  i  direttori  veneti  rinuncifirono  all'ut 
fido.  —  Rimasero  in  carica  quelli  lombardi,  se  ne  elessero  altri  veneti.  E 
compito  l'assunto,  venne  sciolto  il  congresso. ^ 

Dopo  che  il  congresso  generale  degli  azionisti  deliberò  di  supplicare  il 
governo,  compera  stato  proposto,  di  dar  termine  egli  stesso  all'  opera  della 
strada  Ferdinandea,  per  conto  della  socUià,  non  consta  che  siasi  provveduto 
officialmenle  relativamente  a  siffatta  richiesta,  se  non  die  riscontri  partico- 
lari affermano  ch'essa  è  accettata  salve  le  condizioni  della  cessione  da  con- 
certarsi. 

La  commissione  nominata  con  pieni  poteri  per  concertare  le  forme  della 
cessione,  finora  non  venne  chiamata  presso  il  presidente  della  Camera  Auli- 
ca pei  detti  concerti. 

Intanto  alcuni  lavori  proseguirono ,  non  però  coli' alacrità  che  sarebbe 
necessaria. 

Lo  slesso  presidente,  altamente  disapprovando,  per  quanto  affermasi,  la 


M' aggiotaggio,  aocbc  in  Gcrmaiiia  Dolala,  proro&j  od  proTTcdi- 

.    Ilo  scopo,  cfedesi ,  di  temperarla.  Mercè  di  esso  proTrediinenlu 

h'  nniaDde  di  strade  ferrale  sìnora  non  coocedute  non  polromo  arm 

o  /ino  ni  1850,  sempre  die  non  inltTaiinn  Io  Sialo.  degid«raod<itl 

Insigne  uomo  di  Slato,  e  eoo  rsgiune  a  parer  nostro,  cbe  Simo 

pi  )  npile  le  grandi  Iìdcc  stahilile  col  decreto  imperiale  del  IS  dieuih 

lire  l»4L 

CoDlcmporaneamculo  i  sovrani  direnivi  proTvedJraenli  relativi  dl'onli- 
namcnlo  di  socielA  auonime.  rendouo  queste  meo  facili  senza  replicale  em- 
ide, onde  meno  graodc  riesca  la  soltmzionc  de'  capitali  dal  giro  cocllIK^ 
cìale:  e  laouo  arrischiato  e  conseguente  sia  il  gitioco  di  bona. 

■■>r         ■••         ndea  da  Milano  a  TrevigUo  è  lermi- 
Qtaiucpiut  Iteri*!  rcnte.maper  difcUo  de' casamenL 

non  r  —-A  ifl  ai  n  ii  nvvisoria. 

Il  I  »ipa  rich.r        l'ingegnere  in  capo  HìIsdì  di  coSaif 

dare  qu  --i  ^lualo  pereliè  gli  tugegueri  dinUsri 

dei  lafori  non  i  ancoi  <    llaudarli  dal  canto  loro,  attese  te  lili 

die  per  essi  pendono  tra  la  t  lombarda  e  gli  appallalori  dei  delti 

iBTorì. 

Da  Ciliari  a  Brescia  i  riliev  ogelli  parile olBrcggiall    sono  dwIId 

aYBDzati. 

Pra  Brescia  e  Verona  non  si  è  ^ploralo  io  via  di  mattima  ìl  tetroM- 

Pendc  tuttora  la  questione  se,  come  sarebbe  mollo  più  ragionerole,  perla 
già  pepaste  cause ,  sin  pii'i  cudvchìudCc  toccare  il  lago  di  Garda  od  aUMBdo- 
narlo  del  tutto,  come  vuole  il  signor  MÌUdì,  le  di  cui  opioiODi,.  spinte  fonecoQ 
troppa  te □  acità ,  sembrano  essere  ora  meo  prevalenti  Dell' uaì versale,  come 
nelle  stesse  persone  cbiaraate  a  consultare  il  governo  ne'  provvedimenti  di 
emanare. 

1  dubbi  e  la  quistionc  per  il  passaggio  dì  Verona  sono  risolti,  e  laCMK 
missione  mista  ha  deliberato  la  linea  da  seguirsi  ;  essa  passerà  a  Verona. 

Uà  Verona  a  San  Boniracìo  il  progetto  particolareggiato  noi 
inleramenle  compito;  ma  lo  sarà  io  breve. 

Quello  da  San  Bonifacio  a  Vicenza  trovasi  da  qualche  tempo 
all'approvazione  superiore;  ma  il  ministro  non  ne  ha  ancora  ordinala  l'e- 
secuzione. 

Pra  Vicenza  e  Padova  i  lavori  sono  presso  che  compiti,  e  la  strada  tetn 
un  mese,  al  più,  pò  tre  bb' essere  aperta,  se  non  mancassero,  anche  ioni 
provvisoria ,  i  locali  indispensabili  per  l'esercizio.  La  direzioDO  sociale  hi 
da  qualche  tempo  chiesto  al  ministro  il  permesso  di  costruirli:  essa  venne  ^^ 
centementc  conceduta.  Non  cosi  tra  Milano  e  Treviglio. 

Da  Padova  a  San  Giuliano,  ove  principia  il  ponte  sulla  Laguna.,  la  stini) 
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è  da  due  aDni  circa^  come  già  gì  è  detlo^  io  piena  attività;  ma  vengono  unì- 
fiersalmente  notate:  la  meno  esatta  esecuzione  de'  lavori;  il  frequente  ioco- 
'  nodo  de'  risalti/  derivante^  come  sulla  strada  di  Monza^  dall'  imperfetto  col- 
locamento delle  traverse,  cuscinetti  e  ruotate;  le  incomode  vetture.  Si  fa  in 
kpecie  confronto  tra  le  due  tratte  di  Padova  e  Monza,  costruite  da  ingegneri 
italiani  (confessiamolo  pure  nostro  malgrado),  con  quella  da  Livorno  a  Pisa, 
eoslmlla  da  ingegneri  inglesi,  che  non  ha  risalii,  presenta  lavoro  esattìssH 
mo^  e  vettore  comodissime;  e  anche  da  questo  fatto  deducesi  la  scarsa  at- 
teoBione,  o  la  poca  perizia  mostrata  dar  nostri  ingegneri. 

Onesto  abbiamo  voluto  notare  comìe  un  utUismno  avviso  agli  altri  inge- 
gneri italiani,  i  quali  sono  chiamati  a  dirigere  la  costruzione  delle  nuove 
^  vie  decretate,  tanto  soli,  che  in  conéorso  d' ingegneri  esteri,  acciò  usino  la 
■Mssima  attenzione  ed  il  maggiore  impegno^  onde  non  meritare  siffatta  im- 
fotazione,  sia  per  proprio  onore,  che  per  quello  del  paese. 

11  ponte  sulla  Laguna  potrebbe  essere  compiuto  entro  il  1845 ,  com'erasi 
«n^nnciato;  ma  mancando  anche  in  via  provvisoria  la  stazione^  di  Venezia, 
diviene  impossibile  d'attuarne  V  esercizio.  La  direzione  sociale  ha  chiesto  il 
permesso  di  supplirvi  con  provvisori  lavori^  ed  ottenne  recentemente  rìspo* 
ita  favorevole  del  ministero. 

Finalmente,  quasi  Ibtle  le  azioni  lombardo*ven^te  diconsi  sempre  pia 
tacite  d'Italia,  cioè  piÉsate  a  Yienna,  Augusta,  FranQoforte,  Amburgo  e 
Berlino,  nelle  quali  piazze  commerciali  dopo  esser  salito  fino  al  prezzo  del  136 
f0t  Vo>  nuovamente  decaddero  assai.  Pretendesi  che  neppure  più  n'esistea- 
Min  Italia  500.  Quindi  manca  pur  troppo,  confessiamolo  ancora  nostro  mal- 
grado, alcun  vero  interesse  sociale  degli  Italiani  per  l' imprèsa. 

Sono  da  lamentare  in  sommo  grado  tutte  le  circostanze  che  ritardarono 
In  qui  il  compimento  dell'opera,  non  potendosi  contendere  esseme  derivato: 

i.®  Quasi  due  anni  della  durata  dèi  privilegio  infruttuosamente  perduti. 

9.®  Di  quasi  due  anni  ritardata  l'ultimazione  della  strada  da  Hilano  a  Ye- 

rzia. 
3.®  Due  anni  di  meno  d'esercizio;  nel  quale  intervallo  si  potevano  co* 
firurre  40  kilometri  almeno  di  strada  per  anno,  la  rendita  netta  dei  quali, 
▼ahitata  a  lire  austriache  1,S00  il  kilometro,  importa  pel  primo  anno  una 
perdiU  di  .  .  .  austrìache  lire  480,00a  » 
e  nel  secondo »      960,000.X» 


Insieme  austrìache  lire  1^440,000. 
4.®  n  capitale  sociale  scemato  inoltre  degli  interessi  pagati 
•gli  ^azionisti  per  i  due  anni  infrottiferì  estimandosi  a  circa    »  1,600,000. 


Ne  segue  alla  società  un  danno  estimato  in  totale  austria- 
diclire m  »,»40,000. 
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Al  qiul  danno  si  dovrà  ancora  ag^ugner  quello  delle  opere  da  rìCnp 
la  Dira  boooa  csecuàone  loro,  la  quale  ripetulameale  rilevala,  per  qsal 
affermali  digli  ingegneri  goTeroalivì  sopranleodeali  ai  laTori ,  o  nnidl 
da  Vienna  a  visilarlì ,  Torse  può  andic  ascriversi  a  causa  prìocipabt  d^  ri* 
tardi  frapposti  alla  concessione  d'alcune  delle  auk>rizzazi<>ni  impelratc  dal- 
l'aoUirità  superiore. 

Questa,  di  fallo,  vuoisi  riconoscerlo,  dopo  l'impegno  assunto  di  canklirt 
di'  evenieoia  a^i  azionisti  il  4  per  "J^  del  danaro  da  essi  speso,  ha  veoe  IV 
nirenale  de'  contrìbucnli ,  a  di  cui  carico ,  in  fin  di  conio,  ricade  lale  b- 
rore.un  maggUtr  dovtrt  d'mrigilart  alia  rrra  utililà  tptrftrionf  d'opdlà- 
vero,  t\  progettato,  die  eseguito ,  e  pub  quindi  essere  condotto  a  |HÌ  iua- 
gfai  sindacali  per  accertarsene. 

Se  perUnto  è  vero,  come  supponesi ,  che  l' ingegnere  capo  della  ttAmf 
dbe  vuoisi  eretta  delle  strade  ferfalc  dell'Impero  per  le  provìnce  ilaliaDc,  fa 
gravemente  scontento  dello  slato  de'  lavori  progettati,  la  qual  com  certi- 
mente  a  lui.chc  dicesi  Italiaao  pure,  gli  sari  costato  assai  per  onore  paino  ili 
dover  denunciare,  è  ragionevole  un  ritardo  nell'  ^provaziune  delle  prepo- 
ste, meritevoli  di  maggior  sindacalo. 

A  noi  duole  assai ,  teneri  come  siamo  quanl*  altri  dell'  onore  della  palria 
comtme,  dovere  fare  queste  admessionì.  Ha  ollrccltè  ci  crediamo  io  debita 
d'essere  inttrammU  impaniali,  riputiam  pessimo  parlilo  quello  di  masbvc 
anzi  ìnipegDO  od  a  velare  o  scasare  qualsiasi  nostra  imperfetioiie.  PeroccU 
ncriviamo  molle  parli  della  presente  nostra  coodiiìone  mn»  progrunra , 
atui  ittaMa,  alle  adulanoni  di  certi  scriltorì  della  Feobtria,  i  qmli,  ani- 
camcDlc  intcnli  a  celebrare  le  paualt  nostre  glorie  (evi primi  noi  (atciamn 
pur  plaufo,  ritonniccndoUff  crL'dono  che  possiamo  dormir  neglnllosi  o  In- 
scurati  air  ombra  dì  esso  ;  e  quasi  deridendo  coloro  che  van  predicando  li 
necessità  d' una  btne  ordinala  ed  onetla  operoiilà ,  !a  quale  sola  conduce  al 
ben  inttio  prvgmso  ,  questo  t-an  negando  a  chiaman  faìsalo  anche  lì  dove 
pure  esiste. 

Il  piacere  di  scrivere  colesti  pungenti  Trizzì.  anche  in  bellissimo  «til; ,  u 
la  melancouica  idea  di  lodare  soltaato  il  passalo  in  eloquentissime  pagine,  da 
cui  spesso  son  mossi  taluni  di  quegli  scrittori,  non  ci  pare  grandemenle  pro- 
ficuo al  bene  della  patria  comune.  Quindi  a  noi  parve,  aocbe  a  costo  di  do- 
verne ritrarre  qualche  severa  censura,  ch'abbiamo  però  il  convincimento  di 
non  meritare,  doversi  dir  chiaramenlc  il  vero,  onde  i  nostri  eondltadÌDi  nt 
traggano  argomento  a  correggere  le  notate  mende. 

La  strada  di  Como  non  oITre  nuovi  particolari.  Le  trattative  intavolale 
Ira  il  barone  Es^ihelcs  ed  il  nobile  Volta  andarono  a  monte ,  e  qugntunfne 
sia  emanala  rccenlenienle  sentenza  favorevole  al  Tolta,  temesì  non  voglia 
essa  ancora  esser  l'ultima  in  quella  lite. 

Terminando  le  notiric  ulteriori,  sulle  strade  del  regao  Lombardo- Vcoed) 
diremo  ancora  : 
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y  i.°  Che ,  quanto  a  queHa  ideata  direttamente  da  Bergamo  à  Monza ,  si 
iole  che  S.  M.  I.  e  R.  abbia  fatto  sperare  alla. città  di  Bergamo  che  il  pri- 
^.^egio  di  quella  strada  sarebbe  fra  non  molto  conceduto.  Recentemente  una 
gleputazione  bergamasca  essendosi  recata  dal  ministro  delle  finanze  per  sol- 
ire  tal  concessione^  S.  B.  l'assicurò  che  appena  sistemati  gli  affari  della 
Ida  Ferdinandea,  si  sarebbe  occupato  di  tale  pratica. 
3.®  Trovansi  compiti  gli  studi  da  Treviso  a  Mestre^ ,  per  cui  esiste  una 
mcessione  preliminare^  ed  era  anzi  già  corsa  la  voce  d'un  privilegio  defi* 
itivo  già  emanato ,  che  alcuni  annunciano  del  resto  poco  dover  tardare  ; 
;hè  ne  deducono  la  prossima  effettuazione  della  cosa. 
A  noi  pare  invece^  4.^  che  quella  strada^  destinata  a  congiungere  Trieste  a 
Feneziasarà  fra  le  ultime  intrafiresa.^.^  Che  l'emanazione  d'una  concessione 
ivilegiata  debbe  dipendere  dal  partito  che  sarà  preso  dal  governo  intorno 
la  strada  Ferdinandea;  e  se^  come  persistiamo  a  creder  probabUe^  il  governo 
lesimo^  riconoscendo  in  fin  di  conto  la  società  meno  atta  a  compierla^  ne  as- 
il  carico^  accordando  per  le  somme  fin  qui  spese  dagli  azionisti  il  pro- 
'  nesso  compenso  in  obbligazioni  dello  Stato  fruttanti  il  4  per  y^,  non  cre- 
K«..liamo  alla  concessione  di  privilegi  definitivi  tra  Venezia  e  Trieste  ^  essendo 
r.v^turale  che  il  governo  regoli  quella  linea  colle  stesse  norme  che  adotterà 
r/^er  la  Ferdinandea^  ed  ha  già  adottate  per  la  triestina  ^  a  meno  che  credasi 
ipegnato  dalla  concessione  preliminare. 

3.^  Una  concessione  collo  stesso  scopo  era  stata  chiesta  da  Trieste  a  Tre- 
»o  e  Mestre  dal  prelodato  cavaliere  Bruck ,  direttore  generale  del  Lhyd 
ttriaco  nel  1839.  Gotesta  strada ,  secondo  la  prima  sua  idea ,  dovea  pas- 
[^sarc  per  Monfalcone,  villa  Yicentina^  Palmanuova^  Latisana^  Porto  Gruero^ 
rVotla^  Oderzo  e  Treviso.  Ma  in  sèguito  agli  studi  praticati^  si  sarebbe  mo- 
^  edificata  secondo  l'andamento  esposto  dal  conte  M.  A.  San  Fermo  nella  me- 
,  moria  già  citata^  da  questo  pubblicala  nel  Uoyd  auitriacoy  per  le  ragioni 
"^'che  si  trovano  in  quel  suo  articolo  del  detto  giornale  accennate. 

La  domanda  non  ebbe  altro  séguito  probabilmente  perchè  il  governo 

lustriaco  è  nella  già  avvertita  intenzione  di  collegare  egli  stesso  la  linea 

[dello  Stato  da  Yienna  a  Trieste  con  quella  Ferdinandea  Lombardo-Yeneta. 

4.^^  Una  domanda  era  pur  stata  fatta  dal  conte  Alvise  Mocenigo  per  una 

Knea  da  Padova  per  le  Terme^  Battaglia^  Monselice,  Rovigo  a  Santa  Maria 

iddalena  sul  Po^  rimpetto  al  ponte  Lagoscuro.  *—  Tutte  le  informaàoni 

Ielle  varie  autorità  I.  e  R.  politiche,  mUitari  e  camerali  erano  riuscite  favo- 

irevolissime.  Si  è  creduto  poi  di  compreoderìa  nelle  disposiziom  dell'ultima 

[sovrana  risoluzione  protraendola  al  1860. 

6.®  Un'altra  domanda  ancora  era  stata  presentata  dal  ridetto  conte  M»  A. 
^8an  Fermo,  fino  dal  1841,  per  una  linea  da  Castiglione  delle  Stlviere  per 
»  Esenta  a  Desenzano,  nel  caso  però  soltanto,  si  noti  ad  onore  di  lui,  che 
!  la  strada  Ferdinandea  non  avesse  a  toccare  le  rive  del  lago  di  Garda.  Avendo 
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egli  però  dimostrala  la  cfinveuieiua  di  questo  parlilo,  pende  ora,  a  quanto 
dicesi ,  l' esamo  della  sua  proposta ,  coli'  andameolo  suggerito  nelle  tue 
meraorìo  inserite  nei  due  giornali  il  Uoi/il  atutriaco  e  i'Euganto,  delle  quib 
gii  parlammo.  Che  se  si  mantenesse  in  vi'ce  la  direzione  in  cui,  ctin  sc«no 
fondamento  a  nostro  parere,  Ut  persìstito  riogegnere  MilaDÌ,  per  Tolta  e 
Castiglione  delle  Slìviero,  allora  avrebbe  corso  la  domanda  del  San  Pem», 
e  sarebbe  desiderabile  di  vederla  accolla ,  onde  le  rideoti  rive  del  lago  di 
Garda  non  fossero  separate  dalia  via  FerdÌDandea. 

6."  FinalmeDlc  >in' altra  domanda  ancora  venne  falla  dai  predetti  conli 
M.  A.  San  Fermo  ed  Alvise  Mocenigo  per  la  strada  di  cui  gib  parlamno. 
dal  porto  di  Chioggia  al  fiume  Po  rimpetto  ad  Adria.  Questa  strada  servir  do- 
vrebbe ai  cavalli  egualmente  rbe  alle  locomotive.  Gioverebbe  assai  al  com- 
mercio, specialmente  del  territori  che  attraverserebbe.  Sperasi  esente  dil- 
r  andar  compresa  nelle  disposizioni  dell' ultimo  preallegato  proTredimcnlo, 
che  rimanda  il  maggior  numero  delle  coaccssioni  private  ad  ossere  esami- 
nate ,  discusse  ,  occorrendo  accordate,  al  1830;  perchè  vuoisi  interes«ar«  il 
traflìco  generalo  dello  Stalo,  e  per  viste  eziandio  politiche  e  militari.  Koa 
ne  sono  ancora  compili  gli  sludi  ;  ma  lo  saranno  in  breve  ,  ed  allora  si  b 
liiùnga  che  l' impresa  ,  bene  inlesa  e  protetta  ,  a  quanto  dicesi ,  da  S>  A.  L 
e  H.  il  serenisMmo  arciduca  vice-re,  e  da  S.  À.  I.  e  B.  l'arciduca  Giovanni, 
possa  ollcucre  il  sovrano  privilegio. 

Onde  mostrare  t  singolari  pregi  e  vantaggi  di  questa  strada  il  detto  conte 
M.  A.  San  Fermo  pubblicava  il  seguente  articolo  nel  giornale  Padova» 
VKuganto,  che  stimiamo  riportare  ondo  compiere  le  nostre  iDformazìo» 
ìatomo  al  regau  Lombardie  Veneto. 

Sulla  utilità  di  una  itrada  ferrata  fra  lo  città  di  Chioggia 
ed  il  fiume  Po,  vicino  ad  Adria. 

Nel  fascicolo  di  marzo  abbiamo  resi  pubblici  alcuni  Cmnt  sulle  Imtt  fir- 
rate  più  eonvenietUi  all'alta  Italia  ed  all'Italia  eentrtUt,  fra  cui  la  stradi 
che  dalle  Saline  abbandonate  di  Chioggia  rimpetto  al  porto  portar  dovrebbt 
alla  sponda  sinistra  del  Po,  passando  per  Cavarzere  ed  Adria.  Oggetto  pà 
mario  di  quest'importante  comunicazione  sarebbe  di  collegare  nella  manien 
pi£i  semplice,  più  facile  ed  economica  la  navigazione  marittima  cosi  a  it- 
porc,  comò  a  vela,  con  quella  del  Po,  facilitata  dai  remurehìatori  a  vaport. 
che  può  considerarsi  come  il  veicolo  principale  del  commercio  di  tutta  U 
bassa  Lombardia,  la  Transpadana  e  gli  Siali  della  Chiesa,  evitandosi  gl'in- 
ceppamenti dei  canali  e  dei  tronchi  iurcriorì  dei  fiumi  che  s'oppongono  tà 
libero  suo  mo Io- 
li modo  però  con  cui  la  strada  slessa  può  effettuar»,  l' andamento  cbt 
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arra  a  seguire,  e  le  circostanze  medesime  dei  luoghi  che  si  attraversano, 
permettono  di  conciliare  molti  altri  vantaggi  senza  alterarne  la  struUora, 
minorarne  la  convenienza,  o  pregiudicarne  la  solidità. 

Trattandosi  quindi  di  un'operazione  che  combina  tanti  interessi  diversi, 
non  crediamo  inutile  di  accennare  alcune  fra  le  considerazioni  d'ordine  so- 
dale che  condussero  i  promotori  a  chiederne  la  concessione. 

Vtllttà  territoriale.  — •  4.®  Si  riuniscono  le  popolazioni  di  Ghiog- 
gia  e  del  littorale  alla  terraferma,  sommanti  circa  40,000  individui,  popola- 
zioni troppo  accalcate  in  un  circolo  ristretto,  mancanti  di  sussistenza  come 
che  prive  di  territorio,  bisognose  di  movimento,  eminentemente  adattate 
ai  lavori  agricoli,  tendenti  in  so  stesse  air  industria,  vivacissime  »  e  che  non 
richiedono  se  non  un  campo  opportuno  per  ispiegare  la  loro  non  comune 
attività. 

2.®  Si  somministra  a  queste  popoiszioni  un'acqua  potabile  e  perenne, 
ampiamente  bastevole  non  solo  ai  bisogni  della  vita,  ma  sufficiente  all'atti- 
vazione di  quelle  fabbriche,  direm  quasi,  di  prima  necessità,  di  cui  Ghiog- 
già  manca  del  tutto.  Uno  sguardo  a  quella  città  popolatissima  ed  interes- 
sante basta  a  persuadere  come  la  mancanza  d'acqua,  ed  il  grave  costo  che 
richiede  contribuiscano  a  mantenere  quella  sucidezza  che  tanto  si  oppone 
alla  sua  prosperità,  e  per  sopprimere  la  quale  tutti  i  paesi  civilizzati  dispen- 
diarono  immense  somme  ed  affrontarono  lavori  giganteschi. 

3.^  Si  mettono  tutti  questi  abitanti  in  grado ,  con  breve  e  rapidissimo 
cammino,  e  con  dispendio  affatto  insensibile,  di  occuparsi  con  sommo  loro 
profitto  nella  coltivazione  di  quei  terreni  che  in  forza  delle  operazioni  stesse 
di  cui  si  chiese  il  privilegio  offriranno  un  vasto  campo  alla  loro  industria 
agricola ,  veramente  esemplare. 

4.^  Si  toglie  quell'  isolamento  fatale  che  pesò  per  tanto  tempo  sopra  una 
popolazione,  meritevole,  sotto  d'ogni  aspetto,  della  sovrana  protezione,  of- 
frendo in  sé  riunite,  con  unico  esempio,  l'attitudine  la  più  desiderabile  alla 
coltivazione,  alla  pescagione,  al  commercio  ed  all'industria,  accoppiata  poi 
ad  una  indole  pacifica  e  ad  una  rispettosa  subordinazione  alle  leggi. 
4  5.^  Si  apre  una  comunicazione  sicura,  pronta,  agevole,  fra  paesi  che  ne 
mancano  pressodiè  del  tutto,  si  dà  vita  a  Comuni  ragguardevoli,  quali  sono 
Gavarzere  ed  Adria,  che  diverranno  senza  dubbio  centri  importanti  di  azio- 
ne sociale;  si  pone  tutto  il  territorio  esistente  fra  0  Po  di  Maestra  e  quello 
di  Gore  in  grado  di  comunicare  con  i  centri  govematiri  e  di  civilizzazione, 
da  cui  fu  fino  ad  ora  dannosamente  disgiunto. 

6.^  Si  attiva  per  tutti  i  proprietari  ed  i  lavoratori  di  estensioni  vastissime 
una  via  economica  ed  utilissima  onde  far  valere  le  produzioni  loro,  giovan- 
dosi di  quei  momenti  in  cui  può  riuscir  maggiormente  vantaggioso  il  loro 
smercio. 

7.^  Si  minorano  invece  i  prezzi  dell'importazione,  assicurandosi  a  tutti 
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quegli  abilanli  il  me/m  ili  cstcnilerc  le  Inri)  relflstìoni .  o  ili  approfìlUn-  di 
lutti  i  bonefiii  ikmaiiti  ila  quelle  islitii/ioni  aociiili  chn  riirono  così  gwie- 
rosamenle  promossi'  dal  governo ,  e  delle  quali   fu  loro  quasi  impossibile 
fiiorursi. 

Vantaggi  agricoli.  —  8."  Si  racchiude  e  difende  dal  sopracarim 
«upcriore  e  dalle  rolle  medesime  la  maggior  parte  dei  consorzio  Foresto  por 
UD8  esleiHÌone  almeno  di  eampi  14,(100,  oggidì  iu  balìa  delle  acque  supe- 
riori che  vi  piombano  rapidamente,  atteso  il  predominio  dei  terreni  da  cui 
qarstc  derivano,  e  die  sono  esposti  eziandio  a  qualunque  Irucim azione  o 
straripamento  dei  fiumi  Corion  ed  Adige. 

9."  Si  atliva  a  lor  vanlaggìo  nn  alveo  di  ampie  dimensioni ,  che  ne  ass^ 
eura  lo  scolo  pronto  e  completo,  ben^tt'ìo  di  cui  mancano  al  giorno  d'oggi, 
essendo  insuflicienle  il  canale  dei  Cuori  a  scolare  tutto  queir  ampio  consor- 
zio, ed  inutili  coosegueniemenlc  i  tnal  calcolati  tentaUvì  die  si  erano  tdtli 
jier  asciugarlo.  Si  migliora  sensibilmente  la  condizione  dell'altra  parte  Atì 
consorzio,  a  di  cui  solo  servigio  rimane  il  detto  canale  dei  Cuori,  accresren- 
doscnc  lo  scarico  con  raggiunta  di  un  secondo  canale  sulla  siaislra  drll* 
strada. 

JO."  Si  migliora  eziandio  la  condizione  agricola  degli  altri  due  consorti 
Dossi  Vallierì  e  Valli  d'Adria .  attraverso  dei  quali  passerebbe  la  strada  fcr> 
rata  ,  anche  per  il  .vantaggio  di  valersi  della  medesima  per  il  più  opporlUDO 
smercio  dei  loro  prodotti,  e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  si  agita  oggidì  <U 
perennemente  asciugarli. 

U."  Si  conquista  all' agricoltura  una  rilevante  estensione  di  terreno  ,  »e 
ne  apparecchia  lo  sviluppo  con  la  racilUi  e  l'economia  del  ninvimcnlo  dei 
lavoratori,  vantaggio  emìnentissimo,  veduta  la  mancanza  di  abilaoli  in  quel- 
le estensioni  medesime,  e  vi  si  rende  sicura  la  costruzione  dei  caseggiati,  e 
V  aumento  della  popolazione  dal  momento  in  cui  viene  ad  esserne  assicurala 
a  sussistenza,  e  facilitate  cotanto  le  comunicazioni  e  le  corrispondenze. 

VnnIaggI  commercimi.  —  12."  Né  meno  rilevanti  saranno  le 
lutilitì  commerciali,  e  per  l'accorciato  cammino  e  per  la  maggior  agevolezza 
ed  economia  dei  movimenli.  Oggidì  le  merci  destinale  od  esportale  dalla 
Lombardia,  Transpadana  e  Stali  della  Cliiesa  e  tradotte  per  il  Po,  soggetlc 
sono  a  tulli  gì'  inceppamenti  dipendenti  dai  canali  Lombardo,  di  Brondolo. 
di  Valle,  di  Loreo,  del  Po  di  Levanta,  della  Cavanclla,  imbrigliali  da  soslc- 
gni ,  soggetti  ad  interrimenti ,  agghiacciati  non  di  rado  e  vincolali  poi  alle 
piene  dei  fiumi  Adige  e  Po.  La  navigazione  quindi  essendo  stenlatissima , 
i  ntcrm  il  lente .  costosa,  azzardata,  non  possono  i  negozianti  contare  con  si- 
curezza nà  sul  viaggio,  né  sulle  partenze,  né  sugli  arrivi,  disappunti  incal- 
colabiii  in  vìa  commerciale. 

13."  Quando  sarà  eseguita  la  strada,  tulle  le  merci  discendenti  o  riasccn- 
denti  liberamente  per  il  Po  fino  alle  Botlrìghe,  rimpcllo  ad  Adria,  trave- 
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ranno  poi  da  quel  punto  un  cammino  sicuro,  economico  e  rapidissimo  che 
le  tradurrà  fino  alle  antiche  Saline  di  Ghioggia,  le  quali,  rialzate  e  ridotte  a 
piazzale  di  approdo,  carico  e  scarico,  serviranno  mirabilmente  di.centro  va- 
stissimo ed  adattato  alle  operazioni  commerciali.  E  questi  vantaggi  saranno 
comuni  egualmente  alle  merci  che  transitano  per  l'Adige  e  che  faranno  ri- 
capito in  Cavarzere. 

14.^  Né  il  commercio  attuale  soltanto  ed  il  trasporto  pure  dei  sali  avrà  a 
giovarsi  di  questo  nuovo  speditissimo  cammino;  tutte  le  numerose  provenienze 
dalla  Germania  e  destinate  oltre  Po  valendosi  della  ferrata  fra  Vienna  e  Trie- 
ste^ verranno  liberamente  tradotte  da  colà  alle  Saline  di  Ghioggia«  U  porto 
di  questa  città  è  sempre  di  un  facile  accesso,  la  stazione  sicura  ed  al  coperto 
da  qualunque  burrasca,  l'approdo  al  nuovo  piazzale  agevole  sempre,  per 
cui  da  bastimenti  potranno  caricarsi  direttamente  le  merci  e  derrate  nei 
toaggon»,  e  viceversa,  e  scaricarsi  eziandio  direttamente  da  questi  nelle  ra- 
scene  o  grandi  barche  piatte  del  Po,  od  in  quelle  dell'Adige.  Quindi  rispar- 
mi di  tempo,  di  mano  d'opera,  di  magazzinaggio,  più  facile  conservazione 
degli  oggetti,  meno  dissesti  nel  maneggio  loro ,  rapidità  di  carico  e  scarico, 
minorazioni  di  stalle  dei  navigli  sia  fluviali,  come  di  mare,  certezza  nella- 
spedizioni  ed  arrivi,  minor  aggravio  nell'assicurazione,  sensibilissimo  questo 
attesi  gl'imbarazzi  degli  inferiori  canali  che  si  evitano;  benefizi  tutti  del  più 
alto  rimarco  tanto  sotto  il  rapporto  economico,  quanto  relativamente  allo 
scopo  del  commercio  ed  ai  moventi  che  lo  determinano  :  benefizi  insomma 
valevoli  da  sé  soli  ad  imprimervi  un  altro  andamento,  e  ad  estenderne  gran- 
demente la  sfera  di  attività. 

d5.^  E  questi  saranno  tanto  maggiori  ora  che  V  istituzione  dei  remurchia- 
tori  a  vapore  faciliterà  la  navigazione  del  Po  riascendente,  e  metterà  le  piaz- 
ze di  Venezia  e  di  Trieste ,  valendosi  del  punto  importantissimo  di  Ghiog- 
gia  così  ravvivato,  in  grado  da  spmgere  il  loro  commercio  nella  Lombardia 
e  nella  Transpadana,  ben  oltre  quel  limite  cui  possono  al  giorno  d'oggi  atil- 
mente  giungere,  bilanciandosi  in  qualche  modo  in  codesta  parte  l'azione 
inevitabilmente  invasiva  del  porto  di  Genova. 

TantiMjfgl  politici  e  Unanzlarll.  —  id,^  Basterebbe  il  conse- 
guimento di  quelli  che  abbiamo  accennati  in  via  territoriale  egualmente  che 
nell'agricola  e  commerciale,  perchè  avesse  a  derivarne  un'  utilità  non  dubbia 
anche  per  V  ammmistrazione  pubblica  e  camerale.  Gon  le  operazioni  di  coi 
si  chiese  il  privilegio  vengono  però  a  crearsi  anche  per  esse  dei  vatitaggi 
non  contrastabili,  né  di  lieve  importanza. 

17.^  Trovandosi  infatti  le  piazze  di  Ghioggia  fuori  delle  franchigie  dei 
porti  austriaci,  e  potendovi  direttamente  approdare  i  bastimenti,  cessano 
tutti  quegl'  imbarazzi  dispendiosi  e  quelle  controllerie  che  gravitano  colà 
sulla  finanza  per  tutti  i  passaggi  e  transiti  delle  merci ,  e  specialmente  per 
quelli  d' importazione  attraverso  di  essi.  I  movimenti  commerciali  vi  diven- 
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gono  molto  più  lil>un  con  granii?  ntilitìi  non  tolo  dei  negozianti,   mj  della 
finanza  stessa. 

ÌB,°  Miuorandusi  il  bisogno  dei  canali  inferiori  e  Jei  relativi  sosti-^,  é 
minora  pure  quuilo  della  loro  maaulcniioao. 

19."  I  nia^ìori  moì'imenti  di  persone  e  di  cose ,  l' anniento  iuovitabilf 
della  popolazione  clic  si  opera  con  la  maggior  estensione  delle  terre  ulilii- 
lale,  con  quella  del  commercio,  con  lo  sviluppo  conseguente  di  un  qualche 
ramo  d' industria ,  concorreranno  ad  accrescere  l' introito  camerale ,  e  spe- 
cialmente delle  imposte  indirette. 

20."  Ii'aiione  goveroativa  e  la  politica  potranno  esercitarsi  con  maggiifr 
pronteua ,  e  con  risultanze  giovevoli  al  buon  ordine  territoriale. 

31."  Né  di  piccolo  vantaggio  eiiandio  sotto  l'aspetto  politico  polrì  TorK 
riuscire  un  giorno  la  fncililà  di  estendere  olire  Po  qucst'  importante  comu- 
nicazione. Da  Corbola  per  Ariano ,  indi  per  mezzo  Goro  e  Godigoro,  o  per 
Hessansalica,  Pomposa.  Bacolino,  Torre  di  MagnavaccJi,  Primaro  e  Passo  di 
Cortclazzu  si  può  rapidamente  portarsi  a  Havenoa  con  una  lìnea  di  poco 
più  di  cinquanta  miglia,  evitandosi  il  lungo  giro  dì  Rovigo,  Ferrara.  Bolo- 
gna, Imola ,  Faenza. 

Noi  ci  siamo  limitati  a  questi  pochi  cenni  come  quelli  che  bastar  possnnn 
a  comprovare  la  grande  utilità  di  questa  strada  nei  più  imporlanlì  rappnrli 
d'ordine  sociale ,  sembrandoci  inutile  parlare  del  suo  costo  e  del  suo  tnlan- 
cio  economico,  cbe  vennero  però  assoggettati  alla  suprema  autorità,  conw 
prescrivono  le  sovrane  direttive,  esscndochd  riflettono  pìnttosto  il  fonu- 
conlo  dell'impresa,  di  quello  sia  l'interesse  delle  popolazioni  che  avrannu 
a  giovarsene. 

H  À.  S. 

Ouando  le  varie  imprese  Gn  (|iii  discorse ,  sì  nel  capitolo  2."  del  discor- 
so III,  che  in  questo  paragrafo,  siano  davvero  mandate  a  compimento,  il  re- 
gno Lombardo- Veneto  potrk  dirsi  parte  prineipalùsima  della  rete  delle 
strade  italiane,  e  non  è  a  dubitare  cb'esso  ritrarrai  dalle  medesime  un  note- 
vole aumento  di  prosperlt.V 

t  3."  —  Mlrndn  trleMtlna. 

Questa  strada  non  è  italiana,  che  verso  il  suo  termine,  per  la  direiioce 
datale  dalla  capitale  austriaca  al  porlo  di  Trieste. 

Essa  interessa  però  in  sommo  grado  la  Penisola,  perchè  debbo,  corno 
già  si  è  detto,  grandemente  giovare  all'aumento  della  prosperità  di  quei 
principale  emporio  della  Penisola ,  il  quale  Io  è  ad  uu  tempo  dell'  Im|)erii 
austriaco. 

Ecco  le  poche  nutize  di  fatto  ulleriori .  che  riuscimmo  a  raccogliere  su  di 
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essa;  e  che  bastano^  olire  al  già  detto ^  a  chiarire  «ome  tia  eoloiiale  ed 
onorevole  pel  governo  austrìaco  T  impresa  assunta. 

La  strada  è  divisa  in  sei  tronchi. 

i.^ìì  primo  da  Vienna  a  61oggnitz>  lungo  nietrì  75^000,  è  stato  oostmtto 
dalla  società  anonima  detta  della  Roaberbahn,  e  trovasi  esercitato  compiu- 
tamente,  perciò  aperto  al  pubblico  per  conto  di  quella  società  fino  dal  i.® 
maggio  Ì84S. 

2.<^  Da  Gloggnitz  fino  a  Morxzuschlag,  o  passaggio  dd  Sommerìng,  tratto 
lungo  metrì  15^260^  pendono  ancora  alcuni  studi  relativi.  Intanto  la  via  or- 
dinaria in  quella  direzione  ò  servita  da  cavidli.  Tuolsi  che  si  aspetti  di  cono- 
scere i  risultati  degli  sperimenti  che  si  fanno  in  più  luoghi  sul  sistema  atmo- 
sferico per  risolversi  o  no  ad  adottarlo  neir  andamento  definitivo  che  sarà 
stabilito. 

3.<^  Da  Murzzuschlag  fino  a  Or&tz,  capitale  della  Stiria>  lungo  metri'OK^fiOU. 
Questo  tronco  trovasi  aperto  da  più  di  un  anno  al  pubt>lico.  Se  ne  è  pub- 
blicato un  rendiconto  a  stampa  dall'ingegnere  architetto  Demarteau,  con 
autorizzazione  e  speciale  vigilanza  ddl'I.  R.  Direzione  delle  strade  ferrate 
deir  Impero. 

4.°  Il  quarto  tronco  corre  da  Grfttx  a  Gyni>  trovasi  in  corso  di  costru- 
zione^ e  vuoisi  tra  non  molto  compito^  e  vicino  ad  esseme  attuato  l'esercizio. 

5.®  U  quinto  tronco  corre  da  Gylli  a  Laybach.  I  lavori  vennero  fino  dal- 
l'anno scorso  appaltati ,  e  vi  si  procede  con  grandissima  attività. 

6.®  U  sesto  ed  ultimo  tronco  correrà  da  Laybach  (Lubiana)^  capitale  della 
Gamiola  a  Trieste>  che  lo  è  deiristria^  prima  provincia  italiana  dell'austriaco 
Impero. 

Non  è  finora  determinato  l'andamento  che  seguirà  questa  linea. 

Alcuni  vogliono  che  debba  terminare  a  Basovitza ,  mille  piedi  circa  sopra 
Trieste. 

Altri  che  scenda  fino  al  porto ,  costeggiando  le  chine  del  Cono  che  ad 
esso  conduce. 

T'ha  chi  propose  di  risalire  da  Laybach  sino  alla  valle  dell'Idria,  pene- 
trandovi mercè  d'un  tunnel»  e  discendendo  poi  mediante  essa  valle  in 
quella  dell'Isonzo. 

Molti  ancora  preferirebbero  di  attraversare  la  Garniola  ^  senza  farsi  ca- 
rico delle  frequenti  contropendenze  che  sarebbero  inevitabili  Molti>  in  vece^ 
vorrebbero  con  maggior  ragione,  a  parere  di  persone  bene  informate  e 
che  conoscono  i  luoghi ,  che  si  seguisse  il  corso  del  Wippach ,  entrando  poi 
nella  valle  dell'Isonzo  rimpetto  a  Gradisca. 

U  governo  non  ha  ancora  prescelta  quella  direzione  che  risulterà  più  van- 
taggiosa a  séguito  de'  tanti  studi  che  già  vennero  fatti  >  ed  ancora  stanno 
facendosi. 

Godeste  indicazioni  non  lasciano  ancora  prevedere  a  quale  precisa  epoca 
l'intera  linea  da  Vienna  a  Trieste  sarà  compiuta  ed  attuata. 


Perii,  lìUf-ia  In  mollo  runilala  premura  che  il  governo  atisirìacn  ilimoslr* 
il'atliiarc  quanto  prima  cutesla  ìatercssanlisaima  direzione,  siffatta  epoca 
non  debb' esseri;  molto  protratta  ancora,  ed  i  giusti  voti  degli  abitanti  e 
spccnlatorì  triestini  1"  affrettano  con  ogni  maniera  d' istanze. 

La  tratta  da  Trieste  a  Treviso  e  Mestre,  destinala  a  congiuugcre  la  vii 
triestina  con  quella  Ferdinandea  Lombardo-Veneta,  venne  proposta  dal  »- 
gnor  cavalìero  C.  L.  de  finirli,  diretlore  generale  del  Ltmjd  aiutriafo  finn 
dal  18<3tf,  chiedendone  la  concessione.  Secondo  la  prima  idea  doveva  pas- 
sare per  Monralcooc,  Villa  Vicentina,  Palmanova,  Latiscana.  Porlogmero, 
Motta ,  Oderzo  e  Treviso.  Ma  nel  seguito  agli  studi  praticati  dall'  ingegnere 
conte  M.  A.  San  Fermo  un  tale  andamento  ai  modificava  con  altre  ide«.  la 
quali  trovansi  in  un  pregevole  scrillo  di  questo,  che  venne  inserito  ad  gior- 
nale il  Lhyd  mittriaen  del  1812.  ron  qiieslo  titolo:  Cenni  lullf  i^lraie  fa- 
«rt«  m  AiutrÌA,  e  prineipahatiUe  nri  rtgno  tom bardo- Fmrfo. 

Noi  dividiamo  molte  fta  le  ideo  del  chiarissimo  autore,  prima  d'ora 
adottate  nel  corso  di  questa  scrittura,  dopo  che  averama  letto  il  snla  tuo 
articolo  inserito  neli'Eu^aneo ,  gii  citato  alla  nota  1  della  (tag-  i9ì.  Sr  non 
che,  iion  piisxiamo  approvar  quella  rìpeliitamenlo  esposta  iutorou  alla  ri- 
valità che  suppone  eustere  tra  Trieste  e  Genova;  perocché.  Io  ripetiamo 
ancora,  nessuna  rcolf  rivalile  esiste  Ira  varii  scali  italiani,  cui  natura  bt 
spartite  rispettive  sulTii'ienti  relazioni  di  tralBco,  atte  a  Tarli  lutti  fiorire  in 
ragione  della  posizione  loro. 

t  4."  —  Slrndc  toornne. 

I  riscontri  dati  sulla  Toscana  giù  furono  così  abbondanti .  die  pitchi  ne 
restano  ad  aggiungere. 

Dopo  la  concessione  dvltnitiva  arcoriiala  alla  socielj  inglese  ilclla  slraii» 
da  F'irenze  a  Pistoia  per  Prato,  non  ne  vennero  accordale  altre  ;  se  non  rhf 
si  ò  parlato  ancora  d' un'  altra  dalle  cave  carbonifere  di  monlc  BamMi  oj 
mare;  e  quanto  a  quella  della  strada  da  Fìrtme  a  Forlìper  Dicnmaniì,  tre.. 
della  quale  già  atibiamo  ratto  cenno,  vuoisi  che  sia  subordinata  al  voto  del- 
l' ingegnere  inglese  Sti'phenson  .  il  qiial  voto  non  li  ancor  giunto .  a  quanto 
si  crede. 

Per  quanto  si  tenga  sommamente  in  pregio  la  grande  perizia  iti  quel  va- 
Iciil'  uomo,  attese  le  ragioni  delle  alla  nota  1  della  pag.  ÌM  ,  non  crediamo 
che  di  Imitano  egli  possa  con  pluna  conoscenza  di  causa,  anche  avendo  sut- 
iVchio  piani  e  profili  esalti  e  particolareggiati ,  opinare  sopra  sitTalla  qui- 

l)el  resto ,  prestando  maggior  fiducia  n  coloro  che  conoscono  i  liiugbl .  e 
dichiarano  difficile  e  riiflnsissimo .  quanto  Ju  se  poco  ulilr  V  assunto .  aiifu- 
riamo  ai  ciincifsiiiHari .  rome  n;:li  aùonisti .  ch'essi  troverebbero  sicura- 
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mente  ciò  malgrado  nel  presente  inconsiderato  fervore  j  che  il  voto  dello 
Stcphenson  sia  conforme  a  quello  de'  pratici  da  noi  invocato. 

I  varii  studi  conceduti  procedono  coinè  venne  già  indicato.  Yuolsi  che  il 
Brund ,  stato  recentemente  in  Piemonte ,  sia  al  suo  ritomo  passato  in  To- 
scana per  vedere  i  luoghi  che  debbe  percorrere  la  linea  da  Firenze  a  Pistoia^ 
conceduta  ai  suoi  compatrioti. 

I  lavori  procedono  sulla  Leopolda  e  sulla  sanese  nel  modo  accennato. 

Non  si  promulgò  altro  provvedimento  governativo  dopo  quelli  riferiti^  se 
non  che  una  nuova  concessione  venne  accordata  d'una  linea  dalle  cave  mar- 
moree di  Serravezza  al  mare  ad  una  società  formatasi  airuopo,  la  quale  va 
spacciandone  le  azioni. 

Moltissime  però  sono  tuttora  altre  istanze  per  nuove  concessioni,  non  essen- 
dosi^ a  quanto  pare^  temperata  ancora  la  febbre  speculatrìce  che  si  è  in  To- 
scana propagata. 

Tra  queste  domande  di  concessioni ,  oltre  a  quella  più  fondata,  come  già 
notammo,  della  linea  da  Firenze  a  Perugia  per  Arezzo,  parlasi  ancora  d'u- 
n'  altra  linea  che  direttamente  da  Empoli  vada  a  Pistoia  schivando  Firen- 
ze. —  E  di  un'altra  strada  eziandio,  che  da  Firenze  vada  alla  strada  roma- 
na per  Firenzuola,  passando  TÀppennino  in  certo  punto  in  cui  presenta  una 
più  facile  uscita,  il  qual  punto  però  non  ci  venne  indicato. 

Finalmente  venne  pubblicalo  il  manifesto  di  cui  segue  il  tenore,  propo- 
nente una  società  destinata  ad  essere  come  a  centro  di  tutte  le  altre,  non 
solo  della  Toscana,  del' intera  Penisola. 

Màiofesto. 

La  instituzione  di  una  società  la  quale  con  vasti  mezzi  tanto  materiali , 
quanto  morali,  miri 

a  promuovere,  senza  tutte  abbracciarle,  ogni  impresa  industriale  reputata 
utile,  e  ciò  a  condizioni  molto  più  vantaggiose  di  quelle  che  offrire  si  pos- 
sano da  qualsivoglia  privato; 

a  notabilmente  diminuire  le  spese  di  studi  e  di  amministrazione,  mediante 
la  introduzione  di  un  sistema  uniforme  e  facile,  non  che  rigorosamente  sin- 
dacato i 

a  formare  uomini  atti  alle  imprese  industriali ,  onde  non  vengano  queste 
a  mancare,  o  ad  illanguidirsi  per  la  incapacità,  o  per  la  non  probità  di  chi 
fosse  a  quelle  preposto  ; 

ad  impedire  la  rovina  di  coloro  die  incautamente  si  trovassero  impegnati 
con  soverchio  numero  di  azioni,  porgendo  ad  essi  soccorso  ad  eque  condi- 
zioni ; 

a  frenare  Vaggiotagffio; 

a  far  cessare  le  gare  di  municipio  per  le  quaM  bene  spesso  vanno  a  sva- 
nire le  imprese  le  meglio  concepite  nel  generale  interesse; 

41* 


il  facilitare  le  trallatÌTe  dì  coaceuìani  con  ì  governi  ; 

a  stare ,  flaalmeoto,.  io  giorao  di  tutte  le  nuove  scoperte , 

sarebbe  certaraenle  un  scginalaln  benefìzio  per  la  Italia  tutta,  in  uo  leni- 
po,  come  r  attuale,  in  cui  sì  vede  sorgere  per  latte  le  parli  della  P<*nìsult  lo 
ipirito  (ti  speculazione,  e  sempre  più  farsi  cresceole:  poiché  per  il  su»  ini«- 
giore  sviluppo  nou  Dccorrer<:l>be  allora  di  readersi  Iributari  dogli  stranieri. 

Questo  cDucello,  non  originale,  ma  direoulo  nostro  per  intitaiione,  liadaln 
vita  al  pr     etto  di  una  società  di  cui  seguono  le  basi. 

Fnrma.     —  La  impresa  riceverebbe  il  carattere  di  società  anonima. 

Titolo.  —  S'intitolerebbe:  Societò  generale  d'imprese  ÌDdualrìali  italiaot. 

Scopo.  —  L"  -"-i-t^ 

i.']  '' ■        se        istriali  di  ogni  genere,  solo  die  »c- 

no  reputate      li. 

'i."  Inizia  ie  trattativi  oncessìunì  con  i  rispetlivi  governi ,  e  le  coadno; 
al  loro  termine. 

3.°  Il         »      ;<in  i  »r  nei  depositi  di  garanzia. 

4."  R  li  parte  almeno  in  tutte  le  imprese 

da  1<      *  cu  I  fino  ad  csecazione  completa. 

5.         ires  e  q  sborsale  dagli  azionisti  su  le  aiiooi 

il'  imprese  o  promosse  v  ]  società,  sul  semplice  deposito  di-lle 

azioni  o  promesse  di  aiioi       e  abbuono  del  solo  interesse  annuo 

ilei  B  per  %. 

Ritorst,  —  CoQsisterubbero  le  risorse  economicbe  della  società 

Hella  provvisione  dell'  I  per  "/"o  <"'"'  ^ssa  preleverà  sul  capitale  di  fond»- 
zionc  nelle  imprese  da  lei  progettate  in  luogo  e  vece  della  creazione  dì  azioni 
industriali  ; 

Nel  rimborso  delle  spese  eSetllvc  che  saranno  slate  fatte  per  i  rispetlivi 
progetti,  studi,  ce.  : 

Nel  frutto  annuo  del  5  per  "f„  sopra  tutte  le  somme  che  verranno  da  csìj 
anticipale  ; 

Neil'  utile  proporzionale  che  ricaverà  delle  imprese  nelle  quali  troverà  in- 
teresse, 

E  stabilito  iuoltre  a  favore  degli  azionisti  della  società  generale  no  diritto 
di  preferenza  nell'acquisto  alla  pari  delle  azioni  che  verranno  emesse  per  le 
imprese  mosse  o  progettate  dalla  società.  Questo  diritto,  se  costituisce  un 
vantaggio  diretto  per  gli  azionisti,  viene  anche  a  costruirne  uno  indirette 
per  la  società  delta  quale  essi  sono  membri. 

CapOaU.  —  Il  capitale  di  fondazione  sarebtte  determinalo  in  100,000,000 
di  lire  toscane. 

Questo  capitale  sarebbe  rappresentalo  da  un  m.'ione  di  azioni  di  lire  cento 
per  ciascheduna .  da  emettersi  in  dieci  serie  successive  di  centomila  azioni 
per  ci  ascile  duna. 
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ÀI  compimento  delle  soscrizioni  della  primis  serie  la  società  si  considera 
costituita. 

L' importare  delle  azioni  si  pagherebbe  per  ventesimi,  ed  i  possessori  delle 
azioni  costituenti  la  prima  serie  avrebbero  diritto  di  preferenza  sopra  ogni 
altro  ndl*  acquisto  alla  pari  delle  successive  serie  allorché  saranno  emesse. 

Sede.  —  Firenze  sarebbe  la  sede  principale  della  società. 

Ogni  città  d'Italia  in  cui  si  raccogliessero  soscrizioni  per  diecimila  azioni 
almeno,  avrebbe  un  comitato  figliale  di  sorveglianza. 

Amministrazwne  e  direzione,  —  L' amministrazione  e  la  direzione  della 
società  risiederebbero  in  Firenze,  e  consisterebbero  in 

im  comitato  principale  di  sorveglianza , 

una  direzione  superiore  avente  la  rappresentanza  della  società  a  tutti  gli 
efTelli,  e  composta  di 
una  sezione  scientifica^ 
una  sezione  amministrativa ,  dirette  da  nn  presidente  comune. 

I  comitati  figliali  corrisponderanno  col  comitato  principale,  senza  però  di- 
penderne assolutamente. 

Ogni  comitato  figliale  avrà  un  ispettore  relatore,  i  di  cui  progetti,  prima 
di  essere  definitivamente  accolti  dal  rispettivo  comitato,  dovranno  sottoporsi 
air  approvazione  della  direzione  superiore  di  Firenze. 

Lo  statnto  sociale  determmerà  le  rispettive  competenze  dei  comitati  e 
della  direzione  superiore  ;  regolamenti  di  interna  amministrazione  saranno 
compilati  per  stabilire  gli  stipendi,  le  attribuzioni  ed  i  doveri  degli  impie- 
gati, e  qnant' altro  interessa  il  buon  andamento  degli  affari. 

Frattanto  si  determina  che  il  comitato  principale  di  Firenze  sarà  compo- 
sto dì  quindici  titolari  e  di  cinque  supplenti,  e  ciascuno  dei  comitati  figliali 
sarà  composto  di  sette  titolari  e  di  tre  supplente 

Per  la  prima  volta  titolari  e  supplenti  saranno  di  diritto  coloro  che  avran- 
no i  primi  sottoscritto. 

Lo  statuto  fisserà  il  modo  e  le  condizioni  delle  successive  lezioni. 

Soscrizionù  —  Sarebbero  le  soscrizioni  delle  azioni  della  società  aperte 
in  Firenze,  e  nelle  altre  principali  città  d'Italia. 

I  circondari  dei  respettivi  comitati  figliali  saranno  determinati  appena  chiu- 
se le  soscrizioni. 

Riunione  dei  eomiUUi  ed  emolumenti  pen&nali,  —  Ogni  comitato  si  adu- 
na una  volta  il  mese  nella  propria  residenza  per  il  disbrigo  degli  affari  in 
corso. 

Due  volte  V  anno  tutti  i  comitati  si  riuniranno  in  adunanza  generale,  una 
volta  in  Firenze^  e  Taltra  volta  nel  luogo  di  residenza  di  uno  d»  quei  comi* 
tati  figliali  nel  di  cui  circondario  esista  in  progetto  o  in  esecuzione  una  im- 
presa d' importanza. 

Le  funzioni  dei  membri  dei  comitati  sono  gratuite. 
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La  società  rimborsa  ad  essi  lo  spese  di  viaggio;  e  ciascuno  dei  n»mbri 
presGule  all'  aduaanza,  riceve  per  ogni  riunione  ima  medaglia  d'aro  da  cn- 
Diarsi  e5prc5sameotc,  del  valore  intrinseco  di  un  ruspane. 

La  primi  riunione  gcncrsio  dei  comitali  avrà  luogo  io  Fìrcnie. 

In  nnosia  sarà  faUo  il  rapporto  sullo  statuto  o  sulla  prima  or^aainaiiaM 
della  !  ,  di  cui  è  specialmente  incaricalo  il  comitato  principale  di  Pireiue. 

Impirm  ipinali.  —  La  società  generale  s'incarica  aoclie  delle  impme 
cbc  ititri  abbiano  progellate  o  che  ad  altri  siano  state  dai  governi  concoR. 

L'ispettore  trattale  condiiimii  della  cessione  compatibilmenlc  coalemu- 
sime  generati  della  società ,  e  rircrisce  ìn  iscritto  al  proprio  comitato,  dw, 
seolilo  il  voto  d""-  ■''■■izione  s'"">i.in»i.  ^j  Firenze,  delibera. 

L' imprese  sp  ammiuu  ;e parai ameulc,  e  aoa  sodo  so^felk.' 

clic  alla  sorVegliauxs esjiettjvo  Lumi  alo. 

Ouesla  amministrazione  separata  t  .  data  ad  ima  direzione  corrii^n- 
dente  alla  entità  della  impresa  ;  la  di  ine  rende  conio  al  comitato  del  «in 
circondario,  e  questo  al  completo  d  loi  aiiunisti,  fra  i  quali  U  comitato 
rappresenta  l' interesse  della  so  ;raie. 

Tutte  le  imprese  speciali  sarbuu  iiiizzate  con  emissione  di  azioni. 

La  società  generale  acquisterà  p  prin  conto  dod  più  della  meli,  m- 

meno  del  quarto  di  queste 

Ogni  di  più  dello  axioni  i..  rà  divis»  Ira  i  conuUti  figliali  pro- 

purr.io Datamente  Bll'intcressi  io  nella  socictii  generale,  e  qiKCti 

comitali ,  salvo  il  diritto  di  pretercnzu  tumpcteole  agli  azIoDÌsIì ,  oc  preco* 
reranno  l'esito,  osservalo  lo  massime  normali  che  verranno  stabilite  in  (»t>- 

Qualora  i  rcspellivi  comitati  non  riuscissero  cnlro  tre  mesi  ad  esitare  l'as- 
segnatagli mimerò  di  oiìoni,  ne  daranno  avviso  alla  direzione  superiore  di 
Firenze ,  la  quale ,  non  polendole  smerciare  per  mezzo  degli  altri  comitati . 
no  darà  conto  al  comitato  superiore  di  Firenze,  a  cui  spetterà  il  deliberare 
se  le  azioni  invendute  debbano  acquistarsi  dalla  società  generale,  oppure  f^ 
debba  Icuiporariamentc  soprasedersi  alla  esecuzione  della  relativa  impresa 
specinle. 

La  suddella  regola  generale  viene  periti  limitata  quando  si  tratti  di  im- 
prese per  le  quali  occorrono  somme  inferiori  a  lire  centomila  per  ciascbeduna- 

Per  queste  potrà  la  soriotì  generale  assumerle  senza  emissione  di  aàmi. 
col  volo  però  dell'adunanza  generale  dei  comitati  riuniti. 

Regole  generati.  —  Tutte  le  persone,  case  di  commercio  o  corporazioni 
qualunque  domiciliate  e  stabilite  in  Italia  potranno  fari!  azionisti  della  so- 
cietà generale  d'imprese  industriali  italiane. 

In  lutto  le  imprese  sarà  destinato  ad  inslituli  di  pubblica  bcnericenu  il 
IO  per  "f„  di  tolta  quella  parte  di  utile  netto  che  ecceda  l'interesso  Jcl  '■ 
per  "/'„  sul  n'>p<'ltivo  cnpiiale  di  ciascuna  impresa. 
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Su  queste  basì  potendosi  fondatameDte  concepire  la  speranza  di  vedere 
le  imprese  ìodustriali  nei  diversi  Stati  d' Italia  sottratte  a  quelle  dannose  in- 
fluenze che  le  hanno  fln  qui  torturatele  che  non  infrequentemente  nel  primo 
loro  nascere  le  hanno  fatte  abortire  j  si  augurano  i  promotori  di  questa  so- 
cietà che  i  loro  cittadini  faranno  a  gara  per  concorrere  alla  istituzione  di 
una  s\  bella  impresa^  ed  hanno  voluto  che,  mentre  si  raccolgono  le  sotto- 
scrizioni al  presente  progetto^  egli  ricevesse  intanto  la  massima  notorietà. 

Firenze,  U  25  tettemhre  4845. 

Nessuna  sottoscrizione  è  apposta  a  questo  documento^  che  ci  resulta  però 
dettato  da  rette  e  generose  intenzioni. 

Ma  queste  non  bastano  sempre  a  far  riuscire  un  assunto;  e  noi,  che  pri- 
ma ed  avanti  ogni  cosa  pregiamo  la  libertà  delle  oneste  opinioni,  ci  crediam 
lecito  fare  sulla  proposta  alcuni  riflessi. 

L'idea  d* un* associazione  generale  deU'induitria  italiana  certo  è  bella, 
generosa ,  lusinghiera  per  più  d'un  verso  in  coloro  che  desiderano  il  vero 
ben  inteso  suo  progresso  tra  noi.  Ma  crederla  praticabile  nelle  presenti  con- 
dizioni d'Italia  ci  pare,  più  che  altro,  un'utopia  nel  rispetto  In  cui  fu  inspi- 
rata a  coloro  che  la  formolarono. 

I  termini  poi  ne'  quali  venne  proferita  ci  paiono  aggiungere  a  questa  ttii- 
probabilità  e  contenere  qualche  pericolo. 

Noi  crediamo  men  probàbile  che  i  capitali  italiani  ora  posti  in  traffico  sì 
spostino  da  dove  sono,  e  vadano  nella  contrada  che  vorrebbe  farsi  centro 
alla  proposta  speculazione;  né  che  i  possessori  d'essi,  i  quali  debbono,  co- 
m'è naturale,  preferire  di  trafficarli  essi  medesimi,  acconsentano  ad  affi- 
darli altrui  collo  stesso  fine,  ed  a  pagare  perciò  una  provvisione  che  posso- 
no risparmiare. 

D' altronde,  se  la  Toscana  rifulge  per  dcHtà  diffusa ,  pur  troppo  più  non 
è,  come  altre  volte,  ricca  di  capitali;  anzi  è  una  delle  parti  della  Penisola 
d4we  meno  abbondano;  e  la  cosa  ò  tanto  vera,  che  nelle  moltissime  specula- 
zioni ora  colà  intraprese  gli  azionisti  indigeni  sono  in  numero  minimo  a  con- 
fronto di  quelli  esteri  Ora,  credere  che  buona  copia  de'  capitali  or  trafficati 
ne'  varii  empori  della  Penisola  con  qualche  frutto,  se  ne  dipartissero  per  col- 
locarsi nella  proposta  società  ci  pare  men  probabile. 

Quali  sarebbero  adunque  i  suoi  azionisti? 

Qui  sta,  a  senso  nostro,  il  pericolo. 

Un  sentimento  generoso  ed  onesto,  cui  facciamo  plauso,  quanto  all'inten" 
zione,  si  propone  di  far  s\  che  la  divisata  società  riesca  a  frenar  l'aggiotaggio. 

Noi  temiamo  anzi,  ch'essa  per  mala  ventura  vi  presti  sì  fattamente  occa- 
sione da  farlo  anzi  crescere. 

Le  azioni  fissate  per  prima  quota  a  sole  lire  iOO,  pagabili  ancora  per  rfti- 
tesimi,  cioè  a  lire  5  per  volta,  darebbero  aditaa  chiun^  abbia  uno  scudo  a 
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ut  parie  della  sockU  ,  ed  a  proporsi  di  gMocar$  eoa  quelle  «xtofu  die  di- 
venterebbe cosi  ini  lecondo  lotto. 

Invano  le  TeltiMtimt  inUntioni  che  supponiamo  uè'  reggitori  àtltmlmU 
■odale,  ccrtherebbcro  d' impedirlo  ;  esso  seguirebbe  senza  Tallo ,  e  nnUa 
una  giunta  al  mala  gravissimo ,  che  temiamo  derivante  da  altre  poco  avve- 
dute speculazioni. 

Per  questi  essenziali  molivi,  i  quali  ci  risolvono  a  prescindere  da  m  ni- 
teriore  esame,  che  ci  candurrcbbc  forse  ad  accennarae  nitri  anettra,  noi  cr^ 
diamo  dover  consigliare  si  d'allroade  ottimi  autori  del  proigelto  a  rwiir  da 
tuo,  (auto  più  cbe,  ripetesi,  non  ne  crediamo probabiU  0  hum  etito. 

4  S.»-      -         1  MTdL 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  ai  HH.  1, 13  e  17  podii  particolari  restano 
ad  aggiungere  al  capitolo  &."  del  discoi    i  III  in  questa  patcriOa. 

Solo  nolercm  di  volo 

1."  Che  la  compilauone  de' ni  i  di  mattima  che  parlieolang^i 

delle  lince  decretate  colle  reg  un  18  luglio  1841  ha  proceduto  cua 

una  aUivìtì  ed  una  perizia  veramente  commendevoU  per  parte  degli  infe- 
gneri  civili  goveraatlvì;  i  quali  si  r  arooo  io  quest'occorrenza,  come 
sempre  furooo,  zelantissimi,  acr.nral  ni,  peritissimi  e  verameale  idonei 
all'avuta  incumbeuza;  attalchc  irsi  inkra  fiducia  sulla  lodevole  e 

perfetta  esecuzione  de' lavori. 

2."  Cbc  la  maggior  parto  di  codesti  progelU ,  tu  nun  d'  «n  aitfw  mandati 
a  termine,  trovandosi  In  istaln  di  venir  aotlnposla  al  supcriore  esame,  vie- 
ne successi  va  meni  e  approvata,  sicchò  m'tarii  punti  delle  diverse  tratte  io 
cui  fu  sparlilo  l'essimlo.  i  lavori  vanno  ad  io  tra  prendersi  ed  avran  co^  più 
celere  compimento. 

3.**  Che  avvisando  saviamente  il  governo  sardo  a  noo  escludere  per  le  li- 
nee minori  o  secondarie  l'indiislria  privata,  accogliendone  le  proposte  che 
sarebbero,  previo  accurato  esame,  riputale  eonvcnienli,  ha  eletto  per  l'esame 
suddetto  uoa  commissione  d'uomini  di  Stato ,  e  di  ingegneri,  acciò  da  essa, 
accuratamente  studiata  ogni  domanda,  su  quella  esponga  al  ministero  i 
proprio  parere,  onde  si  possano  proporre  al  re  quella  determinazioni  die 
saran  del  caso. 

4."  Che  in  falli  alcune  domande  vennero  presentate  per  ottenere  conces- 
sioni delle  linee  minori  prima  accennate ,  ed  altre  se  ne  presenteranno  forse 
ancora,  sulle  quali  tutta  la  commissione  preallegata  opinerà  con  maturiti; 
oodcchò  il  governo,  mantenendosi  nel  savio  sistema  sin  qui  tenuto  di  pre- 
servare lo  Stato  suo  dalla  tabe  dell' a^ijiolajfjfio,  potrli  cosi ,  reiette  le  do- 
mande che  vorrebbero  iutrodurlo,  accogliere  soltanto  colle  cautele  (in  qui 
praticale,  istanze  reali,  giuste,  fondate. 
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Queste  considerazioni  e  quelle  prima  d'ora  notate^  ci  muoTono  a  non  cre- 
dere che  merili  gran  credito  il  seguente  manifesto  pubblicato  dai  fogli 
francesi. 

«Gbemin  de  fer  dil  Grande  Jonction,  allant  de  Grenoble  à  6enève>  poi^ 
sani  par  Chamhery,  avec  embranchement  pot$Ìble  sur  Turin^  Génes  et  toute 
l'Italie.  —  Capital  social  87,000,000.  Àctions  de  500  fr.  deFrance.— On 
souscrit  à  Paris  par  lettres  affranchies  à  MM.  Pajol  et  Gomp.,  boulevard 
Poìsonnière,  n.®  i4.  Ultérieurement  on  indiquera  les  maisons  de  Turin,  Pa- 
ris et  Londres  qui  doivent  encaisser  le  premier  versement.  Ingénieur  en 
chef  monsieur  Yilleroi. 

•Nota,  Àu  bas  de  4a  lettre  de  souscription  écrire  visiblement  les  noma, 
prénoms,  qualités,  domicile  et  la  référence  (N.®  3257)». 

(  (Journal  des  DébaU,  7  ottobre  1845). 

NB.  Come  scorgesi  in  questo  e  nel  i.^  paragrafo,  anche  a  Parigi  si  pro- 
paga Fuso  di  Londra  di  proporre  società  meno  probabili  per  speculare  sulle 
strade  ferrate  estere. 

5.<^  Che,  in  conformità  del  disposto  dell'art.  4.®  delle  regie  patenti  del  i3 
febbraio  1845,  prima  inserite  al  N.^  XI  di  quest'appendice,  il  coneiglio  spe^ 
ciale  di  cui  in  esso  articolo,  incaricato  d'esaminare,  suU'  invito  del  primo  se- 
gretario di  Stalo  per  gli  affari  dell'interno,  i  progetti  ed  i  contratti  relativi 
alla  costruzione  ed  all'  esercizio  delle  vie  ferrate ,  venne  recentemente  or- 
dinato, e  già  si  è  radunato  per  attendere  sollecito  all'incumbenza  sua. 

6.®  Che,  affidata  ali* ingegnere  Brunel  la  direzione  dell'esecuzione  del 
progetto  di  lui  da  Genova  in  Alessandria,  già  sono  incominciate  le  esplo- 
razioni occorrenti  per  lo  scavo  dei  pozzi  al  còlle  dei  Giovi,  là  dove  debbe 
esser  fatto  il  gran  tunnel  che  dalla  valle  di  Scrivia  debbe  condurre  ai  ver- 
santi dell'Appennino  dalla  parte  del  mare. 

7.^  Che  in  conseguenza  l'amministrazione  superiore  negli  Stati  sardi,  se 
lungamente  studiò  la  grave  e  difflcil  qnistione  delle  vie  ferrate,  risolta  di 
poi  la  medesima  neir accennato  modo,  si  è  con  singolare  alacrità  celere- 
mente  accinta  all'assunto  divisato;  perocché  dal  luglio  1844,  in  cui  decreta- 
vansi  le  linee,  all'ottobre  1845,  in  cui  terminiamo  di  scrivere,  essa  avea  quasi 
compiuti  ed  allestiti  tutti  i  progetti,  e  date  tutte  le  disposizioni  preliminari 
occorrenti  per  la  esecuzione  loro. 

8.^  Finalmente,  che  si  è  mandato  al  supremo  magistrato  della  Camera  di 
giudicare,  coli'  imparzialità  ben  nota  con  cui  quello  si  onora,  dell'  indennità 
dovuta  qual  equo  compenso  alla  compagnia  genovese  autorizzata  colle  regie 
patenti  JO  settembre  1840,  per  la  spesa  degli  studi  utili  da  essa  fatti  in  virtù 
di  quella  legge,  quando  gli  sperimenti  d'amichevole  accordo ,  che  for^e  sa- 
rebbero tentati,  non  potrebbero  essere  coronati  di  buon  successo. 

Con  siffatti  provvedimenti  il  governo  sardo  ha  provalo  con  quanta  ma- 
turità di  consiglio,  con  quanta  prudenza,  con  quanta  accurata  ed  intelligente 


nrcmur  maggior  iiunc  de'  propri  tuddili  sappia  atluiicrsrst  quanilii  è 

olvere  qaistiuui  gravi  e  difflcili  d'alta  pnlìlica  e  di  pubbHca  et'»- 

a.  -     "ne  giuslaoiCDtc  perciò  mcrili  quella  Taina  di  vi^ra  ed  illiuniDati 

•T  iB  in  ogni  terapo  seppe  procacciarsi ,  e  segnatamcate  diiniilr 

no  beucSco  di  S.  M.  il  re  Carlu  Alberto  ,  ogtii  allo  del  quale  è 

me       (lili  resultati,  arra  preziosa  di  compiula  maggiore  prospentà. 

t  6."  —  Stati  pftrmen»!. 

Dopo  quanto  ci  &  occorso  dire  al  capitolo  6."  del  discordo  HI ,  nulli  ci 
resta  ad  aggiungere  per  gli  Stati  parmensi,  ne' quali  tuttora  si  aspetta  i' in- 
vocata sovrona  de  igli  sludi  permessi  per  la  linea  di 
Piacenza  al  confi""             dodu 

Giova  sperare  i  gli  ostacoli  cbe  si  suppongono  io- 

Mrlt  per  una  mal  i      sa  fra  quella  linea  e  la  Ferdinandea , 

una  politica  liberai*.  .Mscera  -*  <.-        nprese  abbiano  egualmente  eSbllo 

e  sieno  lasciate  alle  naturai  o,  le  qunli  tendenze  promettono  ad 

ambedue  ottimi  risultati. 

D' altronde  accordala  che  ibbianio  dclto  probabile  al  preu- 

dento  $  6.°  t'invocata  conccs  linea  da  Ale&saudria  al  Cardano, 

conflDc  sardo  verso  Pìv"  da  supporre  cbe  rìlluoiinato  g(K 

verno  parmense  voglia  i  legare  ai  propri  sudditi  un  bcnefoìn 

che.  non  riesce  d'alcun  ag^iaviu  ai  rio,  anzi  gli  promette  vantaggi  per 
l'aumento  cbe  sempre  deriva  ne'  prodolli  de'  dazi  indiretti,  dal  maggior  mo- 
vimento di  persone  e  di  merci  che  nasce  dalie  vie  ferrate. 

Ouanlo  alla  strada  da  Parma  a  Lucca  per  Ponlremoli.  ignoriamo  se  siano 
state  fultc  altre  parti  per  ottenere  ia  concessione  ;  come  ignoriamo  puri?  se 
iiaiisenc  fatte  per  ottenere  la  concessione  di  altre  linee  dirette  su  Genova 
per  vai  di  Taro  o  per  vai  di  Trebbia .  che  diconsi  invocate  da  speculatori 
italiani,  e  finalmente  d'altra  ancora  che  vuoisi  chiamata  ucllo  stesso  tempo  il 
governi  toscano,  lucchese,  modenese,  parmigiano  e  sardo,  da  una  società 
inglese  per  corrispondere  in  più  luoghi  dal  mare  attraverso  TAppenuino  nel 
piano  lombardo.  Comunque  sia.  noi  confortiamo  il  governo  parmense  a  noa 
accogliere  sitfalte  domande,  come  quelle  che.  in  sostanza,  ad  altro  line  noa 
lenduiiu  clic  all'avere  con  esse  mezzo  di  spacciare  azioni,  giuocar  con  quelle, 
rilraendonc  illeciti  profitti  di  aggiolaggiii.  per  poi  lasciare  agli  azionisti  de- 
finitivi, titoli  screditali,  ed  al  paese  imprese  imperfette,  che  non  si  compiono, 
e  si  risolvono  in  rdlimcnto. 

Le  osservazioni  prima  fatte  sullenormitì  della  spesa  di  dette  strade  ;  sul 
nessun  adequato  compenso  da  esse  sperabile;  sul  notevole  perditempo  cui 
il  frequente  passo  dall'uno  all'altro  confine  sarebbe  per  taluna  desse  causa: 
e  linai  me  11  le  sulla  nessuna  necessità  loro  assoluta  ,  poiché  meglio  da  allrc 
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strade  possono  veoir  supplite  ;  cotali  osservazioni  ci  dispensano  da  altri  ri- 
flessi al  proposito. 

Terminando  dunque^  diremo  augurare  allo  Stato  parmense  che,  distolta 
la  sua  attenzione  da  cotesti  progetti  chimerici,  se  non  sono  pericolosi,  tutta 
rivolgasi  all'unica  impresa  che  gli  convenga  d'una  linea  tola,  che  l'attra- 
versi e  lo  metta  in  relazione  col  confine  modenese  ;  e  con  quelli  sardo  e 
lombardo  negli  accennati  proposti  modi. 

t  7.^  —  Stato  estense. 

Neppure  per  lo  Stato  estense  ci  occorre  aggiungere  cosa  alcuna  al  già 
detto.  Perocché ,  siccome  le  determinazioni  dì  quel  governo  non  possono 
ch'essere  una  conseguenza  di  quelle  che  sarebbero  prese  da  quelli  di  Parma 
e  pontificio ,  cotesti  governi  nulla  avendo  ancora  deciso  al  proposto ,  non  è 
neppure  a  Modena  il  caso  di  provvedimento  all'  uopo. 

Noi  ripeliamo  qui  però  la  espressione  della  nostra  fiducia  nell'  accorgi- 
mento del  governo  estense  a  secondare ,  quando  ne  sia  il  caso,  l'assunto, 
lusingandoci  d'  averne  al  capo  7.^  del  discorso  ni  dimostrata  la  conve- 
nienza. 

Del  resto ,  quanto  alla  strada  da  Lucca  a  Parma  per  Pontremoli ,  stante 
il  già  dato  primo  rifiuto ,  non  sarebbe  il  caso  di  fame  altro  discorso. 

Se  non  che  recentemente  essendo  stata  presentata  a  S.  A.  I.  e  R.  un'altra 
nuova  domanda  di  concessione  da  un  cavaliere  Burlamachi  di  Lucca ,  il 
quale  chiedeva  di  continuare  la  strada  ferrata  che  da  Livorno  viene  a  Lucca 
per  la  vìa  montuosa  di  que'  bagni,  e  di  passar  poi  per  la  Oarfagnana  e  Lu- 
nigiana,  onde  arrivare  pure  a  Pontremoli,  cotesta  domanda  ebbe  un  eguale 
esito  d'assoluta  ripulsa. 

E  rispetto  alla  domanda  della  società  inglese ,  che  supponesi  sottoposta 
cumulativamente  ai  governi  estense,  parmense,  sardo,  lucchese  e  toscano, 
per  le  già  addotte  cause  inammessibìle,  non  è  a  dubitare  che  l'avveduta  pru- 
denza del  primo  d' essi  saprà  discernere  i  pericoli  e  le  insidie  di  tali  do- 
mande ,  e  rigettarle  come  non  invocate  dall'  interesse  del  paese. 

t  HJ"  -  Stati  pontifici. 

Noi  vorremmo  poter  qui  annunciare  ai  nostri  lettori  aecolU  finàlmenU 
dal  governo  pontificio  le  istanze  della  società  bolognese;  e  secondate  le  do- 
mande che  certo  si  faranno ,  se  non  sono  ancora  state  fatte ,  pel  protendi- 
mento  da  Ancona  a  Roma ,  e  per  quello  delle  linee  toscane  e  napolitane , 
quando  arriveranno  al  confine  pontificio. 

Ma  non  possiamo,  nostro  malgrado ,  ancora  porgere  siffatta  lieta  notnia, 
finora  non  pervenutaci;  se  non  che  ci  si  afferma  di  recente  insinuate  due  fra 


ide;  quella  da  Ancona  s  Roma,  e  l'altra  da  Roma  a  CÌTÌlaifc* 

qnali  niuna  determina  do  ne  i>  pure  emanala. 

ro      icrò  resultarci  da  Roma  ùUtàa,  essersi  dall*  aulorilik  cui  compcl« 

I     le  istanze  bolognesi,  «che  l'autorità  medesima  era  sommuntote 

I  dell' importanza  dell'argomento,  per  cui  aasicurara  ài  portarti 

I  I  I    più  mature  consìderazìODi;  aggìugnendo  eziandio,  che  il  govenM 

u.ili    >  noD  traKitra  né  le  opportune  meditazioni  sul  HleTaote  iSin 

••  di  cui  si  tratta,  né  la  vigilanza  sulle  favorevoli  circostanze  che  potrebbero 

■  presentarsi  >. 

E  siccome  crasi  fatto  sentire  all' autorità  preallegata  la  molla  probabdlli 
che  il  f  TDO  toscano  fosse  in  disposizione  di  aprir  strade  di  ferro  sino  il 
contine  ;t  si  afTerroa  pure  da  Roma  s  quoto 

orgomen  .0  delle  disposizioni  preliminari,  le 

■  quali  non  u.  n  ezta,  almeno  di  prossima  esccusu- 

■  ne.  essendosi  l' epoca  del  riscontro  ),  meno  per  li 
>  strada  da  Lii  t,  accordati  soli  permessi  di  firt  gli 
»  studi,  i  quali  ueituoii  poi                      i  da  regolari  piani  da  appn>rani,ed 

■  occorrere  poi  di  comporre  .  intraprendenti,  e  formare  i  regtdi* 

■  meuti,  cose  tutte  cui  deve  pure  cuire  la  govcmaliva  sanzione  phiu 

■  di  dar  mano  all'  opera  >. 

Abbiamo  voluto  acccnr        il  1  tenorizzalo  *tn*o  delle  risposte  tht 

abbiamo  saputo  da  Roma  n  si ,  date  alle  domaode,  perchè  ia  » 

stanza  esse  fan  fede  che  i  m  el  governo  non  rtcìuono  al  JìtìuIo 

assunto  quel  favore  che  per  ognt  lutnv  etto  merita  da  govcruanti  che  siana 
avveduti  sui  veri  interessi  dello  Slolo. 

Questi,  di  fatti,  non  solo  consigliano  l'assunto  coli  nei  ntpctto  ceonomifo, 
ma  sembrano  consigliarlo  altresì  in  quello  politko.  Imperocché  il  notevolt 
dispendio  che  offre  di  fare  la  società  bolognese,  porgendo  straordinario  la- 
voro, per  ciò  salario,  ad  una  gran  quantità  di  persone  che  sono  misere  ed 
oziose,  toglie  ai  susurroni  l'occasione  di  aggirarle  ed  implicarle  nc'nu- 
neggi  loro. 

Gioverà  poi  anche  l'impetrata  approvazione,  qual  diversivo  a  sinisln 
umori  ed  opinioni,  col  rivolger  le  menti  più  agli  interessi  materiali,  ctiL'  ><1 
altre  idee  sovente  nocive  e  pericolose. 

Ouestc  considerazioni,  le  quali  siccome  sorgono  al  nostro  pensiero,  sor- 
geranno egualmente  a  quello  degli  uomini  illuminali  che  debbono  provT^ 
dcrc,  ci  confermano  nella  lusinga  clic  abbia  Analmente  ad  emanare  1'  ini)M- 
trala  annuenza,  la  quale  ntun  carico  trae  teco.  ricordiamolo  ancora,  p'ip^ 
blieo  erario,  cui  anzi,  come  si  è  più  volle  detto,  non  può  che  giovan.  allcM 
l'aumenlo  de'  dazi  indiretti  che  deriva  dall'aumento  delle  relazioni  pcrsoiuK 
e  commerciali. 

Del  resto  merita  lode  il  governo  pontificio  per  la  maturità  con  cui  ToUe 
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studiare  la  pratica^  la  quale  a  quat^ora  cerio  atre  in  ogni  suo  aspetto  con- 
siderata. 

E  ben  più  ancora  la  merita  per  aver  saputo  resistere  alle  istanze  d'esteri 
speculatori^  i  quali>  come  abbiamo  veduto  alla  pag.  417,  eransi  recati  a  Roma 
onde  impetrar  concessioni  a  nessun  altro  fine,  fuori  quello  di  speculare  sulle 
azioni  e  dedicarsi  con  quel  tema  ad  Illecite  speculazioni  d'aggiotaggio. 

La  risposta  che  abbiamo  veduto  data^  dimostra  Q  prudente  accorgimento 
di  quel  governo,  ed  i  termini  istessi  ne'  quali  essa  venne  formolata  sono  un 
novello  argomento  per  sperare  finalmente  accolta  la  domanda  de'  sudditi,  a 
favore  de'  quali  il  governo  suddetto  dichiarò  voler  lasciare  il  beneficio  del- 
l' impresa,  salvo  ad  essi  il  valersi  dei  capitali  esteri  di  cui  potessero  abbiso- 
gnare, accettando  le  proposte  che  verrebbero  a  tal'uopo  ad  essi  fatte. 

Finalmente  merita  encomio  la  mentita  fatta  dare  a  quegli  speculatori  i 
quali,  nonostante  l'avuta  ripulsa,  aveano  osato  vantare  accordi  non  esisten- 
ti, acciò,  con  questo  nobil  procedere  anche  i  non  sudditi,  che  potessero  da 
quegli  accordi  tentarsi  a  comprare  azioni,  fossero  a  tempo  avvertiti. 
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